or.  Jone  tn  un.  im6ara,%r.o  qran^^ssimo  con  nuejta. 

donna. . 
Bit.  ó^à  cAe^  óe/-  /noòi/e,  sior  Ottcuiù),  cAe>  ewe  conaoi: 

eoa.  Roma,.'.  /l  /"rap/ialcre  Jt.j.Se  ^. 


COMMEDIE 

ce  arto  (Éolòom 


y  Ara}' 


jDenexxa 


RACCOLTA 

COMPLETA 

DELLE    COMMEDIE 

DI 

CARLO    GOLDONI 

TOMO  XXV. 


VENEZIA 


ripncRtru   ni  Giuseppe  ANToyELi.i   io. 

lIBRAJ0-C*.tC0GRAPO 
MDCCCXXIX. 


IL  FRAPPATOPvE 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Vetiezìa 
nel  carnovale  dell'  anno  lySS, 
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PERSONAGGI. 


OTTAVIO  uomo  di  mala  vita. 
TONINO  veneziano,  semplice. 
FABRIZIO  mercante  romano. 
EOSAURA  nipote  di  FABRIZIO. 
BEATRICE  in  abito  da  uomo. 
ELEONORA  moglie  di  OTTAVIO. 
FLORINDO  amante  di  ROSAURA. 
BRIGHELLA  locandiere. 
COLOMBINA  cameriera  nella  Locanda. 
ARLECCHINO  servitore  di  ELEONORA, 
SERVITORE  di  BEATRICE. 
SERVITORI  di  FABRIZIO. 


làU  scena  sì  rapp^estnta  In  Roma. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Sala  nella  locanda  deW  Aquila. 

ElEONORt  e  C010MEIN&. 

Co.  v_'ompatilemT,  signora,  s'  entro  in  un  pro- 
posito, in  cui  non  ci  dovrei  pntrar»"  ;  tna  l'a- 
more che  ho  concppito  per  la  vostra  persana, 
mi  obbliga   a   farlo. 

E/.  Cara  Colombina,  conosco  che  siete  una  buo- 
na giovine,  e  ho  piacere  nel  trattenermi  ccn 
voi.  So  che  voi  vorreste  conoscermi,  e  che  vi 
svelassi  1' esser  mìo,  e  le  mie  contingenze  ;  ma 
questa  è  1'  unica  cosa  da  cui  vi  prego  dispen- 
sarmi. 

Co.  Non  so  che  dire,  mi  avpte  prevenuta  appun- 
to di  (|uelIo  voleva  pregarvi.  Sono  sei  giorni, 
che  alloggiate  in  questa  Locanda,  e  ri  ho  ve- 
duta tanto  afflitta  e  addolorata  ,  che  ho  desi- 
derato sempre  di  saperne  il  motlvoj  affine  dì 
potervi  in  qualche  conto  giovare  ,  se  non  al- 
trimenti, almeno  colle  parole. 

lEh  Assicuratevi,  che  non  è  senza  un  forte  mo- 
tivo la  mia  tristezza  ,  ma  per  ora  ho  risolfo 
di  non  parlare.  Aspetto  ancora  due  giorni, 
per  vedere  se  capita  nna  persona  qui  in  Ro- 
ma, che  vi  dovea  capitare,  e  poi  dopo  risol- 
verò ,  e  forse  pria  di  partire  vi  farò  quella 
confidcDEa  che  desiderate. 
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Co.  Roma  è  una  città  nssai  grande;  come  vole- 
te fare  od  essere  infurmata  di  tutti  quelli  che 
arrivano  P 

£/.  Ilo  qualche  indizio  che  la  persona  che  as- 
petto, possa  venire  ad  alloggiare  in  questa  i- 
stessa  locanda,  e  quando  ciò  non  accada,  Ar- 
lecchino mio  servitore,  va  girando  per  la  cit- 
tà espressamente  per  informarsi  nei  cafìè,  ne- 
gli alberghi  e  nei  luoghi  più  frequentati,  se 
capita  quegli  che  non  dovrebbe  tardar  molto 
a   venir»». 

Co.  Dite  la  verità,  è  qualche  amante,  quegli  che 
»oi  aspettate  ? 

JE/.  No,  non  è  amante  ;  non  m' impegnate  a  dir- 
vi di  più. 

Co  Veramente,  una  serva  di  locanda  non  merita 
la  vostra  confidenza. 

E/.  Non  vi  offendete  del  mio  silenzio.  Tacerei 
con  una  dama,  con  un  principe,  eoo  chi  che 
sia. 

Co,  Almeno  ditemi,   se  siete  maritata  o  fanciulla. 

E/.  Colombina,  per  ora  non  mi  tormentate  d'a- 
vantaggio.  Ho  da  scrivere  una  lettera  che  mi 
preme.  Lasciate,  ch'io  vada  a  spicciarmi  di 
quesi' affare.  Ci  rivedremo.  Può  essere,  che 
domani   vi  scopra  tutto.  Addio.  {parte) 

SCENA  II. 

COLOMBINI   pòi   ABIBCCHIICO. 

Co,  E  ho  da  star  fin  domani  con  questa  curio- 
sità in  corpo?  Quanto  più  ella  continua  a  na- 
scondermi r  esser  suo,  tanto  più  mi  cresce  la 
volontà  di  saperlo.  Ecco  il  suo  servitore  che 
torna  in  casa  to'  provarmi  se    da    luì  potessi 
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rivelar  qiwlche  cosa.  E  mi  poco  semplice  di 
natitra;  chi  sn  che  con  un  poco  di  arte  nmi 
riesca   di   farlo   parlare. 

Ar.  F-a  patrona  dor'  eia  ? 

Co.  £  ritirala,  e  mi  ha  detto  che  nou  entri  «es- 
suDO,  s'  ella  non  chiama. 

Ar.  GaaDca  mi  ooo  posso  entrar  ? 

Co.  No  certo,    quando  vi  vorrè  chiamerà.    Ehi, 
dite,  è  capitato  ancora  p 

Ar.  Chi? 

Co.  L'  amico. 

Ar.  Qual  amigo  ? 

Co.  Quello   che  aspella  la  vostra  padrona. 

Ar.  E!  savi  donca,  che  1'  aspeta   uno  ? 

Co.  Lo  so  certo. 

Ar^  Savia  mo  chi  J'  è  quel  che  1'  aspela  ? 

Co.  Lo  so,  mi  ha  confidato  ogni  cosa. 

Ar.  Gran   donne  !    la    me   dis   a  mi  che  no  diga 
gnente   a  nissun,  e   pò   1'  è   eia  la  prima  a  dirlo. 

Co.  CoD  me  si  può  confidare.  Ditemi,  è  capitalo? 

Ar.  Ancora  non  so  gnente. 

Co.  Mi  dispiace,  povera   signora  ;  vorrei  vederla 
contenta. 

Ar.  Me  despìas  anca  mi ,    perchè   soo  stufo  de 
far  sta  vita. 

Co.  Siete  venuti  qui  a  caso,    o  con  qualche  si- 
curezza di  ritrovarlo  ? 

Ar.  L'  ha  da  arrivar  qua  ,    se    el   diavolo  no  Io 
porta  \a  qualch' altro  lego. 

Co.  Come  Tav^f  te  saputo  che  abbia  da  capitar  qui  ? 

Ar.  L'è  sta  scrito    a  la   mia  padrona  da  un  so 
parente  che  sta  a  Venezia. 

Co,  Deve  venir  da  Venezia  dunque? 

Ar.  Siguro  da  Venezia.  No  la  ve  I'  ha   dito? 

Co.  Mi  par  di  sì  che  me  l'abbia  detto.  E  don- 
de ha  ricevuto  questo  avviso  ? 
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Ar.  AI  so  paese,  a  Napol.. 

Co.  Ah  sì,  non  me  ne  ricordava.   La  vostra  pa- 
drona h  napo'itana  ? 
Ar.  Oibò  no  r  «  miga  napolìtana.  No  la  ve  l' ha 

dito,  che  r  bergamasca,  maridada  io  t'  un  na- 

politan  ? 
Cb.  Mi  ha  parlato  di  Napoli,   mi  ha    detto,  che 

sno  marito   è  napolitano,  ho    creduto  che  fos» 

se  napolitana  essa  pure. 
Ar.  No  vorria,  che  me    dessi  ad    intender,    che 

la  v'  ha  dito  tuto,  e  che  no  fusse  vero,  e  che 

fessi  per  tirarme  zo. 
Co.  Oh  guardate,  che  cosa  sì  va    immaginando? 

so  tutto  e  mi  ha  confidato,  che  per  amore  è 

fuggita. 
Ar.  Eia  k.  fugida? 

Co,  Oh  appunto.  Ella  no,  sarh  egli  fuggito. 
Ar.   Seguro,  so  marido  è   scampado   via. 
Co.  Ed   ha  abbandonato  la  moglie. 
'Ar.  Seguro. 

Co.  E  si  è  portato  in  Venezia. 
Ar.  Giusto  cussi. 
Co.  Ed  ora  se  ne  viene  io  Roma. 
Ar,  Bravissima. 
Co.  E  la  nostra    padrona,    avvisata    da    un    suo 

parente  in  Venezia  è    venuta  qui    per    incon- 
trarsi con  lui. 
'Ar.  Pulito. 

Co.  Vedete,  se  io   so  tutto  ? 
'Ar.  L'è  vero,    ho  gusto,    perchè    3a  quh  avanli 

parleremo  con  libertà. 
Co.  Mi  ha  datto  il  nome  di  suo  marito,  ma  ho 

poca  memoria,  e  me  l'ho  scordato. 
'Ar.  V'ala  dito,  Otavio  Aretusi  ? 
Co.    Appunto    Ottavio    Aretusi.   (Maledetto  !    Io 

conosco  costai.) 


Ar,  Colombina,  Tardò  Iteti  dia  sìa  la  vsiìlh,  che 
la  mia 'padrona  ve  l'abìa  dito  ;  no  me  sassioè,  che 
«on  un  omo,  che  co  se  Irata  de  taser,  me  fa» 
Tsa    mazzar,    più    tosto  che  dir  mozza  paroln. 

Co.  Vi  dirò  di  più,  cli'ella  mi  ha  confidato,  es- 
ser i!  signor  Ottavio  suo  marito  un  cabalona 
di  prima  riga,  nato  assai  bassamente,  che  vi- 
te d'industria,  cjia  la  vuole  spacciare  da  gran- 
de, e  che,  dopo  averla  condotta  a  Napoli,  l'ha 
crudelmente  piantata. 

Ar.  Co  r«  cussi,  sou  contento.  V  hala  mo  dito, 
ohe  gemo  qua  senza  un  paolo,  e  che  el  paroa 
de  la  locanda  siamatina  o'ha  fato  el  compli- 
mento de   licenziarne  ? 

Co.  Questo  me  l'ha  detto  il  padrone.  Ma  il  sì- 
gnor  Brighella  i\  un  uomo  di  buon  cuore,  e 
non  è  espace  di  usare  una  crudeltà.  Quello 
che  gli  dispiaceva,  era  il  uon  sapere  clii  foss<» 
la  vostra  padrona,  ma  ora  che  lo  saprh,  avrà 
qualche  maggior  tolleranza. 

Ar.   Mi  no  ghe  digo  guente  siguro. 

Co.   Glie   lo  dirò   io, 

Ar.  E  a  vu  l'è  la  patrona  che  l'ha  dito,  mi  uo. 

Co.   Certamente. 

Ar.  De  mi  no  la  v'ha  parla  guente  ? 

Co.  Niente   affatto. 

Ar.  No  la   v'ha  dito,  che  aon   Ler(;3ma9co? 

Co.  Questo  lo  so,  perchè  voi  ma  l'avete  detto 
sino  dal  primo  giorno. 

Ar.  V'ogio  mai  dito,  che  soo  stufo  de  servir,  e 
ch«  me  voria  maridar  ? 

Co.   Questo  non  l'avete  detto. 

Ar.  Se  no    ve  l'ho  dito  prima^    vel  digo  adesso. 

Co.  Per  dir  la  verith,  me  ne  importa  poco, 

Ar.  Poi  esser  che  v'importa  d'un  altra  oossa, 
che  v'ho  da  dir. 
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Co.  Cioè? 

Ar.  Cioè,  che  se  anco  vn  aversi  g(>nìo  de  tuarl- 
darve,   pudaressi  Tur  c.ipital  de   mi. 

Co,  Perchè  questa  cosn  m'imponi,  conviene  che 
io  sappia,  qual  fumlamento  avtite  per  prender 
moglie. 

Ar.  Mi  credo  d'aver  il  fondamento,  che  poi  a* 
ter  ogni  galantomo    die  se    voi  maridar. 

Co.  Avete  niente  al  vostro  paese  ? 

Ar.  Niente  afato. 

Co.  Che  mestiere  sopete   fare  ? 

Ar.  Niente  afato. 

Co.  E   volete  ammogliarvi? 

Ar.  E  perchè  no  ? 

Co.  Bene,   Lene,  discorreremo. 

Ar.  Ma  DO  gh'è  tempo  da   perder. 

£/.  {chiama  per  di  dentro)  Arlecchino  ? 

Ar,  La  servo.    Adessadesso   se  vedaremo. 

Co.  Non  dite  niente  alla  vostra  padrona  di  quel- 
lo che  abbiamo   fra  di   noi  parlalo. 

.^r.   Circa  al  matrimonio? 

Co.  No,  circa  all'esser  suo   e  di  suo  marito. 

Ar.  Mo  DO  v'hala  eia  conta  luto  ? 

Co.  Sì,  è  vero,  ma  non  vorrà  eh?  voi  lo  sap- 
piate.  Fate  a  mio  modo,  non   le  dite   niente. 

Ar.  No  dirò  gnente.  A  reved'-rse. 

(in  atto  di  parure) 

Co.  Addio. 

Ar.  Me  scordava  de  dirve   una  cossa. 

Co.   Che  cosa  ? 

Ar.  Vojeme  Leo,  che    ve  ne  vojo  anca    mi. 

{parie) 

C(j.  Alte  che  la  ho  indovinata.  I!  semplice  e  ca- 
duto, ed  ho  saputo  o^iii  cosa.  Povera  disgra- 
ziata !  E  moglie  di  Ottavio  Aretusl!  sta  bene 
con  quel  Llrbone.  "    {parie) 


SCENA  III. 

BEATRICE  vestita  da  uomo,  e  brighella. 

y^e.  (dandogli  un  foglio  chiuso.)  Eccovi,  signor 

Brighella,   una  lettera   che  vi  dira  chi  sono. 

Br.  Con  so  licenza,  che  leza.  {apre  la  lettera) 

Carissimo  messer  Brighella. 

La  presente  vi  sarà  recata  da  una  giovane 
fiorentina,  [che  a  voce  vi  dirà  tesser  suo. 
Ve  la  raccomando  fin  al  mio  arrivo,  che  sa- 
rà probabilmente  il  giorno  sei  del  corrente. 
Oggi  uè  avemo  sei,  el  dovaria  capitar  a  mo- 
menti. .7.  -c- 

Be.  Così  credo.  Io  doveva  arrivare  tre  giorni 
prima  :  ma   per  le  nevi  non  ho   potuto  passare. 

Br.  (legge)  Date  alla  signora,  che  vi  dirigo,  un 
comodo  appartamento,  e  un  altro  riserbatene 
per  me  con  due  camere.  Conduco  meco  un 
giovane  veneziano,  ricco  e  semplice,  rac- 
comandato  alla  mia  custodia,  il  che  vi  ser- 
va di  regola,  e  caramente  salutandovi  sono 

Vostro  affezionatissimo  amico. 
OTTAVIO  ARETUal. 

(L'è  ben  raccomanda  sto  |)uIastro.  Se  el  gh'a- 
varà  de  le  pene,  sior  Olavio  ghe  darà  una  Lo- 
ua   pelada.)   (a  Beat.)  E  eia  padrona,  cJii   zela  ? 

Be.   Io  sono   Beatrice  Auselmi   tìorenlina. 

Br.  Eia  amiga   o  parante  de  sior  Olavio  ? 

Be.  Per  confidarvi  la  verità,  sono  a  lui  prò» 
messa  in  consorte. 
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Br.  Promessa  in  consorte  ?  (  Se  so  che  l'è  ma- 
rida,  e  ch«   so  niugier  l'i  a  Nnpoli.) 

Br.  Sono  rirnosta  vedova  in  Venezia,  dove  morì 
mio  marito,  die  mi  ha  lasciato  dei  mobili  e 
del  danaro  ;  il  signor  Ottavio  non  ha  potuto 
colJl  sposarmi  per  la  mancnnza  de'suoi  atte- 
stati ;  doveva  «"gii  partire  sollocitameute  per 
Roma,  onde  per  non  perder  tempo,  mi  ha 
spedita  qui  innanzi  di  Ini,  ove  per  la  vicinan- 
za di  Napoli,  che  è  la  sua  patria,  potrà  piii 
facilm<»ntc  sposarmi. 

Br.  Hala  portb  co  eia  i  danari  ? 

Be.  Li  ho  con>pgnati  al  signor  Ottavio. 

Br.  (Anca  eia  la  sta  fresca.) 

Be.  Sento  gente.  Non  vorrei  esser  veduta.  Da- 
temi il  mio  appartamento. 

Br.  La  resta  sfrvida  co  mi.  Ghe  no  tre  in  li- 
bertà ;  la  se  scieglierà  quello  che  più  gha 
piase. 

Be.  Prego  il  ci«"lo,  che  arrivi  presto.  Non  vor- 
rei che  gli  fosse  accaduto  qualche  sinistro 
accidente.  {parie) 

Br.  Povera  diavola  !  el  ga  dà  da  intender  de 
esser  da  maridar  p^-r  maguarghe  quei  pochi 
de  quatrini.  Qmrte.} 

SCENA  IV. 

OTTAVIO  da  viaggio,  tonino  parimenù  da  viag- 
gio, cogli  stivali  da  cavalcare,  e  goffameri' 
te  vestito. 

Ot.  Animo,  signor  Tonino.  Siamo  in  Roma  :  vi 
riposerete ,  vi  cesserà  l'incomodo  vagiooato 
dal  cavalcare, 

To.  Sior  Otavio,  ve  lo  digo,  e  ve  lo  proleslo; 
mai  più  in  cavalo. 
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0/.  Voi  dire  i/t  cavallo,  come  si  dice  in  gon- 
dola.  Dovete  dire  q   laviiUo. 

To.  O  a  cavalo,  o  iu  covalo.  EI  m'ha  roto  le 
tavaruele,  so  sconquassa,  so  deSDOiubolà,  noi 
me  dica  pia. 

Ot.  Per  causa  delle  nevi  dod  si  è  potuto  prose* 
guire  il  viaggio  iu  calesse  ;  ha  coaveuuto  ve- 
nire come  si  è   potuto. 

To.  Goanca  el  calesse  uo  me  piase  tropo.  Sia 
pur  Leut^dete  le  gondole.  Àlmauco  se  sta  co- 
modi, stravacaì,  uo  se  se  sbate  ,  uo  se  se 
rompe  i  ossi.  Sior  Oiavio,  per  uo  mese  fé' 
couto  che  mi   uo  ghe  sìa. 

Ot.  Perchè  ?  Che  cosa  volete  fare  ìd  un  mese  ? 

To.  Star  in  leto,  e  remeter  la  caroe  che  ho 
perso  in  sto  viazo. 

Ot.  Vergogna!  Giovane,  come  siete,  essere  così 
poltrone  !  Non  voglio  sentirvi  parlar  così. 

To.  Via,  no  andè  in  colera.  Farò  tulo  quel 
che  volò.  Almanco,  per  carità,  leme  cavar  sii 
stivai,  che  me  par  de  aver  le  gambe  iucaslrae 
ìu  t'  una  montagna. 

OL  Or  ora  andremo  nelle  camere  che  ci  avran- 
no preparate.  Aspettiamo  Brighella,  il  padro- 
ne della  locanda. 

To.  No  ghe  xe  done  in  sta  locanda? 

Ot,  Che  cosa   vorreste  far  delle   donne? 

To.  Che  la  me   vegnisse  o  cavar    i  stivai. 

Ot.  Queste  sono  cose  che  si  fanno  dagli  uomi- 
ni, e   non  dalle  donne. 

To.  Mo  mi,  caro  sior  Otavio,  compatirne,  go 
più  gusto  a  farme  servir  da  le  done,  che  no 
xe  dai  omcni. 

Ot.  Lo  so  che  in  questa  parte  siete  male  in- 
clinato, ma  ve  Io  leverò  questo  vizio.  Impara- 
te da  me,  le  donne  le  lascio  stare. 
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To.  No  «nngio  vagnù  a  Romn  a  posfa  per  ma* 
ridarme  ? 

Ot.  I  ro&tri  congiunti  non  vi  fanno  viaggiare 
per  questo,  ma  per  isvegliarvi,  per  farvi  ap- 
prendere  un  poco  (li  mondo. 

To.  Se  i  voi,  che  me  desmissia,  che  ì  me  daga 
raugier. 

Ot.  Se  capiterà  una  buona  occasione,  o  qui,  o 
altrove,  non  dubitate,  che  procurerò  che  sia- 
te contento. 

To.  Sieii  benedeto,  lasse,  che  ve  daga  un  baso, 
(  vuol  abbracciare  Ottavio,  e  gU  stivali 
g[  impediscono  di  poter  camminare  )  Co 
sti  stivai  DO  me  posso  mover. 

Ot.  Ora  ve  li  caverete.  Chi  è  di  là  ?  iì  h  nes- 
SUDO  .'* 

SCENA    V. 

BRIGHELLI    g  detti. 

Br.  Oh  signor  Otavio  ben  arìvado. 

Ot.  Ben   trovalo    il  mio    caro  mcsser    Brighella. 

Br.  Questo  elo  quel  signor  Venezian  ?.,. 

To.  Sior  sì,  mi  son  un  lustrissimo  da  Venezia, 
che  xe  veguu  a  Roma  per  maridarse. 

Br.  La  trovarà  delle  fortune  quante  che  la  Tol. 

Ot.  {piano  a  Brighella')  E  capitata  1'  amica  ? 

Br.  {piano  a  Ottavio)  Sior  si.  No  sarà  mezz'ora, 

Ot.  {come  sopra)  Dove  si  trova .'' 

Br.  {covie  sopra)  Ne  la  camera  de  la  Stela. 

Ot.  Amico,  fate  cavare  al  sior  Tonino  gli  stiva* 
li,  e  accompagnatelo  nella  sua  camera,  ohe  or 
ora  vengo. 

To.  Caro  sior  Otavio,  no  mi»  litssè  solo  per  ca- 
rità; a  Roma  no  ghe  son  più  st^  no  son  pra- 
tico, no  so  gnenle. 


1^ 

Ot.  Brighella  »'  inforinerà  dì  tutto,  p  poi  or  ori 
sono  con  voi.  {parte) 

SCENA  VI. 

r.RICHEtl*      e    TONINO  . 

Br.  Hala  falo.Lon   vìazo,  signor? 

To.  Oh  che  ?iazo  oaiivo!  Son   luto  roto. 

Br.  La  se  comoda  (|ua,  la  se  tueia  a  seder,  fi- 
na che  i  omeni  i  dà  una  sp.izadìiia  a  la  came- 
ra, perchè  rè  un  pezzo  che  no  gh'  è  sta  iiis- 
suno  dentro.  {gli  dà  una  sedia) 

To.  Se  podarave  per  fioeza,  per  grazia,  per  ca- 
rità, cavarme  sti  maledeli  stivai  ? 

Br.  No  i  ha  nessun  servltor  con  lori  ? 

To.  A  Venezia  gha  n'aveva  do.  I  xe  vegnui  co 
mi  fin  a  Bologna,  e  pò  sior  Otavio  li  ha 
licenziai. 

Br.  (Capisse,  Sior  Otavio  no  voi  zente  che  ghe 
dia  sugizioD.)  Adessadesso  vegnirk  qualcun 
dei  mi   omeiii   a   servirla. 

To.  Vardè,  se  son  un  omo  desfottunà.  Xe  tr« 
di  e  tre  note,  che  nevega.  Se  rompe  el  ca- 
lesso,  DO  se  poi  vegnir  avanti,  bisogna  andar 
in  cavalo,  e  a  mi  m^ha  tocà  quelo  da  le  stan- 
ghe, che  m'  ha  fato  tanto  insacar,  che  me  an- 
dava le   buele  fora  del  corpo. 

Br.  No  l'era  mai  più  sta  a  cavalo? 

To.  Mai  più.  No  son  mai  sta  fora  de  Venezin. 
Mio  lostrissimo  sior  padre  m' ha  tegnù  in 
colegio  fina  a  vinti  do  ani.  Col  xe  morto  son 
sta  sempre  a  casa  co  mia  histrissima  siora 
madre.  Adesso  anca  eia  la  xe  morta,  e  mia 
lustrissimo  sior  barba  1'  ha  volesto  che  faza 
sto  viazo,  aciò  che  impara  el  vÌvht    d^l  mon- 
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do,  pertliè  pò  co  torco  a  casa,  possa  dir  che 
so  sta,  die  ho  tiàto,  e  che  possa  cootar  quel 
che   ho   vialo. 

Br.  Il'  è  veguù  a  Roma  douca  sulameule  per 
spasso,  uè  per  uistuci  iiiieiesse  ? 

To.  Gavaria  uu  iuteresiteto  da  iar,  se  me  ca- 
pitasse. 

Br.  Cussa   vorjelo  far  ? 

To.  Par   dlrvela  in  confidenza,  me  voria  maridar. 

Br.  A  \'eurzia  uo  V  ha  trova  uìssud  partido  a 
proposito  ? 

To.  Ve  dirò:  a  Vene/.ia  me  son  provh  a  far  l'a- 
mor; ma  (juele  galìole  de  ijiiele  pule,  no  le 
lata  altro  che  mincliionarmc.  Gena  deveotà 
el  Larouzo!o  dì  tuli.  B  pò  le  veneziana  uo  le 
me  piase.  Ho  seoiio  a  dir,  che  a  Roma  ghe 
xe  de  le  Lele  romane,  e  <jiit?l  che  stimo,  le  ro- 
mane i  dise  che  le  xe  de  bou  cuor,  e  che 
le  xe  virtuose,  e  mi  co  me  maiido  vojjio  una 
munier  virtuosa. 

Br.  Virtuosa   de  musica? 

To.  Ve  par,  che  un  par  mio  abia  da  lor  una 
caDlatrice  ?  Vogio  una  virtuosa,  figur^aiose, 
che  la   sia   poetessa,  perchè  auua  mi  sou  poeta. 

Br.  La  xe  poeta  ?  Me  ne  ralegro.  (Go  uu  gusto 
malo  co  sto  pandolo.) 

To.  Gaveu   gneote   vu  per   le  man  ? 

tìr.   Cussi  presto  la   vuol   pensar  a    sta  cossa  ? 

To.  Mi,  sa  me    capitasse,    me  maridaiave    anca 

$6  adesso. 

Br.  De  the  condiziou  la  voravela  ? 

To.  Civil,  da  par  mio. 

Br.  Se  è  lecito,  de  che  condiziou  elo  vossignoria.* 

To,  Vossignoria!  Coss' è  sto  vossignoria  P  Poda- 
ressi  dir  russustrissima.  Mio  lustrissimo  sior 
padre  gera    uno  che    viveva    d' inlrada,  e  mia 
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cascada  in  Lassa  fori  una,  ma  de  una  casa, 
che  xe  più  aniiga  del  ponte  de  Rialto. 

Br,  Vussustiissima   sarà  i ice,  m' imagiuo. 

To.  Se  SOD  rico  ?  Domandeghe  a  sior  Olavio. 
Son  fio  solo,  e  grivarò  d' intrada ...  no  so 
gcente,  domaudeghelo  a  sior  Otavio,  el  lo  sa 
elo  megio  de  mi. 

or.  Se  la  voi  maridarse,  vedremo  de  trovar  (jual- 
che  LoD  pariido. 

To.  Via,  me  raccomaodo  a  vu,  che  savarò  le 
mie  obligaziou. 

Er.  Ceno,  die  qualcossa  bisognara  spender;  Li- 
sognarb  regalar  qualcheduu,  per  mi  niente,  ma 
te  ]'  avesse  iutauio  un  per  de  zechini  per  me- 
ter  in  bona  speranza  uno  de  questi  che  ha 
pratica  del  paese,  se  podaria  prencipiar  a  far 
de   le  diligenze. 

To,  Volentiera,  se  no  basta  do  zechini,  anca  qiia- 
iro,  anca  sie.  ma  bisogna  domaudargheli  q  sior 
Otavio. 

Er.  A  sior  Otavio?  vussnstrissima  no  ga  soldi 
in  scarsela? 

To.  Mi  no  go  gnaaca  un  bezzo.  Tuti  1  mi  bez- 
zi  li   lieo   sior  Otavio. 

Br.  (Calivo  negozio  co  s'ha  da  dipender  da  siur 
Otavio.)  Se  la  se  voi  cavar  i  stivali,  andcmo 
in  camera.  Vedo  che  i  servitori  1  ha  feuio  de 
giustar. 

To.  Aodemc.  {si  alza  da  sedere)  Deme  man, 
che  no  posso  caminar. 

Br.  {gli  dà  braccio)  La  se  comoda. 

To.   Oh  jJovQreto  mi  !  no  me  posso  mover.   Mai 

più   cavalo,  mai  più  stivali.       {parte  con  Bri- 

ghella  zopplcaitdo) 


SCENA  VII. 

OTTAVIO,    pni    BniGHElLi. 

Ot.  Sono  in  nn  imbarnzzo  grandissimo  con  que- 
sta donna.  L'avidità  d'aver  nelle  ainni  la  roba 
sua  e  il  suo  denaro,  mi  ha  fatto  fare  una  ri- 
soluzione di  cui  ne  sono  ormai  pentiio.  Se 
fosse  morta  mia  moglie  iu  Napoli,  furse,  forse 
la  sposerei:  chi  sa?  sono  mesi,  che  non  _ho 
nuova  di  lei;  potrebbe  darsi,  che  più  non  vi- 
Tesse.  Ma  intanto  come  contenermi  con  Bea- 
trice? ella  è  un  onestissima  donna,  che  colla 
fiducia  di  essere  da  me  sposala,  si  è  lasciata 
condurre  fin  qui,  e  mi  ha  fatto  padrone  di 
tutto  il  suo.  L'inganno  non  può  durar  lunga- 
mente. Sono  imbrogliato,  mi  troverò  la  via 
d"  uscirne. 

Br.  Oh  che  bel  mobile,  sìor  Otavio,  che  ave 
condoto  a  Roma!  sto  sior  Toniu  l'è  el  più  bel 
capo   d'  oper.T,  che  abia   visto. 

Ot.  E  uno  sciocco,  consegnatomi  da  cerli  paren- 
ti  suoi,  che  si   vergognaoo   di  averlo   vicino. 

Br,   Halo  qualrini? 

Ot.  E  ricco,  ma  non  sa  egli  medesimo,  che  co- 
s  abbia.  I  suoi  congiunti  possedono  molti 
de' suoi  alletti,  e  vorrebbono  che  più  non 
tornasse  per  goderseli  pacificamente.  Ciò  non 
ostante  l'assegnamento,  che  gli  hanno  fatto, 
è  bastante  a  farlo  vivere  comodamente;  tutto 
passa  per  le  mie  mani,  ed  iu  gli  faccio  1'  e- 
conomo. 

Br.  E  no  ghe  de  gnanca  un  soldo  da  comprar 
del   tabaco. 

Ot.  Credete  voi  che  in  questo  viaggio  io  uon 
voglia  avanaarmi  un  migliajo  di  scudi? 
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.<r.  Lo    credo    hcnìsslmo,    e    creJo    che    megio 

incOolro   Je  (jiinsto  no  podessi  trovar.  Ma  di- 

go,  sior  Otavio,  quela  zovene    vestia     da  omo 

elo   negozio   vostro,  o   del   Veneziao  ? 

Ot.  Tonino  non  i'  ha  Deaimeuo  da  vedere.  Quel- 
la è  cosa  mìa. 

Br.  Cossa  penseu  de  farghene  ?  la  casa  mia  no 
vogiii  paàtizzi. 

Ot.  E  una  vedova,  che  ho  da  sposar  quanto 
prima. 

Br.  Eia  morta   vostra  miigi'?r? 

Ot.  Sì,  è  merla  che  saranno  due  mesi. 

Br.  Vardè  ben  »|ael  che  fé.  Semo  ìa  t'un  pae- 
se, che  ste  cosse  no  le  se  passa  cussi  facil- 
mente. 

Ot.  Fidatevi  di  me,  non  dubitale.  Vi  farò  veder 
tutto.  Ora  devo  andare  col  signor  Tonino  a 
fare  uoa  visita. 

Br.  Da  chi? 

Ot.  Dal  signor  Fabrizio  del  Mantice,  mercante 
romano,  presso  di  cui  ho  una  lettera  dì  rao- 
Gomaudazione  per  introdurlo  io  qualche  luo- 
go, affine  di  tenerlo  divertito,  e  che  non  sì 
annoi,  perchè  mi  preme  tirar  dì  lungo  colla 
mia    direzione. 

Br.  Ei   dise,  che  el  se  voi  maridar. 

Ot.  Pensate  voi  se  quella  è  figura  da  dargli  mo- 
glie. Lo  tengo  anch'  io  in  isperanza  dì  coq- 
teotarlo,  ma  fin  che  posso  non  me  lo  lascio 
fuggire.  Quando  capita  un  boccon  buono  è 
pazzo  chi   non  se  uè  sa  profittare.         {parte) 

Br.  Noi  podeva  capitar  in  megio  man  de  que- 
le  de  sior  Otavio.  Povero  semplice  \  el  me  fa 
compassioD.  {parte) 
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SCENA  Vili. 

Camera  in  casa  di  Fabrizio,  con  sedie. 

noniNDO    e    ROSiURl 

iio.  Ma  signor  Floriudo,  questo  passare  s)  /ran- 
vameuie  uelle  Loie  camere,  mi  pare  iiu  corag- 
gio  truppe  avaij£.ato. 

¥l-  Fra  gli  amauii,  cara  siora  Rusaura,  non  si 
osservauo  le   cerituonie. 

Bo.  Che  dirà  mio  zio,  se   qui   vi   trova  ? 

Fi.  Non  so  che  dire  ...  Eccolo,    c.h'  egli    arriva. 

SCEiNA  IX. 
FABRieio  e  detli. 

Fa.   Nipote  mia,   abbiamo  dei   fore^tieii. 

B.O.   Ci   penso   poco,   signore. 

FI.  La  signora  Rosaura  vorrebb;  che  il  suo 
signor  ZIO  pensasse  un  poco  più  seriamente 
alle  sue  premure. 

Fa.  Domani  xie  parleremo.  Intanto  vediamo  chi 
sono  questi  forestieri  che  mi  vengono  racco- 
mandati  da  un  amico  di  Venezia.  Mi  hanno 
mandala  l' ambasciata,  e  or  ora  gli  aspetto. 

Ho.  Riceveteli  pure,  che  io  mi  ritiro. 

Fa.  No,  ho  piacere  che  ci  siate  anche  voi,  ed 
anche  il  signor  Floriudo. 

Fi.  Io  resterò,  se  si  tratta  di  soddisfarvi. 

Uo.  Ma,  caro  sior  iio,  vi  prego  .,. 

Fa.  Eccoli,  eccoli. 


SCENA  X. 

^TTàVio  e  TONINO,  in  alito  di   soggezione, 
e  detti. 

-i'ij.  (Vien  facendo  molte  riverenze  caricate, 
alle  quali  tutti  ragionefolm.  corrispondono.^ 
Jui.  Signori,  bramo  l'ooor  di  conoscerli,  per  a» 
^e^e  il  vantaggio  di  poterli  servire. 
'  Questa  lettera,  che  vi  presento,  vi  dark  con- 
tu  di   noi. 

(Dà  una  lettera  a  Fabrizio,  che  la  ricc 
fé  e  legge.  Frattanto  cU  ei  legge  piano. 
Tonino  seguila  a  far  le  sue    riverenze 
affettate,  pi'incipalmente  a  Rosaura,  che 
jnostra    d'  infastidirsi,     e    Ottavio    di 
quando  in  quando  guarda  bruscamente 
Tonino,  che  si  viortifica.) 
Fa.  Ho  inteso.   Il    signor    Ottavio    napolitano    il 
slj^uor  Tonino   veneziano  non   hanno  che   a   co- 
mandarmi, che  io   non    mancherò  di     servirli, 
ftipote  mia,  questi   signori    sono     venuti  a  go- 
der la  nostra  città  ;  mi  sono  addirizzati  da  no 
amico  mio  di  VeoEzia.  (ad   Ottavio  e    a  To- 
nino) Questa  è  mia  nipote,  e  vostra  serva. 
To.  (Le  sua  solite  riverenze^ 
XJt.  Ho    il   -vantaggio    di    conoscere    persone    di 
merito,  per  le  ijuaìi  professo  tutta  la    stima  e 
la  venerazione.  Non  dite  niente,  signor  Tonino? 
To.  Dirò,  dirò  :  son  ancora  iiu  poco    straco  dal 

viazo. 
Fa.  Ehi  !  da  sedere  a  (juesii  signori.  Favorisca- 
D&  accomodarsi,  (tutti  sedano  fuor  che  To- 
nino, ijicaafiato  a  mirar  Bosaura) 
Ot.  (piano  a    Tonino)    Via  ,    che  fate,  the  non 
sedete  ? 
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To.  (La  xe  bela  !   tela  da  {•alanlomo  ?  ) 

(fa  varie  rivereìize,  poi  siede) 

Pa.  (  verso  Tonino  )  Quel  signor  veneziano  i 
più  stato  a  Roma  ? 

To.   (La   sa   ""  «JO"  so  che,  che  tn'ioconlra.) 

O/.  («  Tonino)  Parla  con  voi  ;  dice,  se  siete 
più   stato  a  Roma  ? 

To.  No  vedela  che  no  ghe  son  più  sta.  (  verso 
Rosaura)  Cessa  gh'ala   noaie  quella   signora  ? 

Ko.  Rosaura   per  servirla. 

To.  Rosaura  ?  Mo  che  bel  nome  !  Rosa  aurea, 
uDa  rosa  d'  oro.  Le  rose  le  se  ghe  vede  iu 
tei  viso,  l'oro  m'imagioo    chela  lo  tegna  sconto. 

Fi.  I  nomi  non  hanno  che  fare  colle  qualità  per- 
sonali. 

To,  Sì.  patron;  anzi  1  nomi    i  par    più  Lod  co  i 

xe  compagni   de   la   persona.    Per  esempio  ,  mi 

son  Tonio   Bela   grazia,  ghe   par  che  el    nome 

corisponda    ala    machina  ?    (Ja  qualche  atteg^ 

^lamento  ridicolo) 

Ot.  (^piano  a  Tonino)  Non  istaie  a  far  delle 
sgarbatezze. 

To.  (piano  ad  Ottavio)  Se  me  criè,  me  confondo. 

Fi.  {con  ironia)  Veramente  è  grazioso  il  signor 
Tonino. 

"Ro.  (con    ironia)  Anzi  graziosìssimo. 

To.  Obligatissimo  a  la  bontà  della  so  compi- 
tezza. 

Fa.  Come  gli  piace  questa  nostra  città  ? 

To.  Àssae,  assaissimo,  infinitamente,  massimameo' 
te  perchè  la  xe  bella  assae. 

Ot.  (Per  dire  degli  spropositi  non  vi  è  il  più 
bravo.) 

Ro.  (a  Tonino)  Quanto  tempo    è  che  vossigno- 
ria k  in  Roma  ? 
To,  SoD  arivà  stamatìoa. 
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Ro.  E  cos\  presto  ha  veduto  le  belle  cose  di 
Romn  ? 

To.  Eh  mi  In  t' una  ochiada  redo  tuto.  E  pò 
cossa  ghe  xe  de  megio  a  veder  de  quel  che 
vedo  ? 

Fa.  {a  Tonino)  Che  cosa  è  quello  che  voi  ve- 
dete ? 

To,  Vedo  el  bel  viseto  de  sia  patrona  ,  che  Io 
stimo  più   del  Tevere  e   del   Culiseo. 

Ro,   (Questa  mi  pare   una   impertioenza.) 

Ot.   (JVon   occorre   che  mi  fidi  più    di    condurlo.) 

Fa,  (a  Tonino)  Signore,  q-ial  coufidenza  vi  pren- 
dete voi   con   mia    nipote  ? 

To.  La  compatissa.  Sala  per  cessa  sia  vegnù  a 
Roma  ? 

Fa.  Nou  Io  so,  se   non  me  lo  dite. 

To,  SoD  vegnù  a  Roma  per  maridarme. 

Ot,  (Oh  che   bestia  !) 

Fa.  A  Venezia  non  ci  sono  partiti  per  maritarvi? 

To.  A  Venezia  non  go  trova  gnente  che  me  da- 
ga in  tei  genio  :  e  sì,  tute  le  pute  me  core- 
va  drio.  Se  passava  per  strada,  1'  isià  special- 
mentt*  seuza  labaro,  co  la  paruca  slucada,  zio- 
gando  ala  bandiera  col  fazoleto  de  reuso ,  le 
Goreva  ture  al  balcon  ,  le  se  butava  de  logo  , 
le  se  diàeva  una  con  1'  altra  :  Pute  xe  qua 
sior  Tenia  Bela  grazia.  Vardà  el  lustrissimo 
sior  Tonin  Bela  grazia.  Le  me  butava  dei 
fiori,  mi  li  chiapava  per  aria,  me  li  meteva 
in  geo.  Gaveva  una  camisa  de  renso  che  sfia- 
m»giava.  Un  per  de  manegheti  de  ricamo  al- 
ti fin  su  le  oogie.  Fava  luser  i  aneli  ;  tirava 
fura  una  scatola  da  tabaco  che  m' aveva  do- 
na siora  nona.  Pute  de  qua,  pute  de  là,  no 
saveva  da  che  banda  vardarme.  Le  me  fava 
un  mondo  de  burle.   Chi    me    spuava  adosso  i 
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chi  me  schìzzela»o  de  acqua,  chi  me  biilava  ieì 

scorzi,  ma  mi  gnente  mostrava  de  agiadir  le  fi- 
nezze, ma  DO  le  me  piaseta  nissuna.  Le  me 
pareva  Iute  senza  sesto  e  seuza  modelo.  Mi 
so  un  puto  che  m'ha  sempre  piasso  le  cosse, 
cussi  ...  olla  romana.  Ma  piase  loscane^iar.  No 
me  piase  senlirme  dire  sioria,  palroii,  lustris- 
simo  la  reverisso  ;  go  gnsio  che  le  me  diga  ; 
serva  sua,  serva  divola,  si  signore,  illustrissi- 
mo !>1  siguore.  (a  Kosaura)  E  cussi  in  circa, 
giusto,  come  eia,   patrona. 

Ho.  (È  la  cosa  più  ridicola   di  questo  mondo.) 

Ot.   (Credo   the  lo   sotìVano   per  divertimento.) 

Fa.  {a  Tonino)  A  lei  dunque  si  deve  dare  del- 
l' illustrissimo  ? 

To.  No  vorla  ?  Son  zentil'omo  da  Tor/.elo.  Mio 
sior  pare  ze  sta  mereantr!,  i  mi  parenti  i  xe 
luti  mercanti,  ma  mi  uo  m'Iio  volesto  noLiiitar; 
ho  volesto  comprar  la  nobiltà  de  Torzelo. 

Fa.  Che  è  questo  Torcello  ? 

To.  El  ze  iiu  paese...  mi  no  glie  son  mal  sta  ve- 
ramente, ma  so  che  el  ghe  ze  sto  paese.  Di- 
seghelo  vu,  sior  Ottavio  che  savaiè  dir  più 
pulito  de  mi. 

Ot.  Torcello  è  una  città  antichissima,  poche  mi- 
glia distante  da  Venezia,  distrutta  quasi  del 
tutto  dalle  guerre  dei  barbari,  ma  che  con- 
serva ancora  alcuno  dei  primi  privilegj;  e  spe- 
cialmente uu'  imagiiie  dell  antica  sua  nobiltà. 

Fi-  Quanro  costa  il  farsi  nubile  di  quel  paese  ? 

To.  Diese  ducati. 

Fi.  (Costa  pili   uo  asino.) 

Ot.  IjQ  maggior  nobiltà  del  signor  Tonino  con- 
siste iu  una  entrata  eh'  egli  avrà  di  sette  o  ot- 
to mila   ducati  l'anno. 

To,   E  go  un  orto  alla  Zneca,    eh»  ga  de  tnto, 
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l'Pt'i  pomi,  figbi,  uva  marzemìna,  e  fioa  3elle 
jzole  e  dei  lazarìoli. 
;.  (Per  ragione  di-lle  sue  facoltà  non  sareblie 
cattivo  partito  per  mia  nipote,  ma  nelle  moni 
di  ({iieslo  suo  coudiiltore  uoo  ò  da  compro- 
mettersi.) 

7'o.  E  cussi  tornando  al  nostro  proposito  ... 

■07.  (^si  alza)  Signori,  è  tempo  che  vi  leviamo 
r  incomodo. 

To.  Volè  andar  via  cussi  presto? 

/'''.  Non   dobbiamo  essere   più    importuni. 

2\-\  Dasseno,  che  gaveva  chiaj<k  gusto  a  star  qua. 

Fa.  Perchè,  signore  ? 

Tu.  Perchè    co   vedo   una  bela    piita  m'incanto; 
nio  io  verità,   sìoro...  no  m'arecordo  più  «I  so 
tiome. 
,   Rosaura. 

'.  Sì,  siora  Rosaura,  dasseno,  più  ohe  la  var- 
Jo,  più  la  vardarave.  La  somegia  luta  tuta  a 
una  bela  puta,  che. ho  visto  a  Venezia  fia  de 
uu  zatlo  da  barca. 

liu.  Un  beli'  ouur,  che  mi  fate,  paragonarmi  alla 
figliuola  di  uu  Lirro.  (parte) 

To.   Patrona...  (salutandola'^ 

Fi.  (a  Tonino)  In  Roma  non  vi  è  bisogno  di 
simili  malegrazie.  (parJe) 

.   Sior  marzoco  caro. 

.  (a  Fabrizio')  Compatite ,  s5gnore ,  la  sue 
stravaganze,  non  ha  avuto  educazione  fin  orn. 
Spero  col  tempo  di  ridarlo.  Vi  souo  umilis- 
--imo  servitore. 

Ha    bisogno  verauieuie    di  essere    meglio    i- 
striiilo. 

To.  Patron  raverito.  Co  no  savarò  dove  andar, 
vpgnlrò  a  favorirla.  La  me  vogia  ben,  e  se  la 
voi   maridnr  la  so  puta ,  la  fazza  capital  de  mi. 


e  la  s' arecorda,  che  el  hisinssìmo  sìor  To- 
nìn  HAa  grazia  el  ze  vegnii  a  Roma  a  posta 
per  aiaridarse,  (parte") 

Ot.  (Sciocco,  bestia,  ignoranle.)  (parte) 

Fa.  Non  ho  veduto  nienie  di  più  ridicolo.  Ma 
è  ricco,  e  questo  basta  per  una  giovioe  che 
ha  poca  dote.  Chi  sa  ?  noo  lo  voglio  perder 
di  rista.  (parte) 


ATTO  SECONDO 


SGENA  PRIMA. 
Sala  nella  locanda. 

BlBONORl    ed    ARLECCHINO. 

El.   i-i   così,  ti  dico,  l'ho  riconosciuto  alla  voce- 

Ar.   Donca  vostro  tnarido  l'è  qua  iu  sta  locanda? 

El-  Si ,  pur  troppo ,  per  mia  nnggiora  dispera- 
zione. 

Ar.  Bela  da  galantomo  !  sì  vegnuda  a  posta  a 
cercarlo,  I'  avi  trova,  e  avi  rabla  d  averlo  tro- 
va. Vu  altre  doDe  avi  la  testj  cOm>i  uà  libro, 
sempre  se  volta  fogio  ,  se  trova  sempre  de  le 
novità. 

Et.  Le  novità  SODO  queste  ,  che  il  perfido  è  la 
oompagaia   di   iioa  donna. 

Ar.  Poi   esser    che   la   sia   la   Italia    che   l' ha   latb. 

El-  Ho  sentito  io  dall'  ii£cìo  qualche  parola  ,  ma 
parlavano  piano  ,  ed  era  la  porta  per  di  den- 
tro così  difesa,  che  non  li  ho  potuti  vedere  ia 
faccia. 

Ar.  Chi  sa ,  che  non  abiè  tolto  uo  ravano  per 
una  zaca. 

El.  No,  non  mi  sono  ingannata.  La  camera  dove 
SODO,  è  di  là  di  quest'altra.  Va  tu,  Arlecchi- 
no, entravi  con  un  pretesto.  Vedi  se  vi  è  tut- 
tavia mio  marita,  vedi  se  vi  k  la  donna,  e  nar- 
rami s'ella  è  giovane,  s'  ella  k  vecchia,  vedi  di 
rilevar  chi  ella  sia,  acciò  possa  io  prendere  le 
mie  risoluzioni,  senza  mettere  piedi  in  fallo. 
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At*  Mi  ve  oomegio  de  aspetar  che  ì  vegna  qiw  da 
so  [ìush),  seoza   andar  in   camera  a  preci]>ìiar. 

"El.   Io  nOD  ho  ]jIsogiio  dei  tuoi  consigli. 

Ar.  Ho  Leo  Lìsogoo  mi  da  noti  audar  a  farme 
romper  el  mnsu. 

E/.  E  di  che  cosa  hai  paura  I 

Ar.  Me  recordo  che  sod  sta  bnstooh  cinque  vol- 
te, no  Toria  che  fessimo  la   mezza   dozeoa. 

"El.  Vi-?n    gente,  mi   j)ar«,  da   quella   criniera. 

Ar.  Lasse    che  i  vegua. 

¥.1.  E  mio  marito.  Noo  vo'  per  ora  eh'  egli  mi 
veda.  (entra  ip  una  camera) 

SCENA  IL 

AKLECCHINO,   poì    OTTAVIO. 

'Ar.  T'S  ga  più  paura  de  mi.  Le  fa  cussi  ste 
doiie  :  co  le  xa  sole  le  la  le  brave  ,  co  ariva 
el  mario  le  ga  paura  de  1  orzo.  Ho  ben  gusto 
de  vederlo  sto  sior  Otavio;  no  1  ho  mai  uè  vi- 
sto uè  cogoossù. 

Ot.   (ad  Arlecchino)    Siete  voi  della  locanda  ? 

Ar.  Me  par,  se  nou  m' iogano,  de  esser  io  te  la 
locanda. 

Ot,  Siete  servitore  ? 

Ar.  SoD    servilor. 

Ot.  Andatemi  a  comprare  della  carta  da  scrivere. 

Ar.  SoD  servitor,  ma  uo  soo  miga  servitor  de  la 
comunità. 

Ot.   Non  siete  servitore  della  locanda? 

Ar.  SoD  in  te  la  locanda;  son  serùtor,  ma  la  mia 
padrona   no  la   ga  nume   locanda. 

Ot,  (O  è  sciocco  o  lo  finge.)  Chi  è  dunque  la 
vostra  padrona. 

Ar,  Una  dona  femena. 
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Ot.  È  alloggiata  !d  questa  (ocaDda  ? 

Ar,  Patron  lustrìsslmo,  signor  si, 

Ot.  E  giovane  la  vostra  ooa  ? 

$lr.  Più  tosto. 

XJt.  È  bella? 

Ar.  No  glie  xe   mal. 

Ot.  Di  che  condizioue  ? 

Ar.  Cassi  e  cussi. 

Ot.  Sarà  persona  privata  ? 

Ar.  Più   tosto  public»,  die  privala, 

Ot.  Pubblica  ?  In   qual  maniira  ? 

Ar.  La   va  per  el  mondò  io  abito  da   pelegrìna. 

Ot.  Come  si  chiama  .'' 

Ar.  Co    la  boca, 

Ot.  Eh  scioccherie!   Come  si  può   fare  a  vederla? 

Ar,  Per  vederla   Lisognaria   varcarla  col  echi. 

Ot.  Ho  inteso;  voi  siete  un  furbo;  non  mi  vo- 
lete dire  la  verità.  Per  ora  non  ho  tempo  da 
trattenermi.  Ho  da  scrivere  di  premura.  Tor- 
nerò, e  me  la  farete  ved*jre,  e  sappiate  che  io 
son  galantuomo.  (  Ho  curiosità  di  vedere  ,  se 
è  qualche  cosa  di  buono.)  (purte) 

SGENA  III. 

"     AHLECCHINO,    poi    ELEONORA. 

Ar.  L'  è  uu  omo  de  bon  stoaiego.  A  tuto  el 
se   taca,   tuto   ghe  comod.i  p>?r  quel  che   sento. 

El.  Che  dici  di  mio  marito?  Tu  non  l'avevi 
prima   veduto. 

Ar.  Digo  che  l'è  un  bel  pezzo  d'  omo,  e  che  la 
nn   signor  de  bon   gusto,  amante    de  le   novità. 

El.  Ss  ho  inteso  la  curiosila  eh'  egli  ha  di  ve- 
deiml,  non  sa  che  io  sia  la  pellegrina  che 
vuol  cenoscere.  Lo  saprà  a  sua  malgrado.  Ora 
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che  non  ci  è  più  nella    camera    il  signor    Ot« 
tavio   va  tu  a  scoprire  chi    sia  la    donua    colà 
rimasta. 

'Ar.  Trataodose  de  una  dona,  go  un  poco  maQ« 
co  de  sugìzioD.  Vado  subito. 

"EL  AvTerti  di  tornar  presto. 

Ar.  No  so,  no  m'  impegno.  Co  se  Irata  de  par- 
lar con  nua  femena,  de  le  vohe  anca  mi  me 
perdo  in  te  le  felicità,  (entra  nella  camera) 

SCENA  IV. 

BLEONoni,  poi   ARtECCHINO     CÌlB    lorUa. 

El.  Ma  che  sono  mai  questi  nomini  così  toIu- 
bili,  così  incostanti  ?  Quando  Ottavio  mi  prese, 
parea  che  delirasse  d'  amore.  Ora  mi  odia, 
mi  perseguita,  mi  abborrisce,  e  tutte  le  sem* 
brano   vaghe  fuori   della  povera    sua  consorte» 

Ar.  No  ve  r  ogio  dito  .'' 

El.  Che  cosa  .'' 

Ar.  No  la  xe  una  zuca  el  xe  un  ravaoo. 

El.  Non   ti  capisco. 

Ar.  Son  sta  in  quela  cnmera.  Invece  di  una  do* 
na  femena,  ho  trova  un  omo  maschio.  Per 
veder  se  s'  aveva  scambia  el  forestier  fco  la  fo- 
rastìera,  ho  domanda  de  sior  Ottavio,  el  m'ha 
dito  che  el  giara  audà  via  in  quel  momento, 
che  e!  giera  sta  la  con  elo  ;  onde  se  vede  che 
gavé  le  rechie  foderae  de  persuto. 

El.  Fa  una  cosa-  Arlecchino.  Va  da  quel  signo- 
re, e  digli  che  favorisca  di  venir  qui,  che  una 
giovaue   gli  vuol  parlare. 

Ar.  No  podaressi  andar  vu  a  trovarlo  ? 

El.  Se  è  un  uomo  non  mi  conviene  andare  nul- 
la sua  camera.  Gli  parlerò  qui  iti  sala. 


.1'.  rvlo  andè  là  che  sa  una  douna  de  garbo! 

{entra  nella  camera) 

SCESA  V. 

FLEONOBA,   poi    *RlECCHINO    C    BEATRICE      IH     abitò 

da  uomo. 

1Ì.L  Può  essere  che  mi  sia  ingannata,  osa  non 
io  credo.  Tuttavia  bramo  chiarirai!,  e  saprò 
almeno  se  sia  maschio  o  feuimma  questa  tale 
;  "liona,  e  che  cosa  pensi  di  i  ite  presente* 
lunule  quell'  ingrato   di  mio  manto. 

Ar.  Semo  qua.  {a  Beatrice)  Questa  l'è  lamia 
padrona   che   ve   voi  parlar. 

JE/.  (.41   volto  pare   una  femmina.) 

Be    Che   mi   cumanda,  signora  .'' 

£/.  (.\nche  la  voce  è  donnesca.)  Scusale  l'ardi- 
re, e  prim!»  che  altro  vi  dica,  favorite  cerli- 
fìcarmi,  se   si<te   un  uomo  o   una   donna. 

Be.  Farmi,  che  non  voglia  molto  a  conoscere 
eh'  io   soQ   donna. 

E/.    Arlecchino? 

^r'  Slora   padrona? 

£/.   Che  cosa   dici  ? 

Ar.  El  ravano  è   deventà   una  zuca.  (parte) 

Be.  Qual  motivo  avete  di  maiavigLrvi  di  questo? 

El'  Ditemi  in  grazia,  non  era  con  voi  pou'  anzi 
il  signor  Ottavio  ? 

Be.  Veiissimo.  E  Io  asi)elto  fra   poco. 

Kl.  Qual  coulideoza  avete  voi  col  signor  Ot- 
tavio ? 

Bd.  Quella  che  può  avere  la  moglie  eon  li  ma- 
rito. 

El.  Voi   moglie  del  signor  Ottavio? 

Be.  Io,  sì  signora. 


32  : 

El.  Voi  mi  fate  n]ar.iTÌi;ltar<>. 

Be.  K  voi  chi  siete,  che  di  lui  niu«trale  tanta 
premura  ? 

El.  (Non  vo' scoprirmi  per  oro.)  Sono  di  lui 
germana. 

Be.  Ho  piacer  di  conoscervi,  e  di  alibracciare  una 
mia  cognato.      {s'accosta  per  aibraccìarLi) 

EL  No,  signora,  DO  so  se  da  voi  questo  iitolu 
mi  convenga. 

Ee.  Perche  ? 

Ei.  Perchi  Ottavio  aveva  a  Napoli  un'alrra  mo- 
glie, e  ho  ragion  di  credere  che  ancora  sia  viva. 

Be.  No,  certo,  assicuratevi,  ciié  morta. 

El.  Lo  sapete  di  certo  ? 

Be.  Ne  >ioi;o  certissima. 

El.   (Ta   ne  avvedrai  s'io    son   morta.) 

Be.   Ma  come  siete  qui   con  qnesiabilo  ? 

El.  Vado  in  traccio  di  mio  marito.  Il  perfido 
mi    ha   abbandonala. 

Be.   Vostro  fratello  non   vi  ha   ppranciie   veduta? 

El.  Non  ancora.  Sono  po«lii  momiMid  che  qui 
sou  giunta. 

Be.  &e  io  lo  vedo  prima  di  voi  volete  che  glie- 
lo  dica  ? 

El.   Se  a  lui  lo  dite,   non    ve   lo   creilerb, 

Be.  Perchè? 

El.  Perchè  tutti  si  anpetterb  di  veder  fuori 
di   me. 

Be.   La  sorpresa   gli   sarà   piacevole. 

El.  Può  essere,  che  mollo   non   gli  sia  cara. 

Be.  Non  vi   ama   forse? 

El.  Pochissimo. 

Be.  E  pure  il  signor  Ottavio  èr  un  uomo  di  ot- 
timo cuore. 

El.  Signora  voi  ancora  non  Io  conoscete.  Otta- 
vio «   un  perfido.  Lo  proverete   voi  slessa.  Di- 
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-  I    a   lui,   chii  JJOCO   mi    fj|>euie,     e   ae     >i     do" 

>ida  chi  li^t  parlalo  cus),  ditegli,  ulie  ia  per* 

■  ^u.i  a  Ini  pia  cougiauta    Io    sa,  lo    ha    ddtto, 

cii  è  proutìssima  >  sostenerlo.  {parte) 

SCENA  VI. 

BEàTRICE    sola,     poi   TONINO. 

ìe.  Cosiei  mi  pare  uua  pazza.  Dice  mal  del  fr.i- 
tiiilo,  dice  mnl   del  marito.    Questi  l'ha  abbao- 
donata,    quegli    non   !i3  amore  per   le!:    seguo 
che  uoQ  merita  di  esser  amata. 
''j.  Or,  putì,  zoreui,  uamai'ieri,  caro  ijucl  zove- 
ue  fenae   uii  servizio.  Ho   cura    delle    ostregho 
dia  ho  porta    da  Venezia,    porteme    da    lavar 
le  luau, 
io.  Siyuorej  njì  maraviglio  di  voi.  Per  chi  mi  a* 
;te   preso  ?   per   un  servitore  ? 
Chi  seu  sior  ? 
^V.  Sona   uua  per;iOua    forestiera,  alioggijta   qui, 

L'aiiie-  siete   voi, 
?u.  Via.,  no  i^h'é   uo  ma!  al  mondo.    Ilo   falà,  e 

Li   Ai   ftìuia. 
ìe.  Mi  pare  par  olirò  ... 
"o.   Da  che  fiaese  xéla,  patrou  ? 
iì,   Di  Fiieuze. 

Dove  che    i  magna    le  fortj;;ie    de   un   vivo 
jlo? 

>.-.  E   voi  di  dove  siete  ? 
VeoezI.ia  pei»  servirla. 
Il  vostro  nome. 
Va.  Touiu  fielagrazi.i. 
ìc.  '^Questi  è  il  giovane,  che  condinie  Ottavio  a 

viaggiare.) 
Vo.  La  digas  sela  la  verità  che  qua    uo  se  usa 
tropo  a  dar  del  lustrissimo  i'. 

Il  y rapinatore,  o."  49.  ^ 
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Be.  Certamente,    tra  galant'uomioi  questo    titolo 

si  risparmia. 
To.  E  a  Fiorenea  ? 
Be.  A  Firenze  ancora.   Non    gì  dà  che  dai  ser* 

vitori  e  dalla  gente  bassa. 
To.  Co  Tè  cussi,  torno  a  Venezia.  Me  piase  sen* 
tìrme  a  dar  del  lustrissitno.  Sentirme  a  dir 
co  passo  per  strada:  Lnstrissimo  sior  Tonio; 
bond)  a  vussustrissima  ;  vussustrissima  sarà 
servida.  Me  sgionfo,  veguo  tanto  fato. 

Be.  (Me  l'ha  detto  il  signor  OltaTÌo,    che  è  de- 
bole di  cervello.) 

To.  (Sto  sior  el  me  par  nn  musico,  che  ha  can- 
ta a  Venezia.) 

Be.  (Mi  guarda  con   attenzione.    Conoscerà    che 
SODO  una  donna.) 

To.  (Certo  me  par  da  cognosserlo,  ma  no  vora' 
T9  falar.) 

Se-  (È  meglio  che  mi  dia  da  conoscer.) 

T'J  La  prego  ingrazia  ...  se  se  poi ...  se  xe  lecito.. 

Bc.  Parlate  pure   con  libertà. 

To.  No  zela  eia  ...    no   credo    de   inganarme  se 
gufo. 

Be.  Probabilmente  non  v'  ingannerete, 

To.  No  certo,  perchè  la  ciera  no  fala. 

ce.     Mi   aTete   conosciuto  dunque? 

ITo.  Subito,  alla  prima.    So  chi  sé,    la  memorii 
me  serve. 

Be,  Mi  avete    forse  veduto  a    Venezia? 

To.  Giusto,  a  Venezia.  No  v'arecordè  qnela  volta  . 

Be.  Qgando  signore  ? 

To.  Quando  che  ve  sbateva  le  man ... 

Be.  Le  mani  ?  non  me  ne  ricordo. 

To.  No  ve  recordè  ?  io  teatro  ? 

Se.  Mi  ha  veduto  in  teatro. 

7^0,  Siben,  là  v'ho  cogoossà.    Qoandc    chs    /«« 
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de   qua   de   Jh,   con  quel  Lei  spassiiio,  con  qii»'i 

moti,  eoo  qiiela  liela  azion.  (/à  varj  atteggia' 

menù    sgarbati,    volendo   imitare   Paziona 
di  un  musico.) 
Be.  Io  non  so  di  aver  fatto  sìtnil  scioccherie. 
To.  Giusto  no  ve  recorda    co   canlevi  quel'atia: 

La  la  ra  la  la  la  la  la  la  ra  la  la  la  ... 
Be.  Ma  signore,  per  chi   mi  prendete? 
To.  Oh  bela  !   per  un  musico. 
Be.  Io  musico?  credeva  che  mi  conosceste,    ma 

siete  io  errore. 
To.  Ma  chi  seu,  sior  ? 

Be,  Sior  ?  siora  dovete  dire,  signor  veneziano. 
To.  (allegro)  Cossa?    siora?  ...    xela  forsì  ..< 

oh  magari  ! 
Be,  (E  curioso  costui.) 
To.  Me  pareva,  e  no  me  pareva  ...    dona  ...  fe^ 

mena  ! 
Be.  Vi  vnol  tanfo  a  capirlo? 
To.  Dona  co  le  braghesse! 
Be.  E  che  !  vi   è   da  farne  la   maraviglie  ? 
To.  Mi   vegno  ale  curte.   Cossa  fala  qua  in   sta 

locanda,  zela  vegnuda   a  posta  per   mi  ? 
Be.  No    signore ,   non   vi   ho  nemmeno     per     il 

pensiero. 
To.  Non  importa.    Sala  per    cossa  cha    mi    soa 

vegoù  a  Roma  ? 
Ee.  Per  che  cosa  ? 
To.  Per   maridarme^ 

Be.  E  vi  vorreste  maritare  così  su  due    piedi  ? 
To.  Mi  son  cussi;  le   mia  cosse  le  fazzo   presto, 
Be.    Che  cosa  direbbe  il  signor   Ottavio  ? 
To.  Lo  cognossela  sior  Ottavio  ? 
Be.   Lo  conosco  sicuro. 
To.  No  la  ghe  diga  gnenfe,  che  avemo  parlà^ 
£e.  Avete  soggezione  di  lui? 
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2'e.  No  go  sugezìuo,   ma   ho  gusto    che  uoo  lo 
sapia, 

SCENA  VII. 

oxrtvio  e    delti . 

Ot,  (/lon  veduto)  (Che  fa  costui  eoo  Beatrice?) 
Be.  (Mi  dirertisco  moltissimo  cou  qtiesto  sciocco.) 
To.  Se   tue   vorè   beo   ve  darò  dei  zechiui. 
Be.  Avete   del  danaro  duu(juc? 
To.  I  lui  Lezzi  li    lieo  sior   Otavio,  ma  aspeCerù 

die  el  donna;  e  glie  li  roLerò  fora   de  scarsela. 
Be.  Volete  rubare  la  roba  vostra?  i>lutloslo  do- 

maodategii  il   vostro  bisogno. 
To.  Co  glie  domando,    uol    me  uè     voi  dar.    EI 

xe  DO  cau,  el  xe   uno  fio  „. 

{vede  Ottavio  e   si  perde) 
Ot.  Bravo,  signor  Tonino. 
To.  {ad  Ottavio  ridendo)  Una  dona  co  le  Lra- 

ghesse. 
Oi.  Andate  nella  vostra  camera. 
To.  Tolò,  uo  me  posso    mal  devertir    no    poco. 

Sempre  el  me  cazza  io  camera,  sempre  el  ma 

cria.  Voi  tornar  a  Venezia. 
Ol.  (Bisogna  ch'io  lo  diverta  un  poco    per  non 

perderlo.)  Andate  a  casa  del  signor  Fabrizio. 

Trattenetevi  colà,  fio  ch'io  venga. 
To,  Oh  sì,    andarò  da  que!a    pula    romana    che 

la  me   dirà:  sì  signore. 
Be.  E  grazioso  il  signor  Tonino. 
Ot,  {a  Beatrice  irònico)  Si  eh?  mene  consolo. 
Te.  Sior  omo  e  dona,    la    reverisso.     {piano  a 

Beatrice)  (No  la  ghe  diga  goente,) 
Ot.  Che  SOD   questi  segreti  ? 
To.  Gnente.  Vago  via.   {piano  a  Beatrice.) 

(La  me  vogia  ben.)      '      ^       .         iPJ"^^^). 
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SCENA   VITI, 

OTTAVIO  e    BEATr.lCE. 

Be.  Quanto  mi  ha  fatto  ridere. 

Ot.  Ho  inteso  1  concerti,    che   si    facevano, 

Be.   Concerti    di   che  ? 

Ot  Vi  piacerebbe,  ch'egli  avesse   degli  zecchini- 

Be.  Che  importa  a  me  del  denaro  degli  altri  ? 
non  ho  il  mio   Lisogno  ? 

Ot.  Perchè  snimarlo  dunque  a  domandarmene? 
Ho  inteso  tutto. 

Be.  Mi  credete  capace  di    una  simile  debolezza  ? 

Ot.  Io  non  so  di  che   siate  capace. 

Be.  Mi  maraviglia,  che   mi  parliate   così. 

Ot.  Ed  io  mi  maraviglio,  della  vostra  mala  con- 
dotta. (Se  sapessi  come  fare  a  deliberarmi 
dì  costei.) 

Be.  E  questa  la  ricompensa  di  quel  che  ho 
fatto    per   voi  .■* 

Ot,  Eccoci  sempre  si  consueti  rimproveri.  Sono 
stanco   di  soflrirli, 

Be.  Ed  io  sono  stanca  di  vivere  in  questo  stalo. 
O    sposatemi,    o  mettetemi    in   liberta. 

Ot.  Chi  è  che  vi  lega  ?  Fate  quc4  che  vi  ag- 
grada. 

Ee.  Datemi  il  mio  denaro,  e  penserò  a  qualche 
risoluzione. 

Ot.  Il  danaro  è  in  mano  di  mercanti.  Non  sì 
può  averlo  per  ora.  Non  vi  ho  mangiato  un 
bajocco,  e  parlate  bene  di  me. 

Be.  Via,  caro  Ottavio,  sapete    pur  che    vi  amo. 

Ot.  Poco  m' importa  dell'  amor  vostro. 

Be.  Povera  me  !  così  mi  parlate,  dopo  di  avpr 
io  per  voi  lasciato  la  patria,  ì  parenti,  e  dopo 
acervi  dato  tutto  il  mio  nelle  mani  ? 
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Ot.  Queste  seccature  m' aotiojaDO. 

Be.  Siguor  Ottavio,  risoluzione. 

(Jt.  Sou  prouto  a  pteoderla  <]unudo  volete, 

Èe.  Sposatemi,  che  è  ormai  tempo. 

Ot.  Perchè    questo    succeda    mi    resta    molto  a 

pannare. 
Be.  Ah  sì,  vedo  pur  troppo,  che  quello    che  di 

voi  mi  fu  detto,  ù  la  verità. 
Vt.  Che  vi  hanno  detto  di  me  ? 
Be.  Glie  siete  un  perfido. 
Ot.  Chi  è  che  ha  avuto  ardire  di  dirlo  ? 
Be.  Uua  persona    a  voi  congiunta  ;   anzi     la  più 

congiunta  del  mondo. 
Ot.  (Fosse  qui  venuta  mia  moglie  ?) 
Be.  (Si  confonde  per  la  reità  de!  suo  cuore.) 
Ot.  Si  può  kapere  chi  vi  abbia  di  me  parlato  ? 
Be.  Ve  lo  dirò,  per  mortificarvi.  Chi  vi  cono- 
sce, e  vi  accusa,  è  la  vostra  istessa  germana. 
Ot.  Mia  germana!  (Io  dod    ho  mai    avuto    ger< 

mane.) 
Be.  E  quando  ella  Io  dice,  noo    può    esser  oh» 

vero. 
Ot.  L'avete  voi  veduta  questa  mia  germana? 
Be.  S),  r  ho  veduta,  e  le  ho  parlato, 
Ot.  Dove? 

Be.  In  questa  istessa  locanda. 
Ot.  (Che  imbroglio  è  questo  .>*) 
Be.  Però,  pensateci  bene.   O  risolvete  di  render- 
nii  buona  giustizia,  o  troverò    chi    saprà  far- 
mela a  voòtro  malgrado.  {parte) 
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SGENA  IX. 

OTTAVIO,     pcd    AKLECCHINO. 

Ot.  Sodo    io    una  confusioDe    grandìssidia.    Che 

questa  mia  sorella  fosse  Eleonera  tuia  mogHs  ? 
Ar.  Oh  apunto.  Sou  qua  a  rererirla,  e  a  dirgli* 

che  la   pelegrìua  1'  aspeta. 
Ot.  Ma  chi  è  questa  pellegrina? 
Ar,  La  mia  padrona. 
Ot.  Come  si  chiama?  Non  mi  rispondete  el  $o* 

lito  cou  spropositi.  Come  ha  Dome? 
Ar,  No  »e  Io  posso  dir. 
Ot.  Ha  detto  che  no  me  Io  diciata  .'' 
Ar.  Giusto  cuss). 

Or.  Uo  seochioo  sarebbe  bastante  a  farmelo  dire? 
Ar.  Chi  sa,  sa  poi  provar. 
Ot.  Ecco,  proviamo,  (dà   un  zecchino  ad  Ar' 

lecchino) 
Ar.  La  ga  nome  Eleonora» 
Ot.  (Povero  me  !) 
Ar.  Vienlo  in  camera  ? 
Ot.  Ditele,  che  ora  vengo. 
Ar.  Vorlo  saver  altro? 
Ot.  Mi  basta  così. 
Ar.  (à  foraa  de  zechlui  mi  djgo  tato.)  (j^rte) 

SCENA  X. 

OTTAVIO,  poi  COLOMBINA,     poi  BRI6HB11A. 

Ot.  Mia  moglie  in  Roma  ?  Sono  precipitalo. 
Co.  Signor  Ottavio,    la  sua    signora    consorte  è 

io   iioa  camera  che  V  aspetta. 
Ot.   Mia  oonsurit)  !   Quando  è  venuta  ? 
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Ci).  Questa  mattina,  iu  abito  dì  pellegrina,  s  si 
lanierita  di  vossignoria.        ^ 

Dr.  Ì>ior  OtaTÌo,(;h'è  dei  guai.  So  siora  consor- 
ti; s' ha  ioforrnh  del  palazzo  del  goreroator, 
e  la  va  a  ricorer  cootra  de  vu. 

Ol.  Eleonora  ? 

Hr.  No  siora  Eleonora,  siora  Beatrice. 

Co.  (a  Briglii'Ua)  QufJ!a  vestita  da  pellegrioa 
ha   nooje  li(^alrÌL'e  o  Eleonora  ? 

Br.  Driatrice  ga  uome  quola  ch'i  vestita  da 
omo. 

Co.  Che  iflibroglio  è  questo  ?  Quante  mogli  ha 
il   signor  Ottavio  ? 

Ot.  (Sì,  sì;  convien  partire  ben  tosto,  e  lasciar- 
le  tutte  due  nell'impiccio.  Andrò  dal  signor 
Fabrizio  a  riocrcar  di  Tonino.)  (a  ColoJiiM' 
na  e  Briglielln)  Sa  di  ma  vi  domandano,  di- 
te cb2  sono  andato  per  un  aliare.  (Prendo  il 
danaro,  lascio  i  bauli,  e  qui  nOD  mi  lascio  piji 
ritrovare.)  (^parte) 

Co.  Mi  pare  il  bel  farabutto.  (parfe) 

Br.  De  sie  bone  teste  gbe  ne  capita  spesso  per 
le  lacande,  {parte) 

SCENA  xr. 

Camera  in  casa  di  Fabrizio. 

iipsiURA  ed  un  servitore. 

Ho.  Oh  questa  cosa  m'  incomoda.  Il  signor  Ve* 
neataco  potrebbe  lomare.  L'  ho  io  da  ricevere 
cosi  sola?  Non  vi  ('•  mio  zio.  Ma  egli  mi  ha 
detto  appunto,  c'ie  io  lo  tratti  con  cortesia  ; 
lo  crede  per  me  un  buon  parlilo,  ed  io  non 
voglio  se  non  quello     eh'  ei  mi    consiglia.  Lo 
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ricever?»  Jnnque.  (ni  serpllore,  che  parte) 
Ditegli  eh'  ù  padrone.  Il  signor  Florlndo  ci 
patisce  no  poco,  ma  che  serve  ?  Egli  non  S 
al  mio  caso.  Penso  a  star  bene  se  posso,  e 
non  m'importa  di  lasciar  Remai  II  signor  To- 
nino è  un  po' scioccherello,  ma  questo  suo  di* 
fatto  noD  mi  darìx  grand'  incomodo. 

SCENA  XII. 

TONINO    e  dèlia, 

To.  (Viene  cantando.') 
Ritorna  al  caro  Lene, 
Rinova  i  dolci  amplessi  : 
Il  cor,  che  vive  in  pene, 
Ritorna  a  consolar. 

Ho.  Viva  il  signor  Tonino. 

To.   Ah  ?   cossa  disela  ?  tiito  per  eia. 

Ro.  Ella  è  un   signore  garbato. 

To.  Oh  me  scordava  el  megio.  Patrona  reverlta, 
Londi  a  vussn^trissima ,  me  rallegro,  e  me 
consolo  de  reveriria.  Stala  ben  ?  hala  dormi» 
ben  sta  note  ?  Cossa  disela  de  sto  caldo  ?, 
cossa  fa  so  sior  barba  ?  vaia  a  spasso  ?  sa 
divertela  ?  gh'ala  morosi?  come  staghioj  in 
te  la  so  grazia  ? 

So.  Tutte  queste  cose  In  una  volta? 

To.  Fazzo  per  no  me  le  desmentegar. 

Ro,  Le  ha  imparate  a  memoria  ? 

To,  No  fazzo  altro  che  studiar  cerìmonìe, 

Ro.  Si  vede  che  ha  dello  spirito,  del  talento. 

To,  Se  la  savesse,  quante  bele  cosse  che  so? 

Ro.  Sarei  virtuosa  di  molto.  Ella  avrà  studiato. 

To.  Oh  siora  sì,  assae.  Specialmente  de  istorie 
ghe  ne  so  un  spetacolo.    So    anca    !e    istorie 


BoQKine  si  Fien  clie  no  son  più  sta  a  Roma. 
M  arecordo  liiigrezia  Romana,  ehs  xe  stada 
sforzada  ...  ma  par  da  Sihesiro  ...  o  da  Tran- 
quilo,  da  uao  da  stì  do  certo.  Hala  leto  èia 
quando  che  Giierino,  deto  el  Maschioo,  ha 
trova  i  arbori  del  Sol?  hala  leto  <]aaDdo  che 
Bertoldin  xe  sta  porta  in  aria  da  le  grue?  hala 
leto  ste  cosse  > 
So.  Io  Doo    ho  letto  taoto.  Voi  siete  assai  era* 

dito. 
To.  So  anca  recitar. 
Ho.  Avete  mai  recitato  coi  dilettaotì? 
To.  Siora  sì,  tante   volte. 
So.  Che  parti  avete  fatto? 
To.  Ho  sempre  fato  da  prima  donna. 
So,  Ditemi  qualche  bella  scena. 
To.  Voleotiera,  mi  no    me    fazzo    pregar.    Vorla 
sentir  una  scena  de  quela  bel'  opera    intitola- 
da   el   gran  Didone? 
So.  Il  Didone  ?  Didone  era  nomo,  o  donna  ? 
To.  Omo,  omo,  no  sentelaP    Didoo,  Didou,  sen< 

z  altro  è  mascolino. 
So.  Ed  Enea  che  cos'era? 
To,  Enea  !   no  septela?  Enea  dona  come    Jarba. 
So.  (Si   puoi  dare  maggior  ignoranza?  ) 
To.  La  senta,  la  stima  la    memoria    e    la    bona 
grazia:  quando  quel  bravo  Didou  parlava  d'a- 
mor co  la  so  Cara  Enea,  co  la  so  moru<;a. 
Idol  mio,     che  pur  sei 
Onta  Dell'  intestino,  idolo  mio. 
Che  posso  dir?  che  giova 
Rovinar  coi  sospiri  il  tuo  dolore? 
Ah  se  per  me  in  tei  cuore 
Qualche  tenero  atfetto  avesti  mai  ... 
Spacca  1'  ordegno  ...  ah  mia    Serena  ...  ahi! 
(affcUando  sommci  caricfitura) 


Ah,  co$s3  diselai*  No    gh'ogìo    hona  disposi- 
zion  ? 

ilo.  Anzi  ottima.  Ella,  clie  è  Teoeziano,  dovrei" 
Ijh  far   Lene  da  Pantalone. 

Ta.  Ho  anca  fato.  La  senta,  «e  Ja  burlo.  Fla» 
miaia ,  fia  mìa,  dove  seu  ?  dove  diavolo  ^a 
cazzeu  ?  Porteme  el  pauiobruo.  Mio  compare 
xelo  vegnuo?  cessa  xe  atao  ?  mio  fradelo  Ste» 
fanelo  dove  diavola  xelo  andao?  oimei  ,  oimet , 
el  mio  cataro.  Soti  vecbio,  8on  cotechio.  No 
posso  più  !  Oh  clie  cataro  beco  ooroù. 

Ilo.  Certo  che  per  una  conversaziopa  vale  vn 
tesoro. 

To.  Sa  la  Tol  che  balema  ghe  farò  veder  se  so 
baiar. 

Ro.  Sa  ci  fosse  un  violino. 

'Po.  No  la  ga  io  casa  nes'iun  che  eapia  sofiar  el 
cimbano'?  . 

l'u.  Non  vi  ò  in  casa  ne  il  grarìcetnbalo,  uè  fa 
spinetta. 

To.  No  digo  el  caocimbalo,  dlgo  el  cimbano  che 
54  sona  a  la  veneziana,  quel  cosso  tonda  de 
carta  bergamioa  co  le  campanele,  chu  se  bate 
coi  dei,  e  co  la  palma  de  la  oinD,  e  che  sa 
canta  : 

E  nio,  e  DÌO,  e  nio. 
Pule  care  coreva  drlo: 
Coreve  drio   fin  domalina 
Rosaiira  bela  ti  xe  la  mìa  nìna. 

K().  Sempre  più  bravo,  sempre  più  spiritoso.  Sa 
recitar,  sa  cantar,  sa  ballar,  sa  un  poco  di 
tutto. 

To.  No  la  sa  che  son  anca  poeta? 

7?().  Caspita!  Poeta  ancora? 

To.  Vorla  ohe  ghe  diga   un  soneto  ?. 

IRo.  Lo  sgDtirò  YoIi^Dtiera. 


To.  Un  niralo  u»  lun  sonelo.  Pilor  e  poeta. 

lio.  Ma  di  clii  è  il  riiroto? 

To.  Per  dirglie  la  verità  el  xe  «n  soneto  the 
xe  sta  fato  per  far  el  ritralo  de  mia  siora  no- 
na, ma  el  va  {giusto  pulito  anca  per  eia. 

Ho.   Io  dunque  somiglio  a  vostra  nona? 

To.  Co  la  gicrn  zoveue,  siora  sì,  luta  eia.  La 
senta  se  el  ghe  piase. 

SONETTO 

Ocbì  beli  più  Lei  de   la  Lelezza 

Fronte  del  dio  d'  Amor  spaziosa  piazza; 

Naso  maschio  real  de  la  fortezza  ; 

13occa  più  dolce  assae  de    una  smegiazza. 
Pelo  più   bianco  d'  ogni  altra  Liancliezza  ; 

Oudesele  d'  un  mar  che  xe  io  Lonazza; 

Vita  dreta   e  zentil  come   una  frezza  ; 

Fianchi  pan  de  Loliro,  o  sia  fugazza. 
Mao  puina  zentil,  che  aleta  e  piase; 

Penin  fato  col   torno  o  col  scarpelo; 
'  Gùrnba  d'  un  Lei  zardin  colotia  e  base. 
Quel  che  vedo,   Len  mio,  ze  tufo  Lelo. 

Son  pitor,  soo  poeta,  e  me  despiase 

Che  de  più   co  so   far  col  mio  penelo. 
Ro.  Ma  come  fate  mai  ad  avere    in  mente  tan- 
te  Lelle  cose? 
To.  Mi    go    una  mente    che    pensa  a  diese  cos- 
se ala  volta:  ma  adesso  in   sto  punto,    penso 
una   cosa   soia. 
Ho.  Ora,  n  che  cosa  pensate? 
To.   Risponderò,  come   da   me  si  snoie, 

Liberi  sensi  in  semplici  parole. 
J?o.  Di  chi   soo  questi  Lei  versi? 
To.  Del  Tasso.  Eh  el  Tasso  lo  so    luto  a    me- 
moria. Àuc£  la  dove  che  el  dise: 
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Intanto  Erminis'  infra  le  ombrose  piatile 
D'  antica  selva  s  ha  cava  la  scutia. 
Ito.   Dice  cosi  Teramente? 
Tu.  O  cussi  o  colà.  Vegnimo  alle  ciirte-  Me  vot- 

la  per  so  mario  ? 
I>o.  Piacemi  questa  tnaniera  laconica. 
To.  Oh  mi  no  patisse  la  colica» 
Bo,  Voglio  dira  che  andate  allo  Lreve. 
To    Cossa  serve?  I  Lrui    longhi  a  mi  no  i  ipe 

piase.  San  (jiia  vegnù  a    Roma  per    marldar- 

ine.  Se  la  me  voi  son  qua. 

SCENA  XIII. 
FiOEiNDO  e  delti. 

Fi.  Signora,  vi  domanda  il  signor  Fabrizio,  e 
vi  iispetta  nell»  sua  camera. 

Ho.  Andiamo  dunque  a  redure  quel  che  co- 
manda  il  signor  zio. 

To.   .Andemo,   vegniiò  anca  mi. 

Fi.  (vuol  dar    niaJio    a    Rosaurd)    Lascìalevì 

servire. 
To.  Caveve  sior.  Tocca  a  mi,  che  son  foreslìer, 
a  servirla.  Ho  studia  anca  mi  el  galateo.  Tar- 
di come,  che  se  fa  a   servir  la  machln.-i. 
(fi«  braccio  a  Rosaura  con  caricatura) 

Fi   Questa  è  un'  imperlinflnza. 

Jio.  {a  Florindo)  Chetatevi  che  avete  il  torto. 

To.  M«  voressi  insegnar  a  mi  ?  Son  zentilomo 
da  Torzelo,  e'  so  tratar  co  le  done  civili,  e  so 
le   regole   de  la  zantilomef eria. 

Fi.  Che  pretendete  voi   sopra  di  questa  giovane? 

To.  I  fati  mii  no  ve  11  digo  a  vu,  soir   rnartufa. 

Fi.   Così  si  parla  con   un  par  mio  ? 

Bo.  Signori,  dovreste  usare  «n  poco  più  di  pru* 
denza. 
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To.  (a  Florindo)  Brava,  la  parla  con  vn. 

Fi.  Mi  maraviglio  che  la  signora  Rosaiira  vi  sof- 
fra. So  perchè  Io  fa,  e  perchè  tace.  Ma  s'ella 
laoa,  non  tacerò  Io  ;  signor  veneziano  fuori  di 
qaesta  oaisa  mi  renderete  conto  dell'  ingiuria 
che  mi  avete  detto,  colla   spada  alla  mano. 

To.  Co  la  spada  ?  Mi,  compare,  la  spada  la  por- 
to per  usanza,  e  no  la  so  manicar.  Se  volè  che 
femo  una  mostra  de  pugni,  va  servirò. 

Fi.   Sentite,  che  bello  spirito! 

Jfo.  Orsù,  signor  Florindo,  contentatevi  di  andare 
altrove.  In  casa  mia  voi  noa  ci  comandate. 

FL  Ho  inteso.  Con  quel  signore  ci  parleremo 
COD  comodo.  la  tanto  andrò  a  fare  le  mie  do- 
glianze coD  vostro  zio.  {parte) 

SCENA   XIV. 

BOSiURA    e   TONINO. 

Ho.  Andiamo,  signor  Tonino. 

To.  Per  dirghe  la  verità ,  go  un  pochetin  de 
paura. 

Ko.   Fin  che  siete  con   noi  non  dubitate  di  niente. 

To.  Donca  stag*  con  eia;  no  vago  più  via  de  qua. 

IRo.   Audiamo  dal  signor  zio. 

To.  Andemo  da  sior  barba.  La  me  daga  man 
che  la  voglo  servir. 

2?o.  Mi  farete  grazia.  {gli  dà  la   Viano) 

To.  La  varda,  se  son  un  omo  che  serve  con  pu» 
lizia.  Me  par  adesso  esser  giusto  ...  come  sa- 
rave  a  dir...  giusto  cussi...  con  una  nave  d'al- 
to bordo.  Subito  do  versi  all' improviso; 
Cara,  va  sa  una  nave  alla  moderna; 
.  Mi  sarò  el  capitan  che  la  governa. 

{partono) 


ATTO   TERZO 

SCENA    PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Fabrizio. 

FABRIZIO,   TONINO,     poÌ  H    SERVITOKE. 
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er  quel  che  sento  ,  tìgaor  Tonino,  voi 
siete  un  giovane  Leoestante,  unico  di  vpstra 
casa  ,  e  con  un  zio  solamente,  che  invece  dì 
farvi  da  padre,  vi  si  dimostra  nemico. 

Vo.  Giusto,  coma  che  la   dise  eia. 

''a.  Egli  vi  tien  lontano  da  lui  per  maneggiare 
il  vostro  a  suo  modo  ,  e  profittar  della  poca 
pratica  che  voi  avete  del  mondo. 

Po.  Giusto,  come  che  la  dise  eia. 

■ì'a.  E  vi  ha  consegnato  nelle  mani  dì  questo 
buon  direttore»  mioistro  delle  sue  cattive  io» 
teozìonr. 

Vo.  Giusto,  come  che  la  dise  eia. 

fa.  Ma  DOD  vedete  che  questo  Ottavio  è  un  Lìr* 
bone,  il  quale,  menando  la  vita  che  voi  mi  di- 
te, con  giuoco,  donne  e  divertimenti,  fa  che  le 
vostre  sostanze  mantengano  i  di  luì  vizj  ? 

Vo.  Saveu  che  disè  ben? 

^a.  Qua!  educazione  potete  voi  sperare  da  uà 
uomo  di  tal  carattere  ?  Che  figura  vi  farà  e- 
gli  far  per  il  mondo  ?  Vi  mangia  il  vostro , 
vi  tien  soggetto,  si  serve  dì  voi  per  zimbello  « 
e  poi  vi  pone  in  ridicola  dove  andate. 

To.  Saven  che  disè  Leu  ? 
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Fa.  S' io  fossi  in  voi,  vorrei  liberarmi  dalle  ma- 
DI  di  costui.  Siete  negli  anni  della  discrezione. 
Potete  dir  voglio,  potete  dispouer  del  vostro 
eoa  miglior  maniera,  e  vivere  da  uomo  civilej 
coma  siete  nato,  a  misura  delle  vostre  fortune. 

To.  Da  galantomo  che  disè  ben. 

Va.  Dovreste  liberarvi  dalle  mani  di  vostro  zio, 
oh'  è  il  maggior  aemico  che  abbiate,  e  ricono- 
scere il  vostro,  e  mettervi  sotto  la  direzione  di 
lina  persona  onesta  e  da  bene. 

To.  Ve  digo  che  disè  ben. 

Fa.  E  rimessa  in  buona  maniera  la  vostra  casa, 
pensare  a  prender  moglie. 

To.  Oh!  vedeu,  qua  semo  »1  punto.  Me  voi  maridar. 

Fa:  Fin  tanto  che  non  avete  accomodate  le  co- 
se vostre,  non  vi  consiglio  di  farlo. 

To.  Gossa  ogio  da  comodar?  Mi  uo  me  par  de 
aver  gnente  de   roto. 

Fa.  Dovete  accomodare  i  vostri  interessi  ;  farvi 
padrone  del  vostro;  liberarvi  da  costui  che  vi 
tien  legato. 

To.  Sa  resto  senza  sior  Otavlo  cossa  farogio  ? 
Mi  no  so  gnente,  lu  me  fa  luto.  El  m'  ha 
promesso  de  maridarme,  se  lu  no  me  marida, 
chi  me  mariderh  .'' 

Fa.  Vedo  la  vostra  semplicità.  Ho  compassione 
di  voi  ;  liberatevi  dal  signor  Ottavio,  ed  io 
prenderò  cura  dei  vostri  interresi  e  della  vo- 
stra riputa/.ione. 

To.  E   de  mnridarme? 

Fa.  Di  questo  ancora. 

Ttf.  Sieu  benedeio.  Me  racomando  a  vu,  me  me- 
lo in  tele  vostre  maj>. 

Fa,  Scriverò  a  Venezia  ai  mìei  corrispondenti,  e 
con  una  vostra  procura  vi  farò  render  giusti- 
zia cóntro  di  vostro  zio. 
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To.  Sou  qna,  toleme  per  fio,  ve  conoscerò  per 
mio  pare. 

Fa.  Ma  prima  «ìi  tolto  liberatevi  da  quel  bir- 
bone di  Ottavio,  da  quel  frappalore. 

Tu.  Cnssn  voi  dir  sfrapador  ? 

Va.  Vuol  dire  raTtoIgitore,  roggìratore,  uomo  di 
mal  Goslume  e  di  mala  fede. 

To.  Ho  capio,  lasse  far  tt  mi. 

Fa.  Ma  fatelo  eoo  buona  maniera. 

To,  Farò  pulito.  Co  vogìo  so  anca  mi  parlar  , 
come  che  parla  i  cmeni. 

Se.  Signore,  è  qui  un  certo  signor  Ottavio  che 
dimanda  de!  signor  Todìuo. 

Fa.  (a  Tonino)  Eccolo  per  appunto. 

To.  Dirò  co  disc  quclo  :  Lupiis  est  in  tabula. 

Fa,  (a  Tonino)  In  f alala  volete  dire.  Faccia- 
molo venire  innanzi.  Dì  al  signor  Ottavio,  che 
venga  qui,  che  il  signor  Tonino  l'aspetta  (par- 
te il  seri'itoré)  Parlategli  con  prndenza  ;  di- 
tegli il  vostro  sentimento,  ma  civilmente,  con 
D^iulìzia,  e  con  buona  grazia.  (parte) 

SCENA  II. 

TONIKO,    poi   OTTiViO. 

'o.  Sfa  volta  biogna  chiamor  ì  spirili  a  capìto- 
lo. Ghe  voi  corsgio  e  franchezza.  Gheparlarò 
civilmente  e  con  pulizia. 

Ot.  Signor  Tonino,  preparatevi  subito,  che  dob- 
biamo partire. 

To.  Con  vu,  sior  Otavio,  no  vegno  altro. 

Ot.  Perchè? 

To.  Ve  Io  dirò  civilmente  e  con  pulizia.  Da  vn 
no  voi  altro,  perchè  sé  un  frnpator,  che  voi 
dir  un  razirador,  un  omo  de  estivo  costume, 
e  de  mala  fede. 


So 

Ot.  (con  isdegno")    A  m«  questo  ? 

To.   Va  n'areu   per  mal?   ve    Io   digo  con  civiltà. 

Oi.  Coit  ti  parla  meco  f  asino  ìmpartineote  ! 

To.  Tolà  el  Ta  in  colera. 

Di'  Non  so  chi  mi  teoga,  che  uon  vi  dia  tanti 
calci,  quanti  ne  potete  portare. 

To.  .Se  me  dare,  chiamerò  sior  Fabrizio. 

Ot.  £  egli  quello  che  vi  ha  consigliato  a  par* 
tarmi  sì  indegnamente  ? 

To.  Sior  s),  ma  noi  dìse  miga  per  ofeoderve,  el 
Io  dise  per  beo. 

Ot.  Vi  pare  piccola  offesa  dirmi  frappalore,  ràggi» 
ratore,  uomo  cattivo  e  di  mala  fede?  Giuro 
al  cielo,  me  ne  farò  render  conio.  Ma  vorrei 
sapere  da  voi,  bestia  ignorantissima,  a  che  mo« 
(ivo   vi  ha  egli  detto  questo  di  me  ? 

To.  Mo  ria,  00  sta  audar  io  colera.  Ve  digo, 
cho  el  l'ha  dito  per  beo.  El  dise  cussi  che 
TU  se  quelo  ...  ma  uo  vu,  ohe  mio  barba  xa 
uo  poco  de  boo,  e  che  vu  sa  un  galantomo,  ma  ||| 
che  coi  mi  bezzi,  e  co  la  mia  roba,  volè  man» 
tegnir  la  dona,  el  zogo  e  tati   ì  vostri    vizietì. 

Ot,  Ha  detto  questo? 

STo.  Sior  s).  Xele  mo  cosse    d'  andar  io  colera  ? 

OL  (Ho  capito!  per  ma  la  cacagna  è  fioiìa.  Par« 
tirò  solo.) 

To.  Via,  femo  pase.  Co  me  marido ,  sarè  mio 
compare. 

Ot,  Sarò  uo  malanno  che  vi  colga  fra  capo  e 
colo.  Andate  al  diavolo,  dove  volete,  «he  dì 
voi  non  voglio  altri    pensieri.        (in    atto    di 

partire)  jf^ 

To.  M«  lasseu  cussi  ? 

Ot.  Si,  vi  lascio  per  non  vedervi  mai  più. 

To.  (rìdendo)  Mi  resto  a  Roma. 

Ot.  Restate,   buraltìuo  mal  Tutto. 


Blj 
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Pf.  E   »u  dove  andleu  ? 

ìt.  Dova  voglio. 

''o.  Deme  i  mi  abiti,  la   mia  roLa  e  i   mi   bezzi. 

ìt.  Che  abiti  ?  Che  denari  ?  Voi  non  avete  nien- 
te del  vostro.  Son  creditore  del  viaggio  ,  e  se 
non  mi   pagherete,  vi  farò  metter  prigione. 

^o.  Fovareto  mi  !  agiuto  ,  zeote ,  el  me  voi  far 
meter  io  presoa. 

SCENA  IH. 

FABRIZIO  e  dettL 

'a.  Che  cosa  è  questo  strepito? 

>/.  (Era  meglio  che  io  me  d' andassi.) 

V?.  Sior  Fabrizio ,  me  racomaodo  a  vu;  sìor 
Otavio  me  voi  (ar  meter  io  presoD.  Cossa  di« 
rh  i  zentilomsDì  da  Torzelo  ? 

'/.  Signore,  vi  riverisco.       (a  Fabrizio  in  atto 

di  partire) 

CI,  Signor  Ottavio,  favorite  venire  nella  mia  stao- 
za  ;  ho  bisogno  di  discorrere  con  voi. 

'o.  (a  Fabrizio)  El  se  n'ha  per  mal,  perchè 
go  dito  quel  che  m'  ave  dito. 

*f.  {a  Fabrizio)  Con  che  fondamento  potete 
voi  parlare  di  ma  io  6\  fatta  guisa  ? 

a.  Signore,  voi  conoscete  la  semplicità  del  sì- 
gnor  Tonino.  Fatemi  il  piacere  di  venir  me- 
co. Sono  un  galantuomo^  e  ip^O  che  restere- 
te di  me  soddisfatto, 

t.  Compatitemi.  Ho  qualche  premura.  Non  pos- 
so più  trattenermi. 

'a.  Se  ricusata  di  parlare  con  un  uomo  onesto, 
i|ual  io  SODO,  darete  da  sospettare  che  sia  ve- 
ro quello  che  di  voi  si  dice.  Fidatevi  della 
iDia  puntualità,  della  mia  onoratezza,  e  vi  assi- 
curo che  sarà  meglio  per  voi. 


02      , 

Ot.  Bene;  verrò  a  spntìre  qn<>I  che  volete  c1irtn!> 
^Che  cosa  [ìosso  perdere   Dell'ascoltarlo?) 

Fa.  Signor  Tflliino,  restate  qui  fino  clie  noi  tor- 
DÌBniQ.  {parte) 

To.  Sior  sì,  coraodeve. 

Ot.  (Spicciatemi  da  costui,  parlo  immediatamen- 
te.) (j)arte) 

SCENA  IV. 


No    vedo    r   ora    de    maridarme  .      Che    i    ma  \, 
daga    che  mugier    che    i   voi,  pur  che    la   sia 
una  dona,  mi  soo  contente.    Sta   siora  Rosau»  \ 
ra  la  me  piase  assae,    la  torìa  voleniicra;  ma 
go  un  pocheto  de  surÌzìod    de  quel  sior  Ro- 
mano, che  me  voi  sfidar  a  la  spada.  Go  paura  i| 
che  el  me  mazza,  e  a  mi  me  preme    salvar    la| 
panza    per    i  fighi.  Se  no    la  sarà    questa,  laf 
sarà   un'  altra.   A   un   puto  de  la  mia  sorte  no 
manca    mugier   .     Tute     gavarà    ambizion    de 
sposir    sio  toco  de  oaio.    Per    diana,  bisogna  f 
dir  la   verità,   son   un   zovens    mollo   ben   fato.    , 
Che  bel  lagio  d<!  vita  !  Che  aria  da  zeotiiomo!  f 
In  sto   portego    non  glie    xe  gnanca    un    spe»   > 
■chio.    Me  voi    vardar     in    tei  mio    spechieto.  t 
{cava  di  tasca  un  piccolo  specchio)  Oh  belo!  j. 
oh    belo!  Questa  parrucca  è  proprio    tagliata U 
sull'  aria    del    mio  bei  volto.    Se  toscauegia  a  * 
rota  de  colo.  La  bella  perrucca  fa  più  bella  la 
belezza  del  volto,  ed  il  bel  volto  fa  più  bell.i 
la  bellezza   de  la  p.ìrrucca,  onde  fra  la  gara   di 
queste  bellezze  spicca  sempre  più  la  bella  gra- 
zia del  signOF  Tonin  Beila  grazia.     Gran  mi  ! 
gran  spirito  !  co  presto,  che  ho  impara  a  par- 
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lùoiano  !     >;he  piofito,    uìie    ho  falò  a   (la- 

ujv  el  luoudo  !     Roiua  sarà    iiioautada.  Ve- 

ii   se  Luterà    d«  logo.    I  me  nieteih     su   i 

ii.  Snrò  noiulnà    jiiù  de    Pasijuiu     e  Mar- 

w.   Glie    bella  bocca  ridente  !     Glie  sguardo 

Jio  !    Vogio    crt'SOf!r  a  la    heUna  iiaiiii\il 

i  altri    artificiali    artifizi,  (si  metle  dei  nel 

sul  viso") 

SCENA   V. 

ìSàuKi,  FLùKiNuo    e  dello,  poi   il   Servitore. 

■}.  (timoroso)  Olmei  !  xe  <jua  quel  sior  da  la 
spada.) 

jj.  Signor  Tonioo,  dou  vi  dia  ombra  alcuua 
di  vedermi  veuire  col  signor  Florlodo.  Egli  è  uu 
uomo  assai  ragionevole.  Sapete  come  a  lui 
lia  parlato  mio  zio.  Avete  da  essere  buoui 
amici. 

Mi  son  amigo  de  tuli.  Ghe  voi  Leo,  glie 
vorò  sempre  bau,  basta  che  noi  uie  fazza 
paura. 

(rt  Tonino)  Basta,  che  voi  trattiate  cou  ter- 
mini civili  ed  onesti. 

Diseme,  c.^ro   vechio,  se  sposasse    sioia   l\o- 
saura,   ve  d'  avaressi  per  mal  ? 
Le  ragioni    addottemi    dal    signor    Fabrizio, 
ni  hautio  disposto    ad   uua    perfetta  rassegna- 
ione. 

Bravo,  cussi  me  piasè.   Saremo  amici., 
.  E    voi  vi    dorrete    di    me,    qualora  essendo 
vostra  sposa    la  signora  Rosaura,    mi  procuri 
l'onoire  di  onestamente  servirla  ? 
»,  Gueute  afalo;  anzi  me  fare  finezza,  ve  sarò 
obligà. 
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Ro.   Viva  II  signor  Tonluo  \ 
2o.  E  TÌ»a  eia,  e  le  so  belezze. 
Fi.  Viva  il  sigoor  Bellagrazia. 
To,  Per  servirla,  uliidirl.i,  e  revereoEÌarlai 
Ilo.  È  molto  bello,  molto  grazioso. 
To.  Sempre  favorirlo. 

FI.  Mi  piacciono  quei  nei  sul  viso.  Siete    il  ri- 
tratto  delia  gal.-<Dteria. 
Ta.  Tute  efeto  dela  so  dabenagine. 
Fi.  Anzi  de  la  vostra, 
Ro.  Sediamo  od  poco  in  conversazione. 
To.  Tuto  quelo,  che    la  com-inda.     La    dona  in 

mfzzo.  Dirò,  come  se  dise:  In  medio  stabat 

virtiuis. 
Fi.  (Quanti  spropositi!) 

Ho.  Chi  dice  questo  bel  latino  ?  1 

To.  Credo    che    el  sia    o    de    l'Ariosto    o    de| 

Tasso.  I 

FI.  {gli  offre  tabaccò)  Prendete  tabacco  ?         i 
To.  Oblig.Tiissimo.  Ne  tengo,    ma  non  prendo. 
Fi.   Perchè  non   ne  prendete  ? 
To.  Per  DO  sporcarme,    con  reverenza,    el  naso 
Ho.  Favorisca  a  me   una  presa  delle  sue  grazie 
To.  Subito,   la   favorisso. 
Fi.   (Che   complimenti   obbliganti  !) 
To.  {tira  fuori  una  tabacchiera  involta  in  u, 

foglio.) 
Fi.  Di  che  mai  è  quella  sua  tabacchiera  ?  E  un 

qualche  gioja  preziosa  ? 
To.  La  xe  d' arzeoto  massizzo.    La  tegao  ìnc.Ti 

tada,  aciò  che  no  la  se  iosporca. 
FI.   Che  pulizia   amabile  ! 
To.  {a  Rosaura)  Prenda,  e  s'imbalsami. 
FI.   Favorisca. 
To.{a  Florindo)    La  senta   che    roba.  Siv?»! 

d'  Albania. 
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Do.  E'  ujoko  secca  quetta  vostra  sivigtia  Alba- 
nese. Quaot'  è  che  1'  avete  ? 

To.  Me  r  ha  donnda  sìor  saotulo,  che  sarh  de» 
))Ola  tre  aonì. 

Fi.  La  lascierete  ai  vostri  fidinoli  per  fideico» 
misso  ? 

To.  La  diga,  sior  Florindo,  do  la  ga  guente  da 
far   adesso  ? 

Fi    Niente  affatto. 

To.  No  l' andarave  a  dar   una  ziradina  ? 

Fi.  Sto  qui  per  voi,  per  tenervi  conversazìoD. 

To.  Per  mi  la  vaga  pur  che  la  mando. 

Fi.  (a  Rosaura  piano)  Siamo  alle  solite. 

Ho.  {a  Florindo  piarlo)  Compatitelo,  lo  cono- 
scete. 

To.  Per  dirghela,  sior  Florindo,  la  me  dà  un 
pocheto  de   siigizioD, 

Fi.  Non  vi  prendete  soggezione  di  me.  Fate 
conto  che  io  non  ci  sia.  Parlate,  e  trattate 
CQu  libertà. 

To.  Itravo,    cussi  me   pìase.    La    diga,    patrona, 
cossa  fala  ?  «tata    ben  ?     come    stago    io  te  la 
so  cara  grazia  .'*  Me  par,  che  sia  na  bel  cal- 
do ;  con  so  bona  liceuza, 
{si  cava  la  parrucca,  e  C attacca  alla  sedia) 

Fi.  (Qh  la  bella  figurioa  !) 

Ho.  Perdonatemi,  signore,  questa  è  una  mala 
creanza. 

To.  La  compaiissa,  ghe  rìmodiaremo.    {si  mete 

un  berrettino) 

Ro,  Paggio.  Parete  un  villano  con  quella  ber- 
retta. 

To.  Scondemola,  {si  pone  un  fazzoletto  in  capo) 

F/.  Sono  cose  da  crepar  di  ridere. 

Ro.  Eh  via,  mettetevi  la  vostra  parrucca. 
To.  Mo  se  xe  caldo. 
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lìo.  Se  vieu  genli',   che    /oh.lc  che   si  dita  ili  voii' 

To.  La  gn  rascu.  Me  melerò  la  peruca.  (^sì  meliti 
la  parrucca  in  capo,  a  tlrajaorl  lo  specchiet' 
to,  e  se  V  accomoda  con  caricatura) 

Ho.  Ora  siete  un  (jiuvaue  pulito. 

To.  (a  Rosaiira)  Ah  ?  cossa  elisela  ?  Gh;?  pia- 
so  ?  («  Flurindo  piano)  Caro  sior,  andc  via 
de  qua. 

Se,  Signor  Toiiiuo,  il  padroue  la  dimanda. 

To.  Vegoo  subito,  {si  alza,  e  parte  s<mzadij' 
niente  a-nessuno) 

FI.  (rt  Bosanra)  Che  vi  pare  di  questo  Lui 
garbo  ? 

Ro.  Ccnaaiente  ha  delie    cose  stravagautisÀiuie. 

Fi.   ìù   voi   vi  adattereste  a  pigliarlo  ? 

So.  Signor  Floriudo,  il  siguoi'  Tuuiuo  ha  d'en- 
trata all'  anuo  ijuattromila  scudi.  (parte) 

pi.  Per  (piesta  parie  la  compatisco  ;  iv>  oon  u9 
ho  quattrocento.  {parìe) 

SCESA    VI, 

Altra  Camera  di  Fabrizio. 

FiBR|zio  e  ■£osiso,  poi  il  Servitore. 

Fa.  Orsù,  siguor  Tonino,  io  ho  ridotto  le  c^ie 
vostre  in  ottiiao  grado.  Il  signor  Ottavio  si  i 
persuaso  di  ritirarsi  dai  vostro  fianco,  e  di 
lasciarvi  in  pienissima  libertà.  Voleva  andar- 
sene imaiddialameate,  ma  io  1'  ho  iiii[)edito, 
perchè  pritna  desidero  che  facciale  cou  lui  i 
vostri  coati. 

To.  Mi  uo  so  uiiga  far  coati.  No  so  dir  olirò, 
cha  lenfia  un,  fa  un  •  dofia  do,  fa  tjuat/v, 
e  pò  basta,  el  ire  uo  gh'  aiivo. 
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^a.  Per  il  conteggio  vi  assistere  o,  basta  cha 
vediate  se  le  partite  camminaDO  Lene.  Vi  da- 
rò  una  nota,  la  leggerete... 

"«.   Pian,  pian.  Bisogna  che  ve  confessa  una  cossa. 

fa.  Che  cosa  ? 

""o.  So  poco  lezer. 

V/.  Ma  come  mai  avete  impiegati  gli  anni  della 
f.Tncinllezza,  e  della  più   tenera  gioventù  ? 

^o.  Mio  sior  padre  'x«-  morto  a  bou'  ora.  Mia 
siora  madre  s' ha  toma  a  maridar.  Mi  soti 
ro-;ra  in  tele  man  de  mio  barba,  e  In  e1  me 
fava  star  in  compagnia  solo  coi  contadini  die- 
se  mesi  de  l'ano.  No)  m'  ha  fato  studiar,  non 
lio  imparh  gnente.  Tiito  quel  che  so,  lo  so 
per  via  del  mio  gran  spirito,  de  la  mia  bona 
testa.  Ho  ìmpark  a  cantar,  a  baiar,  a  far  el 
poeta;  cussi,  senza  che  nissun  m'  insegna.  Ho 
sempre  avudo,  si  ben  che  ginra  in  campagna,' 
de  le  massime  da  gr.iti  signor.  Un  fnior  m'h;» 
messo  iu  lesta  de  farme  nobile.  Avemo  roba 
sie  sachi  de  gran  a  mìo  barba,  avemo  spar- 
tio  el  vadagno  mezo  per  omo.  Mi  son  andà  a 
Torzelo  a  farme  zentilomo,  e  hi  li  ha  gode- 
sti  co  la  so  morosa. 

Va.  Una  simile  educazione     non  poteva  riuscirà 
diversamente.  Basta,   il  mio  buon  core  portato 
a   far  del  bene  a  chi  può,    mi  consiglia  a  ooa 
abbandonarvi,   Parmi,  che  in   voi     vi  possa  es- 
sere un  fondo  buono,  ed   una  docilità  da    po- 
ter sperare  buon  fruito. 
To.  Per  mi,  meteme  tesso,  roeteme    rosto,  stago 
a  luto.  Basta    che  me  de  mugier,    mi  no  cer- 
co altro. 
Va.  Ve  la  darò,   se  avrete  giudizio. 
To.  Ve  digo,  e   ve  prometo,  ohe   forò  tnto  quel 
che  vele. 

il  Frappatore,  o."  49^  4 
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Fa.  A  adiamo    dal  signor  Ottavio,    che  dì   là  ci 
aspetta  «pila  camera    del  mio  negozio,    termi- 
niamo  questa   TacoeDda,  e   penseremo    al   resto. 
jPo,   Andemo   pur  dove  che   volè. 
Se.  (a  Faùrizio.)  Una  signora   vestita  da  uomo 

vorrebbtt   parlare   con  vossignoria. 
Fa.  E  chi  è   costei  ? 
Se.  Non    ha  voluto  dirlo.  Dice,  che    lo    dirà  a 

vossignoria. 
Fa.  Qitalche    novità.    Signor  Tonino,    andate  dì 

là  dal  signor  Ottavio  .,. 
To.   Vegnì   anca  vi»,  se  no  no    ghe  vago. 
Fa,   Andate  :  di  the  avete  paura  ? 
To.  £1  va'  ha  manazzà  de  darme  de  le  peae,  de 

Tarme  meier  in  preson. 
Fa.  Non  dubitate,  non  vi  è  pericolo  che  ardì» 
sca  più  di  dir  niente.  State  su  la  mia  parola. 
To.  Andarò  per  farve  servizio,  ma  ve  prego  de 
vegiiir  presto.  Co  vedo  sior  Otavio,  se  me 
giazza  el  «angne,  col  me  varda,  el  me  fa  paur.i, 
e  co  me  l' insonio  la  note,  me  desmissio  Ire- 
mando.  {^parte) 

SCENA  VII. 

FABRIZIO,     il    SERVITORE,     poÌ    EE4TRICE. 

Fa.  Che  venga  questa  signora.  E  vieni  fu  an- 
cora con  lei,  noi)  mi  lasciar  solo;  non  si  può 
mai  sapere,  (  al  servitore  che  parte,  e  poi 
ritorna  con  Beatrice)  li  partilo  è  buono  per 
mia  nipote,  quando  mi  riesca  tirarlo  in  Roma, 
sotto  la  mia  educazione,  e  quando  possa  as. 
sicnrarmi  che  riesca   Lene. 

Be,   Signore,  compatite  i'  incomodo    che  vi  reco. 

Fa.  In  the  cosa  vi  posso  servire  ? 
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e,  lu  casa  vostra  mi  dicono  ti  sia  cèrto  signor 
Ottavio  Arelusi  ;  è  egli  vero  ? 

Vz.  Verissimo,  è  di  Ih  nel  mio  studio. 

e.  Bramerei  di  vederlo,  e  di  potergli  parlare 
in  presenza  vostra. 

'a.  Chi  siete  voi,  signora  ? 

fi.  Sono  la  stia  sposa. 

'a.  Quando  è  cosi,  vi  servo  subito.  Ma  perchè 
gli  volete   parlare   in   presenza  mia  ? 

e.  Per  veder,  se  coli'  ajuto  vostro,  mi  riesce  dì 

I  renderlo  al  suo  dovere.    Egli  mi  tratta  male. 

I  Non  fa  più  conto  di  me,  vuole  abbandonarmi, 
e  di  più  nega  di  rendermi  quello  eh'  è  mio. 
Ho  fatto  qualche  ricorso  contro  di  lui,  ma  na 
sono  quasi  pentita,  perchè  prevedo  il  suo  pre- 
cipizio; onde  a  voi  mi  raccomando,  e  per  la 
sua  salvezzn,  e  per  la  mia  quiete,  e  per  la 
comune  nostra   riputazione. 

^a.  Son  qui  a  far  tutto  quello  eh'  io  posso  per 
il  vostro  bene,  {al  servitore  che  parte)  An- 
datemi a  chiamare  il  signor  Ottavio. 

\e.   Dubito    che    lo   troverete    assai  pertinace. 

iVz.  Gli  avete  dato  motivo  di  essere  con  voi 
sdegnato  ? 

\e.  No  certo,  da  me  non  ha  avuto  che  benefi'^ 
zj    e  rassegnazione. 

("a.  Eccolo,  eh'  egli  viene. 

SCENA    Vili. 

OTTAVIO,  il  SERVITORE  e  detti. 

)'.  (Costei  mi  perseguita.) 

<*«.  Signor    Ottavio,    conoscete    questa  signora  ? 

)t.   Così  non  la  conoscessi. 

?e,  Qual  motivo  avete  di  dolervi  di  me  ? 
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Ot,  Ne  ho  o«nlo  dei  molivi. 

Fa,  Oh  via,  tutti  i  mariti  hanno  ria  soffrir  (|UaI- 

ch«  cosa  dalla   loro  mogli,  a  la  mogli  non  me.» 

no  dai  loro     mariii  .  Dimenticata    ogni     cosa^ 

e  in   grazia   mia   ripigliatavi   la   vostra   sposa,  e  _ 

partite  da  Roma   iinitamentH   Hi  buon'amore. 
Ot.  K  rii5nardo  vostro,  voglio  fare  quesl'  ultima 

sacrifizio. 
Fa.  (a  Beatrice)  E  voi  siate  docile  e  sofiferente. 
Se.  Non   gli   darò   motivo   di  lamsntarsi. 
Fa.  Se  avete  fatto  qualche  passo  falso  contro  di 

hii,  correggetelo   sin  che  vi   è   tempo. 
Se.  E  necessario    ch'egli     faccia  quello    che   gli 

dirò,  perchè  mi  rimuova  da  quel  che  ho  fatlo. 
Ot.  E   che  faceste,  signora  ? 
£e.  Vo  lo  dirò  fra  voi  e  me. 
Fa.  Andate    là    in    quella  camera.    Parlnte    con 

liberta   fra    di    voi,  e    dove    possa    impiegarmi 

a  prò  vostro,  lo  farò  volentieri. 
Be.  Vanite,  signor  Ottavio,  che  tutte    le  cose  si 

aggiusteranno.  (parte) 

Ot.  (È     necessario    il  fingere,    per    liberarmene 

più  facilmente.)  (parte) 

SCENA  IX. 

F&BRizfo  ed  il  ssRvrrone. 

Fa,  Fra  maritarti  spesso  spesso  vi  sono  dei  guai. 
Ho  fatto  bene  io  a  non  prender  moglie.  Far- 
mi che  vi  sia  qualcheduno  in  sala,  (al  Ser' 
vitore  che  parte)  Guarda  chi  è.  Credo  per 
altro,  fra  questi  due,  ohe  la  moglie  abbia  pii 
ragione  del  marito.  Sia  come  esser  si  voglia, 
ho  piacere  che  col  mezzo  mio  si  riuniscano 
per  ora  almeno. 


5i' 
>V.  Signore,  vi  h  una  pellegriua  che  ha  premu- 

r,i   di  ptirlnrvL 
7a.   Una    pellegrina  ?     che  venga,    (  //  xervìtoj'e 
parte)  Vorrà   f  elemosina,    eil   io   le  darò  qual- 
che cosa.  Non  mi  ritiro  dal    far  del  bene,  se 
posso. 

SCEN.1   X. 

ELEONOR*,     il  SERVITORE     C   fletto. 

"L  Serva  d«l  signor  Fabrizio. 

<"/?.   Chi   siete   voi,   signora  ? 

i/.  Sono  Eleonora  degli  Arelusi,  moglie  di  Ot- 
tavio, che  trovasi  in  casa  vostra. 

^a.  Oh  diancine!  che  sento!  Voi  moglie  del 
iji^nor  Ottavio  ? 

'il.  Così  è,  ho  meco  le  prove,  se  mi  venisse 
negato. 

'^a.  (Come  va  la  faccenda  ?  Quante  mogli  ha 
costui  ?)  (al  servitore  che  parte)  Chiamami 
subito  il  signor  Ottavio. 

E/.  Per  qual  motivo  vi  siete  maravigliato  che 
io  sia  moglie  d'  Ottavio  ? 

'<'n.  Niente,    niente.   Eccolo    qui    per  T  appunto. 

SCENA  XI. 

OTTAVIO,  il  SBRVITORB   e   detti. 

7/.  (T7on  vedendo    il  Collo  di  Eleonora)  Che 

mi   comandale,  signore  ? 
^a.  Conosc.te  voi  questa  pellegrina  ? 
Ot.  Oh  !   siete  qui,  sorella  ? 
E/    Sorella  !  che  sorella  ?  Ho    finto  d".  esser  taU 

u'>a  volta,  per  salvare   la  vostra    e  la  mia  ri» 
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putaziooe.  Son  vostra  moglie  pur  troppo  per 
Olia  disgrazia  ;  ed  ora  son  qui  venuta  pec 
snivare  la  vostra  vita.  Quell'  altra,  che  avete 
LarLaratDente  ingannata,  fingendo  di  volerla 
sposare,  vi  ha  accusato  alla  giustizia.  I  birri 
hanno  cercato  di  voi  alla  locanda,  ed  io  per 
carità  sono   venuta   ad   avvisarvi. 

Ot.  (vuol  andare  nella  camera  ove  sta  Bea» 
trice)  Ah  Beatrice  indegna  ! 

Fa.  Fermatevi,  in  casa  mia  non  si  (anno  rumori: 

OL  {contro  Eleonora^  E  voi  meritereste  che  vi 
ricompensassi  come  mi  suggerisce    Io  sdegno. 

Fa.   Zitto,  dico.   Rispettate  la  casa  mia. 

Et.  Son   vostra   moglie  .... 

Ot.  Siete  la  mia  rovina.  I  Iiirri  mi  cercano^ 
Dove  potrò  salvarmi  ?  se  mi  trovano ,  soi» 
perduto. 

SCENA  XII. 

BE4TB1CE     e  detti, 

Be.  Ho  inteso  tutto  con  mio  rammarico,  con 
mio   rossore.   Andrò  io    medesima  a  rimediare. 

Ot.  Andate,  che  un  fulmine  v'incenerisca.  Ma 
a  ohe  prò  mi  trattengo,  col  pericolo  di  esser 
preso  ?  Signor  Fabrizio  vado  a  procurar  di 
salvarmi.  (in  atto  di  partire) 

SCENA   XIII. 

rioKiNDO    e  (letti. 

FI.  Dove  andate,  signor    Ottavio?    I   birri  sono   f 

alia   porta. 
Fa.  In  casa  mia  questi  affronti  ? 
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Ot.  0  morire,  o  fuggire.  {parie  correndo) 

El.   Ah  povero  disgraziato  ! 
Be.  Lo  assista  il  cielo. 

SCENA   XIV. 

TONINO  e  detti,  poi  aklecchìno. 

Po.  Povareto  mi  !  agiuio,  nn  goto  de  acqua  per 
carità. 

7a.   Che  cosa  è  stato  ? 

^o.  Sior  Otavio  xe  deventà  mato.  El  s'ha  trn- 
to   zo   del  Lalcoij. 

l/.  Pot'era   me  ! 
Ajutalelo. 

'r.  S'iora  Eleonora,  no  v'incomodè  più  de  cer- 
car  vostro   niarido. 

7.  Oituè!    è   egli  morto? 

'r.  Siora  no,  el  s'ha  fato  solamente  un  poto 
de  mal,  ma  l'ha  trova  de  la  zenle  caritatevole 
cha    l'ha    agiul'a. 

e.   E'    in   luogo   sicuro? 

/*.  Sicurissimo.  I  sbiri  l'haii  chiapà  con  a- 
mor,  e  con    luta  carità  i  l'ha  mena   in  preson. 

g.   Ah  iofeiice  ! 

l.  Ah   sventurato  ! 

?.  La  galeri!,  a  quel  ch'io  sento,  non  la  può 
fuggire. 

SCENA    ULTIMA. 

BO&Auna  e  detti. 

■>.  Gran  cose,  signor  zio,  ho  veduto  e  sentito. 
■z.    Non     si    poteva    aspettar    diversamente    no 

perfido  come  lui.    Vedete,  signor  Tonine,  se  io 

dileva  la  verità  ? 


64  . . 

To.  Sior  Fabrizio,  per  carltli     no    me  aLandone, 

Pa.  Se  vi  piace  di  restar  «eco,   a  dipendere  dai 
mìei  coosigli,   vi  cWamarele  contento. 

To.  Farò     tato    quel  ohe    volè;  me    basta  uun 
cossa  sola. 

Fa.    Clic  cosa  ? 

To.  Un  boconcin   de  inuger. 

Ar.  Fé  come  ho  falò  mi,  sior  TodIo. 

To.  Cos$a  aven   fato? 

Ar.  M'ha    piasso    la  cameriera  de  la  locanda,    e 
Ole  l'ho  sposada. 

To.  {verso  Rosaura)  Se  podesse,  farave  l'istes* 
so   anca  mi  con   quela    cara   coloua. 

Fa.  Vi   piace  mia  nipote  ? 

To.  Assae,  assae  :  ghe  lo  ziu'o  su  la  mìa  nobiltà. 

Fi.  Un  giuramento  che  costa  dieci  ducati. 

Fa,    Voi    che  ne   dite,  Rosaura  ? 

Ho.  (a  Fabrizio)  Io  mi  rimetto  a  tutro  aueHo 
che    fate  voi. 

Fa.  Bene  dunque.  Datevi  la  parola,  e  prendia* 
mo  tempo  un  anno  a  slabilire  le  nozze.  Ve« 
dremo  in  questo  tempo  che  cosa  ci  possiamo 
compromettere  dal  signor  Tonino.  Nel  corso 
di  quest'anno  il  signor  Florindo  favorirà  'di 
non  frequentare  la  mìa  casa,  così  volendo  o» 
gni  riguardo  ed  ogni  onestà.  («  Beatrice  ed 
Eleonora)  Voi,  dono»  andate  al  vostro  desti»' 
no.  E  voi,  signor  Tonino,  se  volete  essere  no 
giorno  contento,  ascoltatemi,  e  fidatevi  dell'a- 
mor mìo.  Il  cielo  vi  ha  liberato  da  uo  assas- 
sino, e  da  quello  che  gii  h.  succeduto,  e  dal 
fine  che  a  lui  sovrasta,  imparate  a  seguire 
1  onestà  e  la  virtù,  e  a  detestare  perpetua- 
mente il    vizio,  gl'ÌDgannì    ed    il  mal  costume. 


ZE  i Ae  raàc/i  terri/'t/e  /t'  lici/t/r  /are  Ber  /téicraj/ni 
(laff  in^yerfio  <//   fjnojwe  a//e,rta  Soà><frhe-xe. 
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Il  dottore  BALANZONI  bolognese,  medico  i 

Venezia. 
BEATRICE  )  ^  ,. 

ROSAURA    ]'''^' fistia- 
COLOMBINA  lofo  cameriera- 
OTTAVIO    cavaliere    padovano ,    amante 

BEATRICE. 
FLORINDO  cittadino  bolognese,  che  impar 

la  medicina,  e  abita  in  casa  del  de 

tare,  amante  timido  di  ROSAURA. 
BRIGHELLA  suo  confidente. 
PANTALOiNE  mercante  veneziano^  padre 
LELIO  il  bugiardo. 
ARLECCIIJJNO  suo  servo. 
Un  veltiirino  napolitano. 
Un  giovine  di  mercante. 
Un  portalettere. 
Una  donna  che  canta. 
Suonatori. 

tìarcajuoH  di  peota.  *  ir 

Barcaiuoli  di  gondola. 

La  commedia  si  rappresenta  in  Venezia. 

La  peota  in  Venezia  è  una  barca  asse 
comoda,  capace  per  molte  piarsene,  coperl 
di  un  panno  rosso ,  con  buoni  sedili ,  e 
una  tavola  in  mezzo.  Serve  per  alcuni  pi( 
doli  viaggi^  e  per  divertimento  in  città. 
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ATTO  PRIMO 


SGENA  PRIMA 

otte  con  luna.  Strada  con  veduta  del  cana- 
te. Da  una  parte  la  casa  del  Dottore  con 
vn  terrazzino.  Dall'altra  locanda  con  Un- 
segna  dell'aquila. 

sii'  alzar  della  tenda  ve  desi  una  peata  il' 
luminata,  disposta  per  una  serenata  con 
dentro  i  suonatori  ed  una  donna  che  can- 
ta. Li  suonatori  suonano  una  sinfonia,  fio- 
«iNDO  e  BKiGHEU»  in  terra  da  un  lato  del' 
la  scena,  «osAURà  e  ubtrMce  vengono  sul 
terrazzino. 

t  V^sserva,  osserva.  Brighella;  ecco  fa  mia 
cara  Rosaura  sul  terrazzino  con  sua  sorella 
Beatrice;  sono  venut»  a  godere  la  serenata. 
Ora  è  tempo  eh'  io  faccia  cantare  la  canzo- 
netta da  me  composta  per  ispiegare  con  essa 
a  Rosaiira  1'  affetto  mio. 

^  (a)  Mi  no  ho  mai  più  visto  un  amor  più 
curioso  del  rostro.  Vussignoria  ama  tenera- 
meote  la  signora  Roiaura;  el  ghe  sta  in  casa 
facendo  pratica  de  medesioa  col  signor  Dolor 
padre  de  la  ragazza,  el  ga  quanto  comudu 
che  el  voi  de  parlarghe,  e  in  vece  de  farlo  a 
l)0ca,  el  voi  spiegarse  con  una  sereyada,  e  el 
voi    dirglielo    con   una  canzonela?    Eh,  no    la 

,)  Il  linguaggio  di  Brighella  fuò  passare 
per  veneziano. 
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Luta  vìa  ei  so  tempo  cussi  mìseramente.  La 
parla,  la  se  Tazza  iatender,  la  senta  l' ioclina* 
xioD  de  la  gioTiua  e  se  la  glie  corisponde,  alo' 
ra  pò  la  glie  fazza  serenade,  che  almanco  ne 
la   Luterà  vìa  cosi  malamente  ì  so  bezzi. 

Fi.  Caro  Brighella,  te  l'ho  detto  altre  volte,  not 
ho  coraggio.  Amo  Rosaura,  ma  non  trovo  1: 
via  di  spiegarle  che  l' amo.  Credimi,  se  : 
faccia  a  faccia  giungessi  a  dirle  qualche  così 
dell'  amor  mio,  morirei  di  rossore, 

Br.  DoDca  la  voi  tirar  avanti  cussi?  penar  senz^ 
dirlo? 

fi.  Vìa,  va  alla  peota,  e  ordina  che  si  canti  L 
nuova  mia  canzonetta. 

Br.  La  me  perdona.  Ho  servido  in  Bologna  s( 
sior  padre.  V.  S.  T  ho  vista  a  nascer,  e  gh 
vojo  Leo.  SìLen  che  adesso  in  sta  cita  servi 
un  altro,  co  la  vedo  eia,  me  par  de  veder  e 
mio  paron  ,  e  quele  ore  ohe  posso  robar  li 
impiego  volentìera  >.. 

F/.  Brighella,  se  mi  vuoi  Lene,  fa  quello  che  o 
ra  ti  ordino  ;     va  alla     peota,  e  dì  che  si  cauti 

Br.  f'a  servirò  come  la   comanda. 

Fi.  Mi  rìtlterò  dietro  di  questa  casa. 

Br.  Perchè  ritirarse? 

Fi.  Per   non  esser  osservato. 

Br.  (Oh  che  amor  stravagante!   Oh  che    zoveni 

fato   a  i'aotiga!   A   i  nostri  dì   se    ne   trova  pò 

chi    de    sta    sorte  de    mamaluchi.)     {s"  ai>i>ìc 

verso  la  peota 

Fi.  Cara  Fiosaura,  tu  sei  1'  anima  mia,  tu  se 
1'  unica  mia  speranza.  Oh  se  tu  sappssi  quan 
lo  ti  amo  ?  Si  ritira.  I  suonatori  nella  peo 
ta  suonano  il  ritornello  della  canzonetta,  < 
la  donna  della  stessa  peota  canta  la  se- 
guente canzonetta  veneaiana^ 


idolo  del  mio  cuor, 

Ardo  per  vu  d'  amor, 

E   sempre,  o  mia  speranza, 

S'  avanza   el  mio  penar. 

\  Oria  spiegar,  o  cara, 

La  mia  passioo  amara; 
Ma   un  cerio  no  so   che  ... 
No  so    se  m' intende, 
Fa  che  non  so  parlar. 

Quando  lontana  sé, 

Quando  no  me  vede, 
Voria  senza  parlarve, 
Spiegarve  el  mio  dolor. 

Ma  co  ve  son   areute, 

Non   son  più  bon  da  gnente, 
Un  cerio  no  so   che  .„ 
No  so   se  m'  intende. 
Me   fa  serar  el  cuor. 

Se  in  viso   me  yardè, 
Fursi  cognosserè 
Quel  barbaro  tormento; 
Che  sento  in  tei  mio  sen. 

Dissimular  voria 

La  cruda  pena  mia  : 
Ma  un  certo  no  so  che .., 
No  so   se  m'  intende. 
Me  dise  :  el  te  voi  ben. 

Mio  primo  amor  vn  s&, 
E  r  ultimo  sarè, 
E   se  ho  da  maridarme, 
Sposar  me  voi  con  vu. 

Ma,  cara,  femo  presto  ... 
Vorave  dir  el  resto, 
Ma  un  certo  no  so  che  ... 
No  so  se  m' intende. 
No   voi  che  diga  pii. 
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Peno  la  doI«  e  'I  d\ 

Per  vu  sempra  cuis)  ', 

Sta   pena   (s<:   ho  da   dirla,) 

Sufrirln  pici  non  so. 
Donca  per   remediaria  , 

Cara,  convien  che  parla; 

Ma   un   certo  no   so  che  .•. 

No  so  se  va'  intende, 

Fa  che  parlar  non  so. 
Sento  che  disa  amor  : 

Lassa  sto  lo  ro9sor, 

E  spiega   ijuel  tormento, 

Che   drenti)   in   cor   ti   ga. 
Ma  se  a  parlar  me  provo, 

Parole   più   no   irovo, 

E   un  certo   no  so   che  ... 

No  so  se  m'  intendi. 

Pur  troppo  m'ha  incaoth. 

frattanto  che  si  canta  La  canzonetta,  esco- 
no Ltlio  ed  Arlecchino  dalla  locanda,  e 
etanno  godendo  la  serenata.  Terminata  U. 
canzonetta  i  suonatori  suonano  ,  e  la  peo- 
ta  parte. 

Br.  {piano  a  Florindo)  Eia  contanta? 

yl.   Sono   oonteotissimo. 

Sr.  Eia  andada   ben  ? 

Fi.  Nuu  poteva  andar  meglio. 

Br.  Ma  siora  Rosanra  no  sa  chi  gh'abia  fato  Sta 
serenada. 

Fi.  Ciò  nou  m' importa  )  mi  Lasla  ehe  1'  abbia 
ella  goduta. 

Br.  La  vada  in  casa,  la  su  fazza  ved-^r,  la  faiza 
almanco  sospetar  che  sfa  finezza  vegna  da  V.  S. 

FI.  Il  cielo  me  ne  lìberi.  Anzi,  per  non  dar  so- 
spetto di    ciò,    vo    per    di    i]ua ,  fo    un  giro. 
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i,(ro  in  casa  per  1'  altrs  porta.  Vien 
me. 

^no  dove  la   voi. 

lesto  k  il  vero  amore.  Aoiare  senza  dirlo. 
(partono) 

SCENA    IT. 

lEUO    e    &KLECCH1NO,    EOS&UR^    6    BEITBICS 

sul  terrazzino. 

•e.  Che  ne  dici.  Arlecchino,  eh!  Bel  paese  cTi'^ 
questa  Venezia!  Io  ogni  stagione  qui  si  go- 
dono divertimenti.  Ora  che  il  caldo  chiama 
di  notte  tempo  al  respiro,  si  godc)no  di  que- 
ste  bellissime  serenate. 

ir-  (n)  Mi  sta  serenada  no  la  stimo   un  soldo, 

ie.  No?  perchè  ? 

ir.  Perchè  me  piase  le  s^renade,  dove  se  cin» 
ta  e  se  magna. 

De.  Osserva,  osserva,  ArleccMno,  quelle  due  si- 
gnore che  sono  sn  quel  terrazzino.  Le  hn 
vedute  anche  dnlla  finestra  della  mia  camera, 
e  benché  fosse  suU'  imbrunir  della  sera,  »ii 
parvero  belle. 

^r.  Per  vu?iorÌ3,  tute  le  done  son  tele  a  un 
modo.  Anca  la  siora  Gleonice  in  Roma  la  ve 
pareva  una  stela ,  e  adesso  l'avi  lassada. 

Ce.  Non  me  ne  ricordo  nemmeno  più.  Stando 
tanto  quella  signore  sul  terrazzino  mi  do  a 
credere  che  non  sieno  delJp  più  ri'ir.ite  .  Vo- 
glio tentar  la  mia  sorie. 


(a)  Oli  Arlecchini  in  oggi    comunemente    w 
sano  il  liftgrJOfi^io  vene.ziano. 
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Ar.  CuM  pato  che  ghe  liisè  ogni  ijualro  parola 
diese   Lusie. 

JaC.  Stfi   iiD  impertinente, 

Ar.  Paresi  oiejc  andar  a  casa  del  sior  Pania» 
loo    vosero   ^adre. 

he.  Egli  è  iu  campagna.  Quando  verrh  a  Veoe^ 
2Ìa   andrò   a  stara   con   Ini. 

Ar.  £  in  tanto   volè  star  a  la  locaiida. 

Le.  Sì;  per  godere  la  mia  li!>ertb.  E  tempo  dì 
dera,  tempo  di  allegria  :  sono  veni'  anni ,  che 
manco  dalla  mia  cara  patria.  Osserva  come  ol 
chiaro  della  luna  pajono  brillanti  quelle  due 
signore.  Prima  d'  inoltrarmi  a  parlar  eoo  ef 
je,  bramerei  sapere  chi  sono.  Fa  una  cosa  , 
Arlecchino,  va  alla  locanda  e  chiedi  ad  alcu« 
DO  dei  camerieri  chi  sono  e  se  son  belle  e 
come   si  chiamano. 

Ar.  Per    tuta  sta  roba  ghe  voi  un  mese. 

LiC.  Va,  sbrigali,  e  qui  ti   attendo, 

Ar.  Ma  sto  voler   cercar  ì    fati  d'altri  „. 

"Le.  Non  far  che  la  collera  mi  spinga  a  basto- 
narti. 

Ar.  Per   levarghs  l' incomodo,  vado  a  servirla, 
{entra  in   locanda) 

Le,  Vo  provarmi  sa  mi  riesce  in  questa  sera 
profittar  di   una  nuova   avventura,       (l'a  paS'* 

seggìandó) 

IRo.   £  vero,  sorella,    ò  vero  ;    la     serenata    noa  ' 
poteva  essere    più   magnifica. 

Be  Qui  d'intorno  non  mi  para  vi  sieno  perso* 
ne  che  meritino  tanto,  onde  mi  Insiogo  che 
sia  stata  fatta  per  noi. 

J?o.  Almeno  si  sapesse  per  quale  di  noi,  e  da 
chi  sia   stata  ordinata. 

Be.  Qualche  inco(;oìto  atnante  delle  vostre  Leir 
Itzze, 
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io.  O  pluttoàto  qi);ilche  segreto  ammiratore  del 
vostro  merilo. 

'e.  Io  aoD  saprei  a  chi  attribuirla.  Il  signor 
Ottavio  par  di  me  iunaoiorato,  ma  s'egli  avesse 
falla   fare   la  serenata,  uod  si   sarebbe  celato. 

[0.  N)>mmen  io  saprei  sognarmi  l'autore.  Fio» 
riiido  Dou  può  essere.  Più  volte  ho  procurato 
di  dirgli  qualche  dolce  parola,  ed  egli  si  è  sem* 
pre  mostrato   nemico   d'amore. 

e.  Vedete  colà   un   uomo  che  passeggia  ? 

o.  Sì,  e  al  lume  di  luoa  pare  beu  vestito. 

?.  (passeggiando)  (  Arlecchioo  non  torna  ; 
dOd  so  chi  sieuo,  né  come  regolarmi.  Basta  ; 
starò  sui   termini  generali.) 

7.  Ritiriamoci. 

e.  Che  pazzia  !  di  ci. e   avete  paura  ? 

e.  Gran  bella  serenità  di  ciclo  !  che  cotte  splen- 
dida e  quieta  .'  ma  1  non  è  maraviglia  se  il  eie» 
Io  splende  più  dell'usato,  poiché  viene  illuminato 
da  due  vaghissime  stelle  {verso  il  terrazzino), 

o.  {a  Beatrice  piano)  Parla  di  noi. 

s.  («  Rosaura  piano)    Bellissima  !  Ascoltiamo. 

e.  Non  vi  è  pericolo,  che  l'umido  raggio  della 
hina  ci  ofienda,  poiché  due  soli  ardenti  riscal- 
dano l'aria. 

!.  {a  Bosaitra  piano)  O  è  qualche  p.izzo,  o 
qualche  nostro  innamorato. 

0,  {a  Beatrice  piano)  Pare  nn  giovine  mol- 
lo ben   fatto,  e  parla  assai  bene. 

ì.  Se  non  temessi  la  taccia  di  temerario,  ardi" 
direi  augurare  a  lor  signore  la  buona  notte. 
>.   Anzi  ci  fa   onore. 

ì.  Stanno  godendo  il  fresco  ?  veramente  la  sta- 
gion  lo   richiede. 

e.  Godiamo  questo  poco  di  libertà  per  rassen- 
2,1  di  nostro  padre. 
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,Lc.  Ah,  non  4  in  cltià   il  loro  genitore  ? 
Bc.  No  iignora. 

Ho.   Lo   conosce   elfa   nostro   pndre  ? 
La.  Oh,  ò  mollo    mio  amico.   Dove  è  andato,  % 

è  lecito  saperlo  ? 
Bo.   A  Padova  per  visitar   un  inrermo. 
Iie.  (Sodo  figlie  d'un  medico).    Certo  è   nn  gra 

d'uomo  il  signor  Dottore  ;  ù  l'onore  del  nostri 

secolo. 
iit>.  Tutta  bontà  di  chi  lo  sa  compatire.  Ma,  in 

grazia,  chi     è  ella  ohe    ci  conosce,  e  non  è  Ah 

noi   conosciuto  ? 
!/&,  Sono  un  adoratore  del  vostro  merito, 
Ro.  Del  mio? 
.  Le.  Di  quello     dì  um  dì    voi,  mie   sì/;norc. 
Be.  Fateci    l'onore  dì    dirci   di    qual     di    noi     vi 

intendiate. 
i«.   Permettetemi,  che  tuttnvìa  tenga  nascosto  un 

tale  arcano,   .\  suo   tempo  mi  spiegherò. 
fh.  (a  Bea.  plano)    Questo  vorrà  una    di    noi 

per   consorti».  ! 

Be,  {a  Ras.  piano)  Sa  il  cielo    a    chi  toccherif 

tal  fortuna. 

SCENA  HI. 

»RiB«CTflwo  dalla  locunda  e  detù. 

I 
Ar.  (^cercando  Lelio!)  Dov'el'aodà. 
Le.  {piano  ad  Arlecchino   incontrandolo)    ! 

bene   sai   tu   il  loro   nome  ? 
Ar.  So  tuto.  El  camerier  m*  ha  dito  tato. 
Le.    Presto.  |JÌ 

Ar.  Le  son   fio   d'un  certo... 
Le.  Non  voglio  saper  ijufsto.  Dimmi  il  loro  nom 
Ar,  Adesso,  So   paJer  l' è   un  medego. 
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e.  Lo  so.  Dimmi  il  loro  uom»,  che  la  sia  ma- 
ladetto. 

r.  Una  se  chiama  Rosaurn,  o   l'altra  Beatrice. 
e.   Basta  cosi,  (torna  sotto  al  terrazzino)  Per- 
donino. Ho  data   uoa  commissione  al  mio  s«r- 
vltore. 

>.  Ma  voi  siete  Fpnezìano  o  pur  forestiere  \ 
e.  Sono   un  cavaliere  oapolitano. 
'.  (  Cavaliere    e    uapolitano  ?    Do  Lusle  {a)  in 
t'  uua  volta.  ) 
I.  Ma  come  ci  conoscete  ? 

!,  Sarà  ormai  un  anno  che  io  albergo  ìocognì- 
to  in  questa   città. 
r.  (Semo  ariv.idi  jer  Sera.) 

e.  Appena  arrivato,  mi  si  presentarono  agli  OC- 
uhì  le  bellezze  d^Ila  signora  Rosaura  e  della 
signora  Beatrice.  Stetti  qualche  tempo  dubbio- 
so a  chi  dovessi  donar  il  cuore,  sembrandomi 
tutte  due  esserne  degne  ,  ma  finalmente  sono 
stato  costretto  a  dichiararmi ... 
fo.  Per  chi  7 

<e.  Questo  «  quello  che  dir  non  posso  per  ora< 
Ir.  (Se  le  glie  tenderà  el  le  torà  tute  do.) 
e.  Ma  perchè   avete   renitenza  a  spiegarvi? 
^  Perchè  temo  prevenuta    quella  beUà    che    io 

desidero. 
\o.  Io  vi  assicuro  che  noa  ho  armatiti, 
(e.  Nemmeti*  io  sono  oon  alcuno  impegnata. 
Ir.  (  a  Lelio  piano  )  Do  piazze  vacanti,    F  è  la 

vostra   fortuna. 
je.  Però   si  fanno  le  serenale  sotto  la  TOStre.fi- 

nestre, 
\o.  Vi  giuro  sulP  onor  mio  che  non  ne    sappia» 

ino  r  autoi^. 

a)    Bugìe. 


Il 

Be.  Il  cielo  Olì  fulmini,  se  mi  è    uolo  chi  1'  ab 
bia   falla. 

Le.  Lo  credo  ancha  io  cho  non  lo  saprete.  Ma 
verameDla   avreste   coriositb   di  saperlo  ? 

Tìo,    Io   ne   ni(ii<|u   di  volootà. 

Bc.   Siamo   donne,  e    tanto   basta. 

Ziti.  Orsù  vi  leverò  io  di  queste  pene.  Lo  sere- 
nata che  avete  goduta,  è  un  piccolo  testimo- 
nio di  queir  alVeito  che  io  nutro  per  la  mia 
bella. 

Ar.  (Oh  maledetissimoi    Che  bocon  de   carola?) 

Bo.   E   non   vdlele   dire   per   chi  ? 

he.  No  certamente.   Avete   voi   sentita  quella  can- 
zonetta che   io   feci   cantare  ?    Non   parlava    ella 
d'  uD    amanie    segreto    e  timido  ?    Quello    ap-   , 
punto   son   io. 

Bo.  Se  dunque  alcuna  di  noi  non  vi  ringrazia, 
imputatelo  a  voi  stesso  che  non  volete  dichia- 
rare  a    chi   sieno  stati   diretti  i   vostri   favori. 

Zie.  Non  merita  ringraziamenti  una  tenue  dimo- 
strazione di  stima.  Se  avrò  1'  onore  di  servirà 
scopertamente  quella  eh'  io  amo,  farò  stupirà. 
Venezia  per  il  buon  gusto  con  cui  soglio  da»»- 
re   i   divertimenti. 

Ar.  (E  un  de  sii  di  el  se  impegna  i  abiti,  se  not 
vìen   so   padre.)  ' 

Bo.  (a  Beatrice  piano)  Sorella ,  questo  è  uw 
cavalier   molto  ricco.  , 

Be.  (a  Bosaura  piano)  Non  sar^  per  me.  Soq 
troppo  sfortunata. 

Bo.   Signore,  favoritemi  almeno  il   vostro   nome. 

Le.  VoJootieri.  Dod  Asdrubale  de'marchesi  di  Ga' 
stel  d'Oro. 

Ar.  (Nomi  e  ooguomì  no  ghe  ne  manca.  ) 

Be.  (a  Bosaura  piano)  Ritiriamoci.  Non  ci  fao< 
ciamo  credere  due  civette. 
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V    Dite  Leoe.   Usiamo  priiiledi3. —  Signor   «ar- 

.'Imse,    con  sua  licenza,  l'aria  priucipia   ad  of- 
i   {cnderci  il  capo. 
\e.   Volete   i^ib   ritirarvi? 
'e.   Una   vecchia  di  casa   ci   sollecita,  perchè  an- 

rlinmo   al  riposo. 
e.   Pa^ionza!     R^sto  privo  di  iio   gran  coniente. 
o.   In   altro  tempo  goderemo   le   vostre   grazif. 
.'.   Domani,    se  il  permettete ,    verrò   iu  casa    a 

riverirvi. 

/     (  Sì,  a  dretiira  in   casa.  ) 
■1    Oh   LpI   bello,  signor   amante  timido.   Iu  casa 

Il  II)   si   viene  con   questa    facilità. 
Almeno   vi   riverirò   alla   finestra. 
o.   Sin   qui   ve   lo  concediamo, 
e.   E  se  vi  dichiarerete,  sarete  ammesso  a   qu.il- 
i.lie   cosa   di   più. 
I".    Al  ritorno   del  signor  Dottore  un  parleremo. 

Intanto  ... 

II.   Signor  marchese,  la  riverisco.  (  entra  ) 

•    Signor  Asdrubile,  le  soo   serva.        (  entra  ) 

SCENA  IV. 

leilO    ed    ARLECCHINO. 

r.  {a.  Lelio  ridendo  )  Signor  napolitano  ,  ghe 
baso  la  m.in. 

e.   Che   ne  dici .''   mi   sono   portato   bene  ? 

r.  Mi  no  so  come  diavolo  fé  a  iuventarve  tan- 
te filastroche,  a  dir  tante  busìe  senza  mai  cou- 
fonderve. 

e.  Ignorante  !  Queste  non  sono  bugie,  sono  spi- 
ritose invenzioni  ,  prodotte  dalla  fertilità  del 
mio  ingegno  pronto  e  brillante.  A  chi  vuo! 
godere  il  mondo  necessaria  è  la  franchezza,  e 


oou     si   hanno     a   ^.erdere     le    Luoue   Ofcasiom. 

(  pnrlr-  ) 

SCENA-  V. 
•ribcciiIno,  ^oi  ooLOMtiii»A  sul  terrazzino. 

Ar.  No  vedo  1'  ora  che  vagna  a  Veuezia  so  pa- 
dre, perchi  sto  mate  el  se  voi  precrpitar. 

Co.  (  Ora  che  le  padrone  vanno  a  letto,  posso 
anch'io  prendere   un  poco  d'aria.) 

'Ar.  (Un'altra  femeoa  sul  leraziol  No  la  me 
par   nisuua   de   quele   do.) 

Co.  (Un  uomo  passeggia,  e  mi  guarda;  sareb- 
be  tempo  che  anch'  lo  poverina  trovassi  la 
mia  fortuna.  ) 

Ar.  (  Voi  veder  se  me  basta  l'animo  anca  a  mi 
d'iofilsarghena  «juatro  sul  gusto  del  mio  pa- 
droo.  ) 

Co.  (  In  veri'h    che  si  va  accostando.  ) 

Ar.  Riverisco  quel  bello,  che  anche  di  notte  ri- 
splende,   e   non   veduto   innamora  {a). 

Co.  Signore,  chi  siete  voi? 

Ar.  Don  Piocaro  di  Catalogna. 

Co.   (  Il  don  è   titol   di  cavaliere.  ) 

Ar.  Son  uno,  che  muore,  spasima  e  diventa  mat^ 
to  per   voi. 

Co.  Ma  io  non  vi  conosco. 

Ar.  Sono  un  amante   timido    e  vergognoso. 

Co.  Con  me  può  parlare  con  libertà,  mentre  sa 
no   una  povera  serva. 

Ar.  (  Serva  !  Giusto  un  buon  negozio  per  mi.  ) 
Ditemi,  bella  servetta,  avete  voi  sentita  a  cau. 
tare  quella  canzonetta? 

(a)  JJfetta  di  (iorlar  toscano  per  filmane. 


ro.   S»i  signur«H  1'  Ihj  seulilB, 

ir.  Sapete,  ohi  1'  ha  cantata  ?  • 

".o.  Io   uo  certamente. 

ir.  L'ho  cantata  io. 

lo.  La   voce  pareva  di  donoa. 

ir.  Io  ho  l'abilità  di  cantare  in  tutte  le  Toci.  I 
miei   acuti  vauuo  due  ottave  fuori    del  cembalo. 

lo.  Era  veriimente  una  bella  canzonetta  amorosa. 

ir.  L'  ho  composta  io. 

Io.  E^   anche  poeta  ? 

ir.  Ho  succhiato  anch'io  il  latte  di  una  mussa,  (a) 

lo.  Ma  perchè    ha    fatto  tutte    queste    fatiche  ? 

ir.  Per  voi,  mia  cara,  per  voi. 

.0.  Se  credijssi  dicesse  il  vero,  avrei  occasione 
d' insuperbirmi. 

ir.  Credetelo,  ve  Io  giuro  per  tutti  i  ijloli  del- 
la min   nobiltà. 

7o.  Vi  ringrazio  di  tutto  cuore. 

4r.  Mia  Leila,  che  uou  farei  per  le  vostre  luci 
vermiglie  ? 

fo.  Vengo,  vengo.  Signore,  le  mie  padrone  mi 
chiamano. 

ir.  Deh  non  mi  private  delle  riibicoude  tenebri 
della  vostra  bellezza. 

'o.  iVoo  posso  più   trattenermi. 

4r.  Ci  rivedremo. 

Sì,    ci  rivedremo.  Signor  don  Plccaro,    vi  ri- 
erisco.  (entra) 

4r.  Gnanca  mi  no  m' ho  porta  mal.  Dìse  bea 
el  proverbio,  che  chi  sta  col  lovo,  impara  a 
urlar.  Farìa  torto  al  me  padrou,  ss  andassi 
via  dal  so  servizio  senza  aver  impara  a  dir 
cento  mlle  busie.  (va  in  locanda) 

[a)  Mussa  con  due  s*  in  veneziano  vuol  di' 
re  asina. 
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SCENA    VI. 

Giorno. 

riCBINDO    e    BBICHKLLt. 

Br.  Ecco  qua  ;  tuta  la  noie  in  spranada,  e  pò 
la  matina  a  bon  ora  fura  de  casa.  L' amor, 
per  quel  che   vedo,  ghe  lena  el  «ono.  , 

FI.  Non   ho  potuto   dormire  per    la  ooosolaziout   t 
recatami  dal  beli'  esito  della  mia  serenata. 

Er.  Bela  consol.izion  !  Aver  sprso  i  so  I  \ 
aver  perso  la  oote,  senza  farsa  merito  i  la 
morosa  f 

Fi.  Bastami  che  Bosaura  V  abbia  goduta.  la 
non   ricerco   di   più. 

Br.  La  se  contenta   de  tropo    poco. 

Fi.  Senti,  Brii^hella,  intesi  dire  l'altr'jeri  dalla 
mia  cara  Rosaura,  eh'  ella  aveva  desiderio 
d'avere  un  fornimento  di  pizzi  di  seta;  ora 
che  siamo  in  occasioue  di  fiera  voglio  io  prò- 
Tederglieli,  e   farle   questo   regalo. 

Br.  Beo,  e  co  sta  ocasion  la  podarà  scomeiizar 
a  introdur  el  discorso  per  discovrirghe  el  so 
amor. 

Fi.  Oh  non  glieli   voglio  dar  io.  Caro  Brighella 
ascoltami,    f  fa   quanta     li     dico,    se     mi    vuoi 
bene.  Prendi    questa    borse,     in   cui    vi    sono   , 
dieci  zecchini  ;  va    in  merceria,    compra  qua- 
ranta braccia    di  pizzi  dei  più  belli,  che  averf. 
si   possono    a  mezzo   filippo    al  braccio.  Ordi-  i 
na  al  mercante,  che  li  faccia    avere  a  Rosau* 
ra,  ma  cou  espressa  proibizioDe  di  STflIar  chi 
li  manda. 

Br.   Diese  zcchiai   butadi  TJa. 

Fi  Perchè  ?  i 
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'.  Perthc  no  savendo  la  sioia  Rosaiir»  da  chi 
ve-'ua  el  regalo  ,  non  l' avara  né  oblisaiioo, 
tìk  gratitudine  con  chi  la  regala. 

H.  Non  imporla,  col  tempo  lo  saprà.  Per  ora  vo- 
glio acquistar  merito  senza  «coprirmi. 

>.  Ma  come  avi  fato  a   unir  sti  trenta  zechiui? 

'/.  Fra  le  mesate  che  mi  manda  da  Bologna 
mio  padre,  e  qualche  incerto  delle  visite  ch'io 
»o  facendo  in  luogo  del   mio  principale. 

r.  Se  unisca  tuto,  e  se  buia  via. 

•/.  \ìa,  Brighella,  va  subito  a  farmi  questo 
piacere.  Oggi  è  il  primo  giorno  di  fiera;  vor- 
rei eh'  ella  avesse  i  pizzi  avanti  1'  ora  di  pranzo. 

r.  No  so  cossa  dir,  lo  fazao  de  mala  voja,  rea 
la-  servirò. 

'/.  Avverti  che  sleno  belli. 

>.  La  se  fida  da  mi. 

7.  Ti  sarò  eternamente  obbligato. 

(Co   sii   diese   zechini   un   omo     de   spirito   el 
,oderia  mezzo  mondo.)  {parte) 

SCENA  VII. 

FLORINDO,   poi    OTTàViO. 

•/.  Ecco  11  quel  caro  terrazzino,  a  cui  s'  aftac- 
cia  il  mio  bene.  S'  ella  ora  venisse,  mi  pare 
che  vorrei  azzardarmi  di  dirle  qualche  paro- 
la. Le  direi  per  esempio  ... 

ìt.  Soprassiunge  dalla  parte  opposta  al 
terrazzino,  e  sta  osservando  Florindo. 

%  Sì,  le  direi  :  signora,  lo  vi  amo  teneramen- 
te ;  non  posso  vivere  senza  di  voi  ;  siete  l  a- 
DÌaia  mia.  Cara,  movetevi  a  compassione  di 
me.  (si  volta,  e  vede  Ottauio)  (Oim^,  "ou 
correi  che  mi  avesse  veduto.  )  Amico,  che  dite 
vui  della  bella  architettura  di  quel  lerrazziuo  . 
Il  Bugiardo,  u,"  6o,  * 
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Ol.  Bellissimo  ;    ma   dilumi,    in   grazia,  sieta    voi 

architetto   o   ritrattista? 
FL   Chu   cosa   volete   voi   dire  ? 
Ot.  Voglia  dire,  se  siete  (]ui  per  copiare    il  di< 
segno  del  (errazzlno,   o  il    Lei   volto    delle  pa* 
drooe  di  oasa. 
Fi.  Io  non  80  quel  che  voi  mi  diciate. 
Ot.  Benché    cou  più  comodo    potete    ritrarle  ìa 

casa. 
F/.  Io  attendo  alla  mia  professioue.  Fo  il  medi*  " 

co,  e  DOu  il  pitture. 
Ot.  Caro    amico,  avete     voi  sentita    la    serenatai 
che   fu   fatta   io   questo  canale  la  scorsa   notte? 
Ti.  Io  vado  a  Ietto    per  tempo.    Non    so  di  se* 

renale. 
Ot.  Eppure    siete    stato    veduto  passar    di   qui, 
mentre  si  cantava  nella  peota.  '- 

t^L  Sarò    passato    a  caso.  Io  con    so    nulla  ;  ic 

OOD   ho   innamorate  ...  V 

Ot.  (Farmi    che  si  confonda.  Sempre  piò  credo' 

eh'  ei  ne  sia   stato  1'  autore.) 
Fi.  Signor  Ottavio,   vi   riverisco. 
Ot.  Fermatevi  per    un  momento.  Sapete  che  Sia 
mo  amici.  Non  mi  nascondete  la  verità.  Io  am< 
la  signora  Beatrice,  e  a  voi  non     ho  diifìcoItif< 
di  svelarlo.  Se  voi  amate    la  signora  Rosaure' 
potrò  io  forse  contribuire  a  giovarvi  ;  sa  ama 
te  la  signora    Beatrice,  soo  pronto     a  cederla 
se  ella  vi  preferisce. 
Wl,  Vi  torno  a    dire,    che    io  ood  fo   all'amol 
re.  Applico  alla  medicina    e    alla  chirurgia, 
non  mi  curo  di  donne.  i 

Ot.  Eppure  non  vi  credo.  PiÀ  volte    vi  ho  sec 
lito  gettar  dei  sospiri.  Per  la  medicina  ooo  t(: 
sospira. 
F/.  Or$A|  <e  dou  mi  rolele   crederà  non  m'  \aV 


*9 

|iorfa.  Vi  torno  a  dire,  che  io  iioo  amo  doD« 
Da  veruna,  e  »e  guardava  quella  finestra,  era- 
no altratti  i  miei  lumi  daila  vaghezza  del  suo 
disegno.  {guarda  le  finestre  e  parte) 

SCENA    Vili. 

OTTAVIO,   poi  LELIO. 

t.  Skdz  altro  è  innamorato,  e  non  volendo  a 
me  confidare,  temo,  che  la  sua  diletta  sia 
ISt-atrice.  Se  la  scorsa  notte  loss'  io  stato  in 
locanda,  e  non  l' avessi  perduta  miseramente 
al  giuoco,  avrei  veduto  Florindo,  e  mi  sarei 
d  ugni  dubbio  chiarito;  ma  aprirò  gli  occhi, 
e   saprò   svelare   la   verità. 

-.  (^uscendo  dalla  locanda)  Chi  <edo  !  L'ami- 
co Ottavio. 
/.   l<>>Iio  mio  dilettissimo. 


\oi 
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'.    V^ji  ritornato  alla   patria  ? 

'.   Sì  :   vi   giunsi   nel  giorno   di  jeri. 

*.  Vjume  avete  voi  fatto  a  lasciar  Napoli,  dove 
er. ivate  ferito  da  cento  strali  amorosi.'' 
'.  Ali  veramente  sono  partito  di  là  con  troppa 
|i''n,i,  avendovi  lasciate  tante  bellezze  da  me 
ir.itìlt*".  Ma  appena  giunto  io  Veoevia,  le  hal- 
li' avventure  che  uui  mi  suuo  accadute,  m  liuu- 
ni>   fatto  scordare   tutte  le   bellezze   napulclaue. 

t.   Mi    rallegro  uou    voi.    Sempre    foriunalu  lu 
amore. 

-•.  La  fortuna  qualche  volta  sa  far  giustizia,   a 
aoinre   non   è  sempre  cieco. 

/.  Già  si  sa,  è  il  vostro  merito  che    vi    arriu- 
cliisce  di  pellegrina  conquiste. 

s.  Ditemi,    siete  Toi    pratico    di  (|\(esta    uttà.'' 


Ot.   Qualche   poco.     Sarà    un   aimo  che     vi   abito. 

Le.  CoooiCetH  voi  rjuelle  due  storellu  uha  abita- 
ao   io   t]uella   casa  ? 

Ot.  (Voylio  scoprir  terreno.)  Non  le  codosco. 

£>€■  Amico,  sono  Joe  belle  ra};azze.  Uua  lia  Do- 
lile Rosaura,  e  l'altra  Beatrice;  sodo  figlie  di 
tiu  dutiore  di  medicioa,  e  tutte  due  liuao  io- 
namurate   di  me. 

Ot.   Tuli'  e   due? 

Le.  Sì,  luti' e  due.  Vi  par  co^a  strana? 

Ot.   Ma   come   avete   fatto  a  iaoamorarle  sì  presto? 

Le.  Appifua  mi  videro,  furono  esse  le  prime  a 
farmi  uo  iachiao,  e  m' iuvitarouo  a  parlar  se- 
co loro. 

Ot.  (Possibile  che  ciò  sia  vero  !) 

Le.  Pociiissime  delle  mie  parole  bastarono  per  iu- 
cantarle,  e  tuit'e  due  mi  si  dichiararooi 
amanti. 

Ot.  Tuli' e  due? 

Le.  Tuit'  e  due. 

Ot.   (Fremo   di   gelosia.) 

Le.  Volevano  eh'  io  entrassi  io  casa  ... 

Ot.  (Anco  di  più  !) 

Le.  Ma  siccouie  si  avvicinava  la  sera,  mi  verni 
iu  mente  di  dar  loro  uo  magnifico  diverf 
mento,   e   mi   licenziai. 

Ot.   Avete   forse   fatto   fare   una  serenata  ? 

Le.  Per  l'appunto.   Lo   sapete   ancor   voi? 

Ot.  Sì,  mi  fu   dello.  (Ora  ho  scoperto    l'aud 
re   della  serenala  ;    Florindo   ha   ragione.) 

Le.  Ma  non  termluò  colla  serenata  il  divari  ' 
mento  della  scorsa  notte. 

Ot.  (con  ironia)  Brave,  sigaor  Lelio,  che  (wf 
sta  di  bello  ?  r 

Le.  I^nontai  dalla  peota,  feci  portar  io  terp 
da'iuiet  servitoci  uaa  «outuosa  veua,  e  impotif^ 
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lalle  due  cortesi  sorelle  l'accesso  in  C399,  ove 
li  lerminò  la  notte  fra  i  piatti'  e  le  bottiglie. 
Amico,  non  per  far  torto  alla  vostra  onestà, 
Da  gindicandu  che  vogliate  dirertirvì  meco, 
ospendo  di  credere  ciò  che  mi  avete  narrato. 
.  Che  ?  vi  pajono  cose  straordinarie  ?  chs 
liffiaolih  avete  a  crederlo  ? 
Non  è  cosa  lauto  ordinaria,  che  due  figlie 
ineste  e  civili,  mentre  il  loro  genitore  è  in 
ampagoa,  aprano  la  porta  di  notte,  ad  uno 
he  può  passare  per  forestiere,  e  permettano 
ha  io  casa  loro  si  faccia   no  tripudio. 

SCENA  IX. 

ARtsccHiKo  e  detti. 

Ecco  il  mio  servo.  Ricercatelo  minntamen- 
B,  se  è   vero   quanto   vi   dissi. 

(Sarebbe  un  grao  caso,  che  avessero  com- 
ne^sa   ima  simile  debolezza  ]) 

Dimmi  un  poco,  Arlecchino,  dove  sono  sta- 
0  la   scorsa  notte. 

A   chiapar  i  freschi, 

Nou  ho  parlalo  io  sotto  quel  terrazzino  con 
lue  signore  ? 

Gnor  sì,  1'  è   vero. 

Non   ho   fatto  fare   una   serenata  ? 

Siguro,  e  mi   ho  canta  la   canzoneta. 

Dopo,   non   abbiamo   fatto   la   cena  ? 
.   La   cena... 

(gli  fa  cenno  the  dica  ài  sV)  Sì,  la  gran 
;ena  in  casa  della  signora  Rosatira  e  della 
ignora  Beatrice? 

■  Sior  sì,  da  la   siora  Roaaura     e   da   la   siora 
3eatrice. 
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La,  Non  Fu   magnifica   qnelki  cenn  ? 

Ar.  E  che  mag^nada   ctie  gavemo   dà  ! 

Le.  (ad    Ottavio)   Sentite  f    Eccovi    conferainla 

ogni   circostanza. 
Ot.   Non     so   che   ripetere;   slete     un    nomo  assai 

fortunato. 
LiC.   Non   dico   por   dire,  ma  la   fortuna     non  è  il 

primo   motivo   delU   mie  conijiii<te. 
Ot.   Ma   da   che  derivano  queste.' 
Zie.   Sia   di>tto  colla  dovuta  modestia,  da  qualche 

poco   di   merito. 
Ot.   Sì,   ve    1'  accordo.   Siete    un   giovine    di   brio 

manieroso  ;    a   N.ipoli    ho    avuto    occasione   A 

ammirare  il    vostro   spirito  ;   ma  innamorar  du( 

sorelle   così   su   due   pl>»di ...   mi  par  troppo. 
Lie.  Eh  amico  !   ne  vedrete  delle  più  belle. 
O/,   Sono   schiavo   del   vostro  merito    e    della   vo 

stra  fortuna.    A    miglior  tempo     ci    godremo 

Ora,  se  mi   date  licenza,  devo  andare  nella  mi: 

camera  a  prendere  del  denaro    per  pagare  I: 

perdita  d^IIa  scorsa  notte,  (s'incammina  ver 

so  la  locanda) 
Le.  Dove  siete  alloggiato  ! 
OL   In   quella  locanda. 
i€.  (Oh  diavolo!)  Alloggio  anch'io  nella  locan 

da  istessa  ;  ma  né  jeri,  ak  la  notte  passata   v 

ho  qui   veduto. 
Ot.  Andai  a  pranzo  fuori  dì  casa,    ed  ho  gìuo 

cato  tutta  la  notte. 
Zie.  Siete  qui  da  tanto  tempo  alloggiato,    e  noi 

conoscete   quelle   due  signore  ? 
Ot.  Le  conosco  di  vista,    ma  non    ho  seco  lori 

amicizia,  (Non  ro'  scoprirmi.) 
Le,  Sentite:    se   mi  v'incontraste    a   parlare  ce 

esse,   avvertite   di  non  far  loro  nota  la   confiden 

za    che  a  voi  ho  fatta.    Sono   cose,  che  si  fan 
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IO  segretamebte.  Ad  altri,  che  a  un  amico  di 
:uore,  non  le  avrei  confidate. 

Amico,  a  riredercr. 

Vi  «ODO  schiavo. 

(Non  ini  sarei  mai  creduto,  che  Rosaura  e 
Jealrice  avessoro  così  poca  riputazione.)  (ew- 
ra  in  locanda) 

SCENA  X. 

lEUO    ed    ARLECCHINO. 

Sior  padroD,  se  fare  cussi,  s'imbrojeremo. 

Sciocco  che  sei,  secoiidami,  e  non  pensar  altro. 

Femo  una  cossa.  Quando  voli  dir  qualche 
lusia  ... 

Asinaccìo  !  qualche  spiritosa  invenzione. 

Beu:  quando  voli  dir  qualche  spiritosa  in- 
«nzion,  feme  nn  seguo,  acciò  che  anca  mi 
lossa  segondar  la  spiritosa  invenzion. 

Questa  tua  gofFaggine  m'incomoda  infinita- 
Dente. 

F^  cuss),  quando  voli  che  segonda,  tire  un 
tranudo. 

Ma  vi  vuol  tanto  a  dir  come  dico  io  ? 

Me  confondo.  No  «o  quando  abia  da  par» 
ar,  e  quando  abia  da  laser. 

SCENA  XI. 

>s*URà  e  COLOMBINA,  mascherate,  di  cata, 
e  detti. 

Osserva,  ArleccTiino,  quelle  maschere  che  e> 
;cono  di   quella  casa. 
,  Semio   de  cameval  ? 
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he    In  qiipsl'a  città     il  (irimo  giortio    di>IIa   fi»'ra 
i   fnnoo   fDa3r>h«r(>   ancor   di   aintiìna, 

Ar.  Clii   mai  saroln  ? 

Z,^.  Assolntnnii'Mff  s:>ranno  le  due  «orell»  colli» 
qmli   ho   purUto  la   scorsa    foitp. 

Ar.   Sii   musi.T/.zi   coiiTii  l'«    una   bruto    usanza. 

le.  Signore,  non  occorre  celar  il  vello  ppr  co> 
prire  le  TOstr«  l)pllez7p,  mentre  la  luce  trauiau- 
data   da  vo'ìlri  occhi  bastantemente  vi   manifesia. 

l\o.  {accennando   Colombina)  Anco  questa? 

he.  Sono  impegnato  per  ora  a  non  distingitere 
il    merito   di    una   sorella,   da    quello   dellViUro. 

Ar.    Alto  la,   sior   patron,   que«ta  tht  roba   mia. 

he.  Non  ^  gran  cosa  oli'io  abbia  equivocato  con 
due   maschere. 

Ho.  Però  i  raggi  delle  luci  di  Colombina  fanno 
nel   vostro  spirito  la  istessa  impressione  de'roiei. 

he.  Signora,  ora  che  posso  parlarvi  con  libertà, 
vi  dirò,  che  voi  sola  siete  quella  che  attraete 
tulle  le  mie  ammirazioni,  elie  occupate  intie- 
ramente il  mio  cuore,  e  se  parlai  egualmente 
della  credula  vostra  sorella,  lo  feci  senza  mirarla. 

Ho.  E  mi  distinguete  da  mia  sorella,  beochi  ma- 
scherata ? 

he.  £  come  !  vi  amere!  ben  poco,  s«  non  sapeS' 
sì   conoservì. 

J?o.   E   da   che  mi  conoscete  ? 

he.  Dalla  voce,  dalla  figurf,  dall'aria  nobile  « 
maestosa,  dal  brio  de'  vostri  occhi,  e  poi  dal 
mio  cuore,  che   meco    non   sa  mentire. 

Ho.   Diiimi    in   grazia,  chi   sono   io?  j 

he.   Siete   l'idolo   mio.  | 

Ho.  Ma   il  mio  nome  quel  <-.  ? 

Le  (Coo*ieo«   iudovinarlo.)  Rosaura. 

Ko,    Bravo  !   ora   vedo   che   mi   «conoscete. 

{si  scuopre': 
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f.  (Questa  volta  la  sorte    mi  ha  fatto     coglier 
nei  »ero.)    {piano    ad  Arlecchino')      Osserva, 
Arleccliino,  che   volto   amabile  ! 
*,  (Crepo    da   la  curiosità  de  veder  in   tei  La» 
Lio  (a)  quel'altra.) 

I.  Posso  veramente  assicnrarmi  dell'amor  vostro  ? 
I.  Asdrnbale  non  sa  ineoiire.  Vi  amo  vi  allo- 
ro, e  quando  mi  è  vietato  il  vedervi,  non  so 
elle  da  me  stesso  ripetere  il  vostro  nome,  lo- 
dar le  vostre  belezze  :  {ad  Arlecchino)  di 
tu,  non  è  vero  ? 

'.  (Se  podesse  veder  qnela  maschereta  1) 
.  {stranuta)  Rispondi,  non  è   vero? 
'  Sior  sì,  è  verissimo. 

.  Perchè  dunque,  se  tanto  mi  amate,  non  tÌ  sìe* 
te  fio'ora  spiegato  ? 

.    Vi  dirò,  mia  cara.    Il  mio    genitore    voleva 
accasarmi    a  Napoli  con    una  palermitana,    ed 
io  che  l'abborriva  anzi  che  amarla,  mi  assentai 
per  non  essere  astretto  alle  odiose  nozze.  Scris- 
si a  mio  padr»,     che  acceso  delle    vostre  bel- 
lezze vi  desiderava  in  consorte,  e    solo  Jeri  ne 
ebbi  con  lettera  il  di  Ini  assenso. 
.  Mi  par  difficile,  che  vostro  padre  vi  accor- 
di,  che  sposiate  la  figlia  di   un  medico. 
,  {straniita)  Eppure  è  la  verità. 
:  Signora  sì,   la  letera  l'ho  leta  mi. 
.    Ma  la  dote,    che    potrà    darvi    mio    padre, 
non  sarà  corrispondente     al  merito    della    vo- 
stra casa. 

.  La  casa  di  Castel  d'Oro  non  ha  bisogno  di 
dote.  Il  mìo  genitore  è  un  bravo  economo.  Sono 
ventianni,  che  egli  accumula  gioje,  oro,  argento 
per  le  mie  nozze.  Voi  sarete   uua  ricca  sposa. 

)  Volto  f  detto  burlescamente, 

2* 
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Bo.  Rtmnngo  «orprexa,  e  la  troppe  gran(ld77e 
che  mi  melteiA  in  visto,  mi  fanuo  temere,  che 
mi  deludiat»  per  divertir»!. 

Le.  Guardimi  il  ci^-lo,  che  io  dica  ona  falsità  : 
non  sono  capace  di  alterare  io  una  minima 
parte  la  verità.  Da  che  ho  l'oso  della  ragio- 
ne-, Don  vi  h  persona  chi»  possa  rimproverar- 
mi di  una  leggiera  Lu-ia.  {Arlecchino  ride) 
Domandatelo  al  mio  servitore,  (slraniita) 

Ar.  Signora  sì  :  el  me  palroD  l'è  la  Loca  de  la  verità. 

"Ro.  Quando  potrò  sperare  di  veder  qualche  prova 
della   verità  che   mi   dite  ? 

"Le.  Subito    che  ritorna  vostro  padre  a  Venezia. 

7?o.   Vedrò  se  veramente  mi  amate  di  cuor  leale. 

£e.  Non    troverete  rnomo    più  ciocero    di    me> 

SCENA   XII. 

Un  clOTTHB  di  merceria  con  iscatola  di  pizzi, 
e  delti. 

Ci.  Questa  mi  par  la  casa  del  signor  dottore. 

{si  accosta  per  battere) 
So.  Chi  domandate  quel  giovine  ? 
Ci.  Perdoni,  signora  maschera,  è  questa  la  casa 

del  signor  dottor  Balanzoni  ? 
Ro.  Per  l'appunto  :  chi  ricercate  ? 
Ci.  Ho  della  roba    da  consegnare    alla    signora 

Rosanra  di   lui  figliuola. 
Ho.  Qaella  SODO  io.   Che  roba  è?  chi   la  manda? 
Ci.  Questi  SODO  quaranta  braccia  di  merletto  di  se< 

ta.  Il  mio   padrone  m'ha  detto  che  viene  a  lei 

ma  n4  egli,  né  io,  sappiamo  chi  sia  la  persona 

che  l'ha  comprato. 
So.  Quand'è  cosi,  riportatelo  pure.  Io  non  ricave 

la  roba,  se  non  so  da   ohi  mi    viene  mandata- 
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't.  Io  ho  l'ordioe  di  lasciarglielo  In  ogni  forma. 
Se  »0D  lo  vuol  ricevere  per  la  strada,  Latte- 
rò, e  Io  porterò  io  casa. 

lo.  Vi  dico,  che  non  Io  voglio  assolutameote. 

ri.   E  pagato  ;  costa  dieci  zecchini. 

',0.  Ma  chi  lo  manda? 

ri.  Non  Io  so,  da  giovine  onoralo. 

la.  Dunque  non  Io  voglio. 

le.  Signora  Rosanra,  ammiro  la  vostra  delica- 
tezza. Prendete  ^i  pizzi  senza  riguardo^  e  poi- 
ché li  ricusate  per  non  sapere  da  qual  mano 
TI  vengaco  presentati  sono  sforzato  a  dirvi, 
che  questi  sono  uu  piccolo  testimonio  della 
mia  stima. 

'i.  Sente  ?  Gli  ha  comprati  questo  signore. 

'r.  (si  maraviglia.) 

Io.  {a  Lelio)  Voi  me  li  regalale  ? 

le.  Si,  mia  signora,  e  voleva  aver  il  merito  dì 
farlo  senza  dirlo,  per  non  avere  il  rossore  dì 
offerirvi  una  cosa  tanto  triviale. 

n.  Sappia,  signora,  che  di  meglio  difficilmente 
si  trova. 

'te.  Io  poi  sono  di  buon  gusto.  Il  mio  denaro 
Io  spendo  bene. 

tr.  (  Oh  che  galletto  \  ) 

lo.  Gradisco  sommamente  le  vostre  grazie.  Gre» 
detemi,  che  quei  pizzi  mi  sono  cari  all'eccesso. 
P«r  r  appunto  li  desiderava  e  li  voleva  com- 
prare, non  però  cosi  belli.  Prendi  Colombina. 
(^Colombina  riceve  dal  giovane  la  scatola  ) 
Domani  priocipierai  a  disporli  pel  fornimento. 

3i.  {a  Lelio)  Comanda  altro  ? 

Le.  No,  andate  pure. 

Zi.  Illustrissimo,  mi  dona  la  cortesia  ? 

Le.  Ci  rivedremo. 

Gì,  (ó  UosaJtra)  Signora,  l'ho  servita  pntualmente. 
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J?0.   A<;pena'.r  tì  dnrò  la  mancm  . . 

'Le    Mi   ranra^iglio.   Farò   io. 

Ci.   Gr.T/ie   iiifiniif.   (fl   Lelio)  Soii   <jni   da  lei. 

Le,    Addala,    l'IiK    ci    rivadremo. 

Ci.    (Ho  inleso,  non  lo  redo  mai  più.)    {parte) 

SCENA  XIII. 

LELIO,    ROSàUR*    6    ABLECCHINO. 

'Ro.  Se  mi   date  licenza,  torno  in  casa. 

Le    Non   Tolett  che  io  abbia   l'onore  di  servirvi? 

Ho.  Per  ora  no.  Uscii  mascherata,  solo  per  ve- 
dervi e  parlarvi,  e  sentire  da  voi  chi  era  la 
fortiinain,  favorita  dalla  vosirn  predile^ioiiei 
Ora    tutta   lieta   ms   ne   ritorno   dentro. 

Le.    Vi    portate    con    »oi   il   mio   cuor«. 

7?i9.    A    mia    «or''na   che   dovrò   dire  ? 

Le.   P-r   era   non   vi    cousigho    scoprire    i    nostri' 

inlei  'S*i. 

/?'!    Tacerò,    perrhp    m'insinuale  di   farlo. 

Le.    Sposina,   amal^roi    di    buon    tliore. 

Ro.   Sposa  ?  auccr   ne   dubito. 

Le.    Le    mie    parole    sono    contralti. 

Ho.    Il  tempo   ne  sarà  giudice,  {entra   in  casa) 

Co.   (Quel   morettioo   mi    pare    quello  che     parlò 
meco   sta   notte,  ma   l'abito  non  è   di   don     Pi- 
caro.   Or  ora   senza     soggezione    mi  chiarirò.)  . 
(  entra  in   casa) 

SCENA  XIV. 

LELIO    ed    APLBCCHINO,   poÌ    COLOMBINA. 

Ar.  Sia  maledetta,   1'  è  andada   via    senza   che  la 
possa  veder  in  fazzB. 


.( 
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'^e.  Che  dici  della  bellezza  di  Bosaura  ?  Non  è 

un   capo  d'  opera  ? 
ir.  Eia  1'  À  un  capo  d'  opara  de  Lelezza,  e  V. 

S.    no   capo   d'  opera   per  le  spiritose  ioTenzion. 
le.  Dubito  eh'  ella  abbia    qualche    incognito  a« 

mante,  il  quale  aspiri  alla  sua    grazia,    e  dod 

ardisca  di  dirlo, 
'r.  E  vn  mo,  prevalendove  de  Pocasion,  suplì  a 

le  so  mancanze, 
e.  Sarei  pazzo,  se  non  mi    approfittassi    d'  una 

s)   bella   occasione. 

0.  {Torna  a  uscire  di  casa  senza  maschera.) 
r.  Oe  la  cameriera  torna    in     strada.     La  mia 

in   materia   de  muso    do  la   ga   gnente    d' invi» 

dia  della   vostra. 

e.  Se  puoi,  approfittati:  se  fai  breccia,  procu- 
ra cb'  ella  cooperi  colla  sua  padrona  per  me. 
r.    lusegneme   quolrhe   busia. 

e.  La  natura  a  tutti  ne  somministra. 

r.  Signora,  se  DO  m'  ingano  ,  eia  è  quela  de 
sia    note. 

'.  Sono  quella   di   questa   notte,  quella  di  jeri,  e 
quella   che   era   gih   veni'  anni. 
r.  Brava,  spiritosa  !  Mi  mo  son  quello  che  sta 
note  ga  dito  quele  bele  parole. 
).  Il  signor  don  Piccaro  P 

f.  Per  servirla, 

».  Mi   perdoni,    non    posso    crederlo.    L'  abito, 
eh'  ella  porta    non  è  da  cavaliere. 
'.  Son  cavaliere,  nobile ,  ricco  e  grande  :  e  se 
non  lo  credete,   domandatelo  a  questo  mio  a- 
mico.  (stranuta  verso  Lelio) 

;   Evviva. 

■.  Obligatissimo.  (  piano   a    Lelio  )  Sior    pa- 
tron ho  stranudado. 
!.  {piano  ad  Arlecchino)  Sbrigati,  e  vieni  meco. 


Ar,  {piano   a  Lelio)  Ve  prBgo,    confermi  anca 
TU  le   mie   spiritose  invenzioo. 

Co.  {ad  Arlecchino)  Di  che  paese   è  ,    mio  «i- 
gnore  ? 

\4r.  Io  SODO  dell'  alma  ciui  Hi  Roma.  Sodo  im- 
parentato coi   primi  cavalieti  di  Europa,  ed  ho 
i  miei  fuedi  nelle  quattro  parti  del  moodo. 
(stranuta  forte) 

Co.  Il  cielo   I'  ajuti. 

Ar.  Non  s'incomodi,  ch'i  tabacco,  {piano  a  Le- 
llo) Goanca   per  servizio  ? 

Le.  Le  dici  troppo  pesanti. 

Ar.  Gnanca  le  vostre  non  le  son  lizlere. 

Co.  Il  signor  marchese,  che  ama  la  mia  padro- 
na, r  ha  regalata,  se  V.  S.  facesse  stima  di 
me,  farebbe     Io  stesso. 

Ar.  Comandale.  Andate  in  fiera  ,  prendete  quel 
ohe  tì  piace,  che  io  pagherò,  a  disponete  fi- 
no ad   un  mezzo  milione. 

Co.  Signor  don  Piccare,  è  troppo  growa.  (parte) 

SCENA  X7. 

lEUO    ed   ARLECCHINO. 

Le.  Non  te  l'ho  detto?  sei  nn  balordo. 

Ar.  Se  I'  ho  da  sbarar,  tanto  serve     meter  mai 

al  pezzo  più  grosso. 
Le.  Orsù,  slegnimi;  voglio  andar  all'albergo.  Noi 

redo  l'  ora  d'incontrar  Ottavio  per  raccontarg 

questa   nuova    avventura. 
Ar.  Me  par  a  mi.      che  no   sia  tropo    bnn   fat 

racontar  tuli  ì  fati  soi. 
Le.  Il  maggior    piacer     dell'  amante    è    il    potè 

narare     con    Tanilh    i    favori    della   sua   belli 
Ar.  E  con  qualche  poco  de  zonta. 
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'.  Il  racconto    delle     arratldire    amorose    non 
può  aver  grazia   s«nza    ud  po'  dì  rooDanzo-. 

{entra  in  locanda) 
'.  Vìva  le' spiritose  ìnTenzìon  (^entra  in  locanda) 

SCENA  XVI. 

ja  gondola  condotta  da  due  l>arca]uoli,  dal' 
la  quale  sbarcano  pantaione  e  il  dottore 
vestiti  da  campagna. 

).  Grazie  al  cielo,  siamo  arrivati  feliceoiente. 
z.  (a)  Da  la  Mira  a  Venezia  do  se  poi  vegnir 
più  presto  de  quel  che  semo  vegnui. 
J,  Questo  per  me  è  stato  un  viaggio   felioissi- 
mo.  In  primo  luogo  sono  stato  n  Padova,  do- 
ve in   tra  consulti   ho   guadagnato  dieci   zecchi- 
Ili.    Questa    notte  sono    slato    in    casa    vostra 
trattato   in  Apolline,  e  poi   soprattutto  il   matri- 
monio che  abbiamo  concluso  fra  il  signor  Le- 
lio vostro  figlio  e  Rosaura  min   figlia,  mi  col- 
ma di  allegrezza  e  di  consolazione, 
z,  Xe  tanti  ani  che    semo  amici  ;  ho  gnsto  che 
deventemo  parenti. 

7.  Quando  credete  che  vostro  figlio  possa  arri- 
vare in  Venezia  ? 

z.  Co  1'  ultima  letera  eh'  el  m'  ha  scrito  da 
Roma,  el  me  dise  che  el  parte  subito.  Axi« 
Cuo  (5)  o  doman  1'  avarave  da  esser  qua. 
0.  Ditemi  ,  caro  amico  ,  è  poi  un  giovane  beo 
fatto  ?  iVIia  figlia  sarà  la  grado  di  esser  con- 
tenta ? 

)  Il  linguaggio  'di  Pantalone  è  ttUto  vene 
zìa  no. 
')  Oggi. 
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Pa.  Mi  veramente  re  vìnti  onì  che  no  Io  vedo. 
De  diese  ani  1'  ho  mandk  a  Napoli  da  un  mìo 
fradelo,  col  qual  negozievìmo  iosieme. 

Ho.  Se  lo  vedeste,  non  Io  conoscereste  . 

Po.  Siguro  ,  perchè  el  x«  andh  via  putelo.  Ma 
per  le  relazìon  che  ho  avude  de  elo,  1'  è  un 
zovene  de  proposito ,  de  bona  presenza  e  de 
spirito. 

Ho.  Ho  piacere.  Tanto  pìA  mia  figlia  sarà  con* 
tenta. 

Pa,  Xe  atsae,  che  no  l'abli  maridada  avanti  de 
adesso. 

Ho.  Vi  dirò  la  verità.  Ho  io  casa  tino  scolaro 
del  mio  paese,  un  certo  signor  Florindo,  gio- 
vine di  buona  casa  e  d'  ottimi  costumi.  Io  ho 
Sempre  desiderato  di  darla  a  lui  per  moglie  ; 
ma  finalmente  mi  sono  assicurato  eh'  è  con* 
trarissimo  al  matrimonio  e  nemico  del  sesso 
femminino ,  onde  ho  risoluto  di  collocarla  in 
qualche  altra  casa.  Fortunatamente  son  venuto 
da  voi,  e  io  quattro  parole  abbiamo  concluso 
il   miglior   negozio   di   questo  mondo. 

Pa.  E  siora  Beatrice  la    voleu   maridar  ? 

Ho.  Ora  che  marito  Rosaura  ,  se  posso  ,  voglio 
spicciarmi  anche  di  lei. 

Pa.  Fare  ben.  Le  pute  in  casa,  specialmente  ce 
no  gh'  k  la  mare,  no  le  sta   ben  p 

Ho.  Vi  è  un  certo  signor  Ottavio ,  cavalier  pa. 
dovano  che  la  prenderebbe,  ma  sino  ad  ora  not 
ho  voluto  che  la  maggiore  restasse  in  diatro. 
Ora   può  dnrsi  che  gliela  dia. 

Pa,  Sior  Otavio  lo  cognosso  ;  cognosso  so  sior 
pare  (a)  e  tuta  la  so  casa.  Deghela  che  fé 
un  baon  negozio. 

(a)  Padre. 
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)rt.  Tanto  più  gliela  dnrì>,  perchè  voi  mi  data 
questo  consiglio.  Signor  Pantalone  ,  vi  ringra- 
zio d'  avermi  fatto  condurre  fin  qui  dolla  vo- 
stra  gondoia.  Vado  in  casa,  vado  a  principiar» 
il  discorso  a  tutte  due  le  mie  figlie,  ma  spe- 
cialmente a  Rosa  lira  che,  se  non  m'inganno, 
parmi  di  vedere  in  quegli  occhi  una  grande 
inoli nazioae  al  ma(rimoDÌo.  (apre  la  porta 
ed  entra  in  casa) 

SCENA    XVII. 

PANTAIONE, 

ta  inclinnzinn  glie  xe  poche  piite  che  no  la  gh'a- 
Lia.  Chi  per  megiorar  condizion,  chi  per  aver 
un  poco  più  de  libertà  ,  chi  per  non  dormir 
«ole  ;  no  le  vede  T  ora  da  maridarse. 

SCENA     XVIII. 

ìlio  ed  7m  vETTumno  dalla  locanda,  e  detto. 

'e.  Mi  maraviglio  di  lei,  che  non  si  vergogna 
darmi  uo  zecchino  di  mancia  da  Napoli  fino 
a   Venezia, 

re.  La  mancia  h.  cortesìa  e  non  &  obbligo  ;  e 
quando  ti  do  uà  zecchino ,  ÌDiendo  trattarti 
Lene. 

'e.  Le  mancie  sono  il  nostro  salario.  Da  Napo- 
li  a   qui,  mi  aspettava    almeno   tre  zecchini. 

'«.  (Sto  zentilomo  vien  da  Napoli  ;  chi  sa  che 
no   I'  abia   visto  mio   fic  (<7).  ) 

iC.  Orsù,  se    vuoi  Io  zecchino  bene ,  se  no    Ia> 

»)  Figlio. 
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scinto,  e  ti  darò  in  cambio  una  dozzina  di  l>a* 
stonate. 

V^.  Se  non  fossimo  a  Venezia  ,  le  farei  federe 
qtiel   che   sono  i    vetturini  napoletani. 

Ite.   Vattene,  e   non   mi   rompere  il  capo. 

Ve.  Ecco  cosa  si  guadagna  a  serrire  (juestì  su- 
dicioni, (fjorte) 

Le.  Temerario  ?  Ti  romperò  le  braccia.  (E  nw- 
glio  lasciarlo   andare.) 

Pa.    (Che  el   fosse  elo   mio  fio?) 

Le.  Vetturini  !  Non  si  contentauo  mai.  Varreb. 
bero   potere  scorticnre  il   povero  forastiere. 

Pa.  (Vogio  Qssicurarme  con  bona  maniera  per 
oo  falar.)  Lustrig<imo,  la  perdcoa  l'ardir,  vieo* 
la   da   Napoli  ? 

Le.  Sì  signor». 

Pa.  A  Napoli  go  dei  patroni  e  dei  amici  assae, 
oartegio  con  molli  cavalieri,  se  mai  vusustris- 
sima  fusse  uno  de  queli ,  sarave  mia  fortuna 
el  poderla   servir. 

Le.  Io  sono  il  conte  d'  Ancora   per   servirvi. 

Po.  (Gancarazzo  !  Noi  x»  mio  fio.  M'aveva  in- 
ganà.)  La  perdona,  lu5tri»simo  sior  conte,  l'ar* 
dir  :  ala  cognossù  in  Napoli  uo  certo  sior  Le> 
lio  Bisognosi  ?  I 

Lie.  L'  ho  conosolato  benissimo  :  anzi  era  molto 
mio  amico.  Un  giovane  veramente  di  tuttoi 
garbo,  pieno  di  spirito,  amato,  adorato  da  tut* 
ti.  Le  donne  gli  corrono  dietro;  egli  4  l'ido- 
lo di  Napolii  e,  quello  che  è  più  rimarcabile 
è  d'  un  cuore  schietto  e  sincero  ,  eh'  è  impos-l 
sibile  che  egli  non  dica  sempre  la  verità. 
Po.  (Cielo,  te  ringrazio.)  El  me  consola  con  ste; 
bone  Dotizie.  Me  vieo  da  pianzer  da  F  ale.' 
grezza. 
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SCENA  XIX. 
OTTAVIO  dalia  locanda,  e  detti. 

t.  (a  Pantalone  )  Signore  ,  mi  rallegro    delle 

vostre   consolazioni. 

a.   De  cessa,  siot  Ota»io,  se   ralegrela  con  mi? 
/.    Dell  arrivo   di   vostro   figlio. 
a.  El  xe  arivh  ?  Dove  xelo  ? 
/.  Bellissima!   Non  4  qui  il  signor  Lelio  avoi 

presente  ? 

S.   (Questi   i    mio   padre?    1/ ho  fatta   bulla  I) 
a.  {verso  Lelio)  Come.,  sìor  conte  d'Ancora  ? 
f*.  (ridendo)  Ah,    ah,    nh.  Caro    aignor  padre, 

perdonate   questo   pìccolo   scherzo.  Già   vi   aveva 

conosciuto,  e  stavo  La  voi  osservando  gli  effetti 

della  natura.  Perdonatemi,  ve  ne  prego,    ecco» 

mi  ai  vostri   piedi. 
a.  Vien    qna    el  mio    caro  fio,     vien    quo,  Xe 

tanto  che  te  desidero,  che   te  sospiro.  Tiò  nn 

baso,  (a)  el  mio    caro  Lelio,    ma   varda    ben, 

gnanca  da  burla,  no   dir  da  sta  sorte    de  fal< 

sita, 
e.  Credetemi,    che   questa    ^  la    prima    bugìa, 

che  ho  detto  da  che  so   d'  esser  uomo, 
'a.  Benissimo,  fa  che  la  sia  anca  V  ultima.  Caro 

el  mio  caro    fio,    me  consolo    a   vederte  ouss\ 

belo,   cussi    spiritoso.    Asfu   fato    boo    viazzo  ? 

Perchè   no   xestu   vegnù  n   casa  a  drefura  ? 
e.  Seppi  che  eravate  io  villa,  e  se  oggi  non  vi 

vedeva  io  Venezia,  veniva  certamente     a  ritro» 

varvi  alla  Mira, 
'a.  Oh  ma^rit  Andaremo  a  casa,  che  parlare- 

i)   Tieni  un  bacio. 
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roo.  T'  ho  ria  <1ir  «le  le  gran  cossff.  9tor  Oè* 
lavio,   cno   «o  bona   grazia. 

Ot.    Snn    vostro    servo. 

Pa.  (Oh  caro  !  siesta  benedìo  !  VarJè  che  yw 
lo!  Vard^  che  loco  de  omo!  Gran  amor  x» 
l' amor  de  pare  ?  Soo  fora  de  mi  da  la  con' 
solazioD.)  {j>art8\ 

Le.  Amico.  Stamane  ho  pagata  la  fiera  alle  dm 
«orelle.  Sodo  ventile  in  ma«vh«ra  a  cercare  d 
rai",  le  ho  condolte  tfl  moscato.  Ve  lo  confi 
do,  m^  slate  cheto,  {va  dietro  a  Pantalone 

SCENA  XX. 

OTTiVlO,    poi   il  DOTTORE. 

Ot.  Retto  sempre    pi&    maravigliato    della  debo 

lezza  di  queste  due  ragazze.    Mi    comparisco 

DO   d'  uo   carattere   affatto   nuovo.   Per   1'  assen 

za  del  padre  ti  prendono  liberta;  ma  di  tante 

noo   le   ho  mai  credute  capaci. 
Do.  {uscendo  di  casa)  Gli  soo  servitore,  il  mi* 

caro   signor   Ottavio. 
Ot.  (Povero     padre  !    Bell'  onore    che  gli  rendo 

no   le   sue  figliuole  !) 
Do.  (Egli  sta  sulle  sue.  Sara  disgustato,  perchi 

fino  adesso  ho   negato  di   dargli  Beatrice.) 
Ot.   (Manco   male,  che   avendomi  egli  negato  Bea' 

trice,    mi    ha   sottratto    al     pericolo    di    averi 

una  cattiva  moglie.) 
Do.  (Ora    1'  aggiusterò   io.)    Signor    Ottavio,  gì 

do  nuova    che  ho    fatta     sposa    Bosaura    mi: 

figlia. 
OL  Me    ne  rallegro    infioitamente.    (Lo  sposo  è 

aggiustato  bene.) 
Do.  Ora  mi  resta  da  collocare  Beatrice. 
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'.    Nou   durerà  fatica    a   trovarle    marito. 

/.   So    ancor    io  cho   ci   sarà     più     <i'    uao    dm 

aspirerà  ad  esser  mio  genero,  poiché  ooo  lio  altro 

ciie   queste   due  figlie,    a   alla   mia   morte   tutto 

s;irà    di   loro  ;    ma   siccome    il  signor    Ottavio 

più   e   più     volte     ha   mostrato     della     premora 

per   Beatrice,     dovendola    maritare,     la   darò   a 

lui   piuttosto   che  ad   no    altro. 

'.   Vi   ringrazio  infinitamente.   Non   sono  più  iu 

grado   di  ricevere  le   vostre   graz,ie. 

)o.  Che  vuol'  ella  dire  ?  Pretende  di  voler  ven- 
dicarsi della  mia  negativa  ?  Allora  non  era 
in  grado  di  maritarla  ;  ora  mi  ritrovo  io  cjuaN 
che   disposizione. 

)f.  (co»  allerezza)L3  dia  a  chi  vuole  ;  io  noa 
sono  iu  caso  di   prenderla. 

?o.  V.  S.  parla  con  tal  disprezzo  P  Beatrice  è 
figlia   d'  un   ciabattino  P 

Jt.  E  figlia  d'un  galantuomo,  ma  degenerando 
dal   padre,   fa   poco   conto   del   suo   decoro. 

Oo.   Come  parla,  padron   mìo  ? 

)t.  Parlo  cou  fondamento.  Dovrei  tacere,  ma  la 
passione  che  ho  avuta  per  la  signora  Beatri- 
ce,  e  che  tuttavia  non  so  staccarmi  dal  seno, 
e  la  buona  amicizia  che  a  voi  professo,  mi  ob- 
bliga ad  esagerare  così,  e  ad  illuminarvi,  se 
foste   cieco. 

Do.  Ella  mi  rende  stupido  e  insensato.  Che  mai 
vi  è   di   nuovo  P 

OJ.  Sia  quello  ch'esser  si  voglia,  non  vo' tacere. 
Le  vostre  due  figlie,  la  scorsa  notte,  dopo  aver 
goduta  ima  serenata,  hanno  introdotto  un  fo- 
restiere nella  loro  casa,  con  cui,  cenando  e 
tripudiando,  hanno  consumata  la  notte. 

Do.  Mi  maraviglio  di  voi,  sigooM  ;  questa  casa 
uoD  puC>  essere, 
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Ut..  Ou>>l  clic  vi  dico,  sou  proulo  a  mauteuurvelo 

Do.  Se  siete  galautiiomo,  preparatevi  dunqua  e 
farnielo  cuostare,  altrimeuli  se  h  una  itDjio- 
stura  la  vostra,  trovurò  la  uiauiera  di  farina 
ne  render  couto. 

Ot,  Obbligherò  a  oaufarmarlo  (|iielIo  sleìso  che 
venuto  Y-Ti  da  Napoli,  è  lìtatu  ammesso  alh 
loro  conversazione. 

Do.  Mie  figlia  DOD  sono  capaci  di  commetteri 
tuli  azioni. 

Ot.  Se  DOD  sono  capaci  lo  vedremo.  Se  preodet* 
la  cosa  da  me  in  buona  parte,  sono  un  amici 
che  vi  rende  avvisato;  se  la  prendete  sinistra 
mente,  soo  uno  che  in  qualuuijue  manieri 
reoderà  couto  delle  sue  parole.  (jìarle 

SCENA  XXI. 

Il   DOTTO JIK. 

Oh  misero  me!  Povera  mia  casa!  Povera  mi; 
riputazione  !  Questo  sì  è  un  male,  cui  né  Ip 
pocrate,  uè  Galeno  m' ioseguaoo  a  risanare 
Ma  saprò  Leo  trovare  un  sistema  di  mediui 
oa  morale,  che  troncherà  la  radice.  Tnit( 
consiste  a  far  presto,  non  lasciar  che  il  male 
s'  avanzi  troppo,  che  non  pigli  possesso. 
Principus  ohsta,  sera  medicina  paratur. 
{entra  in  casa. 


ATTO  SECONDO 

SCENA.   PRIMA 
Camera  in  casa  del   'Dottore. 

Il  DOTTOKB     e   fLORINOa. 


.  VJredaj  signor  dottore,  gli'ilo  giuro  siili' 
ODor  mio,  ia  casa  questa  notte  non  è  venuto 
alcuno. 

I.  So  dì  certo,  che  alle  mie  figlie  è  stata  fatta 
una  serenata. 

.  E  verissimo,  ed  esse  l' hanno  goduta  sul 
terrazzino  modestissimamente.  Le  serenate  non 
rendono  alcun  pregiudìzio  alle  figlie  oneste. 
Far  all'  amore  con  onestà  è  lecito  ad  ogni 
civile  fanciulla. 

7.  Ma  ricevere  di  notte  la  gente  in  casa!  Ce* 
uare  con  un  forestiere! 
,  Questo  è   quello  che  non  è  vero, 
1.  Che    ne  potete    saper  voi?    Saretd     stato  a 
ietto. 
l.  Sono  slato  svegliato  tutta  la  notte. 

0.  Perchè  svegliato  ? 

1.  Per  causa  del  caldo  io  non  poteva  dormire 
o.  Conoscete  il  signor  Ottavio  ? 

/.  Lo  conosco. 

o.  Egli  mi  ha  detto  tutto  ciò,    ed  è  pronto  a 

sostenere   che  ha  detto  la   verità. 
/.  Il  signor    Ottavio     mentisce.     Lo  troveremo; 

si  farà    che   si  spieghi    con  c|aai  fondamento 
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r  ha  detto,  e  sod  cerio  ritroverete  ess«re  i 

ro  falso. 
Do,  Se     fos*e     cosi,    mi  spiacerebbe    aver    d 

tante  mortificazioni  alle   mie  figliuole. 
FI.  Povere   ragazze  !  Le  avete    iogiustameote  t 

tate  male. 
Do.  Specialmente  Rosaura  piangeva  dirottame 

né   si  jjoteva  dar   pnce. 
Fi.   Povera    iuuocenle!   Mi   fa    compassione. 

(j/   asciuga   (^li  occ 
Do.  Che    cosa  avete,  figliuolo,    che  sembra 

piangiate  ? 
Fi-  Niente  ;  mi  è  andato    del   tabacco    net;li 

chj.  (^mostra  la   labacchit 

SCENA  IL 
COLOMBINI  e  detti. 

Co.  {al  dottore)  Presto,  signor  padrone,  prei 
La  povera  signora  Rosaura  è  svenuta,  e  i 
so  come  fare  a  farla  rinveoire  ;  correte  { 
carità  ad   ajutarla. 

Fi.  {Smania.) 

Do.  Presto  no  poco  di  spirito  di  melissa. 

Co.  Se  sentisse  come  le  palpita  il  cuore!  avi 
be  bisogno  d'una  cavata   di  sangue. 

Do.  Signor  Florindo,  nudate  a  vederla,  tocca 
il  polso,  e  sti  vi  pare  che  abbia  Insogno 
sangue,  pungete  la  vena.  So  die  siete  bra 
simo  in  queste  operazioni.  Io  iutaoto  vad 
prender  lo  spirito  di  melissa.  (/"^^ 

Co»   Per  amor   del  cielo,  non   abbandonate  la 
vera  mia   padrona.  {p^> 

Fi.  Ecco  l'effetto    de  rimproveri  Ingiusti  di 
l)<idfe.  La  socoorrerò,  ss  potrò.  Jipa> 
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.SGENA   III. 
Camera  di  'Rosaura  con  sedie. 
lAVKA  svenuta  sopra  ima  sedia,  poi  co  combina  , 

poi   FtOHINDO,   poscia   il   DOTTORE. 

Ecco  qui  ,  poverina  !  non  è  nocor  rìovenii- 
a,  e  sua  sorella  non  la  soccorre,  e  uou  ci 
leusQ  :  vorrebbe  eh*  ella  morisse  .  Queste  due 
orelle    non   si  amaoo,  noa   si  poisouo    vedett*. 

Do?e  sono?   io   non   ui   vedo. 

Cume  nou  ci  vedete,  se  siamo  io  una  oame- 
ciera  cosi  chiara?  Guardatela  povera  signora 
\o$aura  svenuta. 

Oime  !  non  posso  pìiV  Colombina,  andata  a 
irsodei'e   quel  che  bisogna  per  cavarle  sangue. 

Vado  subilo.  Per  lamor  dfl  cielo  eoa  l'ab- 
landonaie.  {parte  e  poi  ritorna) 

Sono  solo,  Dessimo  mi  'ede,  posso  toccar 
[uella  bella  maoo.  Sì  cara,  li  tasterò  il  polio, 
guanto  è  bella,  benché  svoimta  !  (Je  tocca  il 
tolso)  Ahimè  ch'io  muojo  !  {^cade  svenuto  in 
erra,  o  sopra  una  sedia  i'iclna) 

(^portando   il  cerino,  e  qualche  altra    eo- 
'a  per  il  sangue)  Oh  LellB!  il  medico  facom- 
lagnia  alTammalata. 
.   Son   qui,  son     qui;  non  è  ancor  rillTeDu^a  ? 

Osservate,  Il  signor  Florindo  è  venuto  meco 
iDcor  esso  per  conversazione. 
.  O  diavolo!  Che  cos'è  quest'istoria?  Presto 
jìsogoa  dargli  soccorso.  Piglia  questo  spirilo, 
!  bagna  sotto  il  naso  Rosaura,  ch'io  assisterò 
[uesto  ragazzo. 

(  bagnandola   collo  spirito)  Ecco,  ecco,  la 
)adrooa  si  muove. 
Il  Bugiardo ,  n."  60  5 
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Oc   Anche  Fiorimi»  si  desia,  VauDO  di  concerto. 

J?(3.  Oiniè  !    Dove  sodo  ? 

Da.  Via,  figlia  mia,  fatti  animo,  noo  à  nientfl. 

"Fi.  (Povero  me  I  Che  mai  ho  fatto  ?)  (S'alza 
vedii  il  Dottare,  e  si  i'er;^ogna.) 

Do.  Che  cosa  è  stato,  Florindo  ?  ohe  avete  avnto  : 

Fi.  Signore  ...  non  Io  so  nemmeu'io  ....  ccn  »o 
stra  buooa  licenza.  (parte  con/uso] 

Do.  Se  ho  da  dire  la  verità,  mi  sembra  uu  paz' 
zarello. 

Co.  Ànimo,  signora  padrona,  allegramente. 

Ho.   Ah   signor  padre,  per  carità.., 

Do.  Figlia  mia,  non  ti  afliigger  più.  Sono  «tale 
afiiicurato  non  esser  rero  ciò  che  mi  è  «laic 
detto  di  te.  Voglio  credere  che  sia  una  oalun 
Illa,  un'invenzione  Verremo  in  chiaro  della  reritb. 

Btì.  Ma,  caro  signor  padre,  chi  mai  vi  ha  date 
ad  intendere  falsila  così  enormi,  coìl  pregiu- 
dioievoli  alla   nostra   riputazione? 

Co.   E  stato   il  signor  Ottavio. 

Ro.  Con  i]iial  fondamento   ha  egli  potuto    dirlo  ? 

Do.  Non  lo  so.  Lo  ha  detto,  >i  s'impegna  di  so- 
sostenerlo, 

Ro.  Lo  sostenga,  se  può.  Signor  padre,  si  traila 
dell'onor  vostro,  si  tratta  dell'oaor  mio  :  non 
g«itate  dietro  le  spalle  una  cosa  di  tanto  ri- 
marco. 

Do.  SI,  Io   ritroverò,  e  me  ne  farò  render  conto. 

Co.  Aspettate  ,  audrò  io  a  ritrovarlo  .  Io  lo  con- 
durrò iu  casa,  e,  cospetto  di  bacco,  lo  fare» 
mo  disdire. 

Do.  Va,  e  se  lo  trovi,  digli  che  io  gli  voglio 
parlare. 

Ce.  Or  ora  lo  couduco  qui  a  suo  dispetto. 

(parle)l 
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SCENA  IV. 

BOSAtfRi    e    il    DOTTORE. 

.   Gran   dolore   mi   avete  fatto  provare  \ 

I.  Orsù    via,     ineuicheretno    il  dolore    solTerto 

oon    UD3    nuova    allegrezza.    Sappi,    Rojaura, 

che  io   li  ho  f;itto   la  sposa. 

.  A   clii   mai   mi  avete   voi   destinata  ? 

I.   Al  figlio   del  signor  Pantalcoe. 

,   Deh,  se  mi  amate,   dispensatemi  per  ora     da 

jneste   nozze. 

.  Dimmi  il  perchè  ,  e  può  essere  che  ti  contenti. 

Una  figlia  obbediente  e  rispettosa  uon  de- 
re  celar  cos'alcuua  al  suo  genitore.  Sappiate, 
liguore,  che  un  csvalier  forestiero,  di  gran 
iBDgue  e  di  grandi  fortune,  mi  desidera  per 
M)nsorte. 

.  Dunque  è  vero,  the  vi  ò  il  forestiere,  e  «a- 
a   vero  della  serenata  e  della  cena. 

È  vero  che  un  forestiere  mi  ama ,  e  che 
□i  ha  fatta  una  serenata,  ma  mi  ha  parlalo 
ma  sol  volta  sotto  del  terrazzino,  e  mi  fui- 
DÌni  il  cielo  s'egli  ha  posto  il  piede  mai  ia 
[■e.sta  casa, 
,  È  uo  signor  grande,  e  ti  mole  per  moglie.  ? 

Cosi  almeno  mi  fa  sperare. 
,  Guarda  beae,  che  egli  oon  sia  qualche  ìm* 
(ostore. 

Oggi  si  darà  a  conoscere  a  voi.  Voi  apri* 
e  gli  occhi  per  me, 

,  Senti,  figlia  mia  ,  quando  il  cielo  ti  avessa 
lestinata  questa  fortuna,  non  sarei  s)  pazzo  a 
evartela.  Con  Pantalone  ho  qualche  impegno^ 
na  solamente  di  parole  :  eoa  riiaQCh«raQDO 
iretesti  per  liberarmeue. 
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Ro.  Basia  dire,  ch'io  uoii   lo   voglio. 

Do.  Veramente  uoa  basterebbe,  perchè  son  io 
(juello  ihe  comanda  ;  ma  troveremo  usa  mi- 
gfior  rajjioue.  Dimmi.,  com'ì  si  chiama  queste 
cavaliere  .'' 

Ro.  Il  marchese  AsdruLale  di    Castel  d'Oro. 

Da.  Capperi  !  ti^lia  mia,  uo  marchese? 

SCENA   V. 
BEiTRiCE  che  ascolta,  e  detti, 

Ro.   E     no  anno  ch'è  ioDamorato  di  me,  e  scio  j^tr 

sera   si   è   dichiarato. 
I)o.   Ti    voi    vcrameate   beoe  ? 
Ro.   Credetemi,   the    mi   adora. 
Do    Sei  situira,  che  ti  voglia  prender  per  moglie  i 
Ro.   ^Irt   oe   ila  data  positiva  parola. 
Do.   Quando  è  così,   procurerò  di   aislcurare   li 

tua   furluna. 
ms.  Signor  padre,  non  crediate  si  facilmente  al 

le  parole    di    mia    liorella.  Non    è    vero    che   i 

marchese    Asdrubale  siasi  dichiarato    per   lei 

£^li  ama   una  di   noi  due,  e,    senza   troppo  lu 

sin-armi,    lio  ragione    di  credere,    ch'egli     m 

preierisca. 
De.   (rt  Rosauro)    Oh  Lelia  !     come   va    questi 

istoria  ? 
Ri:    (a  Beatrice^  Dove  appoggiale  le  Tostre  spe 

rana»  ? 
Be.\  D.>\e  avste  appoggiate    la  vostre. 
Mo.  Si?uor  p^dre,  lo  parlo    con   foodamento. 
Be.  (al  Dottore)  Credetemi,  eh'  io  so  ^uel  ch( 

dico. 
Do.  Questa  i  la    più  bella  faroletta    del  mondo 

Orso,  seotite  cosa    ?i  dico  per  concluderla  ii 
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loclie  parole.  Infamo  stat'J  dentro  delle  fine- 
tré,  e  non  andate  fuori  di  casa  senza  licenza 
Dia.  Se  il  signor  marchese  parlerà  con  me, 
eutirò  se  sia  vero  quello  m'  avete  detto,  e 
Ili  di  voi  sia  la  prediletta;  se  poi  sarà  una 
avola,  cotD'i  credo,  avrò  motivo  di  dire,  seo- 
a  far  torto  né  all'  una  oè  all'  altra,  clie  tiu- 
e  due   siete  pazze,  ijìnrte) 

SCENA  VI. 

XOS&UKA    e    EEtTKICE. 

Signora  sorella,  qual  fondamento  avete  voi 
Il  credere,  che  il  signor  marchese  si  sia  di- 
hiarato   per   voi  ? 

Il  fondamento  l'  ho  infallibile,  ma  non  sono 
ibbligata  a   dirvi   tutto. 

Sì,  sì,  lo  so.  Siete  stata  fuori  di  casa  in 
OBìchera.  Vi  sarete  ingegnata  di  tirar  l'acqua 
li  vostro  mulino  ;  ma,  giuro  al  cielo,  non  vi 
i  uscirà  forse   di   macinare. 

Che  pretepsione  avete  voi  ?  Ha  egli  detto 
ssere  per  voi  inclinato  ?  Ha  dimostrato  vo- 
ervi  ? 

Ha  detto  a  me  quello  che  ha  detto  a  voi; 
I  non  so  ora  con  qual  franchezza  lo  preten- 
liate    per  vostro. 

Basta,  si  vedrà. 

Se  saprò,  che  mi  abbiate    fatta    qualche  so- 
rerchleria,  sorella,  me  lo   pagherete. 
.  Ali     pare,    che   dovreste    avere     un    poco  di 
:onvenienz.T.   Io   finalmente   son   la  maggiore. 
,  Di    grazia,    baciatele    la   mano    alla     signora 
superiore. 

.    Già,  r  ho  sempre  detto.  Insieme  non  si  sta 
bene. 


Be.  Se  non  era  per  eansa  vostra,  sarei  mariiai 
olle  sarebbero  più  di  Ire  auoi,  Cioijuaola  ni 
volevano  ;  ma  il  signor  padre  non  ha  Tolut' 
far   torto  alla   sua   primogenita. 

Ho.  Certo,  gran  pretendenti  avete  avuti  !  Fra  gì 
altri  il  garbalissìmo  signor  Ottavio,  il  qual 
forse  per  vendicarsi  dei  vostri  disprezzi,  b 
inventate  tnlte  le  indegnità  raccontate  di  do 
;•   nostro  padre. 

Be.  Ottavio  n'  è   slato  Inventore  ? 

Ro.  Testé  me  Io  disse  il  genitore  medesimo, 

£e.  Ah  indegno!  Se  mi  capita  alle  mani,  vo'oh 
mi   senta. 

Ro.  Meriterebbe  essere  trucidato. 

SCENA  VII. 

coroMBiNA,  poi  OTTivio  e  deltéx 

Co.  Signore  padroo?,  ecco  qui  il  signor  Ottavio 
che   desidera   riverirle. 

Ot.  Sun   qui  pien  di  rossore    e  di    confusìoce  .. 

i?o.   Siete   un  mentitore. 

Be.   Siete    un   bugiardo. 

Ot.  Signore,  il  mentitore,  il  bugiardo  non  sono  io 

IRo.  Chi  ha  detto  a  nostro  padre,  che  abbiamo 
avuta   una  serenata  ? 

Ot.   L'  ho  detto    io,  ma  però  ... 

Be.  Chi  gli  ha  detto,  che  abbiamo  ricevuto  di 
cotte   un  forestiere  in  casa  .' 

Ot.  Io,   ma   sappiate  ... 

Be.  Sie«te   un  bugiardo. 

Bo,   Siete   un  mentitore. 

Ot.  Sappiate  che  Lelio  Bisognosi ... 

Ho.  Avete  Toi  dello  che  siacao  state  sul  terraz- 
zino ? 


f.  Sì   signora,  ascoltatemi. 

f.   Avete     detto    che    siamo    state    trattate     dal 

forestiere  ? 

C.  L'ho   detto,  perchè  egli  stesso.. 

!.   Siete   Mo   bugiardo.  (parìe) 

>.  Si-te   un  mentitore.  (pa-^lc) 

SCENA  vin, 

OTTAVIO    e    COLOMEIV». 

.  iN4a  se  non  mi  lasciate  parlare.*.  ColomLii- 
na,  ti  raccomando  l' ooor  mio.  Va  dalle  tue 
|)adrone,  d)  loro,  che  se  mi  aicolteraiiiio.  sa- 
ranno contente. 

.   Che  cosa   potete  dire  in   vostra    discolpa  * 
.   Moltissimo   posso    dire,  e  che     sia    la    rerilh, 
lenti,  e  giudica   tu,  »e   ho   ragione  ... 

Veniamo   alle   corte.     Voi   nrete   delto     al    j>a- 
jrone,   che  il  rorestiere    è  entrato    iti  «a«B   di 
notte. 
,   Ma   «e  .. 

Voi  avete  detto,  che  ha  dato  loro  una  eeoa. 
,   Sì,  ma   tutto   questo... 

L'  areie   detto,  o  non   1'  avete   detto  ? 

L'  ho   detto  ... 

Dunque   siete  un  mentitore,    un   bugiardo. 

{parie) 

SGENA  IX. 

OTTiVlO,   poi   il   DOTTORE. 

Anche  la  cameriera  si  burla  di  me  ?  Vi  è 
lur  troppo  il  bugiardo,  ma  non  sono  io  quel- 
0,  e  uoa    posso  giustificarmi.    Il    signoc  Fio- 
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lindo  mi  assicura  non  esser  vero  che  Lelio 
aia  gtnto  introdotto  io  casa,  e  molto  meno  che 
abhia  seco  loro  cenato,  iiaa  serenata  nor 
reca  prpgiiidiitio  all'  oupsia  d'  una  giovane 
onde  mi  pento  d'aver  creduto,  e  molto  pii 
mi  pento  d'a^er  parlato.  Lelio  è  l'impostore 
Lflio  è  il  bugiardo,  ed  io  acciecato  dulia  gè 
Joiia  ,  ho  avuta  la  debolezza  di  credere,  i 
non  ho  avuto  tempo  di  rillettere,  che  Ijelit 
è  no  giovinastro  venuto  recentemente  da  N:"' 
poli.  Come  l'aggiusterò  io  con  Beatrice  ?  E 
guei  ohe  più  importa,  come  1'  aggiusterò  cor 
suo  padre?  Eccolo,  ch'egli  Tiene, merito  giù 
Clamente   i   suoi   rimproveri. 

De.  Che  o'è,  signor  Ottavio  f  che  fate  io  cas! 
mia  f 

Ot.  Signore,  eccomi   a'  vostri  piedi. 

Do.   Dunque   mi   avete    raccontato   delle  faltitb. 

Ot.  Tutto  quello  ch'io  ho  detto,  non  fu  mii 
invenzione,  ma  troppo  facilmente  ho  creduti 
e  troppo  presto  vi  ho  riportato  quanto  da  ui 
Lu{;inrdo   mi   fu    asserito. 

Do.  E   chi   è   costui  ? 

Ot.  Lelio  Bisognosi, 

Do.   Il  figlio   del  signor  Pantalone  ? 

Ot.  E^qli   per  l'ajipunto. 

Do.   E   venuto   •    Venezia  r 

Ot.  Vi  è   giun'o  jeri  per  mia  disgrazia. 

Do.   Dov'  è  ?   E   in   casa   di  suo   padre  ? 

Ot.  Credo  di  no.  E  un  giovane  scapestrato  chi 
ama    la   libertà. 

Do.  Ma  come  ha  poiuto  dire  qaesto  disgrazia 
lo   tutto   quello    che   ha   detto  ? 

Ot.  L'  ha  detto  con  tanta  costanza,  che  som 
stato  forzato  a  crederlo,  e  «e  il  signor  Fio 
riudo,  chs   so  essere    siap«ro    e  onorate,   noi 


^9 
mi  avesse  chiarito,  forse  forse  ancor»  oon  ee 
iarei  appieoo  disingannato. 
».  Io  resto  altoDJto,  come  colai  appena  arri- 
ralo,  abbia  avuto  il  tempo  di  piantare  questa 
carota.  Sa  cha  Rosaura  e  Beatrice  sieno  mì« 
ìglie? 

Io  credo  di  sì.  Sa  ohe  sodo  figlie  d'  (lu 
Dedico. 

.  Ah  disgraziato!     Così  le   traila?  Non  gli  d« 
)iù   Rosaura   per  moglie. 

Signor  dottore,  vi  docciando  perdono. 
.    Vi  compatisco. 

Non  mi  private  della  vostra  grazia. 
•    Vi  sarò   amico. 

Ricordatevi,  che  mi  avete    esibita  la  sigoora 
5e.itrice. 
1,  Mi   ricordo  che  1'  avete  rifiutata. 

Ora   vi   supplico  di   ooa  negarmela. 
.    Ne   parleremo. 

Ditemi  di  sì,   re  ne  s'jppìico. 
.    Ci  penserò. 

Vi   chiedo  la    figlia,  non    ^i  disturberò     per 
!a   dota. 
.  Via,  non   occorre  altro,  ci  parleremo. (/;firie) 

NoT  mi  curo  perder  la  dotp,  te  acquisto 
Seatricp.  Ma  vuol  esser  difficile  r.-icquistarfa. 
L>e  donne  sono  piìi  costauli  nell'  odio  che  nal- 
'  aajore.  (parte) 


io 

SCENA  X. 

Camera  in  casa  di  Pantalone 

LELIO    ed  ARLECCHINO. 

Le,  ArleccViino  sono  innamorato  davvero. 

Jr.   Mi,   co  vostra  bcoa   grazia,  no  ve   credo  ni 

cmaledela. 
Le.   Credimi   che   è   così. 
Ar.  No  ve  lo  credo,  da   galaniomo. 
Le.  Questa   volta   dico   pur   troppo  il  vero. 
Ar.  Sarà   vero  ;  ma  mi   no  lo  credo. 
Le.  E  perchè,  s'è   vero,  no»  lo  vuoi  credere? 
jir.  Perchè  ai  Liisìaro   no  se  ghe    crede  gnaiK 

la    verità. 
Le,  Dovresti  pur  conoscerlo,    eh'  io     «ono     ioni 

morato    dal    sospirar    eh'  io    faccio     contiaiii 

mente. 
JÌr.  Sigaro!  Perthi  non   savi  cospirsr   e   piauze 

quando  ve    comoda.     Lo    sa  la     povera     sioi 

Cleorrioe,  se   savi  piaozer    e  sospirar,  sa    (a 

tirar   zo   la   povere   doiioe. 
Le.   Sila  è   slata   facile  un  poco  troppo. 
Jr.  Gavl    promesso     sposarla,  e  la    povera     R< 

roana  la  t'  ha   credesio. 
Le.  Più  di   dieci    donoe    hanno     ingannato    me 

non   potrò   io   burlarmi   di    una.' 
Ar.  Basta;  pregile   el   cielo   cha  la  ve   vaga  beo, 

che  la  Romana   no   ve   vegna  a     trovar    a    V« 

nezia. 
Lt.  2fon   avrà  tanto  ardire. 
Ar.   La  done    co  se  irata  de  amor,  le   fa    de    \ 

coise  grande. 
Le.   Orsù,   tronca  ormai   questo  discorso  odioso 
À    Cleopice  più  uou  penso.    Amo  adesso  Ro 


saura  ,  e  1'  amo  con  uu     aoiore  straordinario, 
con    un   amore  parlìuolar». 

*.   Se   Tede   vera«eDte,    che    glie    voli    ben,    gè 
non   oltro   per   i   bei    regali,     cKe    gli'andà    fa- 
cendo.  Corpo   de  mi  !    diese    zecliini    io  merlo. 
':   (^ridendo)     Che     dici,    Arlecchino,    come    a 
tempo  ho  saputo   prevalurmi  d*ll'  occasione? 
'.   L'è   una    bela     spiritosa    invsnzion.   Ma,  sior 
padron,  semo   in   ca«a   de  TOStro  padre,  •  goan- 
Cora   no   se  magna? 
'.  Aspetta,   non   essere  tanto  ingordo. 
'.   Com'  elo  fato  sto  vostro    padre,  che    no    Io 
go  gnancora   tistof 

.  E    un  buonissimo  vecchio.  Eccolo  che  viene. 
'.  Ok  che   bela  barba! 

SCENA    XI. 

P4NT4L0NE  6  (letti. 

i.  Fio  mìo,   giusto  ti  te  cercava. 
.   Eccomi  a'  To^tri  comandi. 
.  Signor  D.  Pantalone  (a);  essendo,  come    sa- 
rebbe  a   dire,  il  servo  della     mascolina  prole, 
Bosl   mi   do   il  beli'  onore     di    essere,    cioè    di 
protestarmi   di     essere    suo  di     vuslgoorja!  .,. 
Intenditami   senza   clv  io    parli. 
.   Oh   che  caro   mato!   chi   elo   costù? 
.   È   un  mio   servitore,  lepido   ma   fedele. 
:.  Bravo,  pulito.  EI    sari»    el    nostro     devsrti- 
mento. 

.  Farò  il   buffone,   se  ella  comanda. 
.  Me  fare  servizio. 


JJ^stta  di  parlar  foicano. 


■^r.  Ma  avvertite,  datemi  Lien  Ha  mangiare  ,  f  > 

ch^    i    buffoDÌ   mangiano   meglio   degli   altri. 
Pa.  Gavi    rason.   Non     ve    mancherà     el     vos! 

ÌJÌ«ogoo. 
Ar.   Vedano,  »e   si'  galantomo. 
Pa.  Quel  che  promelo  maotegao. 
Ar.  Alle  prove.  Mi  adesso  go     bisogno    de  m 

gnar. 
Pa.   Ande   in   cn«ina    e   ferene   dar. 
Ar    Siben,  su  galanlomo.  Vago  a   trovar   p1  cog 

(a   Lelio)  Sior  padron,  uoa  parola. 
Z.e.    Che  vuoiP 
Ar.  (piano  a  Lello)  Ho  paura,  ch«  doI  sia  v 

eter  padr«. 
Le.  E   perchè  ? 
Ar.  Perchè   lu  el  dis  la  verità,  e  vn  sì  busiar 

{parti 
Le.   (Costui  si  prende  troppa    confidenaa.) 

SCENA  XN. 

PiNTALONE    e    LELIO, 

Pa.  L'è  cnrìoso  quel  to  servitor.  E  cnssì,  com 
che  te  diserà,  fio  mio,  t'  ho   da   parlar. 

Le.  SoD    qui  ad    ascoltarvi  con  attenzione. 

Ps.  Ti  ti  ze  l'unico  erede  de  cata  mia,  e  za  chi 
la  morte  del  povero  mio  fradelo  l'  ha  lassi 
più  rioo  oncora  de  quelo  che  te  podeva  las 
sar  to  pare,  bisogna  pensar  a  la  conservazioi 
de  la  casa  e  de  la  famt-gia,  onde  io  poche  pa- 
role  voi  maridarte. 

Le,  A  questo  già  ci  aveva  pensato.  Ho  qualcha 
coia   io   vista,  e  a  suo   tempo  si   parlerà. 

Pa.  Al  tempo  d' ancuo  (a),  la    aoveoiù,    co    Sf 

(a)   O'  ossi. 


Tata  de  maiidarse,  no  peusa  altro  ohe  a  so- 
disfar el  capricio,  e  dopo  quatro  zorni  (a) 
de  mairlmouio,  i  se  pen'e  d'averlo  fato.  Sta 
sorte  de  negozi  bisogna  glassarli  manìzr.r  a  i 
pari  (i/).  Eli  iateresàai  per  el  ben  dei  fioi  (e) 
pili  dei  fìoi  medesimi  ,  senza  lassarse  or- 
bar (d)  uè  da  la  passiou,  né  dal  caldo,  i  fa  le 
•osàe  con  più  giudizio,  e  cussi  col  tempo  i 
fioi  se  chiama   conteuli.' 

Certo  elle  senza  di  voi  non  lo  farei.  Dipeo- 
Jerù  sempre  da  vostri  consigli,  anzi  dalla  ro- 
slra   autorità. 

O   ben,  co  l'è  cussi,  fio    mio,  «api,     che    m 
t'ho  marìda,  e  giusto  stamatina  ho  a  slabilio   »ì 
coiitrato   de   le   lo   nozze. 
?.   Come!   senza    di   me? 

X-  L'  ocasion  no  podeva  esser  megro.  Uoa 
bona  puta  de  casa,  e  da  qualcossa,  con  una 
Loua  dote,  fia  d'  un  omo  civil  bolognese,  ma 
stabilio  in  Venezia.  Te  dirò  anca  a  ìo  couso- 
lazion,  l'eia  e  spiritosa.  Cossa  vustu  de  pia? 
Ho  chiapà  so  pare  (e)  in  paroLi,  el  negozio 
ze  stabilio. 

;.  Signor  padre,  perdonatemi  ;  è  vero  che  t 
padri  pensano  bene  per  i  figliuoli,  ma  i  figli- 
uoli devono  star  essi  eolla  moglie,  ed  è  giu- 
sto cb.e  si  soddisiaociano. 
n.  Sior  fio  (/'),  questi  no  ze  quei  sentimenti 
de  rasseguazion,  coi  quali  me  ave  fin  adesso 
parla.  Finalmente  son  pare,  e  se  per  esser 
sta  arlevà  lontao    da  mi,  do  ave  impara  a  ri- 

i)  Giorni.  (L)  Padri. 

})  Figliuoli.       (d)  Acciecare. 
9)  Ko  prese   suo  padre  in  parola. 
fj  Signor  figliuolo. 


a()i4arme,  soo    ancora  a  tempo    p4r    loiegni 
Telo.  , 

"Lt.  Ma  uoD  volete    o>!mmeno,  die  prima    io 
rada  ? 

Pc  La  vedali  quando  avare  sdoscrito  «1  co' 
trito.  Ala  vechia  se  fa  cussi.  Quel  che  ho  I 
to  ho  fato  Leo-,  sou  vostro  pare,  e  tan 
basta. 

"Le.  (Ora  i  tempo  di  qualche  spiritosa  ioTei 
aioiie.) 

Pa.  E  Guss)  cossa  me  respond«u? 

he.  Ah  signor  padre,  ora  mi  veggo  nel  gra 
cimento,  iu  cui  mi  pone  la  vostra  autoriià;  oo 
po«*o   più  a  lungo    tenervi  oblato   un     arcani 

Pa.   Coss'è.'  cossa   gli'i   da   nioro .'' 

he.  (<s'  inginocchia)  Eccomi  a'  vostri  piedi.  St 
ohe  ho  errato,  ma   fui  costretto  a  farlo. 

Pa,  Mo  via   dì   su,  coss'  astu  fato? 

Le.    V^e   Io  dico  colie  l.tgrime  agli  occhi. 

Pa,  Destrighete  {a)  parla. 

Le.  A  Napoli  ho  preso  moglie. 

Pa.  E  adesso  ti  me  lo  disi  ?   E     mai   no   ti 
r  ha  Aerilo.'  e  mio  fradelo  oo  lo  taveva? 

Le.  Noo  lo  sapeva. 

P<£.  Levete  su;  ti  meriteressi,  che  te  depena; 
se  de  fio,  che  te  scazasse  de  casa  mìa.  M.' 
te  Tojo  beo  ,  ti  r.a  el  mio  unico  fio,  e  co  L| 
•osse  xe  fata,  oo  glie  remedio.  Se  el  matri' 
mooio  sarà  da  par  nostro,  se  la  nìora  mi 
farà  scriver,  o  me  farà  parlar,  fursi,  fur» 
1'  ac«tarò.  Ma  se  ti  avessi  sposa  qualche  squa- 
quariea  {b)  ... 

Le.  Oh  che  dite  mai,  signor  padre!  io  ho  spo- 
sato  Hua  ouestisìima  giovane. 

(»)  S^iuiati.  (b)  Donna  di  malaffare. 


;.   I>«   che   coDilizion  ? 

.  È   figlia  di   un  cavaiisra. 

',  Da   che  pceie? 

.   Napoletana. 

.    Hala    dota? 

,  È  ricchissima. 

1.  E  d'  un  matrimouio  de  sia  sorte  no  li  me 
jvisi?  gaTenslu  paur.-»,  che  te  disese  d«  no? 
CTo  so  minga  malo.  Ti  ha  fato  beo  a  farlo. 
Ma  perchè  do  dir  gnente  oè  a  mi,  ne  a  ho 
barba  (a)?  L'asta  farsi  fato  io  scondon  (b) 
dei  soi? 

.   Lo  sanno  tutti. 

(.  Ma  perchè  laser  (e)  eoa  mi  «  oo  mio  fra- 

delo? 

'..   Perchè  ho  fatto  il  matrimonio  su  due  pietti. 

r.    Coma  s'intende   uu   matrimonio   su   do  pie? 

.   Fui    sorpreso    dal    padre    iu    camera    dalla 

sposa  ... 

r.  Perchè   gierislii   andà   io   camera  da  la  pula: 

;,    Pazzie  amoros»,  frutti   della   gioventù. 

i.  à.h  desgrazia  !  busta,  ti  xe  maridà,  la   »arà 

feoia.  Cossa  gh'ala  uome  la  to   novizia? 

?.  Briseide. 

z.  E  so  pare? 

'.   DoD  Policarpio. 

i,  E   al  coguorae? 

r.  Di  Albacata. 

z.  Xela  xoTeae  ? 

'.  Della  mia  eh. 

2,  Coma  asta   fato  amicizia  ? 

;.   La  sua   villa  era   vicitia  alla  nostra. 
2.  Come  l'asta  introduto  io  casa? 

)   Zio.  (1^)  £>'  natcttslo, 

)  Tacere, 
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Le.  Col   mezzo  d'una  cameriera. 

Fa.  E   i  l'ha  trova  in  camera  ? 

Z,e.   S),    da   solo   a   sola. 

Pa.   De  di,  o  de   notte  ? 

Le.  Fra  il   chiaro   e  l'oscuro. 

Pa.  E   ti  ha    avudo  cussi  poco  giudizio  de  latarif 

te   trovar,   a  rischio  eh»  i   le  mazza    (a)?        i^ 
Le.  Mi  son   nascosto  in  un  armadio.  ,,' 

Pa.  Come  donca   tali   trova  ? 
Le.   Il  mio  orologio  di  ripetizione  ha  suonate  I 

ore,  e  il  padre    si  è  insospettito. 
Pa.   Oh   diavolo  !   coss'alo   dito  ? 
Le.  Pia  domandato  alla  figlia  da  ehi  areva  avut 

quella  ripetizione.  Ù 

Pa.  E  eia  ?  1 

Le.  Ed  ella  disse  subito  averla  avuta  da  sua  cugios 
Pa,   Chi  eia   sia  so  cugina  ? 
Le.   La  duchessa   Metilde,  figlia   del  principe    A 

stolfo,    sorella    del  conte  Argante,    «opraiateu 

denla   alle  caccie  di   S.  M. 
Pa,   Slj  to   novìzia  la   ga  uu  parenth  strepilOio. 
j^e.  £   d'una  nubiltà  fioritissima. 
Pa.  E  cussi  del  relogio  cossa  ha  dito  so  pare  l| 

S  alo   quieta  f 
Le.  L'ha   voluto  vedere.  1 

Pa,   Oh  bella  !  com'ela  andada  ? 
Le.  E  venuta   Briseidie,  ha  aperto   un    pocolìn 

l'armadio,  e  mi  ha  chiesto  sotto  voce  l'orclog.c 
Pa,   Bon  ;   co  ti  ghel  davi,  no  giera  altro. 
Le.  Nel  levarlo    dal  saccocoìno,    la    catena    ti  \ 

riscontrata   col  cane   d'una  pistola,    che   tener: 

montai:.,  e  la   pistola   sparò. 
Pa,  Oh  povareio  mi!  t'asiu  fate  mal.* 
Le,  Niente  affatto. 

(a)  Oo«  pericolo  tessere  ucciso» 


^7 
'^a.  Cossa  ali  dito  ?  cossa  ze  sta  ? 

iC.  Strepiti  grandi.  Mio  suocero  ha  chiamata  la 
servitù. 

~'a.  T'hai  trova? 

,e.  E  come  ! 

'rt.  Me  trema  el  cuor.   Cossa  t'ali    fato  ? 

iC.  Ho  messo  mao  <-.lla  spada,  e  sodo  tutti  fuggiti. 

'(3.  £   se   i   te  mazzava  !* 

«e.  Ho   una   spada  che  noD   teme  di  centa, 

'a  In  semola,  (a)  patroo,  in  semola.  E  cussi  xe> 
stn    scampa  ? 

ili.  Noo   ho   voluto  abbandonar  la  mia  bella. 

'<7.   Eia   coss'ala   dito  ? 

e.  {tenero).  Mi  si  è  gettata  a'piedi  colle  lagri- 
me agli  occhi. 

'a.   Par  che   ti   me  conti   un  romanzo. 

e.  Eppure  vi    narro  la  semplice   verità. 

a.  Come  ha  finio  Tistoria  ? 

€.  Mio  suocero  è  ricorso  alla  giustizia.  E  re* 
nuto  un  capitano  con  una  compagnia  di  sol~ 
dati,  me  l'hanno  fatta  sposare,  •  per  gastigo 
mi  hanno  assegnato    Ventimila  scudi    di  dote. 

'a.  (Questa  ze  fursi  la  prima  volta,  che  de  un 
mal   sia   deriva   un   ben.) 

e.  (Sfido  il  primo  gazzettiere  d'Europa  a  inventa- 
re   un   fatto   così  bene   circostanziato.) 

a.  Fio  mio,  ti  xe  aodà  a  un  bruto  rischio, 
ma  za  che  ti  xe  riuscio  con  ooor,  ringrazia 
el  cielo,  e  per  1'  avegnir  abi  un  poco  più  de 
giudizio.  Pistole,  pistole  !  cossa  jse  sie  pistole? 
Qua  DO  se  usa  ste  cosse. 

e.  Da  quella  volta  in  qua  mai  più  non  ho  por* 
tato  armi  da  fuoco. 

i)  Mettere  la  spada  nella  crusca,  detto  burle' 
SCO,  derisorio. 

il  Bugiardo,  n."  6o  ^ 


Pa.  Ma  de  sto  matrimoDÌo,  perchè  do  dirlo  i 
to  barba  (a) ? 

L«,  Quando  è  avvenuto  il  cajio,  era  gravemente 
ammalato. 

Pa,  Perchè  no  scriverlo  a  mi  ? 

Le.  Aspettai  a  dirvelo  a  voce. 

Pa.  Perchè  no  astu  mena  la  sposa  a  Venezia  ! 

iJe.  E  gravida  iu  sei  mesi. 

Pa.  Anca  gravia  ?  in  sei  mesi?  una  Lagatela  ! 
£1  negozio  DO  xe  taoto  fresco.  Va  Ib,  ohe  ti 
ha  fato  una  bela  oossa  a  no  me  avìsar.  Di- 
r&  ben  to  messier  (^),  che  ti  ga  uu  pare 
ssoza  creanza,  ooo  aveodoghe  scrito  una  ri< 
ga  per  consolarme  de  sto  matrimonio.  Ma 
quel  che  non  ho  fato,  farò.  Sta  sera  va  vìa 
la  posta  de  Napoli,  ghe  vogio  scriver  subito, 
e  «ora  luto  ghe  vogio  racomandar  la  custo- 
dia de  mia  niora  (e),  e  de  quel  parto  che 
Tegoìrà  alla  luse,  che  essendo  fruto  de  mio 
fio  el  ze  anca  parto  de  le  mie  viscere.  Vago 
subito ...  Ma  no  me  arecordo  più  el  cognome 
de  don   Policarpio.  Toroemelo  a  dir,  caro  fio. 

liS  (Non  me  lo  riuordo  più  oemmeo'io  !)  doa 
Policarpio  Carciofuli. 

}?a.  Carciofoli  ?  non  me  par  che  ti  ahi  dito  ouss^^ 
Adesso  me  l'arecordo.  Ti  m'ha  dito  d'Albacava. 

liC  Ebbene,  Carciofoli  è  il  cognome,  AJbacava 
è  il  84]0  feudo:  5Ì  chiama  nell'una  e  nell'altra 
maniera. 
Fa.  Ho  capto.  Vago  a  scrìver.  Ghe  'dirò  ohe 
salito  che  la  xe  io  istato  de  vegair,  i  me  la 
manda  a  Venezia  la  mia  cara  niora.  No  ved» 
l'ora  de  vederla  :  no  vedo  l'ora  do  baiar  quel 

(^)  Zia. 

(L)  Siific&o,       (o)  JSoora. 


caro  pntelo;  tioìca  speranza  e  sostegno  de  ca- 
sa  Bisognosi,  Laston  della  vechìezzo  del  povero 
PaotaloD.  {piiriiL) 

SCENA  xiir, 


19  fatica  terribile  ho- dovuto  fare  per  liberat- 
imi dall'impegno  di  sposare  questa  Bologoeie, 
che  mio  padre  aveva  impegnata  permei  Quan- 
d'abbia a  far  la  pazzia  di  legarmi  colla  catena 
del  matrimoaio,  altre  spose  non  voglio  che  E\o- 
I saura.  Ella  mi  piace  troppo.  Ha  uo  non  so  che, 
che  a  prima  vista  m'ha  colpito.  Finalmente  è 
I  figlia  di  un  medico,  mio  padre  non  può  disprea- 
!  £arla.  Quando  l'avrò  sposata,  la  napolitana  si 
convertirà  in  veneziana.  Mio  padre  vuol  dei. 
bambini  .>*  Gliene  faremo  quanti  vorrà. 

(ga/**».) 
SCENA  XIV. 

trada  cdl  terrazzino  della  casa  dei  dottore. 

F&ORINDO     e   BRl&MEllt. 

i.   BrigheiU,  son  disperato. 

r.  Per  che  causa  ? 

f.  Ho  inteso  dire,  che  il  dottor   Balanzoni  voglia 

dar  por  moglie  la  «ignora  R,osaura  ad  ud   mar- 

tfhése  napolitano. 

'^,  Da  chi  aTl  sentìdo    a  dir    sta  cossa  ? 
f.  Dalla  signora  Beatrice  sua  sorella. 
r.  Donca  no  bisogna   perder    più  tempo.  Bito* 

gna  che  parie,  che   ve   dichiarè. 
/.  %\  Brighella,  ho  risoluto  di  spiegarmi. 
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Br,  Sia  ringrazia  el  cielo.  Una  Tolta    Te  Tedarì 

forsi  cooteoto. 
•F/.  Ho  composto  un  sonetto,  e  eoa  questo  penso 

di  scoprirmi  a  Rosaura. 
fir.  Eh,  che  DC  ghe  voi  sondi.  L'  è  mejo  parlar 

io   prosa. 
FL  II  sooetto    i  bastantemente  chiaro  per  farmi 

intendere. 
Br,  Quando  1'  è  chiaro,  e  che  siora  Rosaura  el 

capissa,  anca  el  sooeto  poi  serrir.  Possio  sen* 

tìrlo  anca  mi  ? 
Fi.  Eccolo    qui.    Osserva  come    è   scritto  bene. 
Br.  No  r  è  mìga  scrito  de  vostro  caratere. 
FL  No,  r  ho  fatto  scrivere. 
Br.  Perchè  mo   1'  avi  fato  scriver    da  un  altro  ? 
Fi.  Acciò  non  si  conosca  la  mia  mano. 
Br.  Mo  no  s'  ha    da  saver,  che    1'  avi  fato    ru  ? 
Fi,  Senti  se  può  parlare  più  chiaramente  di  me. 

SONETTO. 

Idolo  del  mio  cor,  nume  adorato. 

Per  voi  peno  tacendo,  e  v'amo  tanto, 
Ghe  ttfmendo  d'altrui  vi  voglia  il  fato. 
M'esce  dagli   occhi,  e  più  dal  cuore  il  pianto, 

Io  non  son  cavalier,  né  titolato, 

Né  ricchezze  o  tesori  aver  mi  vanto;     .i 
A  me  diede  il  destia  mediocre  stalo. 
Ed  è  l'industria  mia  tutto   il  mio  vanto. 

Io  nacqui  io  Lombardia  sott'  altro  cielo  ; 
Mi  vedete  sovente  a   voi  d'  intorno; 
Tacqui  un  tempo  io  mio  danno,  ed  or  mi  srelo. 

Sol  per  vostra  cagion    fo  qui  soggiorno. 
A  voi,  Rosaura  mia,  noto  à  il  mio  zelo; 
£  il  nome    mio  vi  farò  noto    un  giorno. 

FL  Ah,  che  ne  dici  t 
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r.   L'  è  belo  ,  1'  è  belo  ,  ma  noi  spiega  gnente. 

l.  Come  non   spiega   niente  ?  Non  parla  chlara- 

1  mente  di  me  ?    La   seconda   quaderna    mi  di» 

i  pinge  esattamente.    E    poi  dicendo    nel  primo 

!  verso  del  primo  terzetto  :   Io    nacqui  in  Lom- 
bardia,  non  mi   manifesto  per   bolognese  ? 
".   Lombardia     è   anca   Milan,   Bergamo,  Breaa, 
Verona,  Mantova,   Modena,  a  tante  altre  città. 
Come  ala  mo  da  indovinar,  che    voja  dir  bo- 

ilognese  ? 

;f.  E  questo  verso:  Mi  vedete  sovente  a  voi 
d  intorno ,  noo  dice  espressamente  ohe  so* 
no  io? 

Ir.  El  poi  esser  qualchedun  altro, 

.1,  Eh  via,  sei  troppo  soffisfico.  Il  sonetto  par- 
la chiaro,  e  Rosanra  1'  intenderà. 
'.  Se  ghel  darl   tu,  la   l'intenderà  mejo. 

.'.   lo  uoa   glielo  voglio  dare. 
•,   Dooca  come  voli  far? 

.'.  Ho  pensato  di  gettarlo  sul  terrazzino.  Lo 
troverà,  lo  leggerà,  e  capirà   tutto. 

.1*.  E   se  lo   trova   qualchedun'  altro  ? 

.'.  Chiunqae  Io  trov«rà,  lo  farà  leggera  anch* 
a  Rosaura. 

.r.  Non  saria  mejo  ... 

.f.  Zitto  ;  osserva   come  si  fa.  {getta  il  sonet- 
to sul  terrazzino) 

.'.  Pulito!  Si  più  franco  de  man  che  de  lengna. 
',  Farmi  di  vedere  che  venga  geuta  sul  ter- 
razzino. 

.'.  Stemo  qua  a  goder  la  scena, 

,'.  Andiamo,  andiamo.  (^paffe) 

,<:  (El  parlerà  quando  do  ghe  sark  piò  tempo.) 

(parte) 


SCENA.  XV. 
eoLOHEiRà  sul  terrazzino,  poi  Kosivjtt. 

C«.  Ho  veduto  venire  nn  non  so  che  sai  te^ 
razzino.  Son  curiosa  sapere  che  coss'  è.  Oh' 
ecco  UQ  pezzo  di  caria.  Che  sia  qualche  lei 
tera  ?  (/"  apre.)  Mi  dispiace  che  so  poco  leg- 
gere. S,  s ,  o,  so.  n,  e,  t,  sortet,  t,  o,  so 
netto.  E'  un  sonetto,  (verso  la  casa)  Sigoo 
ra  padrona  venite  sul  terrazzino.  £  stalo  get 
tato   un  sonetio. 

Bo.  (l'iene  sul  terrazzino)  Un  sonetto?  CI 
I'  ha  gettato  ? 

Co,  Non  lo  so.  L'  ho  ritroTato  a  caso. 

Ho.  Dà  qui,  Io  leggerò   volentieri. 

Co.  Leggetelo,    che  poi  lo  farete    sentire    atich 
a  me.  Vado  a  stirare,  sin  tanto  che  il  ferro 
caldo.  (parte 

Ho.  Lo  leggerò  con  piacere.  (legge  piano 

SCENA  XVL 
lEuo  e  detta. 

Le.  (Ecco  la    mia    Lelia    Rosaura  ;    legga    eo 

grande  attenzione  ;  son  curioso    di  saper    «li 

cosa  legga.  ) 
Ho.  (Questa  sonetto  ha  delle  espressioni  che  n 

sorprendono.) 
Le.  Permette    la  signora   Rosaura    eh'  io    abbi 

il  vantaggio  di  riverirla  ? 
Z?o.  Oh    perdonatemi,    signor    marchese,     noa 

aveva   osservato. 
he.  Che  legge  di  bello  ?  Poss'  io  saperlo  ?. 


Ve  !o  dirò,  Colombioa  mi   ha  chiamalo  sul 
'^■rrazzioo;    ha    ritrovato    a     caso    questo    so- 
netto,   me  lo   ha   consegnato,  e  lo  trovo  esse- 
re a  me  diretto. 
,p.  Sapel"»  voi  chi  l'abbia  fatto? 
'o.  Non   vi  è  nome  veruno. 
-e.  Conoscete  il  carattere? 
i';'    Nemmeno, 

Potete  immaginarvi    chi  l'abbia    composto? 
Questo  è   quello    eh'  io  stadio,    e  dod  1  in- 

i^otIdO. 
''    E'  bello  il  sonetto? 
Mi   par   bellissimo. 
Non  è   un  sonetto  amoroso? 
N     Certo,  egli  parla  d'  amore.  Un    amante  non 

può  scrivere   con  maggior  tenerezza. 
'.e,  E  ancor  dubitale  chi  sìa  l'autore? 
ì'i.   Non   me  lo  so  figurare. 
.e     Quello   è   un   parlo   della  mia  musa. 
■  iti.   Voi  avete   composto   questo  sonetto  ? 
.r.    lo,  sì,  mia  cara  ;  non  cesso  mai  di  pensare  ni 

rarj   modi    di   assicurarvi  dell'amor  mio. 
(().   Voi   mi   fate   stupire. 
.e.  Forse  non    mi  credete  capace    dì  comporre 

mi    sonetto  ? 
io.   Sì,  ma   non   vi   credeva    in  islato     dì   scriver 

co-ì. 
Le    Non    parla     il    sonetto   di   un     cuor    che    vi 

odora  ? 
'^6.   Sentite  i  primi  versi,  e  ditemi  se  il  sonetto 
è   vostro 

Idolo  del  mio  cor,  nume  adorato, 

Per  voi  peno  tacendo,  e  p'  amo  tanto, 
he    Oh  è   mio  senz'  altro  ;    Idolo  del    mio  cor 
nume  adoralo.   Per  voi    peno  tacendo,  e  v' 
amo  tanto.  Sentite  ?  lo  so   a  memoria. 


Ro.  Ma  perchì  tacendo,  se  jerìsera  già  mi  par- 
laste ? 

làC.  Noo  vi  dissi  la  centesima  parte  delle  mie 
pene.  E  poi  è  un  anno  cKe  taccio;  e  pos^o 
dir   accora,  eh'  io  peoo  tacendo. 

So.   Andiamo   avanti. 

Che  temendo  d'alimi  fi  voglia  il  fato, 
Ttfesce  dagli  occhi  e  più  dal  cuore  il  pianto. 
Chi   mi   vuole?   Chi   mi  pretende? 

TjC-  Solita  gelosia  degli  amami.  Io  non  ho  ancO' 
ra  parlato  con  Tostro  padr»»,  non  siete  ancora 
mia,   dubito   sempre,  e   dubitando   io  piango. 

2?o.  Signor   marchese  ,  spiegatemi   questi  quattro 
versi   bellissimi. 
Io  non  son  cavalier,  né  titolato. 

Né  ricchezze  o  tesori  aver  mi  vanto. 
A  me  diede  il  destin  mediocre  stato. 
Ed  è  r  industria  mia  tutto  il  mio  vanto. 

Le,  (Ora  sì  che   sono  imbrogliato.) 

Ro.   E'    vostro   questo   b-1   sonetto?  ] 

Le.  Si,  signora,  è  mio.  Il  sincero  e  leale  amore 
che  a  voi  mi  lega,  non  mi  ha  permesso  di  ti- 
rar più  a  lungo  una  favola  che  poteva  no 
giorno  esser  a  voi  di  cordoglio  e  a  me  di  ro«- 
sore.  Non  son  cavaliere,  non  son  titolalo,  è  v<». 
ro.  Tale  mi  finsi  per  bizzarria,  presentandomi 
a  due  sorelle,  dalle  quali  non  voleva  esser  co- 
nosciate. Non  voleva  io  avventurarmi  così  alla 
cieca,  senza  prima  esperimenfare  se  potea  lu- 
singarmi della  vostra  inclinazione  ;  ora  che  vi 
veggo  pieghevole  a'  miei  onesti  desiri,  e  che 
vi  spero  amante,  ho  risoluto  di  dirvi  il  vero, 
«  non  avendo  coraggio  di  farlo  colla  mia  voce, 
prendo  l'espediente  di  dirvelo  io  un  sonetto. 
Non  sono  ricco,  ma  di  mediocri  fortune,  ed 
essrcitando  io  Napoli  la  uoLil  arte  della  mer< 
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crii  lira,   è   vero   che   l'iudustrìa    mia  è   tutto   il 
inio   vanto. 

o.   Mi  sorprende  uoii    poco  la    conffssione  che 
voi   mi  fate  ;  dovrei   licenziarvi   dalla     mia   pre- 
senza,  trovandovi   menzognero,  ma   l'amore  che 
lio   concepito   per   voi,   non   me   Io   permette.  Sa 
siete   un  mercante   comodo,   non  sarete   no  par- 
tito  per  me   disprezzabil<>.   Ma   il   resto  del  «o- 
nptto   mi   pone   in   maggiore\'iiriosilà.    Lo  fini- 
rò  di  leggere. 
1,?.   (Che  diavolo   vi   pnJ»  es<;ere   dì   peggio!) 
.).    Io  nac(j 'li  in  Lombardia  sott'  altro  cielo. 
Come     si   adatta   a    voi   questo   verso  ,   se    siete 
napoletano  ? 
.'.   Napoli   è   una   parte  della   Lombardia. 
.).    Io   non    ho   mai   sentilo   dire   che   il   regno  dì 

Napoli   si    comprenda   nella    Lombardia. 
.'.    Perdonatemi  ;    leggete    le     istorie  ,    troverete 
che   i  Longobardi   hanno   occupala    tutta   l'Ita- 
lia, e   da  per  tutto  dove   hanno  occupato  i  Iion- 
:  Vrnbardi,    poeticamente    si   chiama    Lombardia. 
(Con    una    donna    posso   passar    per   istorico.) 
.1.    Sarà   come   dite   voi  ;   andiamo   avanti. 

Mi  vedete  sovente  a  voi  d'  intorno. 
.   Io   non   vi   ho   veduto   altro   che    jersera;  come 
potete  dire,   mi  vedete   sovente  .'' 
i .   Dice   vedete  ? 

Così   per   l'  appunto. 

E    error   di   penna ,  deve  dire    vedrete  ;    mi 
edrete    sovente   a    voi   d'  intorno. 

Tacqui    un  tempo  in    mio  danno,   ed  or 

mi   svelo. 
E  un  anno   eh'  io  taccio  ,   ora  non  posso  piò. 
,  All'  ultima   termina. 

(Se   n'  esco,   è   un   prodigio.") 
.    Sol  per  vostra  cagion  fa  qui  soggiorno. 
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Xe.  Se  non  fosse  per  voi,  sarei  a  qnpst  ora  o  in 
Londra  o  in  Portogallo.  I  miei  a[Tari  Io  ri- 
cliìedono.  ma  Y  amor  che  ho  per  toì,  mi  Ira^ 
lieoe   in   Venezia. 

Bo.    A  foi,  Bùsaura  mìa,  noto  è  'il  mìo  zelo. 

Le.   Questo   verso   non  ha   LìsogDO  di  spiegazione, 

lìo.   N"!   avrà    lii«os"0   1'  iiliimo. 

E  il  nome  mio  vi  faro  noto   un    giorno, 

I/€.  Questo  è  il  giorno,  e  (juesla  è  la  spiegazio- 
ne. Io  nun  mi  chiamo  Asilrubale  di  Gasiti 
d'Oro,   ma   Ruggiero   Pandolfi.  i 

Ro.  Il  sonetto  non  si  pu<^  intendere  senza  la  spia> 
gazione. 

Le.   I  poeti   sogliono  servirsi  del  parlar  Bguralo, 

So.  Dunque   avete    finto    anche   il   nome? 

Le.   Jensera   era   in   aria   di   fingere. 

Ho.   E   stamane   in   che   aria   siete? 

i«.   Di   dirvi  sinceramente    la    verità. 

Bo.  Posso   credere   che  mi   amiate   senza  finzione! 

Le.  Ardo  per  voi,  né  trovo  pace  senza  la  sp» 
ranza   di  conseguirvi. 

fio.  Io  non  voglio  ess-re  soggetta  a  nuovi  inga» 
Iti.  S|>iegate»i  col  mio  genitore.  Datevi  a  lui» 
•onoscere,  e  se  egli  acconsentirà,  non  saprò  ri 
ensarri.  Ancorché  mi  abbiate  ingannata,  ooi 
so   disprezzarvi. 

Ls.  Ma  il  vostro  genitore,  dove  Io  posso  ritro 
vare  ? 

'Ro.  Kccolo  che  viene. 

SCENA  XVII. 

Il  DOTTORE  e  detti. 

Do.  (a  Bosfiura  di  lontano')  E  qnesiif 
'Ro.  Sì,  ma  ... 


'■:..  (a  Hosaura  non  seiiiitò  da  Lelio)  Anda- 
te  dentro. 

o.  Ascoltate  prima  ... 

'o.  {come  sopra)  Va  dentro,  non  ini  far  a* 
dirare. 

o.  Risogtia  che  io  Y  oLIiedisca. 

e.  (Veramente  mi  sono  portato  Fjene.  Gìlblas 
non   ha   di  queste   belle  avventure.) 

o.  (All'  aria  si  ved«  eh'  à  un  gran  signore  ;  ma 
mi   pare  un  poco  bisbetico.) 

e  (Ora  conviene  infinocchiare  il  padre,  se  fia 
possibile.)  Signor  Dottore,  la  riveriaco  dÌTO» 
tornente. 

)o.   Le  fo  umilissima  riverenza. 

e.  !Son  è  ella  il  padre  della  «ignora  RosauraP 

io.  Per  servirla. 

e.  Ne  godo  infinitamente,  e  desidero  1'  odom  (H 
poterla   servire. 

)v     Effetto  della  sua  bontà. 

'l'^  Signore  ,  io  son  uomo  che  in  tutte  le  cose 
njie  vado  alle  corte.  Permettetemi  dunque  che, 
senza  preamboli,  vi  dica  che  io  sono  invaghito 
c/i   vostra  figll.1,  e  che  la   desidero  p«r  consort«. 

'(j  Cosi  mi  piace  ;  laconicamente  ;  ed  io  le  ri- 
spondo che  mi  fa  un  onor  che  non  merito, 
che  gliela  darò  più  che  volentieri,  qunndo  la  sì 
compiaccia  darmi  gli  opporluui  attestali  del- 
i   psser   suo. 

.e.  Quando  mi  accordiate  la  signora  Rosaura., 
mi   do  a  conoscere   immediatamente. 

lo.  Non  h  ella  il  marchese  Asdrubalal 

"^s.   Vi  dirò,  varo  amico  .1* 


SCENA     XVIII. 

OTTiVio  e  delti. 

Ol.  (a  Lelio)  Di  voi  andava  in  traccia.  MI  ave- 
U  a  render  conto  delie  imposture  inventate 
contro  il  decoro  delle  figlie  del  signor  Dotto- 
re. Se  siete  uomo  d'onore,  ponete  mano  alla 
spada. 

Do.   Com»  ?   al  signor  marchesa  ? 

Ol.  Che  marchese  1  Questi  è  Lelio,  figlio  del  8Ì- 
gnor   Pantalone. 

Do.  Oh  diavolo,   che  sento  ! 

Le.  Chluncjue  mi  sia,  avrò  spirito  bastante  p«r 
rintuzzare  la  vostra  baldanza.      (mfitle  mano 

alla  spada) 

Ot.  (melte  mano  egli  accora)  Venite,  se  ave- 
te cuore. 

Do.  (entra  in  mezzo)  Alto,  alto,  fermatevi,  si- 
gnor Ottavio,  non  voglio  certamente.  Perchè 
vi  volete  battere  con  questo  bugiardaccio?  (ad 
Ottai>io)   Andiamo,   venite   con   me. 

Ot.   Lasciatemi,  ve   ne   prego. 

Da.  Non  voglio,  non  voglio  assolutamente.  Sa  vi 
preme   mia   figlia,   venite   meco. 

Ot.  Mi  conviene  obbedirvi,  {a  Lelio)  Ad  altro 
tempo  si   rivedremo. 

Le.  In  ogni  tempo  saprò  darvi  soddisfaziona. 

Do.  Bello  il  signor  marchese!  il  signor  napole- 
tano! cavaliere!  titolato!  Cabalone,  impostore, 
bugiardo.  {parte  cori   Oltai>io) 
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SCENA  XIX. 

tbLtO  poi    ARIECCHIKO 

e,  Maledettissimo  Ottavio!  Costui  ha  preso  a 
perseguitarmi;  ma,  giuro  al  cielo,  me  la  pa- 
gherà. Questa  spada  lo  farà  pentire  d' aver» 
mi  insultato. 

r.  Sior  padroD,  cossa  feu  co  la  spada  ala  man?. 
e.  Fui  sfidato  a  duello  da  Ottavio. 
r.   Avi  combatù.  ? 

?.  Ci  Latteremmo  tre  quarti  d' ora. 
r.  Com'ela  aodada.'* 

;.  Con  una  stoccata   ho  passato    il    Demieo  da 
parte  a  parte. 
'',  El  sarà  morto? 
r,  Seoz'  altro. 
".  Do»'  è  el  cadavere? 
\  L'hanno  portato  via. 

\  Bravo,  sior  padroo,  si'  un  omo  de  garbo, 
non  ari  mai  più  fato  tanto  ai  vostri  zorni. 

1  SCENA  XX. 

OTTàvio  e  detti. 

|.  Non  SODO  di  voi  soddisfatto.   V  attendo  dò- 
nani  alla  Giudecca  (a);  se  siete  uomo  d'oDO- 
•e,  venite  a  battervi  meco. 
(fa    degli  atti  di   ammirazione,  vedendo 

Ottavio.^ 
i    Attendetemi,  che  vi  prometto  venire. 
1  Imparerete  ad  esser  meno  bugiardo. (/7ar^e) 
^  (ridendo)  Sior  padroo,  el  morto  camioa. 

ilsola  dirimpetto  a  yenezia. 


Le.  La  «oliera  mi  ha  aoeeoato.    Ho  uooiM     un 

altro  in  vece  dì  lui. 
Jr.  M' immagino,  che  1'  arerì  amazza  co  la  spa* 

da  d'una  spiritosa  iovenzioD.  (starnuta  «  parte^ 

SCÈNA  XXI. 

LELIO 

rToa  può  p«a«are  per  spiritoso  chi  non  ha  il 
iMon  gusto  d«ir  ioTeutare.  Quel  sonetto  però 
mi  ha  posto  in  un  gran  impegno.  Potia  dir 
p^gio  ?  Io  non  son  cacatier,  né  titolato,  uè 
riccJiezze,  o  tesori  aver  mi  vanto .'  E  poi  : 
nacqui  in  Lombardia,  sotto  altro  cielo'. 
Mi  ha  preso  per  l'appunto  di  mira  quest'in- 
eognito  rivale^  ma  il  mìo  spirito,  la  mia  de* 
strscva,  la  mia  prontezza  d'  ingegno,  supera- 
Ogni  strana  avventura.  Quando  farò  il  mio 
tMtameato,  Toglie  ordinare,  che  sulla  lapida 
Idra  sepolcrale  sieao  incisi  quasli   versi: 

Qui   giacfl   Lelio,   per   voler  del   fato, 
Che  p«r  piantar  carote  a  prima   visto, 
r(s   lapara   assai   più  d'  un   aTvocato, 
E    a«   inventava   più   d'  un   uovellista. 
Ancorché  morto  iu  questa  tomba  il  Tedì« 
Fai  laslto  passeggier    se  morto  il    «radi. 


ATTO   TERZO 


SCÈNA   PRIMA. 

Sirada 
rioxiNDO  di  casa,  BRiGMEiià  l'  incanirà 


O^ior  FloriuJo,  giusto  de  eia  andava  ia 
racia. 

Di  me!  Che   vuoi,  il  mio  caro  Brighella? 

Ala  parla?  s'  ala  dichiara  co  la  siora  Rosanra?' 

NoD  aacora.  Dcpo  il  sonetto,  nou  1'  ho  più 
ediita. 

Ho  paura,  che  noi  sìa  più  a  tempo. 

Oh  dio!   perchè? 

Perchè  UD  certo  impostor,  busiaro,  e  ca»- 
)aIoo,  l'è  drio  per  levarghe  là  polpeltna  dal' 
ondo. 

Narrami  chi  è  costui?  E  forse  il  mareìie* 
e  di  Cajtel  d'Oro? 

Giusta  qiielo.  Ho  trova  el  so  servitor,  che 
'è  mio  pairioto,  e  sicome  l'è  alquanto  gno- 
heto,  el  va'  ha  conia  luto.  La  sapia  che  oo- 
tù  s'ha  Eato  co  siora  Rosaura  autor  de  la 
ersnada,  autor  del  sonetto,  e  'I  ga  pianta 
ento  mila  fìlastroche,  una  pezo  de  l'altra.  T. 
I.  spende,  e  lu  gode.  V.  S.  suspira,  e  lu  ri- 
le.  y.  S.  tase,  e  lu  parla.  Lu  godarà  la  ma- 
hioa,  e  V.  S.  ree  tara  a  muso  seco  (^a). 

Oh,  Brigliella,  tu  mi  narri  delle  gran  «Oie! 

Won  otterrà  fuello  che  desidera. 
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Br.  Qua  Lisogoa   risolver.    0  parlar    subito,    o 

perder  ogui   speranza. 

VL  Parlerei  vuleotieri,  ma  con  ho  coraggio  di 
farlo. 

Br.  VA\  el  parla  con  so  padre. 

Fi.  Mi   dà   soggezione. 

Br.  CK  el   trova   qualche  amigo. 

Pi.  No  so  di  chi  fidarmi. 

Br.  Parleria  mi,  ma  a  un  (erritor  da  livrea 
no   coovien   sta  sorte   d   ufizì. 

Pi.   Consighami;  the   cosa   ho   da  fare? 

Br.  Àndeiuo  io  casa,  e  sMidiaremo  la  maniera 
più   facile   e    più   adattada. 

Ft.  Se   perdo  Rosaura,   soo   disperalo, 

Br.   Per  Dou   perderla   bisogna    remediar   tubilo» 

Fi.   S),  non  perdiamo  tempo.  Caro  Brighela,cjuan-  ' 
lo   ti  sono   obbligato.    Se   sposo  Rosaura,  rìco» 
uoacerò  dal  tuo  amore   la  mia    maggiore  feli< 
licita.  (entra  in  casa) 

Br.  Chi  sa,  ce  pò  dopo  el  se  recorderà  più  da 
mi?  Ma  pazienza;  ghe  voi  beo,  e  lo  fazzo  da 
cuor.  {entra) 

SCENA    II. 


F4NT4L0NI  con  lettera  in  mano 

Mi,  mi,  io  persona,  vogio  andar  a  meter  sta  IC' 
ter*  a  la  posta  de  Napoli  ;  no  vogio,  ch'el  «et- 
TÌror  se  la  desmenlega  ;  no  voi  maocar  al  m'u) 
debito  co  sior  Policarpio.  Ma  gran  mato,  grai 
deigrazià,  che  xe  quel  mio  fio!  El  xe  marid^ 
•  el  va  a  far  1'  amor,  e  el  va  a  meter  (a 
saso  la  fia  del  Dotor!  Questo  voi  dir  arerk 
maodà  a  Napoli.  S'  el  fusse  sta  arle?à  soto 

(a)  A  incaprieciare.  (i 
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mi  ochi,  ool  sarave.cuss'i.  Busta  siLeo  ohe 
l' è  graudo  e  grosso  e  luarida,  el  savarò  ca- 
stigar. El  dotor  ga  rasou,  e  bisogna  eh» 
cerca  de  Targhe  dar  qualche  sudisfaziou  . 
Furbazzo!  Marchese  de  Castel  d'Oro,  sare- 
nade,  ceue,  lavarse  la  boua  coatra  la  reputa- 
zion  de  una  casa!  L'avara  da  far  co  mi.  Voi 
destrignrme  a  portar  sta  letera,  e  pò  col  sior 
fio  la  discororemo. 

SGENA  III 

XJn  PORTALETTERE  c  dello. 

y?.    Sior   Pantalou  ,  uua  letera.  Tieula    soldi. 
a.  Da  dove? 

'(?.   La   vien  da  la  posta   de  Roma, 
'a.  La  sarh  da  Napoli.  Toli  trcuta    soldi.     La 
xe   molto   grossa  ! 

o.  La  me  favorissa,  uu  tal  sior  Lelio  Bisogno- 
si chi   xelo  ? 
a.  Mio  fio. 

Da   quaudo   in  qua  ? 

El  xe   veguù  da  Napoli. 
o,   Go   uua  lettera  auca  per   elo.  « 

Deiifla  a  mi,  che  sou  so   pare. 

La    tt'^a.   Sete,  soldi, 
'a.  Tolè,  Jiete  soldi. 
'<>.  («)  Sirissioij.  {parte) 


a)   M'ìdu  di  dire:  Servo  di  vosustrissima. 
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SCENA  IV, 


PANTALONE. 

Chi  uai  xe  quelo  die  scrive  ?  costa  mai  ghe  xe 
dreoto  P  sto  caratere  mi  no  me  par  de  cogoos- 
serlo.  El  sigilo  gonoca.  L'  averzirò  e  savarò. 
Solito  »izio.  Voler  indovinar  chi  scrive,  avan- 
ti da  averter  la  Intera.  Signor  min  riveritis- 
simo. Chi  «lo  '{iiesco  eh»  scrive  ?  Masaniello 
Capezzali.  Tiapn/i  ii^  aprile  1760.^10  so  chi 
el  sia  ,  sentimi'.  Avendo  scritto  due  lettere 
per  costì  al  aii^nor  Lelio  di  lei  figliuolo,  e 
non  adendo  avuto  risposta  ...  Mio  fio  s' ha  fer- 
ma a  Roma  ,  «te  do  i*iere  la  sarà  a  la  posta. 
Risolvo  di  scrivere  In  presente  a  V.  S.  mia 
signore,  temendo  ch'egli  o  non  sia  arriva* 
to,  o  sia  indisposto.  Il  signor  Lelio,  due 
giorni  prima  di  partir  da  Napoli,  ha  racco- 
mandato a  me,  suo  buon  amico,  di  fargli  a- 
vere  le  fedi  del  suo  stato  Ubero  per  poter- 
si ammogliare  in  altre  parti  occorrendo ... 
Oh  LeU  !  s'el  jipra  msrìdà  !  Ntuno  poteva  ser- 
virlo meglio  di  me.  mentre  fino  alle  ultime 
ore  della  iua  partenza  sono  stato  quasi 
sempre  al  suo  fianco  per  legge  di  buona  a- 
micizia  ...  Questo  doverla  saver  tato  anca  d-^l 
matrimonio.  Onde  unitamente  al  nostro  co- 
mune amico  Nicoùiccio,  abbiamo  ottenuto 
le  fedi  del  suo  stato  libero,  le  quali,  acciò 
non  si  smarriscano,  mando  incluse  a  V.  S. 
autentiche  e  legalizzate ...  Com'ela  ?  coss'è 
sto  negozio  P  l.e  fed?  dei  stato  Ubero  7  No  l'è 
maridà  P  0  le  fede  ze  false,  o  ei  matrimonio  xa 
an  iovenzioD.  Andemo  avanti.  E'  un  prodigio 
che  il  signor  Lelio   tqrni  alla   patria  Ube- 
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ro  e  non  legato,  dopo  glunjiniù  pericoli 
I  ne'quali  si  è  ritrovato  per  il  suo  buon  cuo- 
ra •  ma  posso  darmi  io  il  vanto  d'averlo 
per  buona  amicizia  sottratto  da  mille  sco* 
gli  :  ond'egli  è  partito  da  "Napoli  libero  e 
sciolto,  lo  che  renderà  non  poca  consola- 
zione a  V.  S.  putendo  procurargli  costì  un 
accasamento  comodo,  e  di  suo  piacere,  e 
protestandomi  sono.  Coss»  semio  !  Lelio  no 
xe  maridà?  Queste  xe  le  fflde  del  stalo  libe- 
ro, (le  spiega.)  SiLen,  fede  auteatiche  e  re- 
cognossue.  False  no  le  poi  esser.  Sto  galanto- 
nio  che  scrive,  per  cessa  s'averavelo  da  in- 
ventar una  falsità  ?  No  poi  esser,  no  ghe  ve- 
do rason.  Ma  perchè  Lelio  contarme  sta  fila- 
stroca  f  No  so  in  ihe  modo  la  sia,  Sentimo 
se  da  sta  letera  direia  a  elo  se  poi  rilevar 
qtialcosse. 

(vuole  aprire  la  lettera  ) 

SCENA    V. 

LELIO    e  detto. 

'je.   Signor  padre,  di  voi  appuuio  cercava. 

^a.  Sior  fio,   vegni  giusto    a  teaipo.   Diseme,    co- 

gnosseii  a  Napoli   mi   certo  sior  Masaniello  Ca- 

pezxali  ì 
liC.  L'ho  conosciuto  Lenissimo.  (Costui  sa   lutto 

le  mie   bizzarrie  ;  noa   vorrei   che     mio     padrd 

gli   scrivesse.) 
Pa.  Elo   un  omo  da  garbo  .'*  Un  omo  scliielo   e 

sincero  ? 

Le.  Era  tale,  ma  ora  non  è  più. 
Pa,  No  ?  mo  perchè  ? 
Le.  Perchè  il  poTeriuo  à  morto. 
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P«7.   Da  «quando  in   qua  xelo  tuorlo  ? 

Le.  Prima   che   io   partissi   da  Napoli. 

Pa.  No  xe  tre  mesi,    che   sé  partio    daNajK)li, 

he.   Per  l'appunto. 

Fa.  Ve  fogio  dar  una  consolazioo  :  el  vostro  ca- 
ro amigo,  sior  Masaniello,  x.a  resuscita. 

Le.  Eh  !   barz-lleite  ! 

Pa.  Vardè,  questo  xelo  el  so  caratere  ? 

Le.  Oibù,  non  è  suo  carattere.  (Pur  troppo  è 
suo  ;  che   diavolo   scrive  !) 

Pa.   SfU    seguro,   che   noi   sia   el   so  caratere? 

Le.   Soii   sicunssiiuu  ...   E    poi,  se   è   morto. 

Pa  (O  ch«  ste  fede  xe  false,  0  che  mio  fio  x« 
el  preiicip<>  dei  Lusiari.  Ghe  voi  politica  per 
scovfrzer   la   verità.) 

Le.  (Sarei  curioso  di  sapere,  di'?  cosa  contien 
quella  lettera.)  Signor  padre,  lasuialemi  osser- 
var  m'^glio,  s'io   conosco   quel   carattere. 

Pa.    Sior   Masaniello    no   xelo    morto.' 

Le.   E'    morto  senz'altro. 

Pa.  Co  1  è  morto,  la  ze  fenia.  Lassemo  sto  tomo 
da  parte,  e  vegnimo  a  un  altro.  Gossa  aveu 
fato  al   dolor   Balanzoni  P 

Le.    A   lui   nieutf. 

Pa.   A    lu   goenle  ;   ma   a   so   fia  ? 

Le.  Ella   ha   fatto   qualche   cosa  a   me. 

Pa.  Eia   a    ti  ì   Cossa  diavolo  te  j)orla   aver   fato  ? 

Le.  M  ha  in.-a^iiato,  mi  ha  accecato.  Dubito,  che 
mi   abbia   stregato. 

Pa.  Conlime  mo,  com'ela  stada  ? 

Le.  Ieri  verso  sera  andava  per  ì  fatti  miei.  El- 
la mi  vide  dalla  finestra  ;  bisogna  dire,  cha 
1  abbia  innamorala  quel  certo  non  so  che  del  mio 
VISO,  che  innamora  tutte  le  dono4,  e  mi  ha 
salutato  con  un  sospiro.  Io,  che  quando  sen- 
to cospirar  ùaa  ieouDiua,  casuo  morto,  mi  sua 
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fermato  a  guaraarfa<  Figuratevi!  i  miei' oc- 
chi si  sono  incontrati  nei  suoi.  Io  credo,  che 
in  quei  due  occhi  vi  abbia  due  diaroli,  mi  ha  ro- 
vinato subito,  e  non   »i  è  stato  rimedio, 

Vz.  Ti  za  moho  facile  a  andar  zo  col  brenton,  («) 
Dime,  gastu   fato   una   serenada  ? 

ie.  Oh  pensate  !     passò  accìdentalmeote   una  sa» 

I   renata.  Io  mi  trovai  a  seutìrin,    la  ragazza  ha 

1    creduto  che   l'avessi  fatta  far  io,  ed  io  ho  la- 

,  sciato  correre. 

|^<z,  E  ti  t'ha  inreatà  d'esser  sta  in  casa  dopo  la 
serenata  ? 

'^e.   Io  non  dico  bugie-    Io  casa  ci  sono   stato. 

Pa,  E  ti  ha  cena  con  eia? 

[iCt  Per    dirvi    la  verità,    s)  signore,  ho    cenato 

I    con  lei. 

^a,  E  no  ti  ga  riguardo  a  torte  ste  confidenze 

'    con   una   puta  ? 

'jC.  Ella  mi  ha  invitato,  ed  io  sono  andato. 

^a.  Te  par,  che  un    omo  maridà    abia    da    fat 
de  ste  cosse  f 

jC.  e  vero,  ho   fatto  male  ,  reo  Io  farò  più. 

''a.  Maridà  ti  ze  certo- 

jC,  Quando  non  fosse  morta  mia  moglie. 

"•(2.   Perchè  ala  da  ess^r  morta  ? 

!^.   Può  morire  di  parto. 

^a.  Se  la    ze   in   sie  mesi. 

'j€.  Può  abortire. 

''a.    Dime  un   poco.  Sasiu  chi  sia  qiiela  siora  Ro- 
saura,  co  la  qual  ti  ha  parla,    e  ti  ze  sta  in  casa?, 

!^e.    E  la  figlia   del  dottor  Balanzoni, 

'^n.   Benissimo;     e     la   za    nufla     che     stamatina 
t'  aveva  proposto    de  darte  per  mugi«r. 

n)  Proverbio  veneziano,  vuol  dire  esser  fm- 
Cile  a  far  qualche  cosa. 
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Le.  Quella? 

Pa.  Si,  quefe. 

Le.  M'  avete  detto  la  figlia  d'  uti  Lolognesfl. 

Pa.  Ben,  el  dolor  Balauzoai    ze  tiolojjuese. 

Le.  (Oh  diavolo,  eh'  ho  io  fatto  !) 

Pa.  Cessa  dìstu  ?  Su  lì  geri  libero,  I*  aTarassistn 

tiolta   voleotiern? 
Le.  Volootierissìmi ,  eoo    tutto    il    cuore.    D'-h, 
signor   padre,  non   la   licenziate;  non  abbaudo- 
iiata  il   trattato  ;    pacificale    il    sigaor  dottora  ; 
teniamo    in   buona  fedo    la    figlia»    Noo    posso 
vivere  senza  di  lei, 
Pa.  Ma  se  ti  ze  maridà? 
Le.  Può  essitre,  che  mia  nogUa  e^a  morta. 
Pa.  Queste  Id  za  speranze  da  moti.   Abi  gnidi* 
zio,  tendi  a  far  i  fati  toi.  Lassa  star  le  pute, 
Siora  Bosaura    ze  liceoziada,    e  per    dar  una 
sodisfazion  al  dolor,    te  tornato     a  mondar  a 
Napoli. 
Zie.  No,  p^r  amor  del  cielo. 
Pa,   No  ti  va  voleoiiera   a  veder    lo  raugìer  ì 
Le.  Ah  voi   mi  volute  tedar  morirei. 
Pa.  Per  cessa  ? 

Le.  Morirò,  ca  mi  privata  dalla  sigaora  Rosanra, 
Pa.  Ma  quau^  mugier  voressitu  i\atì  S«te  CQ 

fa  i  turchi  ? 
Le.  Una  sola  mi  basta. 
Pa.  Ben;  ti  gs  siora  Drlaeide. 
Le.  Olmi  ...  Oriseids  ... 
Po,  Cossa  gh'  è  ? 

Le.  Si;;iior  padra,  eccomi  a' vostri  piedi. (j' ingin^ 
/Pa.  Vi»   mo,   cossa  Torcisi  dir  P 
Le.  Vi  dimando  mille  volte  perdono. 
Pa    Mo  via,  no  me  li  p«nar. 
Le.  Brueide  k  una  favolo,     ed  io  non  sodo  am' 
mogliato. 
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2,  Bravo  slor,  bravo  !  Sìa  sorte  de  [jgncViiane 
(a)  pJaDtft  a  vostro  pare  f  L«vev»  gu,  lior  ca- 
Lalon,  «lor  Lmlaro  ;  zela  qu««ta  la  L*:Ia  scuo- 
la da  Napoli  ?  V<!^riì  a  Venezia,  e  apeoa  a- 
rlvà,  avanti  d'i  veder  vostro  par<;,  «"s  tacfi'i 
con  persorj»!  i.he  no  8av«  eh»  le  sia,  de  da 
intender  da  e.ser  napolitao,  don  ÀidruLaU  de 
Castel  d'  Gru,  ric-o  da  milioni,  oevodo  (6)  dei 
prenci |)i,  e  poco  manco  the  fradelo  de  un  re; 
iaven  <•  tnile  porcarie  io  pre;?ludizio  de  do 
pute  onest*  e  civili.  Sé  arivà  a  segno  d' io« 
gaoar  el  vostro  povero  pare  .  Ghe  de  da  iu- 
teuder,  che  sé  mariJà  a  Napoli;  tire  fora  la 
siora  Bri%eide,  gior  Policarpio,  el  relo^io  de 
repetizioQ,  la  pli'ola;  e  permetè,  che  buia  via 
de  le  laureole  de  coosolazloa  per  una  niora 
imsjinaria,  per  un  nevodo  inventa,  e  lasse, 
che  mi  scriva  una  letera  a  vostro  missier  Ce), 
che  sarave  stada  fidecoaaÌ5jo  perpetuo  a  la  po- 
sta de  Napoli.  Come  diavolo  feu  a  insognarvi 
»te  co5«9  ?  Dove  diavolo  troveu  la  materia  de 
ste  maledete  invenzion  ?  L'  omo  civil  no  se 
deitin^Mje  da  la  nascita,  ma  da  le  azion.  El 
credito  del  mercante  consista  in  dir  sempr*; 
la  verità.  La  fede  za  el  noitro  mazor  capiraf. 
Se  no  ga»è  fede  ,  se  no  gavè  repatazion, 
»arè  tempre  un  omo  sospeto,  un  cativo  mer- 
cante ,  indegno  de  Sta  piazza,  indegno  de  la 
mia  casa,  ir,de;;oo  de  vantar  1'  onorato  cogno- 
me   dei   liisogNOsi. 

?.  Ah  signor  padre,  voi  mi  fate  arrossire.  L'a- 
mor» che  ho  concepito  per  la  signora  Rosau- 
ra,    non    sapendo     e»ter  quella     che    declinata 

)   Fanfnluch(j,  hu^ie.  (ìjJ    ISifjole. 

)   Suor  ero. 
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ini  avprnte  in  isposa,  mi  ha  falfo  prorcrnjv- 
re  in  Inli  e  tante  in»'nzogne  coiilro  In  H«*lic;i- 
tpzza  dell' ouor  mio,  omitro  il  mio  siiiCHro  c< - 
«lume. 

Pa.  Sa  fusse  vero,  che  fussi  penilo,  no  ssm- 
ve  gnente.  Ma  ho  paura,  che  siè  Ijusiaio  p^r 
natura,    e-  chf   i^   pezo   per   1  avefinir. 

Le,  No  ceriamput».  Uetegio  le  bugie,  e  le  abor- 
risco. Siro  sempre  amnnte  della  veriia.  Giu- 
ro di  non  iasci.-irmi  cader  di  bocca  una  sil- 
laba neiunifno  equivoca,  non  che  falsa.  Ma 
per  pietà  non  mi  abbandonate.  Procurai.?mi 
■!  perdono  dalla  mia  cara  Rosaiira,  alirimen- 
ti  mi  vedrfle  morire.  Anche  poo'  anzi  as- 
salito dall'eccessiva  passione,  ho  gettato  non  poco 
sangue    travasalo   dal    petto. 

Pa.  (^Povarazzo  !  El  me  fa  peca.  )  Se  me  po- 
desse  fidar  de  ti.  vorave  anca  procurar  de 
consolarle  ;  ma   go   paura. 

Le.  Se  dico  più  una  bugia,  che  il  diavolo  mi 
porli. 

Pa.  Do  oca   a  N.ipoli  no  ti  ze  marlda  ? 

Le.   No  certamente, 

Pa.  Gasiu    nissun  impegno  con  nìssnnn  dona? 

Le.  Con  donne  non  ho  mai  avuto  verun  im- 
pegno, 

Pa.  N4  a  Napoli,  né  fora  de  Napoli  5 

Le.   In   nessun   luogo, 

Pa.  Varda  beo,   ve  1 

Le.  Non  direi  pili  una  bugia  per  lutto  l'  oro 
del   mondo. 

Pa.  Gasiu    le   fede  del  stato  libero  ? 

Le.  Non  le  ho,  ma    le  aspetto  a  momenti, 

Pa.  Se   le   fusse   vegnue   averasistu   gusto  f 

Le.  Il  ciel  volessf  ;  spererei  più  presto  di  eonsa* 
gnir  la  mia  cara  HcosauBa> 
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Pa.  (dà   le  fedi    a  Lefìo)   Var(!e    reo.   Cossa 

xel<»  questa  ? 
De.  Oh    me  felice  I     Queste    sono  le     mie  fedi 

dello  stato  libero. 
'^Ci-  Me  dcspiase,  che  le  sarh  falsp. 
J/C.  Perchè  fal<e  ?   Non   vedete  raiUenttca? 
^a.   Le  xe  false,  perchè  le  spedisse    un   morfOw 
Le.   Un   morto  ?   Come  ? 
^(2.   Varda,   le   spedisse     sior     MasnnieI!o    Cnpez« 

zaii ,    el  qual    ti   disi    che    X  è    morto  che  xe 

tre  mesi. 
Le.   Lasciate  vedere;   ora  rlsonosco  il  carattere. 

Non     è     Masaniello     il   vecchio     che   scrive;    ft 

suo  figlio,  il  mio  caro  amico,  {ripone  le  fedi) 
"a.  E'^  el  fio  se  chiama  Masaniello,  com'  el  pare  ? 
"jC.  Si.    per    ragione     di     una    eredità,    tutti    sì 

chiamano  col  medesimo   nome. 
''«2.   L'  è  tanto  to  amigo,    e    no    ti  cognossevi  el 

caratere  ? 
yC.  Siamo  sempre    stati  insieme,    non     abbiamo 

avuto  occasione   di   cnrfeggiare. 
^cu   E   li   cognossevi  el  caraiere  de  so   pare  ? 
le.   Quello  lo  conosceva,  perchè    era   banchiere' 

e  mi  ha   fatto   delle   lettere  di  cambio. 
a.   Ma  xe  morto    so  pare,     e  sto     sior  Masa- 
niello no   sigila  la   letera   col  Lolin   negro  i* 

e.  Lo  sapete  pure  :  il  bruno  non  si  usa  plA. 
'a.  Lelio,    no    voria  che    ti    me   contassi  de  le 

altre  fandonie. 

e.  Se  dico  pii^    una   bugia  sola,    possa  morire. 

a.  Tasi  III,  frasconazzo.  Donca  ste  fede    le  xe 

bone  ? 

e.  Buonissime  ;    mi  pns?o    ammogliar    domanf, 

\a.  E   do   mesi    e  più  che  ti  xe  sia    a   Roma  ? 

ie.  Questo    non    si  dice    a  nessuno.    Si  dà  ad 

iotendere,  che  sono  venuto  a  dirittura  ila  Na> 

5* 


poli  a  Venozia.  TroTeremo  Jue  Ifstlnjom,  clie 
r  atferinerauno. 
Va.  Da  resto  pò,  oo  s' lia  da  dir  oltre  Lnsie. 
Le,  Questa  noti  ò  L>iigia,  ^  nu  facilitare  la  cosa 
Fa.  Basta.  Farltrò  col  dotor,  e  la  discoreremo 
Vardè  sta  letera  che  m'  ha  dà  el  porta  Intere 
ZtC.  Viene  a  me  ? 
Pa.  A   \u,  go  dà  «eie  «old».   Bisogna  che  la  ve- 

gna  da   Roma. 
Le,  Può  essere.  Datemela,  che  la  leggerò  io. 
Pa.   Con   mostra   bona    grazia,  la   »ogio    lezer   rm 
(/■  apre  bel  bello 
Le.  Ma  favoi itemi ...  la  lettera  è  mia. 
Pa.  E   mi  soD  vostro  pare.  La  posto  lezer. 
Le.  Come  volete  .  .(Nod   vorrei  uasoesse  <jU»kh 

DU010  imbroglio.) 
Pa.    (  legge)    Carissimo    sposo,    {guardand 

Lelio)  Carissimo  sposo  ? 
Le.   Quella   lettera   uun   viene   a   me. 
Pa.  Questa  .re  la  maosion.  JltMllustris.  sÌl 
sig.    padron    colendisa,  Ilsig.    Lelio  Bi^ 
gnosi.    Venezia. 
Le.  Vedeti?,  che  uou  viene   o  me. 
Pa.   No,   perchè? 
Le.  Noi  non  siamo  illustrissimi. 
Pa.  Eh,  che  al  dì  d'  aucuo  (a)  »  titoli    i  xe 
Lon   mercà,  e  pò   li   le   sorLiressi  anca  d»  la 
tezza.    Vardemo    chi    scrive  i   Vostra  fedeli, 
sima  sposa,  Cleonice  Anselmi. 
Le.  Sentite?  la  lettera  uon  viene  a  me. 
Pa.  Mo  perchè? 

Le.  Perchè  io  questa   donna  uon   la  conosco. 
P,i.  Busie  non   li  ghe   n'  ha  da  dir  più. 
Le.  Il  cielo  me  uè   liberi. 

(a)  Al  giurno  d'  oggi. 
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Pa.  Ti  ha  fiua  zurà 

Le.  Ho  detto  possa-  morire. 

Pa.  A  ohi  vustn  ohe  sìa  iodrizzada    età  letera? 

Ii€.  Vi  sarà  qua!cuu    altro    che    avrà    il    ooaia 

mìo  ed  il  cognome. 
Pa.  Mi  go    tanti    ani  sul  cesto,  e  non  ho    mal 

scntio,  che  ghe  sia  nissuo  a  Venezia  de  casa 

Bisognosi  ahri  che  mi. 
Le.  A   Napoli  ed  a  Roma  ve  ne  sono. 
Pa.  La  Ii-iera  xe   direta  a  Venezia. 
Le.  E  non  vi  può  essere  qualche  Lelio  Bisogo* 

61  di  INapoli  o  di  Roma? 
Pa.  Se  poi  dar.  Seniimo  la  letera. 
Liu  Signor  padre,  perdonatemi,  uon  à    buona  a* 

zione  leggere  i   fa'ti  degli  altri.    Quando  si  a- 

pre  nua  lettera  per  errore,  si  torna    a  serrar 

senza  leggerla. 
Pa.  Una  letera  de  mio  fio  la  posso  lezer. 
Zie.  Ma  «e  non  viene  a  me. 
Pa.  Lo  vedremo. 
Le.  (Senz'  altro,  Cleonice  mi  dà  de*  rimprovarì. 

Ma   saprò   schermirmi  colle  mie  invenzioni.) 
Pa.  La    vostra    partenza  da    "Roma    mi    ha 

Lisciata  in  una  atroce  malinconia,  mentre 

mi  avevate  promesso  di  condurmi  a  Venezia 

con  voi,  e  poi  tutto  in  un  tratto  siete  partito... 
Le.   Se  Io  dico,  non   viene  a  me. 
Pa.  Mo  se  la  dise,  che  l' è   partio  per  Venezia. 
Le.  Bene,  qU'il  tale  sarà  a  Venezia. 

'..  ricordatevi,  che  mi    avete  data  i*i  fede 

di   sposo, 
e.    Oh  assolutamente  non   viene  a  me. 

Digo  ben:  vu  no  gavè  impegno  eoo  oissiina^ 
Le.  r^o  certamente. 
Pa.  Busie  no  ghe  lae  disè  più, 
Le.  Mai  più. 
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Pa.   AiK^emo  3v«niì. 

Le.  (Qiiesffl  Ietterò  tuoI  esier  compagna  del 
sonetto.) 

Pn.  Se  mai  aveste  inteiTzioTie  à!  ingannarmi 
state  cèrto,  che  in  qualunque  luogo  sopri 
farmi  fare  giustizia. 

Le.   Qualche   povero   diavola   abbandonata. 

Pa.  Bisogna  che  sto  sior  Lelio  Bisognosi  sia  un 
poco  de   bon. 

Le.  Mi  dispiaae,  the  faccia  torto    al  mio  nome. 

Pa.  Vn   se   un   omo  tanto  sincero  ... 

Le.  Così  mi  vanto. 

Pa.  Sentlmo  el  fin.  Se  voi  non  mi  fate  venire 
costì,  e  non  risolvete  sposarmi,  farò  scri- 
vere da  persona  di  autorità  al  signor 
Parlatone  vostro  padre... 
Olà!  Pantalon? 

Le.   Oh   bella   s' incontra   anco  il  nome  dei  padre! 

Pa.  So  che  il  signor  Pantalone  è  un  onorato  |, 
mercante    veneziano.     M^gio!     E     benché  y 
siate  stato  allevato  a  Napoli  da  suo  f ratei'  [, 
lo,  via  che  la  vaga,  aera  del[  amore  e   della 
premura  per  voi,  e   non  vorrà    vedervi  in  i, 
una  prigione,  mentre  san)  obbligata  mani"  ^ 
festare  quello  che   avete  levato  dalle    mie 
mani  in  conto    di    dote.    Possio    sentir    de 
pezo  ! 

Le.  Io  giuoco,  che  questa  è  una  burla  d'un  mia 
caro  amico  ... 

Pa.  Una  burla  de  un  vostro  amigo"*  .se  vu  li 
tioU  per  burb,  sentì  cossa  che  mi  ve  digi 
dasseno.  In  casa  mia  no  ghe  met^  ne  pie,  ne 
passo.  Ve  darò  la  vostra  legifima.  Ande 
Roma  a  maotegnir   la   vostra   parola. 

Le.  Come,  signor   padre... 

Pa,  Via  de  qua,  businro  ìufame,  fciisiaro  baroi!» 
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tnnso  duro,  sfrontb,  peso  d'ana  palaodrans.  (a) 

{parte) 
\e.  Forti,  niente  paura.  Non  mi  perdo  d'animo 
per  queste  cose.  Per  altro  non  voglio  dir  più 
bugie.  Voglio  procurare  di  dir  Sfuipre  la  ve- 
rità. Ma  se  qualche  volta  a  dir  la  verità  non 
mi  giov,is«e  a  seconda  de'  miei  disegni  ?  L'u- 
so delle  bugie  mi  sarà  sempre  una  gran  tea- 
lazioiie.  {parie) 

SCENA  VI. 

Camera  in  casa  del  Dottore 

DOTTOKE    e    ROSAUlll. 

)o.   Ditemi  un   poco,  'a    mia  signora   figlia,  qnan- 
t'  è   che   non   avete    veduto  il  signor    marchese 
Asdrubsle   di   Cnslel   d'C)ro? 
'".   So   benissimo,  eh'  egli   non   è     marchese, 
•o.   Dunque   saprete   rhiè? 

i'o.   Sì  signore,     si     chiama     Ruggiero    Pandolfi, 
mercante   napolitano. 
Ruggiero    Pandolfi? 
Così  mi   disse. 
Mi-rcan'e   napolitano.'' 
N.ipolitano. 

Pazza,  stolida,  senza  giudizio,  sai  chi  è  colili.^ 
Chi   4  mai  ? 

L"Iio,    figlio    di   P.Tntalone. 
•Quello  che  mi   avevate  proposto  voi  per  eon- 
orte? 
Quello;  quella  buona   lana. 
Dunque  s'  è  quello,  la   cosa  è  più   facile  ad 
iCcomodarsi. 

Donna  di  mal  affare. 


* 
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Do.  Sentì,  dUgf'azia'a,  sauti  dova  rt  potea  ooti- 
iJurra  il  tuo  poco  giudizio,  la  facilità  colla 
quale  hai  dato  orecchio  ad  nu  furastiere. 
Lelio  Bisoguosi,  che  con  nome  finto  ha  cef 
cato   sedarti,  a   Napoli  è  maritato. 

B.O.  Lo  sapete  di  certo  ?  diffioilmente  Io  posto, 
credere. 

Do.  Si,  lo  so  di  certo.  Me  l'ha  detto  suo  padre. 

i?0.   Oh   me    infelice!     Oh    traditore   inumano  ! 

{piange) 

Do.  Tu  piangi,  frasconcella  ?  impara  a  vivere 
con  più  giudizio,  COD  piò  cautela.  Io  uod 
posto  aLbadare  a  tutto.  Mi  conviene  attende 
re  olla  mia  professione  ;  ma  giarchè  non  hai 
prudenza,  ti  porrò  io  un  luogo,  dove  non  tÌ 
sarà  pericolo  che  tu  caschi  in  questa  sorta 
di    debolezze. 

Ho.  Avete  ragione.  Castigatemi,  che  ben  lo  me 
rito.  (Scellerato,  impostore,  il  cielo  ti  punirà.]  !«> 

{parte) 
% 
SCENA    VIL 

//   DOTTOKB,    ptà    OTTiriO. 

Do.  Da  una  parte  la  compatisco,  e  me  ne'  di 
spiace:  ma  per  la  riputazioae,  la  voglio  por 
re  in   sicaro. 

Ot.  Signor  Dottore,  la  vostra  cameriera    di  casift 
mi  ha  fatto   intendere,  che  la  signora  Beatri 
ce  desiderala    parlarmi.    Io  sono   nu   uomo  A  k 
onore,    non  intendo    trattar    colla  figlia     senz 
1  intelligenza  del  padre. 

Do.  Bravo,  siete  uo  uomo    di  garbo.    Ho  sem 
pre  faWa    stima    di    voi,    ed  ora  mi    cresce 
concetto  della  vostra  prudenza.  Se  siete   dispc 
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sto',  avanti  sera  concia deremo  il  contratto  eoa 
mìa  figliuola.  (Non  vado  l'ora  di  sbrattarla  di 
casa.) 

It,  Io  per  me  soo  disposto. 

')o.  Ora  chiameremo  Beatrice,  e  sentiremo  la 
sae  Toloatà. 

SCENA  Vili. 

cOLOMBiN*   e  detti, 

5o.  Signor    padrone,    il  signor  Lelio    Bisognosi, 

quondam    marchese,  gli    vorrebbe    dire    una 

parola. 

t.  Costui  me  la  pagherà  certamente. 
0.  Non  dubitate,  che  si  casti^herh'da  su  stesso. 

Sentiamo  un  poco  cha  cosa  sa  dire.  Fallo  ve* 

Dire  iiiuauzi. 
'w.  Oh  che  bugiardo  !  E  poi  dicono    di  noi  al- 
{   tre  donne.  (parte) 

t.  Avrà  preparata  qualche  altra  macchina. 
io.  S'egli  ù  maritalo,  ha  finito  di  macchìuar  con 
)|  Rosaura. 


SCENA  IX. 

J|  IKLIO,    OTTAVIO    ed    il    OOTTOivE. 

Signor  Dottore,    vengo  pieno    di    rossore  e 
di   coolusiuoe  a  domandarvi  perdoua, 
Bugiardaccio  I 

(a  Lello)  Domani  la  discorreremo  fra  voi  e  me. 
'.,  {ad  Ottavio)     Voi  vi  volete     batter    meco  : 
Ivoi  mi  volete  nemico,    ed  io  sou     qui  ad  ìm^ 
^plorare  la  vostra  amichevole  proteziooe. 
\\t.   Presso  di  chi? 
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Le.  PfMso  il  mìo  amatis»aiio  signor  Dottore. 

Do.  Che  vuole  dai  fatti  miei  ? 

Le.  La  vostra   figlia  in  consorte. 

Do.  Come!  Mia  figlia  io  consorte  ?  E  sietn  ma- 
ritato ? 

Le.  Io  ammogliato?  Non  è  »ero.  Sarei  un  te 
merario,  «o  indegno,  se  a  voi  facessi  una  la 
le  richiesta,  quando  ad  altra  doaoa  avessi  so* 
lameote  promesso. 

Do.  Vorreste  piantarmi   un'  altra  carota  ? 

Ot,  Le   vostre   bugie    hanno   perduto   il   credito. 

Le.  Ma  chi   vi  ha  detto  che  io  sono  ammogliato  ? 

Do,  Vostro  padre  l'ha  detto  ;  m'ha  detto  che  8' 
vele  sposato  la  signora  Briseide  figlia  di  dot 
Policarpio. 

Le.  Ah  signor  Dottore,  mi  dispiace  dover  smen 
tire  mio  padre  :  ma  lo  zelo  di-lla  mia  riputa^ 
zione,  e  l'amore,  che  ho  concepito  per  la  si' 
gnora  Rosaura,  mi  violentano  a  farlo.  No,  mìi 
padre   non   dice   il   vero. 

Do.  Tacete  ;  vergognatevi  di  favellare,  cos).  Vo» 
stro  padre  è  ud  galantuomo  ;  non  è  capace  d 
mentire. 

Ot.  (a  Lelio)  Quando  cesserple  d'imposturare! 

Le.  Osservate  se  io  dico  il  falso.  Mirate  qual 
sifino  le  mie  imposture.  Ecco  le  mie  fedi  del- 
lo slato  libero  fatte  astrarre  da  Napoli  {m'o 
stra  ad  Ottavio  le  fedi  avute  da  Napoli 
Voi,  signor  Ottavio,  che  slete  pratico  di  que 
paese,  osservate  se  sono  Ugittime  ed  autenticate 

Ot.  E^  vero  :  conosco  i  caratteri,  mi  sono  oot 
i  sigilli. 

Do.  Poter  del  mondo!    non  siete  voi  maritato! 

Le.  No  certamente. 

Do.  Ma  per  qnal  causa  dunque  il  signor  Panta' 
ne  mi  ha  dato   ad  intendere,  che   Io  siete .'' 


fé.  Ve  !o  dirò  io  il  perchè.       '  ^9 

dote  di  ci„q.,a„,a  .ila  d«Ì''    ^'^^''^    "- 
)«.  Ils.gnor    Pautalce  „,;   fa      ,„,„ 
r  ,r  '"'«■"«*"  'ccieca   faciJcneme  °^ 

-  .D-q.e.    sl«re  voi    Innamorato  della  .ia  fi, 

Sì  signore,  p„r   troppo. 
i->ome  are(<»  faifn  ,j   • 
Pr..!  «"'  'aito  Ed  iDnamorarvì  s)  f)r««fn  ? 

Capete   voi   quanto  tarano    «;,      i  '• 
>o  da  NopoJi?  ^        "'  <='^'0  SODO  par. 

Vo.ro^^podre  n.i  ha    detto,  Ce  saranno  ,„ 
d   aetto,  che  siete  stato    n  Roma 

IVon^'hr'^"''^'°"«'''°°'"''^"P"to? 
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Le.  Perchè  veduto  il   volto  dolio  signora  Hosau 

ra,  DOD  ho  piò  potuto    staccarmi    da  lei. 
Ol.  Signor  Lelio,   voi  le   infilate  tempra    f\h  groH 

se.   Sono  due   mesi    eh'  io   alloggio    alla  locao' 

da   dell'Aijuila,  e   solo   jeri  voi   ci   siete   arrivato, 
Le.   Il   mio  alloggio   sin   ora  k   stato     lo  Scudo  d 

Franuii,  e   p^r   vagheggiare     più   facilment'u     li 

signora  ilosaura,  sudo  venuto  all'Aquila  jeri  sera 
lyo.    Perchè,    se   eravate  innamorato  di  mia   figlia 

inventare   la  serenata   e     la  cena  in   casa? 
Ii€,   Della   serenata   è   vero,   l'ho  fatta  far  io. 
Do.  E    della   cena  ? 
If«.  Ho  detto  di  aver  fatto  quello  che  avrei  de 

siderato   di  fare. 
Ot.    E  la  mattina,   che  avete  condotto  le  due  so 

relle  a  bere  alla   malvagia  ? 
£e.  Oh  via  !  Ho  detto  delle  facezia,  soo  pentÌK 

Don   De   dirò     mai,  più.    Veniamo  alla    concie 

sione.  Signor  Dottor»,  io  son   figlio    di  Paoti 

Ione  de'Bisognosi,  e  questo  lo  crederete. 
Do.   Può  esser  anche  che  ooo  sia  vero. 
Le.  Io  son  libero,  ecco  gliattestati  della  mìa  libera  ti 
Do.  Basta  che  siano   veri. 
Le.  Il  Signor  Ottavio  li  riconosce» 
Ot.  Certamente  ;   mi   pajoo   veri. 
Le.  Il  matriiDOnÌQ  fra  la  sigoora  Rosaura  •  m 

A  stato  trattato  fra  voi  •  mio  padre. 
Do.  Mi    dispiace  eh»    il  signor    Pantalone    oot 

lusinga  dei  (^nquantamila  ducali  manca    a  n 

di   parola. 
Jje.  Vi  dirò.  La   dote    dei  cinquantamila    duca 

è  andata   io   fumo,   e   nio   padre  è   pentito  d 

ver   inventata   la   favola   del   mio   matrimonio. 
Do.  Perchè   non    viene   egli  a   parlnrmt  f  i' 

Ot.  Non    ardi&oe    di  farlo.     Ha  mandato    me  i 
vece  sua. 


i'«    Eh  !  Mi   pare    uo   ùnlrogrio.  ^* 

/j'^-   Ve   lo   giuro   «ulla   mia   fede. 

Pe?ehrs:'V'r  *r   l-sHa.   ,e   I.  dar6. 

.acer^-ir^^rr-r:-:;;::^ 

'"isro^a  -J/^"    -'-^  ^-'-    ^^«  «^^^ 
'^    ^o.    pensare   be.n„in,o.    F.nalmeote.  quando 

'■  S.  sono  «tato   sempre  }o   Venezia. 
'•    *  «  i  ho   da  credere  ? 

bi   toocludera. 

(papce) 

SCENA    X. 

"10,    OTTAVIO,   poi  UDO-mtE    e    *0S4USA. 

^    (lUoIpo    è  fa»o.    Se  mìmariro,    cadono  a 
*.ra   iu.le  U  preieoiiool   della   Romena.) 
u     Ture        °'   '"'   *'^'"'  '"'*^'"'^3'°°«"«   '08U9 

-  Aoil.o,  domaol  non  mi  potrò  teoiie    a  Lat- 

r   eoo   VOI. 
>•  Perchè  ? 

*  Perchè  gpero  di  fare  un  altro  duello. 
•r(«    Rosaura)    Ecco    <,ua    il     signor    Lelib. 

,  1   s,  es,b„ce  d.  e,s«,  ,uo  carilo,  ohe  cosa 

CI ."  i»ei  »u  contsnta  ? 
*iyi»  .óomi  ar,(e  d.tto,  che  era  animogKaK)  ? 
o^r.de.a  ohe  a.ess.  moglie,  ma  ò  fibero  anepra. 
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Eo.  Mi  parPTo    impossibile,    eh'  ei    fosse  capace 

dì  una  Ini  falsith. 
Le.  No,  min  cara,    non   sono  cnp:»ce    di  mentire 

con    voi   che  nmo   Ionio. 
Ro.  Però   mi  avete  detto  delle  bugie. 
Do.  Auimr»,  oonclitdiamo.  Lo  vuoi    per  marito? 
i?0.   Se  me  Io   date,  lo  prenderò. 

SCENA   XI. 

TàNTALONB   e  detti. 

Pa.  Sior  Dotor,  con  vostra  bona  grazia.  Cossa 
fa  qua  mio  fio  ? 

Do.  Sapete  cosa  fa  fosfro  figlio  ?  Rende  soddi- 
sfazione  alla  mia  casa  del  torto  e  dell'  allron- 
lo  che  voi  mi  avete  f.itto. 

Pa.  Mi  ?  cossa   »'  ogio  fato  ? 

Do.  Mi  avete  dato  ad  iotecdire  che  era  ammO' 
gliato,  per  disobbligarvi  dell'impegno  di  dargli' 
la   mia   figliuola. 

Pa  Ilo  dito,  che  el  giera  maridà,  perchè  lu  «l' 
me  lo   ha   da   da   intender. 

Le.  Oh  via,  tutto  è  finito.  Signor  padre,  questa!' 
la  mia  sposa,  voi  me  1'  avete  destinata.  Tult' 
sono   conlenti.  Tacete,  e   non    dite  altro. 

Pa.  Che  tasa  ?  Tuco  de  desgrazih  !     Che    tasa  ' 

Sior  Dolor,  senti   sta   lettera,     e   vardè,    se  sti 

matrimonio  poi  andar  avanti,  (^dà    al  Dottori 

la  lettera  di  Cleonice 

I.e.   Quella  lettera  non  viene  u  me. 

Do.  Bravo,  signor  Lelio  !  Due  mesi  e  piA  c^ 
siete  in  Venezia,  Non  avete  impegno  con  nes- 
suna donna.  Siete  libero,  liberissimo  ,  Rosaura 
scostati  da  questo  bugiardaccio.  E'  stato  a  Rom( 
tre  mesi  ;    ha  promesso    a  Cleonicd    Anselmiir 


ooa  può  sposare  altra  femmioa.  Impostore 
menzognero,  sfacciatissimo,  temerario' 
'.  Cacche  mio  padre  mi  vuoi  far  arrossire 
sono  obbl.gato  a  dir.,  e.sere  colei  „..a  trista' 
lemm.ua  cola  quale  mi  sono  ritrovato  caso- 
.Imente  ali  albergo  iuR.masol.  tre  giorni, 
-he  cola  ho  d.aiorato.  Una  sera  oppresso  dal 
"00  m.  ha  tirato  nella  rete,  e  mi  ha  fatto 
^omettere,  senza  sapere  quel  ch'io  facessi - 
vrò  .  te.t.ojon.  eh'  era  fuori  di  m.  quando' 
•irlai,  quando  scrissi. 

Per   menare  in   chiaro   questa     verità    vi  vuol 
■mpo;    intanto    favorisca    di  andar    fuori    di 
nesta   cjsa. 

Voi  mi   volete  veder  morire.   Come  potrò  re- 
5^ere  lontano  dalla  mia  cara  Rosaura  ? 
tempre   p,ù    vado   scoprendo   il    vostro  carat- 
re,    e   credo,    sebb.n   fingete     di     morir    per 
a  bs''a,  che   non   ve  ne  importi     uo   fico, 
•^ou   me    ne  importa.!»    Chiedetelo    a  Ini    se 

preme  1  amor  suo,  la  sua  grazia.  Dite 
nora  Kosaura,  con  quanta  alteuzione  ho 
•curato  10  in  poche  ore  di  conteUarvi.  Nar- 
e  voi  la  magnifica  serenata  eh.  j-ri  sera 
ho  latta,  e  la  sincerila,  colla  quale  mi  soa 
o  a   VOI  conoscere  eoo    un   sonetto. 

SCENA.  Xll. 

FIORINDO,    BKlGHULr.4    tì    (ietti. 

gnor  Dottore,  signora  Rosanra,  con  vostra 
pa  licenza,  permettetemi  che  io  d  sveli 
arcano  sin^  ora  tenuto  con  tanta  gelosia 
odito  Un  impostore  tenta  usurpare  il 
lo  alle  mje  a'teuziouij  onde    furaato  souc 
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a  Itìvarini  la  maicher.i,   e  oiaoiftìstnra    la  veri- 
la.   Sappiittp,   tigoort   miei,  che  io  ho  fatto  fnre 
la  terenata,  e  dei  goo«tto  io  tono    dato  1'  au> 
torà. 
£«.  Siete  bugiardo.  Non  A  vero. 
FL  Questa  4  la  canzonetta    da  me    compost*,  a 
questo  À  l' abbozzo   del   mìo  «onetto   {^dà    due 
carte  a   Rosaàra)  Signora  Rosaura,    vi  sup- 
plico riscontrarli. 
Br.  Sior  Dotor,  ss  la  me  permefe,    dirò  per  la 
verità,  che  §on  sia   mi,  che  d'ordine   del   sior 
Florindo    ho  ordiuh     la    serenada,    n    che   niej 
son   trovh  presente,  quando  co  le   so  maolhaj 
buth   quel   soiieto   sul  terazin.  { 

J)o.   Che   dice   il  signor  Leiio  ?  | 

Zte.  Ah,    ah,  ridu   come     uo   pazzo.    Non   polevaj 
io   preparare   alla   sii^nora    Rosaura     una  com-j 
inedia   più    graziosa  di   questa.    Un  giovinastro 
sciocco    e  senza   spirito    fa    fare  una  serenata. 
e  Doo  si  palesa  autore  di  essa.    Compone    uc 
sonetto,     e    lo    getta    sul    terrazzino,    e    si    o% 
sconde,  e    tace:   sono   cose,    che    fanno    crepai 
dì   ridere.    Ma  io  ho  resa  la   scena   ancor  pij 
ridicola,   mentre    colle  mie    spiritose  ìnvenzìoq 
ho  costretto    lo   stolido    a   discoprirsi.    Signu 
iocognito,    ohe     pretendete    voi  ?     Slete     venq 
to   un   poco  tardi  ;   la     signora    Rosaura    i    cq 
sa   mìa,  ella  mi   ema,  il   padre   suo    me  l'  ai 
corda,     a    alla     vostra     presenza     le    darò    1 
mano    di   sposo. 
Pa.  (Oh   che   muso!   oh   che  lengua  !) 
Do.   Adagio   un  poco,  signore  dalle  spiritose  ii 
venziouì.  Dunque,  signor   Florindo,  siete  ioOi 
morato  di  Rosaura  mia  figlia  T 
FI.  Signore ,    io    ooo   ardiva  manifestare  la  ni 
passione. 


'ì^^or::'^;:;:,^^^- reggino  p^eessi, 

to  l'oro  del  So?"" '"^P^'^^^^'P"''*'' 
«•  (E  mi  bisogoa  che  .of.a.  Me  yìeu  .a»',  J 
scanarlo  co  le  oì.e  mno  )  ^"  •'" 

a   fede,   voi   dovete   es.ar   a,ij     "•   ^"'^   "^«^ 
;lposaHr'''^"^'''-"P''^obLIisor.i 
SCENA  Xllf. 

4JIMCCH1N0    e  detti. 

>-hi  è  <]aesta  Romana  ? 
^'ora  CJeonioe  AnsWaii 
^.     una   fea^^i       j.   ^^,,  _^^,^^^ 

-  gaIa,n:ot :  "Tj^e  """  '*^°  '''^''•• 
'-.  '0  vostra  fede  oo"f:r""'-°  '' °"°' 
^.tesr;„,oai  n,endaci  '  6'"'-an,eoti. 

^a  di   .juesta  tasa. 

.«opX"^'"^^    ^""-^'^    "-«ere 
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Pa.  Pur  tropo  <li»è  la  verità.  Uà  fio  scelera 
un  fio  tradilor ,  che  a  forza  de  Liisìe  m 
sotosora  la  casi,  e  m«  fa  comparir  un  baL< 
anca  mi.  Fio  indegno,  fiu  deigrazià,  va,  i 
uo  te  vogiu  più  vader  ;  vame  lootan  dai  oc 
come  te   scazzo  lootan   dal  cuor.  {P'^ 

Z,e.  Scellerate  bugì>>,  vi  abbomioo ,  vi  maledi 
Lingua  m<>nda'.'e,  se  più  oe   dio;,  ti  taglio. 

Bc.  {chiama)  Culombioa. 

SCENA    ULTIMA. 

COLOMBINA    C    ditli. 

Co.    Signora. 

B.O.  (  Le  parLi  alt  orecchio). 
Co.   Subito. 

Do.  Vergognatevi   di  esser  co»l  bugiardo. 
£e.   St   mi  s»niite   più   dire   uua  bugia,    ripul. 
mi   per    uiimu    lufauie.  ' 

Ot.   Cambiate   costum-,   se   rolete  tlvere  fra  g 

le    onesta. 
ZiC.   Se   più   dico   bu^ì-*,  possa   essere  viìlauaa 

te    tratttito. 
Co.  {colla  scatola  dei  merletti)  Eccola.  (JUi 

a  Rosauia  ) 
B.o.  (offre  a  Lelio  la  scatola  coi  merletti)  Tt 
te,  signor  imposture.  Questi   souO  i  merletti 
mi   avete    regalati.   Non   voglio   nulla  del  vos 
Pi.   Come.'  quei   m-r!etti  li  ho   fatti  .comprar 
Br,   Sior  sì,  mi   ho  p^gà  i   diese    zeccliioi  al 
S-'gna   del    G.itlo,    e   lì    ho    maoJadi   ala   sij 
r.i   Rosaura   per  eì   zovene  della  bottega,  st 
dir   chi  glie   li   mandasse. 
Bo.  Ora  iuteodo;  (li  prende)  Florindo  mi 
regalala,  e  V  impostore  s'  è  fatto  merito. 


.  97 
a.  Il  silenzio  ie\  signor  Florindo  mi   ha   stimo» 

lato  a  pravalerroi  dell'  occasioue  per  farm- 
merito  eoa  dne  bellezze.  Per  sostenere  la  fai 
vola,  ho  principialo  a  dire  qualche  bugìa  ,  a 
le  bugìa  sono  per  natura  così  feconde,  che 
una  ne  suole  partorir  cento.  Ora  mi  conver» 
rk  sposar  la  romana.  Signor  dottore,  signora 
Rosaura,  vi  ctiiedo  umilmente  perdono,  e  pro- 
metto che   bugìe     non    ne   voglio  dire  mai   più. 

(parte) 

'r.  Sta  canzoneta  l' ho  imparada  a  memoria. 
Busle  mai  più,  ma,  qualche  volta,  qualche  spi- 
sitosa   invenzion. 

'0.  Orsù,  andiamo.  Rosaura  sposerà  il  signor 
Florindo,  •  il  signor  Ottavio  darb  la  mano  a 
Beatrice. 

't.  Saremo  q^iattro  persone  felici ,  e  goderemo 
il  frutto  de'nostri  sinceri  affetti.  Ameremo  noi 
sempre  la  bellissima  verità,  apprendendo  dal 
nostro  Bugiardo  che  le  bugie  rendono  1'  no- 
tno  ridicolo,  infedele  ,  odiato  da  tutti,  e  che 
per  non  esser  bugiardi  convien  parlar  poco,  ap- 
prezzare il  vero,  e  pensare  ai  fine. 


//  Busiardo,  n."  5o 


ST.C^Af  no/v  z'Oùio  (Uje&àrnten/^  .Seco  i//f  a/Xc  tà'  ifea> 


no,   a/nici.'*'ia 


COMMEDIE 


'<ii'„  „_ 


■/  .7'""/' 


10  enerva 


Asc 


RACCOLTA 

COMPLETA 

DELLE    COMMEDIE 


DI 


CARLO    GOLDONI 


TOMO  xxn. 


VENEZIA 

TtWCAiFU     D.    GIUSEPPE    ANTO.VgtL,     .d. 

HSR*JO-CAlCoajlAFO 

MDCCCXXX. 


L'ADULATORE 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 

^ppresentafa  per  ta  prima  volta  In  Mantova 
la  primavera  dell  anno  1760. 


P  E  11  S  O  i\  A  G  G  I. 


Don  SANCIO  ^oven/atore  di  Gaeta. 

Donna  LUIGIA  di  lui  consorte. 

Donna  ISABEf-LA  loro  figliuola. 

Don  SIGISMONDO  Sff;rclario,  adulatore. 

Donna  KIAIRA  moglie  di  don  FILIBERT 

cìi-e  non  si  vede. 
Donna  ASPASIA    moglie  di  don  ORMOND 

assente. 
Il  conte  ERCOLE  romano,  ospite  del  gove 

nature. 
PANTALONE   de' Bisognosi,  mercante    ven 

ziano.  j 

BRIGHELLA    decano  della  famiglia  bus, 

del  governatore. 
ARLECCHINO  buffone  del  governatore. 
COLOMBINA  cameriera    della   governatru 
Un  cuoco  genovese. 
Uno  staffiere  bolognese. 
Uno  staffiere  fiorentino. 
Uno  staffiere  veneziano.   )   Tutti  parlano. 
Un  paggio. 
Un  gabelliere. 
Il  bargello. 


La  scena  stabile  rappresenta  una  carne 
nubile  con  varie  porte  nel  palazzo  4 
governatore. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

'.  siNcio  a  sedere,  D.  Sigismondo    in  piedi. 

.  l^ccelfenza,  ho  formafo  il    dispaccio  per  la 
corte.  Comanfla   di  sentirlo  ? 
2.  E  lungo  questo   dispnccio? 
.   Mi  SODO  ristretto  p,ù.  che  ho  potuto.  Ecco 
qui   due  facciate  di  lettera. 
!■  Per  ora  ho  poca   volontà  di  sentirlo. 
.   Compatisco    iofioitamentr.    vostra    eccellenza- 
an  cayahere  nato  fra   le  ricchezze,  allevato   fra 
gli  agi,  pieno  di    magnifiche  ide-,    soffre    mal 
volent.erj    gl'incomodi.    (Tutto  ciò   vuol    dire, 
p  egh  e  poltrone.) 

[  Scrivete  al  segretario  di  stato,  che  mi  duo- 
a  II  capo;  e  con  un  comphmento  disimpegua- 
emi  dallo  scrivere  di  proprio  pngoo. 
A  me  preme  r  onore  di  vostra  eccellenza 
nanto  la  mia  propria  vita.  Se  mi  fa  1'  onore 
I  riportarsi  alla  mia  insufficienza  nel  forma- 
■e  1  dispacci,  ho  piacere,  che  di  quel  poco 
n  IO  so,  SI  faccia  ella  merito. 
Se  vj  ordino  i  dispacci,  non  è  'perchj  non 
bbia  jo  la  facilità  di  dettarli,  ma  p^r  soUe- 
armi  da  questo  peso.  Per  .nitro  so  il  mio 
lestiere,  e  la  corte  fa  stima  delle  mie  lettere. 
(Appena  sa  scrivere.)  Eccellenza  s5:  so  quaa- 
»  Si  esalti  olla  corte,  e  pef  lutto  il  mondo, 
>  stile  Lellissimo,  terso  e  conciso  de'  dì  I-i 
>Sl'.    Io,    dacché    ho     r  onore  di    servirla   in 
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qualità  di  segreUrio,  confesso  aver  apprese 
<]iiello  che  per  I'  avaoli  non  era  a  mia  cogni 
zioiie. 

Sa.  Lasciatemi  sentire  il  dispaccio. 

Si.  Obbedisco.  ij^oS?. 

Sacra  «  Reni  Maestà. 

Da  che  la  clemenza  della  M.  V.  mi  ha  de 
ò'tinato  al  governo  della  città,  si  è  serti 
pre  aumentato  in  me  lo  zelo  ardentissim. 
di  secondare  le  magnanime  idee  del  mi 
adorato  Sovrano  nelt  esaudire  le  preci  de 
suoi  fedelissimi  sudditi.  Bramano  quesi 
inslituire  una  fiera  in  questa  città  da  Jaì 
si  da»  volte  t  anno,  ed  hanno  già  disi 
gnato  il  luogo  spazioso  e  comodo  per  l 
botteghe,  e  per  i  magazzini,  facendo  esi 
costare,  che  da  ciò  ne  risulterà  un  profì 
to  riguardevole  alla  città,  e  un  utile  grai 
dioso  alle  regie  finanze.  Mi  hanno  presei 
tato  t  ingiunto  memoriale,  cK  io  fedelme? 
te  trasmetto  al  trono  della  M.  V.  dalla  e 
cui  clemenza  attendesi  il  favorevol  rt 
scritto,  per  consolar  questi  popoli  intenti 
migliorar  la  condizione  del  loro  paese, 
aumentare  il  real  patrimonio,.. 

Sa.  Fermatavi   on  poco.  Io  di  questo  affare  do 

ne  sono   informato. 
Si.  Quest' è  l'affare,  ^ler  cui,  giorni  sono,    vei 
nero  i   deputati   della  città   per    inTormare    \ 
£.;   ed   ella,  che   in  cose   più   grari   e  serie  io 
piegava    il   suo   tempo,    ha    comandato     a    o 
di   sentirli,   e   raccogliere  le   istanze   lon». 
Stt'  Mi   pare   l'he   venissero   una   mattina,    in  e 
col   mio  credenziere  stava  disegnando  un  dese 
Si.  Gran   delicatezza   ha   V.    E.   nel    diseguo? 
verità  tutti  restano  maravigliati. 


7 

z.  In  ogDÌ  praoza   che  io  doi    sempra    vedooo 

no  deser  duovo.  I  pezzi  sooo  i  tnedesìmi;  ma 
disponendoli  diversataeote,  formano  ogni  volta 

una  cosa   nuova. 
:.  Ingegni  graodi,  talenti  felici! 
2.  Ditemi,  quaut'è    che  non  avete  veduto  donna 
Aspasia? 

f.  Jeri  sera  andai  alla  conversazione  ìa  sua  casa; 
a.  V  ha  detto  nulla  di  me  ? 
i.  Poverina!   non  faceva  che  sospirare^ 
a.  Sospirare?  perchè? 
i.  Y.  E,  se  lo  può  immaginare» 
a.  Sospirava  forse  per  me? 
E.   E  chi  k  quella    donna,  che    dopo  aver  trat« 

tato   una  volta    o  due  con    V.  E.    non    abbia 

da  sospirare? 
a.  Voi  mi  adulate. 
i.  Perdoni,    abborrisco    1'  adulazione,    come    il 

peccato  più  orribile  sulla   terra.   Il  marito  di 

D.  Aspasia  è  ancora  presso  la    corte  per  im* 

petrare   da  S.  M.  di    poter    venire    colla    Sua 

Ì  compagnia  a  qnartiere  d'  inverno  a  Gaeta. 
a.  Come  lo  sapete? 
ì.  Evvi  la  lettera  del  segretario  di  stato. 
a.  Io  non  la  ho  letta.  Che  cosa  dice? 
Ili.  Egli  ne  dà  parte  a  V.  E.,  a    siccome    si  sa 
||  alla  corte,  che  D.  Ormondo,  marito  di  D.  A» 
spasia,  aveva  una  inimicizia    crudele  col  duca 
Anselmo,  chiede  per  informazione,  se  siansi  ri- 
conciliati, e  se  può  temersi,  che  il  ritorno  di 
D.  Ormondo  alla   patria  possa  riprodurre  dei 
nuovi  «candali. 

a.  Mi  pare,  che  queste  due  famiglie  sieno  da 
i  qualche  tempo  pacificate. 
i.  E  verissimo. 
a.  Dunque  D.  Ormondo  verrk  a  Gaeta, 
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Si.  PiftCf'  a  lei  cl>'  egli   vengn  ? 

So.  Se  ho  (la  dira  il  vero,  non  Io  de^ildero 
molto. 

Sì.  Ebbene,  si  vaglia  della  sua  autorità.  Rispon- 
da al  segretario  di  stato  ,  che  la  quiete  dì 
questa  città  esig»",  che  D.  Ormondo  ne  stia 
lontano.  Con  due  righe  d'  itiforaiazione  con« 
traria  al  memoriale  di  D.  Ormondo  è  fatto 
tutto. 

Sa.  Fatele,  ed  io  le  sottoscriverò. 

Si.  Sarà  ubbidita.  (Giovami  di  tenerlo  occupato 
negli  amori  di  D.  Aspasia  per  maneggiarlo  a 
mio  modo.) 

Sa.  Ditemi,  e  voi  come  ve  la  passate  con  D 
Elvira? 

Si.  Qualche  momento  che  mi  avanza,  l' impiego  ' 
volentieri  nella  onesta  conversazione   di  quell: 
onestissima  dama. 

iS<z.  Mi  dicono,   che  suo  marito   sìa  molto  geloso 

Si,  Lodo  infinitamente  D.  Filiberto.  Egli  è  ui 
cavaliere  onorato,  e  tutto  fa  ombra  alla  delica 
tezza  del  suo  decoro. 

Sa.  Mi  pare  però,  eh'  egli  non  abbia  gran  pia 
cere,  che  voi  serviate  la  di  lui  moglie. 

Sì.  Oh!  la  mi  perdoni:  siamo  amicissimi.  Anz 
Terrei  pregare  V.  E.  di  una  grazia    in  favo 

■    del  mio  caro  amico. 

Sa.  Dite  pure,  per  voi  farò  tutto. 

Si.  L'  affare  contenuto  in  questo  dispaccio  pre 
me   sommamente  alla  città  di  Gaeta.   Vi  vuo  S*"' 
le  a  Napoli  una  persona  che    agisca,  e  infor  '•' 
mi  con  del  calore;  onde  bramerei  ch'ella  ap 
poggiasse  un  tal  carico  a  D.    Filiberto,  e  g  | 
ordinasse  di  portarsi  immediatamente  alla  coii 
te,    e  là  dimQcasse  fino  alla    consumazione  (1^. 
nu  tal  aBkre.  r^ 


P<z.  Bene,  scendete    il    decreto    eh'  io    lo    sotto- 

scriverò. 
Si.   V.  E.  è  sempre  facile,  è    sempre    clemente, 

quando  si  tratta  di  beneficare. 
Ja.  Ditemi   sinceramente,  è  tutta   amicizia  quel- 
la che  vi  sprona  ad  allootanare  da    Gaeta  D. 
Filiberto,  o  vj  è   un  poco  di    speranza  di  mi^ 
gliorar  la   vostra  sorte  con  D.  Elvira.? 
'ì.  Oh!    signore,  le  mie    mire  non  sono    di    tal 

carattere, 
'a.  Parliamoci  schietto':  ne  meno  io  vedrei  vo- 
lentieri il  ritorno  di  D.  Ormoodo. 
'l.  y.  E.  non  è  capace  di  preferire    il  proprio 
piacere  al  pubblico  bene. 

^.  Ma  Ja  lontananza  di  D.  Ormondo  mi  giova, 
p  Che  giovi  a  lei  è  un  accidente  che  non  deci- 
de; ma  giova  moltissimo  alla  quiete  della  cit- 
tà, che  colla  di  lui  assenza  si  mette  al  sicu- 
ro dai  torbidi  che  produrrebbe  la  di  lui  pre- 
senza. 

!.  Caro  D,  Sigismondo,  voi  mi  consolale.  Coti 
qualche  rimorso  io  m' induceva  a  procuraro 
I  allontanamento  di  D.  Ormondo;  ma  polche  voi 
mi  assicurate,  che  il  farlo  sia  un  atto  di  e- 
]ultà  e  di  giustizia,  pongo  io  quiete  l'  animo 
DIO,  e  riposo  sopra  il  vostro  consiglio. 

Bella  docilità,  bella  chiarezza  di  spirito,  cha 
ipprende  tutto  con  facilità,  e  discerne  a  fpri- 
na  vista  il  vero,  il  bene,  la  ragione,  ed  iì 
;iusto  ! 

Potrei  parlare  con  D.  Aspasia? 

La  faremo  venir  a  corte.  La  inviti  a  pranzo. 

Mia  moglie  che  dirà? 

Ella  non  è  dominata  dallo  spirito  della  gè- 
)sia,  ma  da  quello  dell' ambizione, 

La  sua  passione  è  l' invidia. 

1* 


«o 

Si.  Va  marito  «aggio,  come  V.  E,,  saprà  oorreg 

gerla. 

Sa.  Noo  prendo  cura  della  pazzìa  d'una  donm 
Si.  Fa  bpnissimo.  Pensi  ognuno  per  se. 
Sa.  Qualche  Tolta  per  altro  mi  fa  venire  la  rabbi: 
Si.  Il  marito  alla  fin  fine  comanda. 
Sa.  Ma  per  goder   la    mia  quiete    dissimulo, 

lascio  correre. 
Si.  Oh  Lei  naturale!   oh   bel    temperamento!  1 

sciar  correre:  invidio   una   si  Leila   virtù. 
Sa.   Quello  che  più  mi  pesa,  è  Isabella  mia 
glia.  Ella  cresce  negli    anni,    e    mi    conver 
collooarla. 
Si.  Certamente  le  figlie  nubili  non  istanno  Le 
alla  corte,    e  giacche  il  conte  Ercole  la  de: 
dera,  può  liberarsene. 
Sa.  Ma  io  uun  vorrei  incomodarmi  oel  darle 

dote. 
Si.  Sareb^e  bslla,  che  V.  E.  avesse  da  ìdcob< 
darsi  per  la  figlia!  Pensi  a  godere    il  mon 
che  per    la  figlia  non  mancherà  tempo. 
Sa.  Ma,  caro   segretario,   ella   4  alquanto  semj 

ce,  noo   vorrfi   mi   pericolasse. 

Si.   Oh!   quand' è   così,  maritarla. 

Sa.   Lia  mariterei   volentieri,   ma   non  mi   trovc 

istato   di   scorporare   da'  miei   effetti   la  dote 

Si.  Per    amor  dei  cielo  non  incomodi  la  sua 

sa  :  vede  in  che  impegno  si  trova.  Governi 

re  di  una    città,  pieeo    di    crtdito,  avvezz' 

trattarsi. 

Sa.  Ecco  mia  moglie.  Non  la  posso  soffrire. 

Si.  Per  dirla,  è   un  poco  odiosetta. 

Sa.  Voglio  andar  via. 

Si.  Vada  ;  si  liberi  da  una  seccatura. 

Sa.  Ma  no,  voglio  trattarla  con  disinvoItnra?i  ki 

si-  Bravissimo!  felici  quelli  che  sanno   d'tmt  kd 


U 
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J        lare    Io  Don  sare.  capace.    Il    «lo    difetto    4 

I  Ja.  Qualche  volta  Lisogna  fingere.  Voi  non  „• 
ppje  vivare. 

«  .S;.  E  verissimo,  ìo  noo    so  vivere.  V.  E    ne  sa 
assai  più  di  me.  »•  ìì.  ne  sa 

SCENA  ir, 

lì 

-D.  luiGU  e  detti. 

il 

«Za.  Signor  marjto.  signor   governatore,  per  quel 

.      LurUr:.    °'  ^""°    "°"''  '    ^^«'^    P-    '-«• 
In  Sa.  Perchè  dite  questo? 

L«.   In  questa  città   capitano  frequentemente  dei 
1.      oob.l.  n,poletan.   col  tiro  a  sei,  e   voi  mi  fate 
andare  col  tiro  a  quattro. 

"*''niH"r\-'''  •''""^  '•''"  ^  ''^''  ""^  Prlncl. 
jj      pi  e  duchi.  *^ 

^«.  Il  governatore  deve  essere  più  di  loro. 

''^t   mZT-'"'^''°  '■"A""^  per  complimenro. 
.a.  Mandatemi  a  casa.  Qui  senza  il  tiro  a  sei 
non  CI  voglio  stare. 
«  ^a.  Segretario,  dite  la   vostra  opinione. 
,,.«.   S,    d.te  vo,  che  siete   no   uomo   di  garbo. 
"  "V  P^'-^O"'»».  ài   questa  cose  non  me  n'intendo. 
,, /P'a720  a  D.  Sancio)  Tenga  forte,  dica  di  no. 
a  ■«•     Orsù,     non     vi     è   bisogno  di  altri   discorsi. 
■   ^"T"'  "°'^'^'°''-  Lasciate,    che  il  segreta- 
"     '"l/";.'  ^   ^""•«  le  sue  incombenze. 

,«.    Voglio  eh    egli   risponda    per  me  a    questa 
M  lettera  d.    premura,  {dà  una  lettera  aperta 

i[«.   Risponderà  poi:  lasciatelo   andareT'''''''"''^ 
■f"-  i^li^^^^ta)  La  voglio  adesso. 


Sa    S«  se-uUerete  a    dira  questa  parola  vogUo, 
vi    rimanderò    a    Napoli     con     poco    Tostro 

(parte) 
piacere.  '■'^ 

SCENA  III. 

D.    lUIGU    e    D.  SI«J8M0ND0. 

Z«,  Che   dite,    segretario,    dell' indiscretezza    di 

mio  marito?  ,      . 

Si    la  verità  lo  mi  sentiva  agghiacciar  il  sangue 

Lu.  Le  altre  vanno  col  tiro  a  sei,  ed  jo  andrò 
col  tiro  a  quattro? 

Si.  Sarebbe   una   mostruosità. 

Lu.  Una  dama  della  mia  sorta? 

Si.  Una  delle  prime  famiglie  d'  Italia? 

Iz/.   Una   governaiiice? 

Si.  Ha  da  comparire  con  più  pompa  assai  delle  altre. 

tu.  Il  tiro  a  sei  lo   voglio  assolutamente. 

Si.  È   giusto  ;  r  averà. 

Lu.  Ditemi,  con  sessanta  doppie  troveremo  due 
cavalli  d'  accompagnare  i  'quattro  cavalli  della 
mia  carrozza  ? 

Si.  Li  troveremo.  ^ 

la.  Mi  fareste  voi  11  piacere  di  provvedermeli? 
non  mi  fido   d'  altri  che  di  voi, 

Si.  Grazie  a  V.  E.  della  confidenza  che  ha  di 
me.    La  servirò  con  tutta  l'attenzione. 

Lu.  Per  dirvela,  è    venuto  l'altr'jeri  il  cassiere 

della  comunità  ;  ha    portato     sessanta    doppie: 

mio  marito  non  c'era,  le  ho  prese  io,  e  me  o( 

voglio  servire. 

Si.  Fa  benissimo.    Finalmente    le    impiega    pe» 

onor  proprio,  e  per   onor  della  casa. 
tu.  Manco  male  che  roi,  che  siete  un  uomo  sa- 
vio, me  l'approvale. 


Si.  L  approvo.  «  verissimo;  ma,  per  amor  del  ciè- 
'0,  avverta,  non  dica  nulla  al  padrona,  nprcl.é 
se  .ni  prende  in  sospetto  ch'io  sia  del  di  lei 
P^rruo.  non  avr6  più  la  lil.er.a  di  servirla. 

dopp.e.  V.  prego  durovarmi  presto  questi  due 
Si.   Sarà    imoiediatamen.e   servita.    Ma    favorisca 

goora  Isabella  ? 
i«.   Guardate  che  pazzia  si    è  posta   in   capo  quel 

caro  conte  Trovandosi  egl.  di  passaggio^  fn 
Gaeta  e  trattato  da  n,io  n^arito  per  una  rac 
con3andaz.one  di  Napoli,  si  è  perd'utamete  u- 
«aa.ora,o  d.  me.  Vede  ch'io  soo  maritata,  ve- 
de che  dalla    m.a  onestà    non  può  sperar  co- 

a  alcuna,  ed  egli  ha  risoluto  voler  pL  mogli 
Isabella  mia  figlia.  ^      «""6«'e 

'/.Segno    ch'egli  ama  in  V.  E.    la  «oLiltk    del 

angue,   la  v.rtù.  la  bontà;  tutte  cose,  che  ave 
ra  ella  comunicate  alla  figlia 

'damLìtr*  ''''"  P--— -figlia 
l.  Questo  k  quello  che  mi  ha  fatto  maraviglia- 
re,  quando  ho  sentito  parlare  di  qnesto  mairi, 
jncu.o.  Come  mai.  diceva  fra  1  med"  m" 
la  m.a  padrona  può  avere  una  figlia  da  maX^ 
*.  a.  vero,  che  ,o  mi  sono  maritata    di   undici 

TcZ  h""'  "^  "°°''°''°  ^''-  ^he  diec  an! 
ni  ohe  ho  manto. 

.   (E  sua  figlia  ne  ha   dieciotto.) 
«.  Òara  un  bel  matrimonio  ridicolo. 
•Io  giuoco,  ohe  da   V.  E.  alla  signora  Isabel- 
a  non  distingueranno   chi  sia  la  spo.a. 
5.    luti,  dicono  che  siamo  sorelle, 
fi-dio,  sta  detto  co.,  tutto  il  rispetto,  , e  fo*. 


i4 

si   UD  cavalieri»,    e  avessi  a  scegliere    fra  loro 
Hu6,  mi  attaccherei  più   voleniìpri  alla  madre. 

Lu.  Oh  ciie  Caro  segretario  \  Isabella  non  ha 
^iud'izio,  e  pure  quando  seote  parlare  di  ma- 
trimonia si  coDjoia  tutta. 

Si.  Di   iiuell'elà  ? 

Lu.  Ora    mscooo   colla   malizia   io   corpo. 

Si.  Ma  non  è  ainraTÌglia,  se  si  è  maritata  tanto 
bambina  anche   la   madre. 

Lu.  Don  Sigismondo,  si-^te  amico  voi  del  conta 
Ercole  ? 

Si.  Sì  signora,  egli  mi  ha  fatte  delle  confidease. 

Lu.  E  ricco  ? 

Si.  Moliissimo. 

Lu.   Mi   pare  anche  disinvolto  e  grazioso. 

Si.  Egli  è  romano  ,  ed  ha  tutto  il  brillante  di 
quel  paese» 

Lu.  Peccato,  ch'egli  si  perda  con  qnella  scìmu* 
nita  d'Isabella. 

Si.  Ma  se  V.  E.  &  tanto  rigorosa  e  severa,  ch( 
nulla  vuol  avere  ài  condiscendenza  per  lai 
credo  lo  faccia  per  una  specie  di  disperazione 

Lu.  Sentite,  faccio  a  voi  una  confidenza,  che  noi 
la  farei  ad  altra  persona  di  questo  mondo»  I 
conte  è  una  persona  ch'io  stimo,  e  venero  in 
finitamente  ;  sono  donna  onorata;  ma  tutto  quel 
lo  che  può  sperarsi  da  una  moglie  uobile  e> 
onestissima,   forse  forse   l'avrà  egli  da  me. 

SL  Perdoni  lamia  ignoranza,  sono  ali  oscuro  a° 
fatto  di  questa  bellissima  specie  di  condiscecj 
denza.  Uo  cavaliere  che  ama,  non  so  che  0( 
sa  possa  sperare  da  un'onestissima  moglie. 

Lu.  Non    importa  che    voi  Io    sappiate.    Fra 
conte    e  me   c'intendiamo  perrettamaote.  i:  ,. 

Si.  Dice  bene,  questi  arcani  non  sono  accessibi||iui| 
alla  gente  bassa.  uiiiìa] 


;«.  Basraa,;  eh.  voi.  D.  Sigi«a,osclo.  troviate  Llmo^ 
do   di  farglielo  g-ntilmeiUe  sapere. 
Si    Lo    farò  con  tutto    lo  spirito,    eoo  tutta    la 

Lu.  Non  fate  sinistro  concetto  di  me,  poiché  vi 
assicuro,  che  ,  a>iei  sentimenti  sooo  onestissimi. 

ài.  U,  co  ne  sono  più  che  certo.  Ella  ama  o- 
nestiss.mamente   il  signor  contino. 

Lu.  No  :  oon  è  l'amore  che  m'induca  a  prò- 
curarm.  lacqu.sto  de!  cuor  del  conte;  mail 
m.o  decoro  oo„  soffre  vedermi  ancor  preferì. 

Ln'  r  t%  "^-  ""^"^  ^''=""«>  '-''''«"-  «ia  ia 
un  età  da  far  nt.rar  la  madre  dal  Lei  mon- 
do  ed  ,0  troppo  presto  altrui  cedendo  il  mio 
luogo  tradire,  me  .tessa,  calpestando  il  più  bel 
fiore  dell'età  m.a.  D.  Sigìsmoudo.  m'avete  inteso. 

?i.  Bel  carattere  è  questo!  invidiosa  «nriella 
propria  figha.  Le  madri  amano  i  loro  figliuc 
I.  su,  tanto  che  questi  non  recano  danno  alla 
loro  ambizione;  e  il  piacere  che  provano 
nel  vedere,  figli  de'loro  figli,  vien  loro^  fiera- 
mente  amareggiato  da  quel  brutto  nome  di 
«onna.  Ma  s.  lasci  la  gorern.trice  co'suoi  ca- 
tarn.  e  pensiamo  a  noi.  Eccomi  in  una  car- 
riera che  m.  promette  la  mia  fortuna,  wor- 
lato  dalla  dolcissima  adulazione.  Questo  è  il 
mig  .or  narcotico,  per  assonnar»  gli  spiriti  più 
ng  lant.  Eccom  con  questa  ingelnosa'poIitJoa 
fatto  padrone  del  cuore  del  governatore,  se- 
condaodo  la  sua  pigrizia;  e  di  quello  della  di 
I«.  moghe,  adulando  la  di  lei  invidiosa  ambi- 
zione. Queste  imprese  sono  a  buon  porto-  non 
n>.  resta  per  esser  felice,  che  superare  l'osti- 

-TJ^'^'T"   '^'    "•^'^''•''   '='1"ale  troppo 
innamorata  d,  suo  marito,  non  soffre  le  mie  a- 


doraziom.  M«  h  stncch-rò  d-.l  sno  fianco,  U 
ridurrò  in  necessità  rf'aver  bisogno  d.  me,  e  o  - 
tPrrò  forse  .lall'artifiziosa  simnla/ion^  qnello 
chP  sp-rare  non  posso  dall'amore,  dalla  serv.lu, 
P  dal  dennro  medesimo,  il  quale  suol  essere  per 
lo  più  la  chiave  facile  per  Ispalancare  ogm  por^a- 

SCEN^  IV. 

D.  iSABEii»  e  coioMBiNà  con  uito  Specchietto 
in  mano. 

Co.  In    verità,  signora  padronclDa.     che    questa 

scuffia   vi   sta   assai  bene. 
Is.   È   vero?   sto  bene?  . 

Co.  Benissimo,    e  non  potete  star  megl.o.  Io,    a   J 
materia   di  far  le  scuffie,  ho   una  mano  tanto    !• 
buona,  che  incontro  l'aria  di  tutu  i  vi»i. 
Is.  Mi  voglio  un  poco  vedere. 
Co   Ecco  lo  specchio,  guardatevi.      ^  , 

J.  Uh  sto  tanto  bene  !  t.eni,  Colombina,  no  Lac.no. 
Co.  Quando  V.  farete  sposa  ve  ne  farò  una  ancora  |U 

più  bella. 
Is.  Io  sposa  ? 

Co.  Certo,  che  vi  farete  sposa. 
/^.Quando?  ]Kj 

Co.  Presto.  iy 

Is.  Domani  ? 

Co.  Oh  !  domani  è  poi  troppo  presto. 
Is.  Dopo  domani  ?  ....  ^._. 

Co.  Che  credete?  eh''  il  marnarsi  s.a  come  il  man* 

giare  una  zuppa  f 
Is.  Eh  !  lo  so,  che  cosa  voi  dir  maritarsi. 
Co.  Sì  ?  Che  cosa  vuol  dire  ? 
Is.  Vuol  dire,  prender  marito. 


&. 


fe 


U. 


Co.  Brava  ?  siete  spifJtosa.  *^ 

Is.  So  ancha  gualche  cus'  .Uro,    ma   nou    te     lo 

"oglio  dire. 
Co.  Voi  De  sapete  pii   di  me. 
/..^  Eccome!  so...    n.a  seut,,  nou  Jo  dir  a  ues. 
Co.  No,  DO,   DOQ  parlerò. 

Cy.  Aoche  .? 

J;^.  Ma  io  eoo   un   uomo  m!  vergognerei. 

:  ^   pure   V.  e  il  signor  conte  Ercole    dia     i 
iooamorato  morto  di   voi.? 
•   Di  me  ? 
'O.  Sì,  di  voi. 

Poverioo!  ^ 

^o.   Vi  piace.' 

E  tauto  cariao. 

'o.  Lo  prendereste  per  marito? 
S.  Va  uomo?  ho  paura  di  no. 
'o.  Povera  semplice  che  siete' 

';  5,°  ;;-pli-?  --plice  è  s.a.a  mia  madre. 
O.  ferche   causa  ? 

.Perchè  ha  preso   uu  uomo,  e     ho  sentito  dir 

tante   volte  che   per  causa  sua  è   c,uas.  morti' 
'•  Chi   ve  1  ha  detto? 

•  La  balia. 

I.  Ecco  la  vostra  signora  madre 

'sta  "co«"°  "  ^''''"""  ''"'''  ^''■'^'■^  '^'  '!««- 


'*  SCENA   V. 

D.  lUiGi»  e  dette.. 

La.  Cl>e   si  fa   qm? 

fj.  Guar.ii,  signora  maJ.e.    come   sto     bene  tea 

questa  scuffia. 
ia.  Chi  ve  V  ha  fatta  ?  , 

Js.   Colombina.  ...         al 

Co.   Sì    signora,  io   l'ho   fatta;  nou   .sta   bene?      i 
Lu.   Per  Ui  è   troppo  grande.  Lasca  vedere,  tnm^ 

la  voglio   provar  io.  ... 

Co.   L'ho   da   levar  di   testa  alla    signorina. 
Lu.  Gran   cosa!    signora   si. 
Is.   No,  cara   signora   madre. 
I^.   Sì,  c.ra   signora    figliuola.  An.mo.  la    vogl-o 

ved«re. 
Co.   Via,    bisogna   obbedire. 
Is.   (Ho   tanta   rabbia!) 
Lu.    Via,   signorina,   vi   fate   pregare? 
Is    (Iva   straccerei  in   luitle   pezzi.) 
Co    Lasciate  fare  a  me.  (/«pvi  la  scuffia  ad  l- 
sabella)   Eccola  Eccellenza.   (Di  tulio  s  .nna. 
mora;   ha    invidia   di   tutto.) 
Is.  (Quando  sarò    maritala,  uon    mi     caverà    la 

scuffia.)  .  . 

Lu.  (osserva  la  scuffia,  che  ha  in  mano.) 
Is.  Signora   madre,  la  mia  scuffia, 
Lu.   Andate   via.  , 

Is.   Ho   da   andar   senza   scuffia? 
Lu.   Colombina,   dammi    una   scuffia   da    notte. 
Co.  {ya  a  prenderla  in  camera)L»  servo. 
Is.  (Se  non  fosse  mia  madre,  gliela  strapperei  di 

mano.)  •    ■    \  -a 

Co.  {dà  la  scuffia  da  notte  a  D.   Luigia)  Ce» 

cola. 


Is,    Una   scuffia  da  notte? 
Zi«.   Questa   è  Leila   e   buona   per  voi. 
^    ^er  me?  grazie.  (/«  ^,^,,^^  ^  ^^^,^^ 

SCENA  V!. 

ìy     iLUGIà  e    COLOMBINA 

^Bir^ur'"'""''^'""""''  p"*^"'  ^'""«'^  ^«• 

•«.Cara  signora  padrona,  couvien  cooipatir  la- I« 
p.aceva  tanto  quella  scuffia,  le  stava 'an'oi;! 
«•    Voglio  essere   obbedita. 

».  l-ha,  fatta  tu   ,j„e.ta  scuffia? 

'•  ^J.""^''^^  s5    Che  dice?    no«   è   Leo  fa.ta? 

••  "-l'  pare  antjca. 

».   In   veritJ,   è  all'  „I,i„,a   ^joda. 

'.  Queste  ale   con   mi  piacdooo. 

.  «i  pure  si   asano. 

^Oibò,  che  brutta  scuffia!   non   n,ì  pince. 

povera  7aÌr""'  '^""^  '^"'■'^^'^  ^    ^1-"^ 
Tu  non  sei  buona   da  nulla. 
Pazienza!  (Ho   una  rabbia  eh.  Ja  scannerei) 
T.em  quesia  scuffia.  ""erei.^ 

I>a  tengo. 

Dove  hai   trovati  quei   fiori? 
Mi   sodo   stati   donati. 
Chi  re  li  ha  dati'? 
H  Luffone. 

cnetta!  Jai  forse  all' amore? 


ao 

Co.  l'I  non      (o  all'    amore  .   Mi    ha  usata  que- 

kiit  fiintzia,   percliè  qualche   vulla   do    dei  puo' 

ti   ni  suo  abito  Lultuiiescu. 
Lu.  Djinuii  quei  lìori,  li  voglio  io. 
Co,  Noa   SODO  tìori  da   p<tri  sua.  (Ha    iavidia  au 

cita   di   questi    fiori.) 
Lu.   Damia';li,  che  li   voglio. 
Co.  Eccoli,  si   serva.   (MaledeOa!) 
Lu.   Tutta  iiori  la  siguora  graziosa! 
Co.  (Non  ci  starei,  se  mi    desse  due    doppie   » 

mese.) 
Lu.  Il  conte  duve  si  trova? 
Co.   Io  V  ho    veduto    oel    salotto,  che   beveva     1 

cioccolata   col   padrona. 
Lu.   Va   a   vedere   dov'  è,   e     s'  egli     è     solo,   dig 

ciie  gli   voglio   parlare. 
Co.   La  servo.   (Poveri  i    miei    fiori!     vuol    tuli 

per    lei,   tutto   per   lei.) 

Lu.   Oibù!   questi  fiori  puzzano  ;   uoii     li    voglu 

(<7  getta  in  terre 

SCENA  VII. 

ARLECCHINO    e  detta 

ABLEccuiNO  entm  senza  parlare,  ,e  i>a  tei  U, 
lo  dove  sono  i  fiori ,  lì  guarda  con  atlà  * 
zione,  e  sospira  ** 

Lu.  Chi    li  ha    iosegnato    le    creanze  !    vieoì,^  ^ 

oon   ti  cavi   il   cappello? 
Ar.  {senza  parlare  prende  i  fiorì,  li  ossei^  ^ 

e  sospffi 

Lu.  Ti  splace  vedere  strapazzati   quei  fiori    e 

lu    hai   donali   alla    tua    favorita?  | 

Jr.  {sospirando  e  piangendo  torna  a  butli, 

i  fiori  in  terra  con   una  esijafnafiiarti^j^ 
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/.  Possìbile  che  quei  iiori  ti  tauciauo  piangere 
e  sospirare? 

".  No  piaozo  per  quei  fiori,  ou  ssospiro  pec 
lori. 

■i.    Dunque  perchè  fai  tante  smanie  ? 

r.  Pianzo  per  vu,  sospiro  per  causa  vostra. 

II.  Per  VAS.  ?  spiegali,  per  qnal  cagione  ? 

r.  Quela  povera  rosa  stainafli:a  a  ìjon  ora  l'era 
bela,  fresca  e  odorosa  ,  adesso  1'  è  fi^pa  (rt), 
pelada,  strapazzada.  Pianzo,  [>erchè  un  -/orno 
1'  istesso  sarà  anca  de  vussignorla.  (parte) 

u.  Temerario,  briccone!  Elù,  chi  è  di  là? 

SCENA   Vili. 

Ki.iGHtvLA  e  detta. 

r.  Eceleuza,  eossa  couiaudela  ? 
//.  Presto,   fa   che  si  airesti  il   buffone,    e   fagli 
dar  delle  bastoiute. 
r.  Per  che  causa,  ecelenza  ? 
ìz.  Perchè  mi  ha  perso  il  rispeito. 
r.  La  perdona,  no  sala  che  l'è    lU)  bnHon?  oo 
se  sa    che  i  bufoni  i  perde  el  respelo  anca   a 
clù  ghe  dà  da  magnar  ?  El  paron  lo   protege, 
e  uol  se  poi  bastonar. 

.  Mio  marito  è  pazzo  a  mantener  quel  briccone. 
No  1'  è   solo,  ghe  u-:  del  altri,   clie  stipendia 
B  la  zeute  a  posta  per  seutirse  a  slrapa:izar. 
E.l  io  avrò  da  soilrirlo  ? 
Ecolo  qua,  eh»  el  torna. 
.  Ardisce  ancora  comparirmi  dinanzi? 


: 


Passa. 
Adulatore,  u."  5i 


SCENA  IX. 

àRLBocHiNO  con  un  nervo  e  detti. 

.Arlecchino  fa  una  riverenza  alfa  gouernatrìce, 
poi  presenta  il  nervo  a  Brighella  senza 
parlare. 

Br,  Coss'  ojo  ila  iax  de  sto  nervo  ? 

^/•.  Bastonrirme  mi. 

ZiU.  Sa  il  suo  merito  quel  briccone. 

Br.  BastODar»e  .''  perchè  ? 

Ar.  Perchè  ho  dito  ima  liaronada.  Ho  paragoni 
la  patrona  a  una  rosa  fìapa  e  pelada.  El  para 
gou  no  va  ben.  Le  rose  aaca  fìape  le  sa  de  bou 
le  done  anca  fresche  le  manda  cativo   odor. 

{parte 

liU.  Ah  non  posso  più  tollerarlo. 

Br.  No  la  vada  iu  collera.  La  sa  che  l '^  ni 
bufou. 

JjU,  Costui  vuol  ess«r  la  rovina  dì  questa  famiglie 

Br.  Eh,  eceleiua,  noi  voi  esser  lu  la  rovina  d 
sta  corte,  ma  un   altro. 

"Lu.   E  chi  dunque  ? 

Br.  Se  DO  gavesse  paura  de  precipitarme,  lo  d 
ria  volentlera. 

Jm,  Parla,  e  nou  temere. 

hr.  Soa  servitor  antigo  de  rasa,    e  suceJa    qui 
che  «a  suceder,  no  posso  laser,  e  no  devo  ti 
ser.  Per  i  mi  patroni  son  pronto  a    sagrilìo:'^ 
anca  el  sangue.   La  persona,  che  tende  alla  n 
\ina  desta  fameja  (a),  Tè  el  sior  d.  Sigismondo  ' 

IdU,  Come  !  un  nomo  di  quella  sorta  ?  un  uon  r 

(a)  Famìglia. 


elle  fa  tanto  per  noi?  Così  umile,  così  rlspet- 
toso,  cosi  interessalo  per  i  nostri  vantaggi? 
Hr.  L  è  uu  adulator,  l' è  un  omo  fiuto  ;    so  mi 

quel  che  digo. 
i«.  Va  via,  sei  una  mala  lingua. 
^r   Col  tempo  e  la  paja  se  madura  le  nespole. 

Poi  esser    che  un  zorno  la  se  recorda  de  ste 

nue  parole. 
Lu.  Sai  che  ha  di  male  d.  Sigismondo.?  è  un  uo- 

mo  economo.  Suggerisce  qualche  volta  le  buone 

regole,  e  voi  altri  servitori  non  lo  potete  vedere. 
Vr.  fcl  sugerisce  1  economia  per  i  altri,  per  in- 

grassarse  lu  solo.  L' è  do  mesi,  che   no    tire- 

mo  salano,  né  ciLarie.  e  me  vien  dito,  che  sto 

sior  economo  abia  avudo  l'ordene  de  pagarne 
Lu.  Orsù,  basta  così.  Da  un  altro  servitore  non 

avrei  sofferto  tanto. 
Br.  Son  trent'  ani  che  servo  In  sta  casa,    e    me 

recordo  quando  el  padron  ha  sposa  vostra  ece- 

lensa  vmt  ani  fa.. 

'^"esTaf'^'"''  '""''^  ^^"*  '^'^'°'*'    *^°''t»ai  la 

?/••  Mo  quanto  sarà  ecelenza  ? 
f-a.  Undici,  dodici  anni  al  più. 

rdifdoto*^"^'""""^  ''"'^^  ^"^^^^  ^^    ^^  °'^* 

<u.  Sei  uoa  bestia;  non  è  vero. 

r.  Se  r  ha  latada  mia  mujer  (a). 

u.  Animo,  basta  così. 

r.  La  perdoni  ...  (Eco  qua;  chi  vuol  aver  for- 
tuna, bisogna  adular.  Se  anca  mi  la  savesse 
burlar,  sana  el  so  caro  Brighela)         (^parte) 

u.  Già  questi  servitori  antichi  di  ea«a  vogliono 

«mpre  sapere  più  dei  padroni.  ^ 

)  Moglie. 


34 

SCENA    X. 

COLOMBINA  e  delta. 

Co.  Eccellenza,  or  ora  il  signor  conte  verrà. 

JLu.  Benissimo,  tioii  occorre  altro. 

Co.  {yedendoli  per  terra')  I  miei  fiori  !  oh  jìo-    , 

veri  i  miei  fiori  !  ) 
Ik.  Tira  avanti  due  sedie. 
Co.  La  servo,  (nel  metter  tidtìma  sedia  s^afj- 
ùassa  per  prenderli) 
"Lu.  Lascia  lì. 
Co.  (  col  piede  della  sedia  li  pesta  rabbio- 
samente.) 
IiU.  Che  cosa  fai  ? 
Co.  {come  sopra)    Questa  sedia  non  vuole  star» 

ritta. 
Z/U.  Eh  rabbioseita  veh  ! 
Co.  (Possano  divt^ntar  tanti  diavoli  che  le  saltine 

per  il  guardinfante.   )  (parte 

léU.  Non  t>o  se  don  Sigismondo  avrà  ancora  par 

lato  col  conte  a  tenore  del  mio  discorso.  Ba 

sta,  mi  conterrò  diversamente  con  lui,  e  s'egi 

ha  della  soggezione  a  dichiararsi  per  me,   gì 

farò  coraggio.  Eccolo  che  viene. 


Ù: 


'a. 


SCEN.'l  XI. 

Il  conte  KKCOLB  e  detta. 

Con.  Faccio    umilissima    riverenza    alla    signor 

gover natrice.  L  ^ 

Lu.  Serva,  signor  conte.  „  , 

Con.  Avete  ripoiak»  Lene,  signora,  la  scorsa  no^'^l^ 
Lu.  Un  poco  in(£uicla. 


Cofz.  Che  vuol  dire?  av*t.   qualche  cosa  che"".^; 

disturLa  ? 
Lri.  Da  tre  mesi    In  <jua  non    trovo  più  la  mia 

soUta  pace. 
Con.  Tre  mesi  son  per  l'appunto,  ch'io  sono  o- 

fp.te  in  vostra  casa.  Non  vorreJ,  che  la  vostra 

inquietezza  provenisse  per  mia  cagione, 
Lu.  Conte,  accomodatevi. 
(^on.  OLbedisco. 

t«.  (Vorrei,  eh'  ei  m'  Intendesse  senza  parlare.") 
^^on.  Signora  D.  Luigia,  che  risposta  mi  date  in- 
;      torno  alla  signora  D.  Isabella? 
Lu.   Avete  voi  parlato  con  D.  Sigismondo? 

>''"^\Ì-     ^^"  *"  1"^  °°°  ^'''o  veduto. 
^a.  Mi  rincresce. 

.•o«.  Aveva  egU  a  dirmi  qualche  cosa  per  parte 
vostra  .'*  »       r 

•a.  Per  V  appunto 

'on.  «he  bisogno  c'è  di  parlar  per  Interprete? 
,^  ^lgnora,  se  avete  a  dirmi  cjsa  di  qualche  ri- 
^     marco,  ditemela  da  voi  stessa. 

«.  Vi  dirà  il    segretario  quello  eh'  io    dir  non 

on.  Ewi  qualche  difficoltà? 

«.  Se  quei    sentimenti    che  ho  da  voi  raccolti 

sono  smcerl,  tutto  andrà    a  seconda  de  vostri 

desiri. 

«.  Tant'  i  vero,  che  Io  parlo  sinceramente,  cho 

no  già  preparato  l'anello, 

i-   Per  darlo  a  chi? 

'n.   Alla  signora  donna  Isabella. 

t.  Alla  signora  donna  Isabella? 

'«•   P<?r  r appunto,  alla  mia  sposa, 

t-  Alla  vostra  sposa? 

«.  Signora     voi  mi  parlate  con   una  frase  che 

non   intendo. 
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IjU.  Sarn  magnifico  quest'  anello. 

Con.  Eccolo.  L*ho  portato  da  Roma.  V!  foao  (le! 

diamaati  più  grandi,  ma  forse  uno    ve  ne  sa* 

ranno  dei  più  perfeltì. 
ZiU.  Favorite. 

Con.  (^le  dà  r  anello  )  Osservate. 
IdU.  Veramente  è  assai  bello,  {se  lo  pone  in  dito.) 

S'accomoda  al  mio  dito  perfeltamentO' 
Con.  Spero  stark  egualmeute  bene  in  dito  alla  si- 
gnora donna  Isabella. 
liU.  Isabella  è  ancora  troppo  ragazza. 
Con.  E'  vero,    è  ragazza,    ma    è  in  eth  gìustis*     'y 

sima  per  farsi  sposa. 
£«,  Credetemi,  «  ancor  troppo    presto.  Che  po- 
tete sperare   da  una  che  non  sa  distinguere  il 

Leo  dal  mnle? 
Con.  Spero,  ch'ella  intenda  il  bene  senza  conoscerò 

il  male. 
1,11.  Conte,  amate  voi  veramente  Isabella? 
Con.  L'  amo  con  tutto  il  cuore. 
Lu.  Parlait^mi  sinceramente;  perche  l'amate? 
Con.  Perchè  k  »ezzosa,  perchè  è  bella,  perchè  & 

savia,  perchè  è  vostra  figlia. 
Lu.  L'amate  perchè  è  mia  figlia? 
Con.  Cosi    è  ;  voi  1'  avete  adornata  di   tutti  quel 

pregi ,  di  tutte    quelle  virtù  ,  che   la  rendono   l 

amabile. 
IiU.  (  Non  m' ingannai  ;  egli  si  4  prima  ìnnamo 

rato  della  madre,  e  poi  della  figlia.) 
Con.  Ella  ha  sortito  da  voi    la  nobiltà    di    quel  T 

sangue. . . . 
IiU.  Il  sangue  poche  volle  innamora.  Ditemi,  Isa' 

bella  vi  pare  che  mi  somigli? 
Con.  Moltissimo,  ella  è  il  vostro  ritratto.  jT 

Lu.  Chi  apprezza  il  ritratto  iàrà  conto  dell' or!f, 

ifinale. 


Vi 
f 


cvviiirassegn,  del  mio  ris^jetto. 

SCENA  xir. 

■D.  SIGISMONDO  e  detti. 

[ì.  (di  dentro)  EcceUeu^a.  pos.o  veoire^ 
<».  Oi,  venite,  venite. 

;t  teh-^""  permissione  di  vostra  ecceUenza. 

.«.  ferche  non  venite  a  dirittura? 

i-  oo  il  mìo  dovere. 

i«.  Per  voi  non  vi  è  portiera. 

*.  Grazie  alla  bontà  di  vostra  eccellenza. 

0«.  Riverisco  il  signor  segretario. 

^^  Ai  comandi  di  vostra  signoria  illustrissima. 
«.  («  Sigismondo)  Volete  nulla? 
t.  Eccola  servita  della  risposta  della  la.tera  che 
mi  ha  onorato  di  comandarmi 

".n^Tc^Jr"""""^   "'"'■■  '""  <<«'» 
ì.  (  piano  a  Luieia  )    In  verltì  «nn  i.« 
campo  di  servirla.  ^  ^"^  ^'"'" 

u.  DitegU  ora  qualche  cosa;  frattanto  le-^eri' 
questa  lettera.  -Conte,  permettetemi  ch'iolegS 
questo  fogUo  che  devo  sottoscrivere.  ^^ 

m.  Prendete  il  vostro  comodo 

pan.  Fategli  animo,  acciò  si  dichiari  per  me. 
ma^^non  avventurate   il  mio  decoro    eSa  mia 

.  So  come  devo  contenermi. 

daS7yr'^>'^'''"^'^"-''-'-"«?^^''H, 
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sì.  Vostsa  eccellenza  merlterelibe    lnlfc  le  ;:. 
del  mondo,  poiché  ò  la   gioja  più   preziosa  del 
nostro  secolo. 
Lu.  Via,  iiou  mi  burlate,  (legge  Li  lettera  pia' 

ao.) 
Si.  Signor  conte,  frattauJo  che  la  pa^irona  legge 
quel  foglio,  mi  permette   che  possa  dirgli  due 
paroline  ? 
Con.  Volentieri,  eccomi  da  voi. 
Si.  Mi  dica  in  grazia;  ma  perdoni,  se  troppo  mi 

avanzo .  . . 
Con.   Parlate  liberamente. 
Si.  Ama  ella  verameuie  la  signora  Isabella? 
Con.  L'  amo  quanto  me  stesso. 
Si.  L'  ama  per  pura  inclinazione,  oppure  per  una 

specie  d"  impegno?  ' 

Con.  L'amo  peichè  mi  piace,  perchè  mi  pare  ama- 
Ijile,  e  niente  mi  sprona  a   farlo,  fuorché   il  de- 
siderio di  conseguirla  in  isposa.  tu 
Si.  (ride)  Eppure  la  signora  D.  Luigia  si  lusinga  jj 
che  vostra  signoria  illustrissima  ...  il 
Con.  Che  cosa?                                                               i 
Si.  Fosse  ...  innamorata  di  lei.                                  * 
Con.  Ohqueita  è  graziosa!  Pare  a  voi,  ch'io  foisì  i 
capace  d' unaf  simile  debolezza!                              1 
Sì.  So  Lenissimo  quanto  sia  grande  la  prudenza  ti 
di  vostra  signoria  illustrissima.                             ^  * 


Con.  Ch'Io  volessi  tradire  l'ospitalità?    insidiar. 

r  onore  di  D.  Sancio  mio  caro  amico  ?  ^ 

Sì.  Un  cavaliere  onorato  non  pensa  così  vilmente. 
Con.  E  poi,  eh?  volessi    preferire  alla    figlia   I» 

madre  ? 
Si.  II  signor  conte  non  è  di  questo  cattivo  gusto.     * 
Con.  V'>i  che  mi  consigliereste  di  fare? 
Si.  Darò    a  V.  S.    illustrissima  il    consiglio  pia 

Universale.  Quando  si  compra,  comprar  giovLi». 


hn.  Anche  io  sono  della  stessa  opinione. 

7.  Però  ella  ha  clonalo  l' anello  alla  signora  D. 

Luigia. 
?ùn.  Donato?  non  è  vero;   ora  me    lo  renderà. 
'ì.  Non  faccia, 

■on.  Perchè  Iho  da   perdere? 
'ì.  Non  sa  quel  che  dice  il  proverlno  ? 
'on.  Che  dice? 

'/.   Chi  vuol  hene  alla  figlia,  accarezzi  la  mamma. 
'on.  E'  una  carezza  che  costa  troppo. 
■i.  I-a  politica  vuol  così. 

'nn.  Non  vorrei  con  questa  politica  perder  Isabella* 
'i.  Si  fidi  di  me. 
on.  So,  che  siete  un  galantuomo. 
7.  Son  r  uomo  più  sincero  di  questo  mondo. 
^on.  Ma  presto  ne  voglio  uscire. 
>t.  Non  ci  pensi.  Si  lasci  servire  (s'accosta  a  don' 

na  Luigia  ) 

''■on.  (Donna  Luigia  ha  queste  pazzie  nel  capo?  Ora 

intendo  gli  enigmi  de"  suoi    graziosi    discorsi). 

n.  Va  bene?  (a  don  Sigismondo.") 

\i.  Benissimo. 

Si  é  dichiaralo? 
Apertamente, 
Per  me  ? 

Per  vostra  Eccellenza. 
Posso  parlar  liberanienle? 
Signor  conte,  la  mia   padrona   non    è    niente 
disgustata  per  le  dichiarazioni   che  mi  ha  fatte» 
No,  conte,  anni  starò  più  cheta,  or    che    vi 
siete  spiegato. 
n.  Io  credeva  essermi  bastantemente  spiegoto  al- 
la prima. 

Eppure  io  non  vi  aveva  capito. 
'«;  O   che  non  mi  avete  voluto  capire. 
'.  Può  anche  darsi,  furbeito,  può  aiiclie  darsi. 


So 

Si.  Due  Ingegni  cost  eubUmS  sì  derono  fdcìfmen* 

te  intendere. 
Lu.  Guardate,  don    Sigismondo,  il  boll'anallo» 

chH  mi  ha  regalato  il  conte. 
Con.  Quello  er.t  destiuato... 
Sì.  Era  destinato  per  la  signora  donna  Luigia,  ah 

dorica  passare  in  altre  mani  che  nelle  sue. 
Con.  Ej)pure... 

Si.  Eppure,  quasi  piji...  Basta,  so  io  quel  che  dico. 
Z/ii,  Lo  so  ancor'  io. 
Con.  Anch'io  v'intendo. 
Sì.  Ecco,  tutti  tre  d'intendiamo. 

SCENA  XIIL 

BRIGHELLA    C   detti, 

Br.  Ecelenza,  l'4  qua  la  signora  D.  Elvira)  che 
dcsiderla  di  riverirla. 

Lu.  (a  Brighe/la)  \ì  è  ulssun  cavaliere  con  lei? 

Br,  Ecelenza  sì,  gh'è  el  signor... 

Lu.  Ecco  qui.  Tutte  hanno  il  cavaliere  cha  le 
serve,  ed  io  non  l'ho.  Conte,  tocca  a  voi. 

Bt.  La  senta,  ecelenza;  con  la  signora  D.  Elvi- 
ra ne  gh'è  miga  nissun,  se  la  m' intende.  Gh'à 
sior  don  Filiberto  so  consorte. 

Lu.  Vedete.?  i  mariti  delle  altre  vanno  colle  lo- 
ro mogli,  mio  marito  con  me  non  viene  mai  ; 
par  che  non  mi  possa  vedere. 

Si.  (Ora  per  invidia  le  viene  volontà  anche  dì 
suo  marito.) 

Br.  Sior  don  Filiberio  l'è  partido,  e  la  slora  D, 
Elvira  Tè  restada  sola,  e  la  desidera  udienza 
da  V.  E. 

Lu.  Dille  che  passi. 

Br.  Manco  mal.  (fia  servitù  da  D,  Elvira  dirà 
ehe  mi  go  poca  creanza)  (^parte.) 


Coi»   Signora,  con  voiira  Uiom  Kcen-a    v;  .'' 
l  incomodo.  «retila,    vi   Um 

tu    P„c„è  volete  privar»!  dell,  vostra  graà.» 

^VoaJiif"vt.fi/:ft°°"'=-™" 

c«».  Leo  h  i:,:,  ;,e°tivr  SL  ''".'f ."'^• 
a.,..a,„Jdiu.(.««.,„?,,^:/^— ; 

SCENA  XIV, 
Don  ivioiK  e  don  sigiimonbo. 

IM.  II  coute  veranjonf»  mi    -,«,» 

.dar  gelosia.  '  ^    '"''    """    °»i    ^"ol 

5/.  Con  permissione.  /„„^/  •     v 

X«.  Perchè  partite?  ^  "^^  ''''''^'■^■) 

Si.  II  mio   dovere  Io  %'uole. 

£  «"f/",  "';^''''"''  ■""■  ^  f»  »"'»• 

^«.  i5J,  Sì,  e  intendiamo. 

SCENA  XV. 
Donna  eivira  e  €/e«/. 

E/.  Serva  timilissima, 

t«.  Donna  Elvira,  tì  riverisco. 

£A  Sem  sua.  (Costui  „oa  Io  po«o  yedere.) 


3»  j     • 

jji.  Accomodarev..  (.ùedotio) 

fj.    Per  ubbitlirvi.  ^ 

la.  Don  SlKÌ*u.o..do    sedete. 

r„  (  c^servando  il  iesl'to  di  donna  tMra) 
Donna  Elvira,  dove  avet.  comprata  .r-ll=>  V,el 
la  stolli? 

E/.  A  Napoli,  m'ia  signora. 

I,;    Oh!  quanto  rv\  place  questa  s'«*^«-  . 

S    (Vlel\«ce  l'abltb,  e  a  me  la  persona.) 

i„.   Quanto  l'avet^  PS^^»?  .  ;i  i,,3ccIo. 

5i.  (osservando  donna  Elicerà    netv 

che  nel£  abito)  MI  p.ace  ^-^^^'^^^^^^ 
Lu.  VI  pare,  che  a  quel  prezzo  sx    possa    pren 

S^om.  snpra.^  Non  .1  è  oro,  che  possa  pa- 

gare  la  sua  bellezza.  ^ 

Lu.  Slete  voi  di  buon  gusto. 
Si.  Cosi  fusaio    fortunato,    come    £^n    di    boon 

zHcóstul  mi  fa  l'appassionato,  ed  lo  Tabbor 

stia  dorma  El.  come  sopra.)  Permetta  In  gra- 
^'i!  che  dia  un^altra  guardatina  a  questa  op- 
Vi  m  nare  che  l'abbiate  .veduta  abbastanza. 
^  Slgnorrsòvtauice.  sonovenuta.ad    xncon.o. 

darvi  per  suppUcarvI  di  "-  S^?^-  ^^^^  j,,„, 
La.  Dove  pos^o,  vi  s^-rvirò.  Chi  vi   ha  cosi 

assettato  il  capo? 


r-l-  II  mìo  cameriere. 

L».  Di  dov'  è  ?  * 

Et.  E'  Tranceìe. 

£«^  Lavora  a  meraviglia.  MI  fareste   II    piacere 
di  mandarlo  da  me?  i      «° 

E/.   Sarete  servita. 

•Si'.  E   una  cosa  che  incanta. 

El  (Sono  ormai  stufa.)         (^si  volta  un  poco.) 

•^i    Pignora,  mi  permetta. 

El   Queste   sono  osservazioni  da  donne. 

^e.  t-h  I  signora,  quel  eh'  Io  vedo  è  cosa  pli 
per  uomo,  clie  p»r  donna. 

El.   Come  sarebbe  a  dire  ? 

.S/.  IVr  intendo  dire  che  quel  tuppj  non  è  epe- 
ra  d.  donna,  ma  di  un  parrucchiere  francese, 
|A   suo  tempo  la  discorreremo  megUo.) 

^f  ajgnora,  la  grazia  di  cui  sono  a  pre-arvl  k 
questa.  A  i\a,,oli  ho  data  la  commissione 
perchè  mi  provvedessero  un  finimento  di  piz- 
^1  ali  ultima  moda,  che  sarà  incirca  venti 
Jjraccia.  Fu  consegnato  l'involto  ad  un  vet- 
turino; 1  birri  lo  hanno  ritrovato,  e  me  1' han- 
no  preso.  SuppUco  la  vostra  bontà  a  inter- 
cedermi  la  grazia  presso  il  signor  governato- 
re  di  poter  navere  i  miei  pizzi. 
1»  Lu.  {»ono  belli  questi  pizzi  ? 
El.  Devono  essere  de' più  belli.  Costano  quattro 

*  zeccluni   il  braccio, 

*  ^f  Capperi  !  quattro  zecchini  ? 

i  El.  Così    mi   hanno   mandato    il  conto.    Ottanta 
»       zecchiui  senza   il  porto. 

^«.   Ot-anta  zecchini  i„  u„  fornimento   dì  pizzi? 
»  r./.  iimno  ordinati  per  le  mie  nozze,  e  me  gì.  han- 
«o  sped.ii  ora.  Posso  sperare  di  essere  farorita? 


•^4  .  ... 

Lu.  (Se  sono  belli,  se  eono  alla  moJa,  lì  roglìa 

Jier  me  assolutnmeiite.)  Pensava  ni  modo  più 
acile  pff  riaverli.  Segretario,  che  dite?  gli 
avremo  noi  facilmente  ? 

Si.  Ci  vuol  essere  qualche  difficoltà.  Sopra  le 
gabelle  il  signor  governatore  non  ha  tutta  l'au» 
torltà,  poiché  i  finanzieri  pagano  un  tanto  al- 
la camera,  e  1  contrabbandi  diventano  cosa  Icro. 

JjU.  In  quanto  a  questo  poi,  quando  mio  mari* 
to  comanda  Io  hanno    da  ubbidire. 

Si.  V.  E.  dice  benissimo,  {con  una  riverenza.) 

léU.  Per  facilitare,  dirò  che  questi  pizzi  sono 
miei,  che  gli  ho  fatti  venir  io.  Sarebbe  bella 
che  io  non  potessi  far  venire  liberamente  tut- 
to quello  eh'  io  vojjlio  senza  dipendere  dal  ga- 
bellieri !   Che   dite,  segretario  ? 

Si.  V.  E.  non  può  dir  meglio.  (Ingiustizie  a  tut- 
t'  andare.) 

Lu.  (Non  vedo  l'  ora  di  veder  questi  pizzi.)  At- 
tendetemi, D.  Elvira;  vado  subito  da  mio  ma- 
rito perchè  dia  T  ordine  della  restituzione. 

'El.  Spiaceml  il  vostro  incomodo.  Speriamo,  che 
il  signor  don  Sancio    farà    la  grazia  ? 

£b.  Oh  !   mio  marito  fa  poi    a  modo  mio. 

E/.  Anche  negli  affari    del  governo  ? 

Lu.  In  tutto.  Grazie  al  cielo,  ho  un  marito  che 
non  ha  coraggio  di  dirmi  di  no.  Egli  coman- 
da in   apparenza,  ed   io   comando  in   sostanza. 

(portó.) 

SCENA  XVI. 

Don  BLVIR4  e  don  sigIsuondo. 

£/.  Che  bnonsi  dama  k  ^esta  signora  governa- 
Kice  I 


•re 

Si  Noa^  dissimile  U  bel  cuore  dì  suo  coosor- 
te,  e  1  uno  e  1  altra  hanno  della  stima  per  U 
rostra  uob.llsslma  casa,  e  dell'amore  pkrtico- 
lare  per    .1  vostro  degno  consorte  ! 

1!.^.  M,o  manto  noa  merira  nuUa,  e  nuUa  ha 
atto  per  _d  signor  governatore,  che  vagUa  a 
lusmgarm.  della  sua  generosa  parzialità. 

donTn'  !'"'  f'"°^  ^°  ^^PP'^-  ha  fatto  a 
don  F.hberto  un  benetìclo.  una  grazia  tale,  che 
agu  altn  darà  motivo  d'invidia. 

E.  Che  mai  ha  fatto  egli  per  mio  consorte? 

J^.  Sapete  vo,  che  ora  si  tratta  di  supplicar  S. 
•VI    per  la  permissione  delle   due  fiere  ? 

c.e.  Lio  so  benissimo. 

J/.  Il  memoriale  è  disteso.  Il  dispaccio  è  forma- 
to.  Vi  vuole  alla  corte  una  persona  che  adi- 
sca, e  .1  padrone  ha  elelto  don  FiUberto  per 
un  impiego  sì  degno,  e  sì  decoroso.  ^ 

fc/.  Signor  segretario,  avete  voi  operato  nulla  m 
questo  affare  .«  favore  di  mio  marito,  acciò 
egU  se   ne  vada  alla  corte .? 

Pi.  Siccome  lo  amo.  e  lo  venero  infinitamente. 
non  ho  mancato  di  far  per  esso  de' buoni  uf' 
Hci  presso  il  mio  padrone. 

?/.  Già  me  ne  avvedo.  Ma  spero,  che  mio  ma- 
nto  ringraziera  il  signor  don  Sancio,  e  ne  sa, 
ra  dispensato. 

SCENA  XVII. 

Donna  tuicu  e  detli, 

u.  La  grazia  è  fatta.  Ecco  1'  ordine  per  rlare- 
re  i  pizzi.  *^ 
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La.  Or  PITI  mamlpr?»  il  maestro  JI  casa  con  qne« 
st'  ordine,  e  li  dar?niio. 

T,l.  Quanto    vi  sono  oLLligatn  1 

Lu.  (Non  vedo  1'  ora  di  vederli.) 

El.  VI  sarà  alcuna  spesa?  Supplirò  a  tutto. 

lu.  Non  avete  a  spendere  un  soldo. 

Si.  Può  essere  che  i  gabellieri  vogliano  il  dazio. 

Lti.  Che  dazio  \  Quando  comando  io,  è  finita. 

Sì.  V.  E.  dice  Lenissimo. 

Hi-   Ma  (jnaudo  li  vedremo  questi  pizzi? 

Lu.  Aspettate.  Chi  ò  di  la  ?  dove  sono  costoro  ? 
nou  vi  è   nessuno  ? 

Si.    Comanda  ?    La  servirò  io. 

Lu.  (chiama)  Isabella,  Colombina?  dove  diavo» 
lo  sono? 

Si.  (in  di.$ parte  a  dovna  Luigia)  Senta.  Non 
vorrei  che  la  signora  donna  Isabella  con  Co- 
lombina . ..  basta,   parlo  col  dovuto  rispetto. 

Ih.   Che  fossero  col  conte  ? 

Si.  Chi  sa  ?    si  potrebbe  dare. 

Lu.   Voglio  andar  a  vedere. 

Sì.  Eccellenza  sì,  vada,  e  se  ne  assicuri. 

Lu.  Se  fosse  vero  \ 

Si.  Vada  subito,  e   con  cautela. 

Lu.  Donna  Eliira,  attendetemi  che   ora  torno. 

"El.   Vi  seguirò,  se  vi  contentate. 

Lu.  Trattenetevi.  Vado  in  un  luogo,  dove  mi  con- 
viene andar  sola. 

El.  Signora,  mi  volete  lasciar  qui... 

Lu.  Don  Sigismondo  vi  terra  compagnia.  u 

El.  Ma  io,  signora  ...  j 

Lu.  Vengo  subito,  vengo  subito.  (jìarlè)  [j^ 

I' 


SCENA  XVlll. 

Donna  eivira  e  don  Sigismondo. 

Si.   Che    vuol  dire,  signora    donna  Elvira?    Ha 
tanta  paura  a  restar  sola  con  me  ? 

V«"iie".:  '■""'■  "»  '^  -™»-, 

Si.  Sono  mi   uomo  onorato. 

E/.  Per  tale  vi  considero. 

Si.  Sono  ammiratore  del  vostro  merito. 

E/.  Non    ho    merito    alcuno,    che    esiga  da    voi 

ne  stima,  ne  ammirazione. 
U.  {con  tenerezza)  E  sono  ... 
U.  Don  Sigismondo,  basta  così. 
•i.  Permettetemi    ch«  dica  una  sola    cosa,  e    poi 

ho  finito;  ,0  sono  un    adoratore    della    vostra 

Juellexza. 

f.  Le    adulazioni    d'un    cuor    amante   non    of. 
lendono  ma.  la  persona  amata.   Voi  non  pote- 
te impedirmi,  ch'io  Ti  ami.  In    vostro   arbitro 
solo  sta  li  corrispondermi, 
f.  Questo  non  Io  sperate  giammai. 
.  Non  potete  nemmeno  vietarmi  ch'io  lo  speri 
\  »j.  ^^  Jo  posso  vietare;  Una    donna    onorata 
ia  disperar  chi  che  sia  di  ottener  cosa   alcuna 
che  pregiudichi  al  suo  decoro. 

Aspettale,  lo  non  voglio  sperare    che  voi  mi 
amiate,  ma  vogUo  lusingarmi  dun'altra  cosa, 
•  iS»  di  che  ? 

Che    voi    lascerete    tutti    questi    pregiudi.; 
:he  diverrete  col  tempo  meno  selvatica,  e    un 
>oco  più  compiacente. 
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£/.  {alterata)  Chi  sì  lusinga  di  ciò,  pensa  te* 
merariamente  di  tue. 

Si.  Vedete ,  se  [)riricipiate  a  scaldarvi  ?  al  fuoco 
dello  «degno  succede  spesse  volte  <|uello  del« 
l'amore. 

E/.  Don  Sigismondo,  abbiate  più  rispetto  per  le 
dame  ODorate. 

Si.  Mi  pare  di  rispettarvi,  qualora  vi  vener,o,  vi 
stimo,  e  teneramente  fi  amo. 

E/.  E  qualche  tempo,  che  mi  andate  importu- 
nando, ed  io  non  l'ho  fatlo  sapere  a  don  Fi» 
liberto  per  non  rovinarvi  ;  guardatevi  di  non 
provocarmi  più  oltre. 

Sì»  Io  ho  sempre  sentito  dire,  che  si  odiano  i 
nemici,  non  quelli  che  amano. 

£/.   Chi  mi  ama,  come  voi,  h.  mio  inimico. 

Si.  Ma  sapete  voi  come  io  vi  amo  ? 

El.  Già  mn  rimagino. 

Si.  Se  vi  figurate  l'amor  mio  disonesto,  siete  pivi 
maliziosa  di  me.  Vi  amo  onestissimamente,  con 
UD  amore  il  più  innocente,  il  più  platoulco  che 
dar  si  possa. 

£/.  Siccome  adulata   tutti,    adulerete    anche    V( 
medesimo. 

Si.  Giuro  sull'onor  mio  che  dico  la  verità. 

£/.  Non  ama  il  proprio  onore  chi  tende  insidio 
all'altrui. 

Si.  Giuro  su  questa  bellissima  mano  ... 

E/.  Temerario  !  Non  posso  più  tollerarvi.  O  can- , 
giate  siile  con  me,  o  vi  farò  pentire    dell'ardir^ 
vostro.  Son  dama,   son    moglie,    sono    onorata.!'" 
Tre    titoli    che    esigono  da    voi    rispetto;    tre'*'- 
condizioni  che  vi  faranno  tremare.  (parte]    i^! 

Si.  Tre    ragioni    che    non    mi    spaventano    nienttt" 


ATTO  SECONDO 

SCENA    PRIMA 
Don  sicisMONDo  aolo, 

re  che  suo  manto  non  parta?  e  don  Filiber- 
':  ''''r  '".^^^'^  P-  caglon  della  mo^S 
e  questa  moghe  superba  xni  disprezzerTper 
cagiou  del  maruo?  fin  che  saranno  uniti.  nZ 
potrò  mai  sperar  nulla.  Se  non   mi  "riesce  2 

donna,  né  xo  sodo  stato  in  tempo  per  rlDara- 
,^e  al  disordine  co' miei  consigli^  afte  non  S 
l«a„cherà  per  macchinare    e  costringere  il  „" 

ponda  rolla  questa  mia  adorata  nemica. 

SCENA  ir. 

BKiGHBttA  e  detto. 

Signor  segretario,  ghe  fazzo  reverenza. 
Uh!  decano  mio  gentilissimo!  caro   BriaheN 
•t  amatissimo,  VI  occorre  uulh  ?  posso  far  li 
^  p«r  voi?  dite,  parlate,  caro  Kabntuol      "'" 
10  veramente  dabbene.  Salantuomo,  uo- 

i^glar*    '*«'S-«-')    Voleva  pregarla 


Si.  Son  q\iì  tutto  per  voi,  per  il  mio  caro  mes» 
ser  Brighella.  Sentite,  fra  tal  ti  i  servitori  voi 
siete  il  jiiù  abile  e  il  più  fedele. 

Br.  De  aLiliiÀ  no  me  vanto,  ma  in  materia  de 
fpilelth,  no  la  cedo  a  nissnn.  Son  omo  schiet- 
to e  real,  e  no  posso  adular. 

Si  Oh  bravo  !  oh  Lelia  cosa  la  realtà,  la  schie- 
tezza  di  cuore  ! 

Br.  Ma  al  dì  d'  oggi,  chi  è  sincero  no  ga  for- 
tuna. 

Sì.  Via,  caro,  via,  dite  che  volete,  perche  ho  da 
far  qualche  cosa. 

Br.  Se  la  disturbo  vado  via. 

Si.  No,  anima  mia,  no,  non  mi  disturbale.  Per  voi 
m'impiego  volontieri.  (Non  lo  posso  soflrire.) 

Br.  Mi,  come  capo  della  fameja  bassa  de  sta  cortei 
la  supplico  in  nome  de  tuti  i  servitori,  de  recor 
dar  al  padron,  che  son  do  mesi  che  no  se  tira 
né  el  salarlo,  ne  i  denari  per  le  cibarie,  e  ch« 
no  saremo  più  come  far. 

Si.  Poverini  !  avete  ragione.  Fate  una  cosa,  an 
date  dal  maestro   di  casa. 

Br.  Son  andà,  e  Iha  dito,  che  li  no  ga  dena 
ri,  e  che  eia  ha  arudo  1"  ordene  e  i  bezzi  pei 
pagarne. 

Si.  (Come  diavolo  l'ha  saputo?)  Io  non  ho  avn 
to  nulla.  Ma  per  voi,    se  avete  bisogno,  ve  J): 
darò  del  mio.  Per  il  mio  caro  messer  Brighelp 
la  farò  tutto,  (caca  la  scatola.)  Prendete  ta 
Lacco  ? 

Br.  (prendendo  tabacco^  Quel  che  la  cornar 
da.   Receverò  le  so  grazie.   Bon,  prezioso  !      |; 

Si.  Vi  place  ?  i  j 

Br.  El  bon  piase  a  tutù.  Il 

Si,   Avete  la  tabacchiera  ? 

Br,   Una  strazzcta  de  legno. 
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.  Oibò  ;    un  uomo  par  vostro  una  tabacchiera 
di   legno  ?  tenete   questa. 
•.  Ghe  rendo  grazie. 
.  Eh,  prendete. 

'.   La  me  perdona,  do  là  togo  seguro. 
.  Quando  non  volete,    pazienza.     Ve  la  donava 
di  cuore. 

•.  (No  bisogna  tor  regali,  chi  no  voi  esser  ob- 
bliga a  far  de  quele  cosse  che  no  s'ha  da  far.) 
.  Ditemi,  vita  mia,  quanto  avanzate  voi  di  sa- 
larlo e  panatica  ? 

'.  Quel  che  avanzo  mi,  l'è  «nido  con  quel  clie 
avanza  anca  i  altri.  Eco  qua  la  uota.  Semo  iu 
to  persone  :  ia  do  mesi  ne  vlea  iu  tutl  du- 
sento  ducati. 

.  Ma  lo,  perchè  vi  voglio  veramente  bene,  vo- 
glio farvi  una  proposizione  da  vero  amico.  Pren- 
dete quello  che  si  appartiene  a  voi,  e  non  vi 
curate  degli  altri. 

r.  Cossa  volela  che  diga  al  mi  camerada  ? 
j.  Non  vi  è  bisogno  che  dite  loro    d'aver  avu- 
to denaro.    La  cosa  passerà  segretamente    fra 
voi  e  me.  Poi  quest'altro  mese  daremo  a  tut- 
qualche  cosa. 

Mo  mi,  la  me  perdona    .  .  . 
Sì,  caro,  via  accettate  l'offerta. 
Ma  perchè  no  volela  pagar   tutl  ? 
A  voi,  che  siete  un   uomo  savio    ed    onesto, 
onfiderò  la  verità.  Il   padrone  adesso  non  ha 
enarl,  ma  zitto,    che  nou  si  sappia.    Mi   pre- 
e  l'onore  del  mio  padrone. 
L'onor  del  mio  padron  el  me  preme  anca  a 
,  e  me  desplase,  cha  el  fazza  sta    cativa  fi- 
ìlura    presso    la  servitù,    e    la    servitù     parla 
rer  -tuto,    e  la  zeute  ride.    Ma  za  che  la  ma 
■Olia  tanta  coufidensa,  U  m3  permeta  ^de  dir- 


glie  una  cossa  con  libertà,    qua,    che  uusuc 

ne  sente. 
Si.  Dit«  pure. 
Er.  Tuti    £a,    che  V.  S.  ha  aviulo    i  deuori  d( 

pagarn«,  e  se  mormora  as»ae. 
Sì.  Amico,  non  è  vero 
Br,  Mi  so  tuto. 
Si.  Orsa,  ri  consiglio  preude're   il  vostro  denari 

e  star  cheto. 
Br.  Questo  pò  no.  Non  vojo  esser  diferenisìà  d 

altri.  Semo  tuli    camerada  ;  o  tuti    o  nissun 
Si.  Oh  bene!   non  l'avrete  nemmeno  voi. 
£r.    Che  giustizia    eia  questa .''    non  avemo  d' 

ver  el  nostro  ?  ricorerò  al  padron. 
Si.  Sì,  caro,  ricorrete,    (/o  accarezza.^  Dite 

vostre  ragioni,  a  me  non  fate  torto.  L 

Br.  \!i  non  ho  bisogno  de  tante  carezze;  ho  1|' 
.i_'i • _:    -  •   _:   


h 


sogno  de'bezzi  per  mi,  e  per    i  mi  compag 
Si.  Siate    benedetto  !    fate  bene  a  procurar    p 

tutti.  Ammiro  la  vostra  onoratezza. 
Br.  Quando  saremo  pagadi  .■* 
Si.  Ricorrete  al  padrone. 
Br.  Me  dala  libertà  che  ricora  ? 
Si.  Sì,  caro  Brighella,  ricorrete.  V'introdurrò 
Br.  (Bisogna  che  i  denari  non  lì  abia  avudi. 
Si.  Quando  volete  venire  ? 
Br.  Se  la  me  couseja,  anderò  slassera. 
Si.  Sì,  questa  sera  vi  farò  io  la  scorta. 
Br.  Basta  :  se  l'avesse  ofesa,  ghe  domando  perd 
Si.  Caro  amico,  niente  afato.  Vi  compatisco,  cci 

prendo  il  vostro  zelo:  vi  lodo  iofinitamenti 
Br.    {gli  vuol  ùaciar  la  mano.)   La    me  (f 

meta.  1  ' 

Si.  Oh  !  non  voglio  assolutamente.   (  lo  alùrh 

eia.)  Ecco  un  atto  di  buona  amicizia, 
Br.  Me  racomap^Jot    la  so  protesiuu. 


ISÌ.S 


ck 


iSi.  Disponete  di  me.  ^^ 

S?  AAA-  ^""''^  "«•lissi'na  reverenza. 
oi.  Addio,  caro,  addio. 

Br.  (Stassera  scoverzlrò  /a  verità.)  („ari^  v 

•J^-  "riccone,    m»  li  ,,.^„i       •         ^    .      \/^"^f^) 

servl^o.  pagherai;  avanti  sera  .arai 


SGENA   Iir. 
I^  p*GGio  t;  deiio. 


r" 


y^-  Caro  paggino,  avete  fatto  Lene  r^/J  ^  ' 
moneta  \  Ten^t^   .^  ■  ^^"  ""  "«« 

[•  ■^J''e'«  ''ewr  qui  da  me. 


-•"-•."  '«^-'ir  qui  da  me. 
a.  bubito  la  servo.  (Io  son 
cuore  ;  servo  volentieri  qu 
no.  ^  ^  ^ 


SCENA  IV. 


r.  Servltor  oLIIgatissimo.  slor  segretark.. 

■n.tLtrtSrditurta':!^^^^^ 

servirla  ?  ^  "''^'  "^  «*»«  Posso 

«•  La  prego  de  farine    la  graaia  cU  f.-^ 
•^er  udienza  da  so  EceUa.S  '""'  ** 
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«>V.  Oggi,  caro,  iiou  dà  udienza  :  ma  te  ri  occor- 
re (jualche  cosa,  comandate,  vi  servirò  io. 

Pa.  Averia  bisoj^uo  de  presciitargho  sto  memorlal. 

Sì.  Oh  !  volentieri,  subito.  Consegnatelo  a  me, 
glielo  porto  immediatamente. 

Pef'  Ma  averia  piaser  de  dirghe  qiKilche  cosa  a 
Loca. 

Si.  Quanto  mi  spiace  uoo  potervi  couiolaro  !  0^-' 
gi  non  gli  si  può  pbrlare  ;  è  giornata  di  posta.' 

Pa.  Me  riucresce  che  slassera  va  via  le  lettere»  'i 
e    me  premeva    de  scriver    ijualcossa    su    sto 
proposito  ai  mi  corrispondenti,  't 

Si.  Ditemi,  di  che  si  tratta  .'  | 

Pa.  Ghe  dirò.  La  sa,  che  mi  ho  iiUrotioto  in 
sta  cita  la  fabricw  dai  veludt,  e  hi  sa  che  uti- 
le ho  porta  a  sto  paese.  Adesso  un  capo  mi 
stro  se  m  ha  volta  contra,  el  ze  spalegia  J; 
do  mercanti,  e  el  pretende  de  voler  crijeji 
un'  altra  fabrica.  Mi,  che  go  el  merito  d  e» 
ser  sta  el  primo,  domando  el  privilegio  co  1  e 
sclusiva  de  ogni  altro,  esibendome  mi  de  ctt 
sceri  laorieri,  se  ocore,  a  benefìcio  de  la  citi 

Si,  L'istanza  non  può  esser  più  giusta.   Non  (ÌÉ  «.[ 
bitate,  che  sarete  consolato.   Date  a  me  il  ak 
moriale.  W 

Pa.    Ecolo,  me  racomando  a    la  so  prole/.ioa."ll 

Si.  Riescono  veramente  bene  questi  vostri  ve' 
luti? 

Pa.  I  riesce  perfetamentc. 

Si.  Non  li  ho  mai  considerati  esatt^menlo.  Fa'^ 
una  cosa,  mandatssiene  una  pezza  del  jiiù  b<|j' 
Io,  acciò  lo  possa  far  vedere  al  signor  govi*ff 
Datore,  per  animarlo  a  farvi  la  grazia.  '* 

Pa.  (Ho  inteso,  el  me  voi  magnar  una  pezza  ['■ 
veludo.)  La  sarà  servida.  Ades;^adesso  la  ma'- 
derò,  ma  me  raccomando. 


i.  Noa  ci  pensate,  lasciate  fare  a  me. 
a.  Vago  subito  al  negozio,  e  la  mando.   (Tauto 
fa;  ijael  che  s' ha  da  far,  farlo  subito.) 
l.  Ehi,  dite,  come  si  tliiaiua  questo  ca^io  mae- 
stro, che  vi  si  vuol  rlbelLu-e  j* 
'a.  Meuego  Tarocchi, 
|f,  Nou  occorr'  altro. 
La  prego .  . . 
Sarete  servito.  Mandale  subito  il  velluto. 
Subito.  (  Per  farme  servizio,  glie  preme  ita 
letera  de  racomandazionj  i^parte) 

Manderò  a  chiamare  questo  Menico  Taroc* 
chi,  e  se  lo  sue  proposizioni  saranno  avvantag- 
giose,  non  le  abbaudouerò.  Bisogna  ascoltar  tut- 
ti, iar  del  bene  a  tulli,  aumentare  quando  sì 
può  11  regio  patrimonio,  ed  anche  nello  slos^o 
tempo  i  propri  onesti  profitti, 

SCENA    V. 

Il  PAGGIO  e  detto. 

X}a  altra  persona  vuol  udienza  dal  padrone. 
E  chi  èi> 

La  signora  D.   Aspasia. 
I  (Viene  costei  ora  a  disturbare  gli  affari  miei. 
il  padrone  la  riceve  ,  s'incanta  ,  e  non  mi 
i>bada  più.)  Fate  una  cosa,  paggino,  ditele  che 
E.  ha  un  poco  da  fare,  e  che  aspetti. 
Sara  servita. 
IJVia,  audiilH. 

Non  mi  dona  nulla? 
lOgui  volta  vi  ho  da  regalare. •' 
Se   per    T  ambasciata  d'  un  uomo  vecchio  mi 
dato  due  carlini,    per   T  ambasciata   d' una 
pila  giovine  mi  dovrebbe   darà  uno  zscchino, 
V  AdualtorCi  u."  5i  3 


si.  Bravo,  paggiuo,  liraro.  Siete  grazioso ,  spiri- 
toso ;  vi  farete,  vi  farete. 

Pa.  A  portar  ambasciate,  e  a  prender  regali 
s'  impara  presto,  (jiarte) 

Si.  Prima  clie  pa»sì  D.  Aspasia  ,  voglio  discor- 
rere col  padrone  ,  e  fargli  fare  tre  o  quattrc 
cose  che  mi  premono  infinitamente;  poi  voglit 
Tcdere  io  D.  Aspasia  avanti  di  lui,  per  avver 
tirla  d'  alcune  cose.  Già  ella  è  del  mio  carat-; 
tere,  e  facilmente  fra  di  noi  e'  intendiamo.  (c<' 
per  andar  dal  governatore,  e  t'incontra 

SCENA  VI, 

D.  S4NCI0  e  detto. 


Sa.  Dove  andate? 

Si.  Veniva  a  ritrovare  V.  E. 

Sa.  Ho  mandato  a  invitare  a  pranzo  D.  Aspasi; 

Si.   Ella    quanto  prima    verrà;  così    ha  maiidat 

a  rispondere.  Frattanto,  se  V.  E.  mi  permett 

vorrei   proporle    alcune  cose    utili  per  la   su 

famiglia,  e  necessarie  per  il  governo. 
Sa.  Dite  ,    ma  brevemente  ;    a  me  piace  Io  sti 

laconico. 
Si.  Beati  quelli  che  hanno  l' intelletto  pronto  e 

me  V.  E.  ;   ella  intende  subito,  e  con  due  p 

role  si  fa  capire. 
Sa.  Due  parole  delle  mie  vagliono  per  cento 

un   altro. 
Si.  E*  verissimo.  Giuoco  io  ,  che  a  tre  cose  e    « 

sei)ziali,che  ora  gli  proporrò,  V.  E.  rispond 

risolve,  e  provvede  con  tre  parole. 
Sa.  Io  non  parlo  superfluamente. 
Si.  E'  neceisario  riformare  la  servitù.  Tutto  gè  >  jj 

te  viziosa,  e  di  poco  spirito. 


ir. 

Si 

Hi 

ti' 


Sa.  Licenziatela. 

Si.  Specialmente  Brighella  4  un  uomo  ormai  trop- 
po vecchio,  reso  inabile,  e  non  buono  a  ualla. 
Sa.  Fate,  eh'  ei  se  ne  vada. 
Si.  Verrà  a  ricorrere  da  V.  E.,  dirà  che  è  an- 
tico di  casa,  che  ha  servito  tanti  anni. 
Sa.  Non  r  ascolterò. 

Si.  Ecco  con  tre    parole  accomodato  un  aftare  ; 
ora  ne  proporrò  un  altro.  Pantalone  de'  Biso- 
gnosi vorrebbe  un  privilegio  per  lavorare  egli 
solo  ì  velluti. 
Sa.  Se  è  giusto,  farlo. 

Si.  Vi    h  un    altro ,    che  si    esibisce   introdurre 
un'  altra  fabbrica  a  benefizio    de'  poveri  lavo- 
ranti. 
Sa.  Se  h  giust»,  ammetterlo. 
Si.  Se  V.  E.  dà  a  me  T  arbitrio  ,  procurerò  dì 
esaminar  la  materia,  e  informerò  la  corte  per 
la  pura  giustizia. 
Sa.  Fate  voi. 

Si.  Bravissimo.  Queste  sono  cose  facili  ;  ma  ora 
devo  esporre    a  V.  E.    una  cosa    di  mas.sima 
conseguenza. 
Sa,  Tutte  le  cose  per  me  sono  eguali. 
Si.  Bella  mente!   bella  mente!  Il  signor  D.  Fili- 
berto non  vuole  andare  alia  corte. 
Sa,  Lasci  stare. 

SL  Ma  lo  ho  scoperto  11  perchè. 
Sa.  Perchè  la    moglie  novella    lo  desidera  a  lei 

vicino. 

Si.  Eccellenza,  non  4  per  questo.  Egli  fa  il  con- 
trabbandiere :  introduce  merci  forestiere  in  que- 
sta città;  negozia  in  pregiudizio  della  camera 
e  de'  finanzieri ,  e  colla  protezione  che  gode 
della  padrona,  si  fa  adito  a  mille  f(odi,  a  mille 
cose  illecita  e  8c>tndaIose« 


Sa.  Creilo,  che  ciò  sia  vero.  Anche  poco  fa  e 
Tenuta  mia  ni'>glie  a  pre{;armi  per  lar  resti- 
tuire a  D.  Elvira  veuii  braccia  <ii  pizzo,  ar- 
restatole dai  birri  per  ordine  de'  iiaauzieri. 

Si'  Io,  eccellenza,  parlo  sempre  colla  verità  sul* 
le  labbra-  Ma  i  pizzi  è  il  meno.  Il  tabacco , 
il  sale,  racc|uavite,  sono  cose  che  rovinano  le 
tìnan^e. 

Sa.  In  queste  imprese  vi  ho  anch'  io  li  mio  di- 
ritto ;  costui  mi  defrauda. 

Si.  E'   un  contrartacente  pul'bllco,  e  abituato. 

Sa.  D.  Sigismondo,  che  cosa  abbiamo  da  fare? 

Si.  Castigarlo. 

Sa,  Senza  processarlo.' 

Si.  Formerò  il  processo,  ma  bisogna  asslcurarbi 
della  persona. 

Sa.  Fate  voi. 

Si.  Mi  dà    la  facoltà  di  procedere ,    e  di   ordi 


T 


narer 


Sa.  Si,  fate  voi  .  .  . 

Si.  Farmi    sentir  gente ,    permetta   eh'  io     veda 
chi  è. 

Sa.  Si,  fate  quel  che  v'  aggrada. 

Si-  (Ora  è  tempo  di  divertirlo  con  D.  Aspasia  '^ 
per  non  dargli  campo  di  pensare  sugli  ordini  ^ 
dati.)  (parte) 

Sa.  Che    uomo  illibato    e    sincero    è  questo  D.|j 
Sigismondo!    E    tutto    infervoralo    per  me,  e 
quello  eh'  io  stimo,  senza  interesse,  senza  tnai|i|, 
domandarmi  nulla.  ■.< 


Ym 


SCENA  VII.  49 

Ifonna  aspìsIi  e  detto. 

vostre  "rat    ^  ""'  '°°°  ^«^""^^  a'rieevor  le 

^E'rr^;fS^;-.- pregarvi.  Sede.. 

,  vare,  eo.e  faceva  furvot  """"^   ^"^^'^• 

f'^.   Oggi  siete  venuta  da  Je    Lsir     ^'T^'"'''> 

rò  io  da  voi  '  ""-^"ra  volià  ver- 

^-   Oh  !  donna  Luigia  no;  A  J-  i. 
^-  Ella  ^  una  do  Ì  Jh     sa  ;i  ^".'7  ""^^• 
^.   Ditemi,  avete  avuto tttere  da  I"    ^'  ""'^" 
;•  SI  signore,   stamattina  ho  ricever""""" 
lettera.  ricevuta    nna  sua 

i-  Che  cosa   vi  scrive? 

ii^l''"""    la  verità;    mi    sono    scordata,  di 

-tro£t;^^'''^^"'"''-p----ai 
^~st2tr^Til,^„f-- 

■ordo  nemmeno  d'averlo.  °"  °"  "' 

Vorrebbe  venire    in  Gael»    ,  .-        ,.  - 

erno.  ^^'"    "  quarUer  d  in- 

I;o  so.  mi  è  stato  detto 


6o 

As.  Faccia   qiiol   che  vuole,  per  mn  è  1'  ìst««s&, 

Sa.  Sta  a  me  a  farlo  renire,  o  a  farlo  restare 
a  Napoli. 

'As,  Sentite  ;  se  ha  da  renire  con  dei  denari  be- 
ne; se   no,  se  ne  può  stare  «ìov'è. 

Sa.  Vi  occorre  nulla?  avete  bisogno    di  nulla? 

As.  Io  son  una  che  taccio,  e  fo  come  posso, 
per  non  Incomodare  gli  amici.  Per  altro,  Io 
sapete  ...  basta,  non  dico  altro.  i 

Sa.  Se  vi  occorre,  comandate. 

As,  Vi  ringrazio.  La  stima  che  ho  per  voi,  nocp 
è  interessala.  Se  amo    la  vostra  conversazione 
è  perchè  slete  veramente  adorabile. 

Sa.  Voi  mi  consolate,  cara  donna  Aspasia, 

As.  Sono  unicamente  a  pregarvi  della  vostr 
protezione  iu  un  affare  di  mia  somma  pre 
mura. 

Sa.  Comandate,  disponete   di  me. 

As.  Sappiate,  signore,  che  sono  due  anni  ohe  no 
si  paga  la  pigione  di  casa.  li  padrone  di  es 
sa  ha  fatto  tutti  gli  atti  di  giustizia  contr 
dì  me,  e  se  non  pago  dentro  domani,  sono  so{ 
getta  a  un  affronto. 

Sa.  Quanto   importa  1'  affitto  ? 

As.  Cento  doppie. 

Sa.  (Il  colpo  è  un  poco  grosso.)  E  che  psnsltr* 
te  di  fare  ?  Ittr.. 

As.  Voi  potreste  acquietar  il  padrone.  y'-'^\ 

Sa.  Si,  si,  gli  pallerò.  Lo  farò  aspettare.         I^ts 

As.  Ma  poi  si  dlr^  che  voi  fate  delia  ingius  Id^; 
aie  per  causa  mia.  \\^% 

Sa.  Lo  farò   con  buona  maniera.  jt/'a^ 

As.  No,  no,  per  salvare  il  vostro  decoro  erPaii 
mia  riputazione,  manderò  a  vendere  tutto  qu  |s  \>t^ 
lo  che  io  potrò,  per  pagar  il  debito.  '  i  j^ 

Sa.  Questo  non  è  conveniente.  ^l>^ 


^*-  9°^"^  """^^^^  c''«    5o  faccia?  ^* 

"><».   Aspettate  ...  più  tosto  . 

adto   Tfar^l"  P"'^*^  ^**"P<'-  ^^5lIo  a.da. 


^»  ftgdr  rutto. 

4s    f^f^''!^  ^  •^hi^'^are;  sentian^o  un  poco. 
«*•    *i  dico  che  nou  voslio  uprdpr  I,      ■       • 
tazioue.  °       P^^aer  la  mia  ripu. 


>«•    Dunque? 

Dunque  vender  tutto  a  rotta  di  collo 
Aspettate.  Ehi,  chi   è  di  Ih  ? 

SCENA  Vili. 

biale    da  cucina,  una  parrucca   arruffa 

f".  Cessa  comandela .'' 

'.Oh  Lutfone!  non  cercava  di  te.    Che    ra«a 

Ji  vestitura  è  q„eUa  che  tu  hai  ?  "^ 

-^rqTJirf-.i'Srf  '^'  •'^''^  -^^^ 

l'A  I,  1-  j'*^  *  ^»'o  da  camener;  ciuest-i 

le  la  hvrea  da   stafier;  questa  l'è  la  piruea 

.u^stirn^ttiv^u^aV^ii:;--^^-- 

•  r"f?    V'"^  'J""^'^  ^«^^^  '"'orno    di  te' 
.  f  erche  el  carissimo  sior  se-retirln  U.  i  " 

^  ue  dite.'-    e  grazioso  costui? 
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As.  Sì,  è  grazioso,  ma  il  Umpo  passa,  e  il  mio 

creditore  non   donne. 
Sa.  A  proposilo.   Senti  Arleccliino  ... 
Ar.  Aspetè,  slor  padron,  clie  uie  manca  el  mejjO 

{vuol  partire) 
Sa.   Senti,  vieu  qui. 

Ar.  Vengo  subito.  {parte") 

Sa.  ^'oleva    mandar    a  domandare    il    segretario 

per  il  vostro  interesse. 
As.  E  vero  clie  avete  licenziata  la  vostra  servitù  ? 
Sa.  Si,  don  Sigismondo    la  vuol  mutare. 

SCEN.\  IX. 

àBLEcCHiNO  e  detti. 

Ar.  Son  qua  con  quel  che  mancava. 

Sa.  Qualche  altro  sjiroposifo.    Che  cosa  l».iì  ? 

Ar.  (gli  mostra   un  pajo  d' occhiali)   Cognossì 

questi  ? 
Sii.   Quello  è   un   pajo   d' occliiali 
Ar.  {gli  mostra  un  laccio)    Cognossì   questo? 
Sa.  Che  pazzo  !  quello  è   nn  laccio. 
Ar,  Questi  per  vu  :  e  questo  per  el  Loja. 
Sa.   Spiegati.   Che  intendi  di  dire  ? 
Ar.  Questi  per  vu,  aciò  imparè  mejo  a  cognos- 

ser    el  vostro  segretario.    Questo  per  el  bojaif 

aciò  el  Io  possa  impicar. 
As.  {ride.) 
Ar.    {a  dorma  Asp.)  Ride  ?  Go  una    cossa  ao' 

ca  per  vu. 
As.  E  per  me   che  cosa  hai  ? 
Ar.  {cava  una  castagna)  Una  picela  galantern 

a  proposito.  Ecola. 
As.  Questa  è  una  castagna.  ^  H™ 

Ar.  5?  La   dona  è  fata  come  la  castagna  ; 

}?  Bela  de  fora,  e  drenlo  la  magagna.  ji'vfl 


■^s.  Temerario! 
Sa.  Compafifelo,    4  Lu fifone. 

^s  Le  sue  buflonerie  non  sono  a  proposito  per 
li  mio  caso.  ' 

Sa.  Va,  trova  II  segretario,  e  dìgU  che  venga 
eia  me.  "^ 

^r.  Come  comandela  che  vada?  Da  camerler, 
da  siafier,  da  cogo,  da  carozzier,  o  da  mlstro 
<ie  casa.i^ 

Sa.  Va  come  vuoi;  ma  sbrigati. 

■^r.  S«  vado  da  camerler,  me  melerò  spada  in 
centura,  pertica  spolverizada,  e  la  camisa  coi 
manegheti  del  patron.  Se  anderò  da  stafier, 
prima  de  far  Tambassada,  dirò  mal  dei  mi 
padronx  co  la  servitù.  Se  anderò  da  cogo,  me 
porterò  el  mio  bocaleto  con  mi.  Se  anderò  da 
carozz.er,  darò  urloni  e  spentoni  senza  dl- 
screzion:  e  se  anderò  da  mistro  de  casa,  an- 
derò  con  im  seguito  de  tuli  quei  boteghieri, 
che  ghe  t.en  terzo  a  robar.  Ma  se  avesse  da 
andar  da  segretario,  voria  andar  con  «uà  zi- 
randola  in  man. 

Sa.  Perchè  una  girandola.? 

/^/•.Perchè  el  vostro  segretario  se  serve    de  v,, 
giusto  come  de  una  zirandola   da    putei    (a). 

{parte.) 

SCENA  X. 

Don  siNcio  e  donna  aspasi», 

ìa.  Tutti  r  hanno  con  <juel  povera  segretario. 
IS.  Ah  pazienza!  '^ 

a.  Che  cosa  avete? 

a)  DafanciulU. 


H 

As.  Quando  penso  allo  mie    disgrazie,    mi    ylen 

da  piangere. 
Sa.  (Furerà  donna,  mi  fa  pietà  !) 
As.  Bisogna  pagare. 
Sa,  Via,  pagherò. 

As.  Cento  doppie  non  sono  un  soldo. 
Sa.  Pazienza,  pagherò  io. 
As.  Ma  se  si  saprà    che  le  date  voi,  povera  me! 

Sarò  la  farola  della  clità. 
Sa.  Non  si  saprà,  polche  il  deaaro  lo  darò  a  voi. 
As.  Olmè  !   mi  fate  respirare. 
Sa.  Andiamo  a  pranzo,  e  poi  si  farà  tutto. 
As.  Voi  a  pranzo  ci    state    quasi    sino    a    sera. 

Vorrei  mangiar  con   un  poco  di    quiete.    Cara 

il  mio  bel  don  Sancio,  compatii emi  se    vi    do 

quest'  incomodo. 
Sa.  Ehi,  chi  è  di  là? 

SCENA  XI. 

Donna  Luicià  e  détti. 

Lu.  Chiamale  quanto  volete,  nessuno  risponderà.  |u 
Sa.  Perchè?  \l 

Lu.  La  casa  è  tutta  in   rumore,   tutti  i  servitori 

sono  in  disperazione.   Don    Sigismondo    gli    ha  l^t 

licenziati,  ed  essi  congiurano    contro    di  lui 

Io  vogliono  morto. 
Sa.  Bricconi!    Li  farò  tutti  impiccare.  Non  vi  è 

nemmeno  il  paggio? 
Lu.  11  paggio,  tutto  intimorito,  è  corso  nella  mia 

camera,  e  non  vuole   uscire. 
Sa.  Don  Sigismondo  dov'è? 
Lu.  E'  fuori   di  ca<:a... 
Sa.  E  11  conte? 
Lu.  11  conte,  il  conte,  quel  caro  signor   couteiM 


\h 
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Sa.  Che  vi  è  i^ì  nuoyo? 

Lu.  Dubito  c*i'  el  faccia  all'amore  con    Isti]jella> 

Sa,  Sì,  e^li  me  V  ha  chiesta  in  Isposa. 

Lu.  E' troppo   giovane,  non  è  ancor  da  marito. 

Sa.   Oh  bella!  ha  diclott'anni,  e  non  à  da  marito  ?. 

Lu.  Come  diulott'  anni  ? 

Sa.  Signora  sì.    Quanti  anni  sono  che  slete  mia 

moglie  ? 
Lii.  Compatitemi,  donna  Aspasia,  don  ho  fatto  il 
mio  debito,  perchè  aveva  la  testa    stordita    da 
quei  poveri  servitori,  non  per  mancanza  di  stima. 
As.  So  quanto  sia  grande  la  vostra  bontà. 
Lu.  Credetemi,  che  vi  voglio  bene. 
As.  Compatite,  se  sono  venuta    ad  Incomodarvi. 

Don  Sancio  ha  voluto  così. 
Lu,  Avete  fatto  benissimo,  anzi  vi    prego    di  ve- 
nir più  spesso.  Mio  marito  va  poco    fuori    di 
casa:  ho  piacere,  che  abbia  un  poco  di   com- 
pagnia. 

Sa.  Mia  moglie  è  poi  caritatevole. 
As.  Fino  che  ci  vengo  lo,  sapete  chi    sono,    ma 

guardatevi  da  certe  amiche... 
Lu,  Come  sarebbe  a  dire  ? 

As,  Non  fo  per  dir  male  ;  ma  quella  donna  £!•< 
vira...  basta,  m'Intendete. 
i«.  Vi  è  qualche  cosa  di  nuovo? 
's.  Tutta  la  citta  mormora;  suo  marito  fa  con* 
trabbandl  a  luti'  andare,  e  dicesi,    che    voi    li 
proteggete.  (Bisogna  eh'  lo  faccia  per  don  SU 
glsmondo,  s'egli  ha  da  fare  per  me.) 
'a.  Signor  sì,  e  voi  mi  slete    venuta    a    tentale 
per  il  rilascio  de' pizzi. 

u.  Io  non  credeva    che  lo  facesse   per    profes.^ 
sione. 
'a.  Don  Filiberto  avrà  finito  di  far  contrabbandi. 
s.  Perchè? 


Sa.  II  |«'rch<>  Io  so  io. 

Lu.   Amicn,  chf»  bello  spilloni"  avete  in  capo»  < 

3f.».   e'  una  bngatella    die  co<ta  poco. 

itf.  e'  tanto  ben  legalo,  che  fa  una  figura  pro- 
digiosa   I. asciatemelo  un   poco  vedere. 

yls.  V(>l'»tili<'ri.  Eccolo 

Sa.  (a  donna  Li/igia)  Il  vostro,  die  non  vi 
piace,  che  non  avete  mai  voluto  portare,  è 
maglio  mille  volte  di  questo. 

Lri.  Eh  non  sapete  fjiiel  che  vi  dite.  Questo  è 
magnifico:  muojo  di  volontà  di  averne  un  com- 
pagno, 

As,  Se  comandate,  siete  padrona. 

Lu.  Quanto  vi  costa? 

^s.   Che  importa  ciò  ?  tenetelo. 

Lu.  No  no;  quanto  »i  costa?    cos'i,  per  curiosità 

j4s.  Solamente  tre  zecchini. 

Lu.  Datale  tre  zecchini.  (se  lo  pone  in  rapo, 
parlando  a  don  Saacio.) 

j4s.  Non  voglio  assolutamente. 

Sa,  Ora  l'aggiusterò  io.  (^par/e.) 

Lu.   E  quellandiiè,  clii  ve  l'ha  fallo? 

j4s.  Il  sarto  romano. 

Li/.  Che  bel  colore  !  che  bella  guarnizione  ! 
qnauto    mi   piace  !   Ne  voglio  uno  ancor  io. 

SCENA  xir. 
Dort  siNHo  con  uno  spillone  e  delle.        fc 

Sa.  Ecco  q»n  .  Questo    è    Io    spillone    che    uoit 
piace  a  mia  moglie.  Ella  ha  avuto    (piello    dig 
donna  Aspasia,  e  donna  Aspasia  si  tenga  questo. [ 

Lu.  i^lo  prende  di  mano  a  don  Sancio.)  La-jf 
sciale  vedere.  Signor  no:  lo  voglio  io.  Datele)! 
tre  ^«echini.  || 


''■  (Quani'i  luvldlosa!)  ^7 

'";  ^^^"^  •"  perderò  Io  spillone    M=,  •    . 

'^  -.no  doppie  ..o„  j4„     "■  ^'    '^    «^  dà 

-  ^»,.p^eO  Voi    „„■--*--. e  c^ 

i^.   Andate,  che  vi  seguo.  ^•''  '^^^'^O 

•><?.  Farorite,  //      .. 

SCENA  xiir. 

Colombjj,,  ,.^ 

'B.  E  dov  è  andata  ? 
V.  Non  Io  so;  è  andata  gli. 

"■  «?•■«  .andata  aneh' ella  a  Dett<...I.     • 
servitori.  ^  P^'te^oleggiare  coi 

1.  Serva  sua.  ^. 

*i  Animo, 
Me  Io  lasci  provare. 
Signora  no. 


rs 
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Is.  La  prego. 

Zu.  Via,  Impertinente. 

ff    (tremando  parte.)  .  . 

Lu    Grand' anO^izlonc  h.  colei  1   se  n|enle,  ment. 

la  lisciassi  fare,  mi  prenderebbe  la  «ano. 
Is    ('•he  ritorna')  ..       ,  .  \  t-..o 

L„.  Venite  q«i.  (D.  UabcUa  s  accosta)  T.ra- 

temi  giù  questo  guanto  _ 

7^.  (Vuol,  die  le  faccia  da  cameriera.) 

Lu.  Via,  presto. 

Is.  Ma  se   non  so  fare. 

Lu.  Uh  sguajalaccla  ! 

SCENA  XIV. 

7/  rontó  ERCOLE  e  dette. 

Con.  Perdonate,  signora,  se  vengo  avanti  così  ar- 
ditamente. Non  vi  è  un  cane  xo  anticamera.  Tuf 
ti  1  servitori  sono  m  tumulto.  1 

Lu.  Non  vi  è  nemmeno  la    mia    cameriera.    («  |< 

D.   Isabella)  Via,  tirate  giù. 
Con.  Signora,  se  comandate    lo  faro  io. 
Lu.  Oblugata.  l'ha  da  far  Isabella.  Ig^orantae- k 
cial   nemmeno  è  buona    a    cavar    «n    guanlo,.Jc 
Presto,  quest'altro.  ce  •      \ 

Con.  (Questa  poi  non  la  posso  soffrire  ; 
Lu.  Tanto  vi  vuole,  seimnnita,  sciocca  ! 
Con.  (E  di  più  la  maltratta.) 
Is.  Sono  stretti,  strcUi.  ,     •  j-  •„  .    «ali. 

Lb.  Sono  stretti,  stretti!    vi    vuol  giudizio  ,    «M 
tu  non  ne  hai,  e  non  ne  avrai.  i 

Co«.  (Or  ora  mi  scappa  la  pazienza.)  i 

I«.  (Pare,  che  ci  patisca  il  signor  fonte.)  Pr«    \ 
diporta  via  questi  guanti  e  portami  lo  speccl»oJ 
Is.  (Oh  paiienza,  pazienza!)  V.*"    •' ? 


SCENA  XV. 

ù.  Luicu,  e  ii  conte  rrcole,  poi  D.  ìsabbil» 
ritorna  colto  specchio. 

Con.  Ma,  cara  signora  D.  Luigia,  compatitemi  se 
a  troppo  mi  avanzo:  non  mi  par  carità  tratta- 
re cosi  una  figlia. 

u.  Voi  non  sapete  come  sì  allevino  1    figliuoli. 
Questa  è   una  cosa    che  tocca  a  me. 
on.  Io  per  altro  so,  che  le    persone    civili  non 
trattano  così  le  loro  figliuole. 
«.   Che  vuol  dire,  sigoor  conte,  che  ri  riscalda- 
te  tanto  ?  siete  forse  di  lei  innamorato  ? 
on.  Quante  volte    ve  l'  ho  da  dire  ?  non  sapete 

che  la  desidero  per  consorte  ? 
la.  Questo  sin  ora  1*  ho  creduto  un  pretesto. 
pn.  No  signora,  disingannatevi.  Per  voi  ho  tutta 
1   la  stima,  tutta  la  venerazione  ;  per  la  signora 
h  Isabella  ho  tutto  1'  affetto. 
lu.  Benissimo,  (^sdegnata)  Ho  piacer  di  saperlo. 
.  Ecco  lo  specchio. 

(^glielo  leva  con  dispetto')  Lascia  vedere. 
iln.  (Or  ora  le  dico  qualche  bestialità.^ 
\.  Vammi  a  prendere  11   coltellino. 
I    (Oh  son  pure  stuffa!) 
IL  Via,  ciompa,  sbrigati. 

I  (Mi  fa  svergognare  dal  signor  conte.)  {parte) 
Ip.  Signora,  dopo  essermi  io  dichiarato  di  voler 
ipslra  figlia,  gli  strapazzi  che  a  lei  fate,  sono 
(fese  che  fate  a  me. 

"Garbato  signor  conte  !  (D.  Isabella  ritorna) 
Ecco  il  coltellino,  (lo  dà  a  D,  Luigia,  el- 
jW  lo  lascia  cadere,  e  dà  uno  schiaffo  ad 
VfSabella,  la  quale,  coprendosi  il  volto  col 
\remùiale,  singhiozzando  parte.) 


Con.  A  me  qucsL  affronfo  ? 

T  7/    Voi  come  ci  entrate  ? 

J„    CVnTro,  p-vchè  deve  es.er  m.a  njogU«. 

ir  Pri.nacl/lsaLelU-  vostra  n.o.U^^a;n 

gUo  slroware  colle  mie  mani.  KP 

SCENA  XVI. 

Il   come    ERCOLE,  poi   don  SIGISMONDO. 

C.«.  Ecco  quel  che  fa  la  maledetta  ^^  Vo^ 
rebbe  essere  sola  vaghe^s^ata    .     erv. 
spiacc,  che  la  gioventù    deUa    ''S'»^        „    ^^, 
.11  adoratori.  Ma.  giuro  al  c.elo.  Isabella 

C»Ì.%'L„;5Un,-.h.  fatto  ».»*».»,.«'., 

Femmina  senza  cer>ci>  f-iin? 

lustrlsslmo  signore,  che  ma,  le  ha  fatto.  « 

Con.  Ha  dato  uno  schiaffo  alla  figba  m   pres.  fc 

5i' A^^uella  che  deve  esser  moglie  di  V.  S. 

S/.  Che  donne.'  che  donne  !  Ed   ella  \ 

sa  cos^i  con   questa  dis.nvoltnra  ?  ^ 

Con.  Penserò  al  modo  di  vendicarmi. 

Ji.  Il  modo  è  facile.  Prender  la    ^S^'    ««/J 
mente,  condurla  via,  sposarla,  «  "^^^J"     al  H^ 
solenza.  (Così  faccio  risparmiar  U  dote       j 
drone.) 


Si.  Ne  vedrà  gli  elìeit;. 

''l'  ,<;;?;^;"^'^""^'--«  -g-mno.  Fa   un  ,>oc« 

y^E'  necessano  andor    di  oonceno  cU^cZl 
nera.  («/^«  ^orte.)  Colombina  ? 

SCENA  XVII. 

£>    isiBEtu  sul/a  porta  e  dello. 

■  Colombina  non  c'è. 
•  Oh  !  signora  Isabella,  una  parola, 
^o,  no,  che  se  viene  mia  madre,  povera  me» 
Hiesto,  presto    m.  sbrigo.  Il  sigoor  conte   vi 
liverisce. 
Grazie. 

Ei  vi  vorrebbe  parlare. 
Quando  ? 
•    Questa  sera  verrò  ig  a  prendervi,  e  verrete 
con  nie  ;  ma  zitto,    che  la  signora  madre  noa 
'  lo  sappia.  ^ 

Oh  !  io  ho  paura  di  lei. 
Che    paura?    il  signor  padre    è  contento,    e 
pando   è  contento  il  padre  ... 

SCENA  xviir. 

D.  ru.G.A  in    disparte,  ceduta    da  D 

SIGISMONDO,  ma  non  da  isioELt». 
Questo  none  luogo  per  voi.  Aoda.e  nella  vo- 
^  camer.    ubbidite  la  signora  madre,      mai 
lu  con  parlate  di  maritarvi. 


6« 

Is.  (II  segretaflo  è  impazzato.)  (parte.'^    Jt 

Lu.  Che!  ha  fletto  forse  colei  di  ?oler  marito?     r[| 
Sì.  Oh  signora,    voi  qui?  nulla,  nulla,    noo    ha    l( 

detto  nulla. 

Lu.  Ma  perchè  l'avete  voi  rimpto»erata  ?  p 

Si.  In  verità  io   scherzata,  io  nou  ho  detto  nulla. 


ti 

t 


£u.    Voi    slete  un  gran    buon  uomo.    La  volete 
coprire,  ma  io  so  ch'è  una  sfacciatella. 

Sì.   Povera  ragazza  !   Qualche  volu  va  compatita. 

Lu.  Tutto  sotì'rirò,    ma  che    non  parli    di  pren- 
der marito. 

Si.  Mi  date  l'autorità,  signora,  di  farle  una  cor- 
rezione da  padre  ? 

Lii.  Sì,  mi  farete   piacere.  ] 

Si.  Basta  così  ;  sarete  servita.  ] 

Lu.  Il  conte  me  la  pagherà.  ' 

Sì.  Che  mal  le  ha  fatto,  signora  ?  /  . 

Zm.  Si  è  dichiarato  per  Isabella 

Si  Come  !  così  manca  a  me  di  parola  ?  dopo  I 
r  espressioni  che  m'ha  fatte  [ler  voi  ?  Me  ne  j 
renderà  conto. 

Lu.  Mortificatelo  quell'incivile. 

Si.  Lasciate  fare  a  me,  che  resterete  contgutu,     |^ 

SCENA  XIX. 
D.  ELYiRà  e  detti.  f 

El.  (^di  dentro.)  Con  permissione,  si  può  passare P 

Lu. 'Ch'i  è  di  là?  non    ce  nissuoo  ? 

El.  {esce.)  Compatitemi,  non  c'è  nessuno. 

Lu.  Se  venite  per  i  pizzi  .... 

El.  Eli  signora  mia,  non  vengo  per  1  pizzi,  ven»   ; /. 
go  p-r  il    povero    mio    marito  ,    e  darei    per    i  ^. 
esso  non  solo    le  venti  braccia    di  pizzo,    ma  Jk,' 
tutte  quello  che  ho  a  questo  mondo.  |i," 
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'/.   Glie  cosa  gli  fe  accaduto  <K  male  ? 

7.  Egli  k  in  carcere,  e  non  so  il  perchè. 

i.  Oh  cieli  !  che  seuto  !  rostro  marito  in  carcere  ? 

7.   D.   Sigismondo,  fìngete  voi  di  non  saperlo  ? 

/.  Io  non  so  nulla.  Stupisco  altamente  di  que- 
sta terribile  novjiì». 

L   L'ordine  chi  l'ha  dato  della  sua  carcerandone  ? 

?.  Io  non  so  nulla. 

/.  Andrò  io  dal  signor  governatore  ;  sapra  egli 
dirmi  la  cagione  di  un  tale  insulto. 

'..   Andrò  io,  signora,  io  andrò  per  Toi. 

l.  No,  non  v'incomodate.  D.  Luisia,  per  cari- 
la,  VI  supphco,  VI  scongiuro  con  le  lagrime 
o^li  occhi,  impetratemi  dal  vostro  consorte  al» 
meno  di  potergli  parlare. 

'/.  Volentieri  lo  farò. 

;.  Signora,  sna  eccellenza  é  impedito. 

7.  O  impedito,  o  non  impedito,  quando  Io  V(W 
;;lio,  non  vi  sono  impedimenti. 
.  Bel  cuor  magnanimo  e  generoso  della  mia 
padrona!  vada,  vada,  parli  per  D.  Elvira.  (Che 
già  non  farà  uuUa  senza  di  me.) 
i.  (Guardate  come  piangente  ancora  4  bianca 
e  rossa  ;  ed  io  quando  ho  qualche  passione, 
subilo  impallidisco.  Ho  invidia  a  cfiiesti  buo- 
ni temperamenti)  Ora  rado,  e  n  servo. 

{parte.) 

SGENA  XX. 

D.    BtVIR»,    e    D.    SIGlSMONhO. 

I    Cara  D.  Elwa,  da  che  mai  ha  avuto  ori-'ine 
la  disgrazia  di  D.  Filiberto  ? 
j'.  Dubito,  che  voi  la  sappiate  molto  meglio  di  me. 
I    Io  ?   v'ingannate.  Sa  l'avetH   saputa  prima,  l'a- 
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vreì  impecila;  se  la  sappssi  adesso,  m  iinpieglie^ 

rei   jjvr    la    sua  libertà. 
TJ.  Qui  Dossuno  ri  seiit^    L'amor  rostro  e  I«»  mie 

rijiulse  liauoo  fatto  la    rovina    di  D.    Filiberto. 
Si.    fjainOre   non  può    mai  jìrecipitare  nn    amico. 

Se   poi    Io  avessero   fallo  le   vostre   ripulse,   la  t 

cagione    del   di    Ini   male  sareste  voi,    e  non    io.  ^ 
E/.  Dunque  vi   dichiarate  come  antore  della  sua  I 

prigionia. 
Si.  Voi  non  m'intendete.   Non  dico  questo,   e  non 

posso  dirlo. 
El  Mio  marito  non  ha  commesso  delitto   alcuno. 
Si.  Siete  voi  sicura  di  ciò  ? 
El-  Ne  son  sicurissima. 

Si.  Se  è  innoceule,   sarà  più  facile   la  sua  libertà.  i)i' 
E/.  Cos'i  spero. 
Si.    Ma   anche  gl'innocenti  hanno  bisogno  di   ch9 

s  impieghi  per  loro. 
El.    Io  non  ricorro  ad  altri,  che  a  quello    che   où 

ha  da  fare  giustizia. 
Si.  Io  posso  qualche  cosa  presso  di  S.  E. 
EL  Pur  troppo  lo  so. 
Si.   Parlerò   io,  se   vi  piace,  In  favore    di   D 

liherto. 
El-  Fatelo,  se  l'onore  vi   suggerisce  di  farlo. 
Si.  Ma  se   io  farò   questo  per  voi,  voi  farete  Mll 

la  per  me? 
El.  Nulla,    nulla.  Andatemi  lontano   dagli  O' 

non    ho    bisogno    di   voi. 
Sì.   Ecco  il  padrone,  egli  vi  consolerà. 
El.   Così  spero. 


0» 


SCENA    XXI. 
D.  sANcio  e  delti. 
.  Che  coia  volete  da  me  ? 

d ordine  vostro.  Che  mai   ha  egU  fatto?   n.rchè 

trattarlo  sì  crudelmeute  ?    Stamattina   1 J  ac.^ 

glieste   come  amico,   e  poche  ore  dopo    Io  fate 

prestar    dai  birri,   lo  fate  porre   prigione  ?  D,! 

temi   almeno   il   perchè. 

.  Perchè    è  un  contrabbandiere  ,  che  ruba    ai 

Unanzien,  e  pregiudica  aUa  cassa  regia. 

.  Quando  mai  mio  marito  ha  fatto    simili  so- 

^erchiene  ?  ^^ 

Quando  ?  non  vi  ricordate  del  pizzi  ? 

LJna  cosa  per   uso  nostro  non  è  di  gran  con- 

e?uei)za.  " 

E   il  sale,  e  il  tabacco  e  V  acquavite  ? 

Queste  sono  calunnie.   Mio  marito  è   un  ca- 

'here    che   vive  del  suo.  e  non   va  in  traccia 
|i   tai  profitti. 
'Se  saranno  calunnie,  si  scolperà. 

t.  intanto  dovrà  egli  star  carcerato  !" 

Intanto  ...  non  so   poi...  dite  voi.  segretario. 

L'è  leggi  parlano  chiaro. 

Oh  bene,  operate  dunque  voi  a  tenor  delle 
SS»  :  late  voi    quello  che    credete  b*-u  fatto 

e  iov.  do  tutta  la  facoltà ,  ed  approverò 
.elio  che  avrete  voi  risoluto,  (ad  Eluira) 
^te  contenta  di  ciò  ì  '-'•'"«  ) 

J^h  no,  sighore,  non  sono  contenta. 
ISe  nou  siete  coatenta.non  jp  che  farvi,  (chia, 
p)  Eh,.^  in  tavola.  ^^^^^^^ 
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SCENA  xxir. 

Donna  elviri  e  Don  Sigismondo. 

El.  Cosi  mi  ascolta  ?  così  mi  lascia  ? 

1^/.   Vi  lascia  nelle  tuie  mani  :  ri  lancia  nelle  m; 

ni  di   un   Tostro  amico.   Che   volete  di  \nà  ? 
Et.   Via,    ie  mi  ^ete  amico,  se  amico  siete  di  mi 

marito,  ora  è  tempo  di  usar  con  noi  gli  efle 

ti  della  vostra  amicizia. 
Si,  Lia  mia  amicizia  è  stata  sempre  sollecita,  e* 

stante  e  leale,  ma  sfortunata.   Ho  protestato  « 

non  es«er  amico  che  degli  amici 
E/.  Don  Filiberto  non  è  mai  stato  vostro  nemic'i 
Si.  E   voi,   donna  Elvira,  confessate  la  verità,  e. 

me  vi  sentite  rispetto  a  m?  ?  [ 

Ei,  Ora    non  si    tratta  di  me ,  si  tratta  di 

marito. 
Sì.  Ma  chi  è  che  prega  per  lui  ? 
£/.  Una  moglie  afflitta,  una  moglie  onorata. 
Si.  Questa  moglie  onorata  che  mi  prega ,  è  i 

amica  o  mia  nemica  ? 
El.  Don  Sigismondo,  il  signor  governatore  ri 

imposto  di   far  giustizia. 
Si.  Chiedete  grazia  o  chiedete  giustizia  ? 
El.  Chiedo  giustijia. 
Si   Bene,  si  farà. 

E/.  Quando  uscirà  di  carcere  il  nùo  consqHlfe  pc 
Si.  Per    far  giustizia    bisogna  far    esamina^Ff^ 

causa.  1^  i 

El.  E  frattanto  dovrà  star  carcerato?  '"«o^ 

Si.  Le  leggi  cos'i  prescrivono.  '''^t 

Ei.  Deh  per  pietà,    valetevi  dell' arbitrio  cooc  ji.|{, 

iovì,  fatelo  scarcerare.    S'egli  è  reo,  pagb'  ^i^ 

cogli  etftlti,  pai^herh  colla  vita  istessa.  ìjhh, 


i 

:. 

il 

'in. 


-    Questa,  che  ora  mi  chiedete,  «on  è  giustizi? 
ma  grazia.  giustizia, 

?/■  /^""•I^'-^.  ^«  1°  chiedo  per  grazia. 
^/^  Le  grazie  non  si  fanno  al  nemici. 
^i-  Ibernica  io  non  vi  sono. 

do  a  casa  il  consorte  ^*  """* 

^t'I^at:    '^°^'"^^'    voi    «ù  ritornate   da 

^ntsnn:t^""^'^''^--^-s-ato 

■  Che  potete  voi  temer  da  una  donna? 

■  i^ient altro  che  di  essere  sonoramente  burlato 
E  r'^'u    T  '"  ^'^°Sno  d.  scherzi 

/    Oh  .T,        ^''°°°^  •^^  compassione. 

■  «Jh  cieh  »    non  posso  più    Don   S;„v         j 

'"perfido  adulatore,  e    siccome  cre°do   opera 
-Uà    la  carcerazione    di  don  Filiberto    S 
'F-o  in  vano  vederlo  per  vostro  mezzo  ritor 
-to  alla  luce.  So  con  qual  prezzo  m MX 

-tela  vostra  buona  amicizia,  ma  sappiate  eie 

^.d.  mio  manto, più   della  mia  S  met 

'■  """^  '  «"«"^  m'o.  quell'onore  che  voi  nou 

--cete., «eir  onore    che  .ci   ««daVe  !  ma 
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spero  vivacemente  nella  boiiih  <iA  cielo  cha 
riunoceuza  sarà  conosciuta,  che  le  mie  lagri- 
me sarauuo  esaudite,  e  che  voi  sarete  giusta- 
mente punito.  (parte) 

Si,  Servitur  umilissimo  alla  signora  onorala.  Si 
gonH  del  suo  bel  fregio,  ma  intanto  suo  marito 
stia  dentro.  Ora  mi  lia  irritato  piucchè  mai,  e^ 
si  pentirà  dcgl'  insulti  che  mi  ha  scaricati  iu 
faccia.  Non  mi  sono  alterato  punto  alle  sue 
Lmpertiiienze,  perche,  clii  minaccia  difficihueiila 
si  vendica.  11  mio  sdegno  è  lui  fuoco  che  seni» 
pre  arde  sotto  le  ceneri  dell'  indillerenza,  ma 
scoppia  poi  a  sito  tempo  p.  tanto  più  rovina, 
quanto  è  meu  preveduto.  Politica,  che  coiifei» 
so  a  ino  stesso  essere  inventata  dal  diavolo,] 
ma  mi  ha  giovato  fin' ora;  ci  ho  preso  l:ii.ì 
stO;  e  uOD  mi  trovo  iu  istato  di  abb''iid<>ii.ii  lai 


ERE 


ATTO  TERZO 


5CENA  PRIMA. 

,/'":""  '''''*^°  S'^novese,   ano   staffi.„. 
S«e.e,    ««o     STiFFiERE     fiorentino,    uno 

.1        '•^"'^,  «^''^  '  l'-'troui    se  tratica    a  fa- 

in  mezzo  a  le  nostre  dessrnzle.  Cossa  dì- 

,  '     'I"ol  can.  de  ,,ael   sassiu    del  set;refa. 

•   nha  magua  el   salario   de    do  me-i    .. 

,       son  audà    nu  a    nome   de  t»ti  a  "  .'lo-' 

.   ,;V:    .  \     "°''''°  ^^''^"e,  eln-ha  messo  m 

v-=^delp.,,o„.eluhaca^zavlac,uanù 

u.ta    e  tea,rshe  mau   a  roLar,  el  xn'ha    o- 
to.  oltre  el  m,o  salario,  anca  dei  re...l      „n 

^^"oiXT^;:;^dr^'"^■"^^^^^ 

caverò    la  1  vrei    co  ^r     "  ™'   '"'«• 

''T  "^Tea.  come    avi  fato  voi    ali  ri 
'a  nnunzierò  co  le  laTrlm-.  .•      u-  . 

4 


u 


un   Loii  niDÌgo,  uu  omo  sinceto  e  rlis  utcr«ssà. 

S.Bo.  Per  n.i  a  son  un  om  dispra.  (fl)  Nsò  rio» 
v'm'itndar.  Siassjra  l'aspet  ch'ai  vigna  for  dea 
e  a  i  ciiglt  una  tichitipià  iu  tla  scliiua,  e  pc 
a  va^h  a  Bulogna. 

Br.  No,  caro  aroigo,  uo  fé;  el    cielo  ve  provede 
rà    So  lo  mazz^,  in  vece  dn  reiuediar  n.  Je  vq 
sire  dcsgrazie,  sarò  intriga    più  che  mai,  e  ai  A 
i   ve  chjapa,  povareto  vu. 

S.Bo.  Chi  ui'liva  1  pan,  ni'liva  la  vela;  echi  m'ii 
va  la  veta  a  mi,  sa  poss',  a  i  la  vui  livar  «  li 

S.Fi-  Badate  a  uiene,  lasciale  ire  :  il  monello  • 
scoprirai  a  poco  a  poco.  Senza  che  ci  facciam 
scorgere,  asjietliamolo  al  paretajo. 

ZJr.   Bravo,  fiorentino  !  salvar  la  pauza  per  i  ligh  l/( 

S.Fi-  Anch'io  mi  sapre    ricattare;  ma  i'  penso 
me'figghioli,  e  non  voglio,  che   la  (giustizia    i 
mangi    quelle  quattro  crazie  che    mi    sono   |ii 
vanzato.  te 

S.Bo.  IVii  mo  ao  u"  ho  no  bagaron  (A),  pecchi  Ir.  | 
son  lumbard,  e  ai  luinbard  i  pias  magni  « 
ben  ;  e  vu  alter  fiorontin  ie  banchetl,  quani>  Lio, 
magne  la  fritata  duna  copia  dova,  i; 

S.Fi.   Siete  pure  stucchevoln.  (V 

Br.  Via.  fradeii,  non  ve  altere  trg,^  de  Toi  alti  ir  /; 
Pensemo  al  modo  de  remediar.  '  * 

C.Ge.  E    2110    a    e  die    dee    me  mue  !    (e) 
vog;;lo  mi  giusta  pe  e  f^stc  sto  sio    segreta ji,. , 
■So  Zeneise,  ehi,  e  tanto  basta,  j^, 

Br.  Cossa  pcDseressi  de  far,  sior  coga  ?  |j(||^ 

C.Gc.  Winte  ;  avelenao,  e  no  atro.  •'*  ilif 

Br.  Gueuti;  altro    die  vjcleuarlo  ?  uoa  l>agat^|4^ 


(a)  Parla  col   dialetto  bolognese. 
(b')  Moneta   dtp   vale  mezzo  bajocco. 
(e)  Eh  giuro  alle  dita  delle  mie  mani:l 
letto   genovese. 


'f*t 


^■Ge.  Se  o  fosse  un  omo  Ja  pao  me,  -he  d^'..''^ 
cotela,  co  o  cotelia   da   o    maZn     •  "* 

-.  che  «,  ghe  P0..0  dà  «uTsicor::'  "^ 

^^oo^de..i.(.)„_,,,,„=J.--^ 

''■pt.foe^T  "•'^",   '  ^^"^'    «^^  a-ttro  par- 
pa„S'oe  (^)  munbarco,  e  me  ne  vago. 

S-^^.  V.a.  che  cade  !  lassemo    andar ^ste  cosse 

Co  se  sera  una  porta,  se  ghe  ne  a.erze  «n'X" 

I  paron.  „o  ^  sposa  i  servitori,    uè  i  Ztll{ 

I  sposa  .  paroni.   Chi  «  omo  d«  abllitae    :" 

va  da  servir  per  tutto. 

■cLP';,f''''^*.•^"^'^^^'^"'   b3seve    cavai 
^ogg»  (e),  e  no  di  ninte. 

■f'e.    Compare    caro,  i    veneziani    J  «a    cn:^;.„ 

e    .    ga    coraglo,     guanto  possa    av!      '^^Z 

s,a.  Ma  saveu  quando  ?  quando  da  muso  a  L? 

ndirar^rr'  "'^'"•^  '^  ^p^'«  -^-  - 

vendicar  :  e  stocae    mute  no   ì  glie   ne    A-. 

••  Bravo,  ci  disia  verità.  Sicché  d'onca^fioi'^os- 
sa  penscmio   da  far  ?  '      * 

Bo.  Per  me  za  a  l'ho  dett.  Stassira  all'a,pelt   e 

^a1  '•  ^Tl  '""'^^^'  C^  ^«/^c,  di  sparai  T'ar 
chibugio.)  Av  salad.  7      '^'? 

^Bisosncrk  veder  de  impedir  sto  desordene 
Jojogio,  chestopover'omo.  orl^  da  la  co  e^' 
5t  se  precipita.  ^^uisra, 

?A  I  vado  a  pighrare  i  me'  cenci,  e  me  n, 
ado  dalla    aie'Menichina    co'me  wLr  RV 

altro,  ptirchè    se  v.va,    i^tto  glie  comoda. 


7*  •      • 

C.Gt:  Bondl  a  vusiguiia. 

Br.  Dove  andou,  sior  cogo  ? 

CCe.  Vago  in  cos'iua,  o  dii  recato    a    me  roba 

nre  anelamene.  .         j      r^, 

Br    No   credo     za ,    che  abiè    «ntenzion    do    lar 

quel  che  ava  dito  col  segretario.   ^ 
C.C«.  No.  no  nsg-.c   puja  (a)  :    pe    nu  G^O  P^fJ^^»- 

noo.  (O  voggio  fa  moi  (^).  se  creesse,   che^  a 

vessan   da   ros.l   .n   to  forno  )  (A'«f''^> 

ZJr.Ein.r   è  vero:    contato    e     mal,  che     m  la 

fato  ,   no     go    cuor   de   sen.ir   a     manazzar    la 

S.Fe.T^'rchk  si  un  gaUntomo.  perchè  sfe  de  bon 

cuor  anca   va.  come    son   anca  mi. 
Br.   Eco   el   patron. 
S.ye.  No  se   femo   veder  insieme. 
Br.  Ande  via .  e  lasseme  parlar  a   mi. 
5^«.Fè    pulito  ;  arecordevede   m.  ;   arecordevc 
■  che  semo  quasi   patrioti.  Pugna    per   patria,   .j^^ 
traditor   chi   fugge. 

SCENA  li. 

BRIGHEIL»,    poi    don    SàHClO. 

Br.  Sfazzadon,  cazzete  avanti;  trcnt'ank    son.  eh; 

lo  servo  -,  spero,  che  noi  me  cazzerà  via  coi  cab. 
Sa.   Che  cosa  vuoi  In  qui  ? 
Br.   Ah,  ecelenza,  son  qua  ai  so  piedi,  a  diman 

d.ir^he  perdon.  r  ...  1 1 

Sa.  Q°»ello    che  fa  don  Sigismondo  e  ben  fatte   « 

non  voglio  altri  fastidi.  , 

Br.  Quel    che  la    comanda  ",  anderò    vu,    no 

(a)  Non  abbiate  timore, 

{[))  Morire.  f». 


supllcodetemrme,  ma  solamente  chela  mei- 
scolta  per  carità. 

Sa.  Via,  sbrigati,  che  vuoi  ? 

Br.  Son  trent'ani,  che  son  al  servizio... 

no  f-''  T^'^  l"'''"^"^''»'  "«•>  sei  pia  bue 

no,   non  fai  più  per  me  ^ 

^.^^Clùghe  l'ha  dito,  ecelenza.  che  no  son  pi'ù 

Ja.  A  te  uoD  devo  rendere  questi  conti.  Sei  li- 
cenziato,  vattene. 

dar    almanco  per  carità  la  fazza,  che  i  meda- 
sa  el  mio  salario  che  avanzo. 

7r"  Sri"   ""''""  «-'-"o?d;  quanto  tempo  .i» 
Infl  ?."""■   •"'""""'    ^    "«  solamele  mi 
ma  tuta  la  «rn.ù  .  E  avemo  d'andar  via  ^^n 
za  quel    che  s'avemo  cuada^nà  <.«  i<.        T    r 
dighe?  buaaagnaeole  nostre  fa- 

•'».  Non  posso  crederlo;  io  U  denaro  l'ho  dato 
e  voi  sarete  stati  pagati  ' 

d.  pagad.  In  trent'annì  che  la  servo,    noleU 

.Ttitlà^''Xt°---i^^ 

:i^;rrr'^^°^^'"^--''''o<'- 

-.  Do  mesi  l'è,  che    non    avemo    un  soldo     o 

."^^etrer^'h"'  ^  """^  ^^  tuuitfsio 
cenerei  „' ."     '"^  P«^^«6"'tà.  eln'ha  fato  li- 
cenziar,  el  n  ha  cazza  via. 

;•  f"«»o.  ch'egli  viene;  sentirò  da  lui. 

•  J«".1"aa  sostener  In  fazza  sua... 

■  Eceknza    :  *  ^^'^T'  "'^^  ''  '^'^  chiamare. 

•  "-celeuza,  se  el  parla  lu... 
.  va  via. 

(Ho  inteso;  no  femo  gnente.) 
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SCENA  IH, 

Don  SANcio  e  don  sigtsmondo. 

Si.  (Brighella  ha  parlato  col  governatore.) 

Sa.  Don  SiglsmoadcK  venite  qui. 

SL  Eccomi  ai  comandi  di  V,  E. 

{gli  bacia  la   veste) 

Sa.  Asserisce  Brighella,  che  ì  servitori  non  han- 
no avuto  il  salario  di  due  mesi. 

Si.  È  verissimo  ;  sodo  due  mesi,  che  non  1'  ho 
dato. 

Sa.  Ma  perche  ? 

Si.  Dirò,  eccellenza  ;  so,  che  non  ne  hanno  Li- 
sogno.  Chi  ruba  nelle  spese,  chi  ruLa  in  cuci- 
na, chi  ruha  dalla  credenza,  chi  tien  mano  a' 
contrabbandi,  chi  fa  qualche  cosa  di'peggio.  Tut- 
ti hanno  denari,  e  quanti  ne  hanno,  ne  spen- 
dono, e  fanno  patire  le  loro  famiglie.  Per  que- 
sto io  ritengo  loro  qualche  volta  il  salario,  o 
per  darlo  alle  loro  mogli,  o  per  far  che  lo  im« 
pieghino  in  qualche  cosa  di  loro  profitto.  Ora 
che  sono  licenziati,  si  vedrà  quel  che  avanza-i 
no,  e  saranno  saldati. 

Sa.  Fate  male  ;  si  lamentano  che  non  si  dh  loro 
il  salario. 

Si.  Basta  che  Io  vogliano,  io  lo  do  subito  ;  ogni 
volta  che  me  lo  dimandano  non  li  io  ritarda- 
re un  momento. 

Sa.  Dicono,  che  lo  hanno  dimandato,    e   l'avetel" 
loro  negato.  f. 

Si.  Oh  cielo!   chi  dice  quésto? 

Sa.  L"ha  detto  in  questo  punto  Brighella. 

Si.  V.  E.  mi  faccia  una  grazia:  chiami  Brighella,  h 

Sa.  Volete  eh'  io  lo  faccia  venire  al  confronto  I 
con  voi  ?  non  è  vostro  decoro. 


Si.^^^  ,a  Lootl.  d:  f.rlo  v.I.  per    „„.  ^ 

-y^'-  r.o  fare»,  se  così  V  aggraJa.  Ehi.  Brighella  ? 

SGENA  tv. 

ERiCHBtt*  e  detti. 

Br.  Son  qua  a  recever  i  comandi  di  V  B 

sietH',;       "  •.'•■"  "^''''^  BngheUa;voi,  cK. 

stro  padrone.  Q.esta  ma/eiS^on  "'t  t'T 
sibilo  il  vostro  salario  ?  ** 

B/-.  L'è  vero,  ma  mi  per  altro.,. 

J;-  f;  \  vero,  perchè  quando... 
J'.  Ma  inteso,  eccpUpm-,  ?  :^     o-   • 

'ir.  Mo  no  1  ho  voleste,  perche.  . 

VE  TtV""-^  «•^^«"-«-it^o;  mi  Lasta  che 
V.  b.  abbia  rilevata  la  verità    oh'  !-,  o 

?rF.^  ^'^^^«'■^I^»  l>Onth  de  lassarme  parlar 
>..  Eccellenza,  .o  non  devo  star  a  froo  e  ?;;„., 

*'a\^de%."'P™^->'--^^^P"-ch": 

!^-  {'^  ^'•%^'-^^)  Va  via,  bugiardo. 
[r    In  sta  maniera  no  se  poi  saver.,. 
'^a-   Vattene,  nou  replicare. 
'''•   Per  carità... 

sia   <;nl•^^  ?  U"mo   ili  quo- 


^^      .        .      . 

br.  EI  cielo,  el  ciclo  farà  cogiiosser  la  veiilb. 

{parlf) 

SCENA    V. 

Don  s*scio  €  tìon  Sigismondo. 

Si    Dopo  die  sua   al   uiondo  non   ho  provai "i   un 
doloro   slmile   a    (|\icsto.    Qiiaiulo    ni  intaccali 
nell'onore,   nella  siuccrilh,    nella   verità,  mi  sen- 
to   morire. 

Sa,  Sì,  don  Sifismoodo ,  lutti  gli  noiuìui  di 
merito  sono  iiniiliali. 

Si.  S'  io  ijon  avessi  mi  j>adrone  di  mente  t 
di  spirito,  come  V.  E.,  sarei  precijiitato.  Sap- 
ida,  cccelleuza ,  che  un  certo  Menico  Tar< 
1  occhi  desidera  la  jierinisslone  di  poter  e- 
lii^ere  in  Gaeta  una  fabbrica  di  velluti,  o  f>ei 
J"  incomodo  che  avrà  V.  E.  di  solloscrivert 
il  decreto  ,  ha  promesso  uu  pìccolo  regalet' 
lo  di  cento  doppie. 

Sa.  Avete  steso  il  decreto  ?  C 

Si.  Eccellenza  no,  perchè  prima  ho  voluto  st-ii' 
tire  il  di  lei  senlimeuto. 

Sa.  In  «]uesla  sorla   di  cose  fate  voi. 

Si.  Vi  è  un  certo  Pantalone  de'  Bisognosi ,  che 
si  opporrebbe,  come  attuale  fabbricatore  ,  ma 
egli  con  può  impedire  che  V.  E.  benefichi  un 
altro. 

Sa.  Cortamente,  non  lo  può  impedire.  Andate  a 
stendere  il  decreto  ,  e  fratlaoto  fate  venire  il 
«uovo  fabbricatore. 

Si.  V.  E.  resta  qui? 

i5V<r.  Sì,  qui  v'  attendo.  I  ) 

Si.  Coninnda  vedere  il  memoriale  ? 

Sa.   No;  a  voi  mi  riporlo;  mi  basta  la  sottoscrizione 
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Sì.  Quando  l'  ho  ste^o  lo    porto  a  sottoscrivere. 
Sa,  Sì,  e  se  dormissi,  svegliatemi. 
Sì.  Vado  Inunediatamente  a  servirla.         {parte) 

SCENA  VI. 

"Dòn  SANCio,  poi  il  conte  ercole. - 

Sa.  Queste  cento  doppie  le  donerò  a  donna   A« 

spasia. 
Con.  Signore,  appunto  desiderava  parlarvi. 
Sa.  Eccomi  ad  ascoltarvi. 

Con,  li  affare  di  cui  dobbiamo  trattare,  è  di  qual- 
che conseguenza. 

r.  Mi  rincresce,  se  la  cosa  è  difficile,  che  non 
vi  sia  il  segretario. 

'on.  In  questo  il  segretario  non  c'entra.  Voi  solo 
avete  a  decidere. 

'a.  Dite  pure,  io  solo  deciderò. 

'on.  Sono  tre  mesi  eh'  io  godo  le  vostre  grazie 
in  Gaeta. 

'a.  Io  sono  il  favorito  da  voi. 

yon.  Sapete  quanta  stima  fo  di  voi,  e  di  tutta  la 

i   vostra  casa. 

?a.  Effetto  della  vostra  bontà. 

fo;?.  Sapete,  che  vi  ho  supplicalo  concedermi  in 
consorte  la  signora  donna  Isabella,  e  spero  che- 
sarete  in  grado  di  mantenermi  la  parola  che 
mi  avete  data. 

Yi,  Io  non  soglio  mancare  alla  mia  parola. 

jon.  Qnand'  è  così,  posso  sperare  di  concludere 
juanto  prima  le  nozze? 

in.   A  mia  figlia  non  ne  ho  ancora  parlato.  S'ella 

';  è  qui  nell'appartamento  di  sua  madre,  intenderò 

■^  il  di  lei  seiitlmi-nto;  poiché  non  ho  altra  figlia, 

Ìe  desidero  di  coatpiacerla. 
I 
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Con.  Vi  lodo  ìnfìmt.'imQnte ,  ma    spero  non  sarà 

ella  alle  mie  nozze  contraria. 
Sa.  Due  parole  mi  bastano,  (alia  porta)  Iiabelta? 

SCENA  VII. 

Donna  isabella  e  detti. 

ts.  Che  mi  comanda,  signor  padre? 

Sa.  Dimmi,  liai  tu  piacere  di  farli  sposa  ? 

Is.  Io  di  queste  cose  non  m'  intendo. 

Sa.  Vedi  là  il  signor  conte?  T 

•ìs.  Lo  vedo. 

Sa.  Lo  accetteresti  per  tuo  marito  ? 

Is.  Per  marito?  * 

Sa.  Si,  per  marito.  "^ 

Js.  Vengo  subito.  (in  atto  di  partire) 

Sa.  Dove  vai? 

Is.  Vengo  subito.  (entra  in  camera'f' 

Con.  E  così,  ha  ella  detto  di  no?  "* 

Sa.  Ha  detto,  vengo  subito;  vediamo  se  torna.**  ' 
Sentite,  amico,  mia  figlia  è  una  cosa  rara  al"'  '■ 
dì  d'  oggi.  Ella  è  innocente  come  una  colombai' 

Con,  Questo  è  quello  che  infinitamente  mi  piace. 

SCENA  Vili. 
Donna  iìsabell*,  colombina,  e  detti. 

Is,  Signor  padre,  ecco  qui  Colombina  ;  rispondeA 
ella  per  me.  »* 

Sa.  Hai  da  maritarti  (u,  e  non  Colombina.  I 

Co.  Signore  ,  compatisca  la  sua  semplicità.  Ella 
non  ha  coraggio;  dica  a  me  ciò  che  le  vuol 
proporre,  e  vedrà  che    risponderà  a  dovere. 

Sa,  Io  le  propongo  il  conte  per  suo  marito. 


i«,  {ad  Jsabstla)  Avetù'^enXìtoS 

:  b-i. 

ì.  Che  cosa  tUt«?. 
'.  {Rìde). 
>.  Lo  volete? 
'.  Sì. 

».  Signora,  ella  h  disposta  a  far  li  voler  dì  sue 
padre. 

t.  Già  me  l' immagmo. .  {ftl  C^nte)  Avete  ssn- 
tlto  ? 

in.  Io  son  contentissimo. 

j.  Ora  è  necessario  far  vcoicé  sua  madre.  Non 
è  giusto,  che  si  sposi  la  iìglia ,  senza  eh'  ella 
io  sappia, 

L  (Se  viene  mia  madre,  non  ne  facciamo  altro.) 
l.  (  <i  don  Sancìo)  Voi  dite  bene,  ma  la  signo- 
ra donna  Luigia  è  tanto  nemica  di  sua  iìgha. 
jhe  sì  opporrà,  e  non  vorrà  che  si  sposi.         ' 

Signor  padre,  è  invidiosa. 

Invidiosa  di  che.'* 

Vorrebbe  esser  ella  la  oposà. 

Come  !   vorreb1><:  esser  ella  la  sposa? 

Ha  detto  tante  volte:    se  crepa    mio  marito, 

aglio  prendere  un  giovinetto. 

Povera  bambina!   Può  eòser  che    avvenga  il 

ntrario  Orsù,  Colombina,  va  a  chiamare  don- 
Luigia,  e  dille  che  ven^a  qui  ,  senza  spie*- 

rie  per  qual  motivo. 

Vado  subito. 
resto,  presto.  ,,  .  , 

Capperi!  l' innocentlnà  va  per  le  furie) 


Il 
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SGENA  IX. 

Don  SkìiCio,ii confe  ehcoii  e  donna  isiukilì. 

C*n.  Signora  TsaLella,  analmente  sarde  mia  sposa' 

Js.  Questa  sera  ho  da  teuire? 
Con.  Dove? 

Js   A  .trovarvi. 

Con.  Verrò  io  a  ritrovar  voi. 

Sa.  Che  diainiae  dici  ?  tu  vorresti   andare  a  >  1- 
trovar  il  conte?  - 

Ir.  Me  r  ha  detto  il  segretario. 

Sa.  Che  cosa  t'  ha  detto  il  segretario? 

Js.  Che  questa  sera  andrò    segretamente  a  par* 
lare  al  signor  conte. 

Sa.  Ma  dove? 

Is:  ì'eirà  a  prendermi,  e  mi  condurrà,  ma  che 
mia  madre  non  Io  sappia. 

Sa.  CoQJc  va  la  faccenda? 

Con.  Vi  dirò,  signore  ;  vedendo  il  segretario  che 
donna  Luigia  maltratiav^  la  figlia,  e  |ireveden- 
do  eh'  ella  si  sarebbe  opposta  olle  di  lei  nozze," 
mi  ha  fatta  la  proposizione  di  farmi  avere 
furtivamente  la  signora  donna  Isabella.  Ma 
io  sono  wn  uomo  d'  onore  ,  ci  ho  pensato  so- 
pra con  serietà,  ed  ho  concepito  essere  ijuesta 
ini'  azione  indegna  di  me  ,  onde  piuttosto  sono 
veculo  io  slesso  a  dirvi  l' ultimo  mio  senti* 
mento. 
Sa.  Questo  mio  segretario  mi  comincia  a  ren«' 
der  cattivo  odore, 

il- 

■(  I' 


SCENA  X.  ^' 

Donna  tcei».  coiombin»  e  detti. 

Pa.  Senza  die  ve  lo  dif-.    ^'  • 

f  S'  '.''°"  f»™  »l  «enor  eo„le? 

fl.  Come  Vi  piacerebbe  che   si  facesse  ? 

•  (  Uh  povera  me  '  ) 

la  fe.Ie  ■  sarà  J".  '    *^*  ^'^o    ^a^i 

••  Io  non  vogUo   assolutamente. 

•  I^'l  «0  voglio,  e  sono  il  padrone  lo. 

•  (Ho  una  rabbia  che   xnl  seuto  crepare,) 

SCEN.\  XI. 
Il  PAGGIO  e  detti. 

Vpn;:a  ;  è  padrone. 
■  Eccellenza  si.  (Ho  buscato    mezzo  scudo.) 
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scrìva   XII. 
riNTALONB  e     delti. 

Pa.  Ecelenza,  la  perdoua  se  vogno  •  cUcghe  »« 

incomodo.  !Vli  son  Faiitaloo  dei  BisogonsI,  mei 

cante  Teneziaii,  serviiur  de  vostra  ecelenza. 

Sa,  Vi  conosco. 

Pa.   Mi  ho  iiitrodoto    iu  sta  oità    la  Mirica 
Teludi. 

Sa.  So  tutto,  e  so,  che    uà    certo    Tacocchi 
vuole  introdurre    un'  altra. 

)^a.  Per  questo  vegno  da  V.   E. 

Sa.  Voi  non    lo  potete  impedire 

Pa.  £1  sior  segretario  m  ha  assicura  che  V.  ì\ 
me  farà  la  grazia. 

Sa.  Il  segret.^cio  mi  ha  parlato  in  faror  del  T 
rocchi. 

Pa.  Noi  ga  dà  ci  mio  memorial  P  .1 

.Sa.  Non  r  ho  veduto  •  •       -é 

Pa.  E  la  pezza  de  veluto  T  ala  vista  i*  ,\ 

Sa.  No  certamente.  A 

Pa.  Ho  manda  al  sior  segretario  una  pezza  j 
veludo  che  lu  istesso  m'  ha  domanda,  per  ft 
la  veder  a  vostra   ecelenza- 

Sa.  Io  vi  replico  che  non  l'  ho  Veduta. 

Pa.  Donca  el  sior  segretario  cussi  el  m  ingana 
cussi  el  me  tradisce  ?  El  me  lava  da  le  ad  II, ,^ 
una  pezza  de  veludo,  el  me  promete  de  ia  Uit 
me  a»er  la  gr.-uia,  e  pò  1"  opera  a  favor  d 
mio  aversario  !  V.  E.  xe  un  cavalier  giustt 
spero  che  no  la  me  abaudoi;erà.  Son  qu?» 
so  pie  a  domind.irjhp  giustizia.  Mi  son  que 
che  ha  JiCHcficà  sto  paese  «jo  fiiilroduzijn.d 
veludi,  e  me  par    d"  avicr    fi   «wrlUt    d  eéi 


:l 


Ve 

die 

Vi) 


■^.     -.  Vorlache    .*«  GàeEa  gT,c  .Ja  «n' i 

m,  la  far5  nu;  me  basta  che  la  me  con- 
'^  el  priv.Ieg.o,  vita  che  vivo,  che  nlssl 
'far  laorar  altri  che  mi.  Ci;ca  ala  pi  " 
'^'^o.seelso  segretario  mel'ha^ma! 
''J'']^   ProQheh^^,.,   poi' esser   che  el 

nor    Pantalone,  non  so  che    di^e-   sen7, 
segretario   non  posso   risolvere.  ^ 

sLt^tr'"^  ?°"°"'   ^°"  ^«^'-  ^- 
a  ral:         ^T'  '^  '^''''''  galantuomo  ab- 

;  Srr  *^'^  •'  ^"^''^^  -""-'---  - 
poco  a  poco,  vado  scoprendo  qnello  che 
credeva.  Signor  Pantalone,    ne  iarler.m„ 

Djtem..  signor  Pantalone,    avete  delle  belle 

3he  ne  ho  de  superbe, 

«    avete    delle  belle  stoffe,    mandatemele  , 

che  le  voglio  vedere. 
i«' immagino,  che  le  sernr'a   per  la  sposa 

quel  che   se  sente  a  dir  ^       ' 

«gnor  no  ;  hanno  da  servire  per  me. 
Jh  che  invidia  ?  ) 

er  la  novlzza  go  una  bela  galanteria, 
[^asciate  vedere. 
»  sì,  vediamola-. 

a  varJa    Un  zogieleto  de  diamanti  e  rubi- 
he    avera   valesto  più    de  ce«to  zechini    i 

i  vld^r.'"  ''''"'  '''  ^'•^"^^'  «  ■•'^--  • 
'nanto  ne  vogliono? 

anco  de  cinquanta  zechini  no  ì  Io  poi  dar. 
he  due,  signora  Isabella,  vi  piace? 
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Is.  E  (*nie  mi  piace!  ' 

Lu.  Lasciatelo  vedere  a  me.  •     ,•  »  s  « 

Pa.  Cossadisebf  porlo  esser  megio  LrIi  ?  q 
diamanti  tuli  uguali  con  quela  bel  acqua, 
fa  una   fegura    spaventosa.  j 

Zu.  Aspettate,  che  ora  vengo.    Avvertile,    nod 

date  via  senza   di  me. 
m.  No   la  dubita  gnente.  L  aspeto. 
L„    rSu\.lto  colei  se  n'è  Invogbata.)  (po. 

Co//.  Signor  Pantalone,   non  si  potrebbe  avere 

quaranta  zecchini? 
ra    No  ghe  ne  caso.   Ghe  zuro  da  omo  rt  < 

che   a   farlo  far  T  ha  costà   più   de  cento. 
Sa.  Veramente    è  assai    bello.   Conte,  non  V 
lasciate    fuggire.  . 

Ct^/j.  Quand'è    cosi,  per    cinquanta    zecchini 

prendo  io.  . 

tu    (donna    Luigia    ritorna    con  una    bo^ 

Signor  no  ;  p«r  cinquanta  zecchini  lo  prend^ 
Sa.  lo  non  voglio  spendere  questi  denari.     ^ 
Lu.  Se  non   11  volete  spender  voi,  li  spender,, 
Eccovi  cinquanta  zecchini.  < 

Po,  E  mi  ghe  dago  el  zogielo.  _    4 

Js.   (Pazienza.)  (/"''•  ^ 

Con    Che  avete,  cara,  che  avete  ? 
J.y.  Niente.  ^  ^' 

Con.  Via,  mio   tesoro,  ve  «e  comprerò    uno 

bello.  ,     .       ,  ..  ^ 

Zu.  Che  è  questo  mio   tesoro?   che  domesUiH 

ze  sono  codeste  ? 
Con.  Èrnia  sposa.  ^         .  li 

i„.  Ancora  non  è  tale.  In    faccia    mia    avei 

portar  rispetto.  :|r 


SCENA  Xlll.  ^^ 

//paggio  e  (ietti. 

KcceJK  ,ua,  30.10  qui  i  galielHerl  ed  il  bar- 
■Ilo,  che  domandano   udienza 

fon r/'''''^^'^-  "    -^--o-„    c'è:    che 
L;;rE;Sa'''^""^"-'^°^"'-^-^'--essi 

Qualche  supplica  per  suo  marito;  se   vi  fos- 
e  >I  segrelano...   via,  che  passino. 

(Altri   due   scudi,>  f  . 

.^Zto.  '"^^'""^  '-'  ^^^-'--.  ^- 
Ah  temo  pur  irojìpo    che  diciate  la    verità 

saton  {,,  e  appropriala  una  pe^za  di  vel. 
'to,  che  dovea  venire  «elle  mie  mani.  Hn 
Sannato  il  povero  Pantalone  de' «isognosi:  ha 
"tato  di  sedurmi  la  mia  propria  fìsIi„ola 
P--C10  a  crederlo  „n  ini,^s,o're,  un  ri/.  Ido 
U?a  ;o,-''"v'^"°"'  '""^'^"^  r"^  -^ere  ': 
onsabile  delle  sue  iu{;iustizie. 
«.^_  verissinio.  Cercherò  per  tempo    di  ri- 

SCENA  XIV. 

nna  eivim,  cjuattro  cabeiueki  e  detti. 

ignore,  eccomi  a'voslri  piedi.  11  povero  mio 
rito  pena  m  carcere  Jngiustameme.   A    Z. 
o  d.  processarlo  si  tien    ristretto    tr.V  ferri 
suo  processo  in  due  parole  si  forma.  Egli' 
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è  imputato  di  contrabbandi:  ma  chi  l  ac(j\i 
v' è    nlcun  gabelliere    che    Io    quereli?    pc< 
qui  ;  interrogateli.  Niuno    è    inteso    di    quc 
fatto:  niuno  può    lagnarsi    di    don    Pilibcr 
lutti  sanno  la  sua  onoratezza.  Vi  4  nessuno  e 
oltre  i  pizzi  fai  ti  venir  per  mio  uso,  possa 
putaryh  una  minima    contravvenzione?    chi 
ha  mai    denunziato?  ^chk    mai    Io    ha    tro" 
mancante  nel  rispetto  qI  sovrano,    e  nel  da 
diritti  alia  ctiria  ?  sapete    qual  è  il   delitto  (, 
don    Filiberto?    qual' è    l'accusatore,    che 
querela?  il  suo  delitto  è  una   moglie   onor 
il  suo  accusatore  h  un  ministro  adulatore, 
scivo.  Don  Sigismondo  i  di  me  invaghito.  < 
oò  allontanar  mio  marito  coli' apparente    ti 
di  buon  amico;  non    gli    riuscì;    diede    n 
alla  calunnia,  alla  crudelth  .  Spera   di    avt 
o  colla  forza    o  coll«  lusinghe  ;  ma  il  trai 
re  s'inganna.  Mio'marìto  è  innocente;  ecco 
stimoni  della  sua  innocenza,  quelli,  che  se  ^ 
egli  fosse,  esser  dovrebbero  i    suol    avver  i^^ 
O  rilasciatelo  dalle  carceri,  se   credete    gi    J,, 
di  farlo,  o  io  stessa  anderò  alla  corte,  m  (- 
rò  intendere,  domanderò  al  sovrano    quell  nn, 
gione,  quella  giustizia    eh»  mi  viene  negati  j^ 
x»u  suo  mioistro,  accecato  da  un  perfido  a«  ^ 
fore,  _  ^  ^  5^ 

«V'.  w'niife  mio»,  in  che  imbarazzo  mi  trovo! 

Coff.  Qnpsfo  vostro  segretario  vi  ha  circor  |^l 
con  una  serie  d'iniquità.  ^  , 

Sa.  Voi  altri,  che  siete  i  direttori  delle  gèl  L^ 
che  cosa  dite  ?  U^ 

Ga.  II  nostro  decoro  vuole  che  -informiaia  JlT 
corte,  non  avere  noi  parte  alcuna  in  q'  L^ , 
fatto,  e  che  rispetto  a  noi,  la  rarceraziw  l^^, 
<lon  Filiberto  e  una  inauii^sta  impostura.  ^  \^ 


tll'iT  *';'''*■'  ^'  ^'^'^  Sigismondo  cou 
nonna  Elvira,  farò  sapere  la  verità. 

^Questa  macchina  si  può  rovesciare  addosso 
n  me. 

r.  Assolutamente,  vi  può  far  perder  li  cretll- 
o.  hapete  quante  volte  per  un  cattivo  ministro 
.sono  precip^atl  degli  onestissimi  giusdicenti. 

Ulte  bene.  Conosco  anch'Io  che  don  Sigi- 
mondo  è  stato  un  mio  traditore.  Che  mai  mi 
ODSigheresie  di  fare? 

.Vi  consiglierei    fare   scarcerar    subito    don 

ihberto    e  metter  in  ferri  don  Sigismondo. 

«•ili,  chiamatemi  11  bargello. 

SCENA  XV. 

li  B4RGELIO    e  detti. 

Eccomi  qui  al  comandi  di   V.  E. 
Scarcerate  subito  don  Filiberto,    ed    assicu- 
tevi  di  don  Sigismondo. 
Sarà  ubbidita.  Perdoni,  acceUenza,  se  sapes- 

qoante  inglustiile  ha  fatto  fare  don  giai. 
londo  !  ^ 

davvero  ? 

'o  stesso  che  per  mi»  disgrazia  vivo  deUe 
grazie  degli  altri,  mi  sentiva  inorridire. 
'     L     r        •        .  (parte\ 

u       xf"\"""'"''*''«  "»  '^•••'•«.  convien    di- 
che  abbia  fatte  grandi  ribalderie  . 
i^Snore,  il  cielo  vi  rimeriti  della  vostra  pieth. 
•giasto.    Vo     che    sappia    la    corte    «h'  io 
^ustizia. 

apra  tutto  II  mondo,  che  un  ministro  infe- 
VI  ha  ingannato.  Volo   ad    abbracciare    il 

r^  mio  consorte;  sarà  egli   a' vostri  pi^di. 
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Io  vi  ringrazio  iutanto  ;  prego  il  cielo  vi  Le  i 
«lica,  e  lo  prego  di  cuore,  che  voi  difenda,  j 
tutti  gli  eguali  vostri  dai  perfidi  adulat«rì.k 
(juali  colle  loro  menzogne  rovinano  spesse  \L 
te  gli  uomini  più  illibati  e  più  saggi.  (p.\ 
te  coi  Gabeltiety. 

Sa.  Confesso   la   verità  ;    mi    vergogno    d' avei  n 
laNciato    accecare    da    un    adulatore    sfaccii 
Conosco  la  mia  debolezza  ;  temo  i  pericoli  ( 
i'  avvenire,  e  risolvo  di  voler  rinunziare  il 
verno.  Manderò  a  Napoli  don    Sigismondo  i 
{jato,  e  processato  com'  egli  merita,  e  sarà  ( , 
la  regia  corte  punito  a    misura  de'   suoi 
s  fatti. 

Con,  La  risoluzione  è  in  tutto  degna  di  voi. 

Sa.    Voi  ,  conte  ,    nell'    agitazione     in    cui 
trovo,  datemi  almeno  la  consolazione   di  ve 
sposa  mia    figlia  ;  porgetele  immediatament* 
mano. 

Con.  Eccomi  pronto,  s'  ella  vi  acconsente. 

Is.  Non  vorrei  che  andasse  in  collera  la  sign 
madre. 

Za.  Sposati  pure,  già  che  U  cielo    così    dest 
(Conte  ingrato,  stolido,  sconoscente  !) 

Con,  {ad  Isabella)!)  Porgetemi  la  cara  ma 

Is.  (gli  dà  la  mano.)  Eccola. 

Con.  Ora  sono  contento.  I 

Is.  (Io  giubbilo  dall'  allegrezza.) 

Sa.  Dov'  è  Brighella  ?  dove  sono  i  poveri  M 
tori  .<*  trovateli ,  li  voglio  pagare,  il  voglio 
mettere. 

Lu.  (a  don  Sancio.)  Or  toccherà  a  voi  aj 
sare  a  provvedermi  1  due  cavalli  per  il  tiro  «  i 

Sa.  Perchè  ?  " 

Lu.  Perchè  ho  dato  sessanta  doppie  al  segreUi 
ed   egli  me  le  ha  mangiate. 


Donde  aveste  le  sessanta  doppie?  ^^ 

Dal  cassiere  della  comunith.        " 

Uh  me  meschino!  sono  n«-.cc:„»»    j 
l?o„i„  assassinato  da  tutii  ? 

Signor  Pantalone,  tenete  il  vn^trr.  A 
Donca  no  la  voi./. 

mi  rmn.  e  lasci  fare  a  chi  s-ì  f  •  °  " 
f-identi  veduti,eco;o;:dLoTe"'u 
Ure  scellerato  del  ..ondo  è  il  perfido  tu- 
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PERSONAGGI 


MOMOLO  giovane  veneziano. 

CLARICE  vedoi^a. 

LEANDHO    cugino    del    defunto    marito    di 

CLARICE. 
OTTAVIO  fratello  di  CLARICE. 
CELIO  amico  di  MOMOLO. 
BEATRICE  moglie  di  CELIO. 
Il  dottore  LO.MBARDI,  causidico. 
TViWPOhti,  fattore. 
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La  "Scena  si  rappresenta  in  una  casa  nolàg 
le  di  campagna  lungo  le  rive  del  Juant 
Brenta. 


ATTO    PRIMO 

SCENA.   PRIMA 

orme  in  casa  di  Momolo  conrispondentc 
alta  Brenta. 

CBIIO,    BEATKICB    «  TBiPPoii, 

e 

»-^ig"or.,  JI  padrone  non  è  ancora  alzale    ,. 
ou  e  sohto  alzarsi  così  per  tempo.  ' 

?érl"i""  ^''"''f'^r''-  -'preme  parlargU 
'Ole  che  Si  disturbi.  '^'"''^^'""^ 

Moglie  n,ia  carissima,  questo  vostro  fratellc 
«ol  essere  lamia  rovina. 
Spero  che  non  perderete    il  danaro    eh.   .1 

TsT^pera      ^^'°™'^'--'-i'-;c. 

elle  somme  di    denaro    rh.     i-  f  ' 

i  volte?  8p  I»  1  ^  sii  Ilo  preshto 

ed    I  /     ^^''''"^oi^i'mote  qui  sulla  Breu- 

ed  II  signor  fattore  lo  sa. 

^    'er  cagion  della  lite. 


Ce.  (a  Trappola)  E  dei  cinquanta  xecchiiil,  e? 
gli  ho  prestati  jeri,  che  cosa  ne  ha  egli  fatte 
Tr.  (a  Celio)  Jeri  gli  prestò  cinquanta  ee«chlui 
Ce.  Si,  jeri. 
Tr.  (  Ho  piacer    di  saperlo.    Pass>>raaDO    per 

mie  mani  ) 
Bc,  Gli  avrà  spediti  a  Venezia  ... 
Cd.  No  signora;    la  cosa  è  come  ho  detto,  e  e 
me  ve  lo  ridico  in  presenza  di  quest'  altro  g 
lantaomo,  che  finge  di    non  saperlo.   Mi  sci 
vono  da  Venezia,  di'»  si  parte   una  compagn 
per  venirlo    qui  a    ritrovare.   Vi    è    una  cer 
ve'^ova  .  .  .  lia'ita,  non  vo'  dir  niente.  La  veri 
si  è  eh'  egli  Io  sa  ,  eh'  egli  V  aspetta ,  e  che 
onqnanta    zecchini    andranno,    come    sono  a 
dati  tanti  altri. 
te.   Io  non  Io  credo. 

(e.  (a  Trappola)  Se  non  Io  credete  voi,  Io  ci 
do  io;  e  giacché  vedo  il  suo  precipizio  vicii 
non  voglio  perdere  il  mio.  Dite  al  vostro  { 
drone,  che  pensi  a  pagarmi,  o  almeno  ad  1 
sicnrare  il  mio  credito,  altrimeati  mi  scordo 
della  parentela,  dell'  amicizia,  e  farò  quei  pai 
the  si  convengono. 
Tr  Io  glielo  dirò,  signor»». 

Bd.  Avreste  cuore  di  rovinar  mio  fratello?      | 
Ce-  E  voi  avreste  cuore  di  veder  rovinato  vasit| 
fiarito  ?  ' 

B<-  Grazie  al  cielo,  voi  non  ne  avete  bisogno. 
le.   Convien    pensare  all'  avvenire.    Se  avremo  i 
gliuoli,  le  cose  non  andranno  cosi.  1 

ie.  Fin"  ora  noi  non  nr  abbiamo.  r 

(e.  Non  avpte  speranza  d'averne? 
3e.   lo  non  dito  uè  si,  ne  no. 
(e.  Basta,  sia  come  esser  si  voglia  ,   il  mio  n 
Io    voglio  sellare    si  malameuie.    Nelle  occC 
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reMze  sono  pronao  a  fivr  del  bene  a  tutù,  ma 
con  i  miei  danari  non  voglio  fomentare  i  vi/.j 
di  uvi  piodigo   sconsigliato.  {parte) 

SCENA  II. 

BEiTKICS    e    TKiPPOLà. 

Non  ht.  torto  mio  marito. 
Lo  «iico  ancor  io. 
?.  E  teiin)o,clie  mio  fratello  pensi  a  mutarsistema. 
Il  sig»or  Momolo  è  ancora  giovine. 
Queste  pratiche,  ch'egli  ha,  lo  rovinano. 
Glielo  d4;o  ancor  io. 

Vedete    ut  poco  voi ,  che  avete  giudizio,  di 
metterlo  al  punto, 

'.  Se  badasse  a  me!  gli  faccio  delle  lezioni  da 
Seneca. 
Non  è  possibile  eh'  Io  Io  veda  ? 
Per  ora  no.  E*  andato  a  letto  a  giorno.  Noa 
1  leverà  che  tardissimo. 
Bene,  duntjne  ritornerò.  DItQ°li  In  nome  mio 
ncora,  che  lo  prego  di  aver  giudizio,  di  pren- 
"er  cura  della   sua  riputazione.    Io  1'  amo  tc- 
eramente,  ma  son  moglie  alla  fine,  e  sarò  for- 
ata ad  abbandonarlo.  {parie) 

SCENA  III, 

TRiprOL»,    poi    MOMOIO. 

Afte  sì  mettono  in  buone  mani;  io  non  sou 

ftto    per    fare  il    precettore  .    Fo    il    fattore, 

lo     fo       come    mi    è    stato     insegnato    da 

iialcuii'  altro;    penso  prima    per  me ,    e    poi 

lui. 
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Ulo.  Oh  gtiisto  vu  ve  oercarai 

Tr.  Bravo.  Si  è  alzato  (liù  presto   elle  non  crf 

deva. 
liJo.  Co    se  g;i   de    le  cosse  che  premo ,    se  S' 

leva  a  Loti  ora. 
Tr.  Appunto  sono  sfati  qui  con  premura  la  su 

slj^nora  «orella  e  il  suo  cognato. 
3Jo.  Xeli  andai   via? 
Tr.   Ora  in  «jnesio  momento. 
Alo.  Ho  f;iisto.   Parlemo  de  quel  che  preme, 
Tr.  Avevano  grande  ansietà  di  vederlo- 
Mo.  No  me  parie  altro  de    ste  fredure.   Ascolti 

quel  che   ve  digo.    Stamatina   aspo-O  dei   lor< 

siieri.  Bisogna    parechiar    un    Lo«  disnar,  ui; 

Loiia  cena,  liquori,  calè,   ciocolita  >   'u'o  qui( 

che  bisogna. 
Tr.  (E'   dunque    vero  quel    che  dicera  suo  c< 

gnato.) 
3Jo.  Anemo,  do  ve  perde,  sior  fator,  (k  che  tal,'., 

sia  pronto,  perchè  no  poi  far  che  i  capita.    \. 
Tr.  Sa  ella,  signore,  perchè  mi  confondo?  Ne 

perchè  sis    uno  che    manchi  di  spirilo ,    e 

jMDco  tempo  non  sappia  fare    un  sontuoso  aji  ^ 

parecchio  ;  perch»    mi    dà     l' animo    col  pOcT  ! 

di  far  molto,  ma  col  uiente  non  si  può  farsi 

tro  che  niente. 
"Mo.  Coss'è    sto  gneiite?  cessa    intendcu    dir  tj 

sto  gnente? 
Tr.  M'intendo  dire,  che  senza  danari  non  sì  ' 

innanzi. 
Mo.  E  un  fator  de  la  rostro  sorte  se  lasso  chi 

par    senza  bfzzi  ? 
Tr.  Signor  liluslrissimo,  se  avessi  TaLiliia  di  f 

re  il  lapis  philosophorum,  vorrei  far  delT  "V 

ro  anche  per  lei  ;  ma  quando  ella  non  me  *  i  , 

dà,  anzi    quando  consuma    a    precipizio    tut  b 


quello  cl.e  io  gli  do",  couViena  che    Jo  „,'     -^ 
trovi  senza.  ^    *^  ini  ri- 

hfo.  Orsi'i,  manco  chwcole,  Son  In  n  • 

e  non  n,e  voglo    far  «asarf  pensel'T'"''' 
no  me  fé  parer  nr,  ^-     i       t"^"**^oie    .u  ,    e 

r.  Ursii,  signorp,  favorisca  r»->^™,-  i 

h.  Eh  via.  che  sé  mato  '^  perde  d ''""'" 
per  cussi  poco  ?  ve^nì  om  '^  /  '"'^"'* 
glo  tei.  I  .orsa  co  Sa  TechtT^:  T'' 
neh  VI,  a  vostro  modo,  ==«<=""".  e  dispo, 

*•  (Qui  è  dove  io  Io  voleva  ì  Pr.^ 
che  io  distriLuisa  questi  tren\.J"1    '"^^ 
<».   Caro  vechlo,  fé  ^.^f  *'' "^«^"f»  z^cchuu  ? 

ite    (So  ch^e  ne  ,dretr  Xi^^tiT^"^- 

•Mt;ix^Cmotc^"•^^- 

li  fare  che  dura:re:o  molT''';:^  ^T-^'  ^ 
-ti  debiti  con  cp,esti  C^^^-  a7u  f" 
he  non  .od.  ^ua.  parte  sa,4.mf    '^''"^■^• 

Srion^o':^'^''"°"^^^«'^-o  vostro. 

Bisogna  cascarci  por  necessità    ^   - 

Beo,  fé  vu. 

iMich,  la  .egmrh  ■■°"'"  '"  ~ 

B..    .ed.,.    Vedaré,    vedart"  UnV.'n,    „, 


I 
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brio,  una  grazia.  No  go  mai  poJeslO  parla 
a  mìo  modo  ;  e  per  questo  l'ho  pregada  d 
vegnir  fora  in  tei  mio  casin.  Ah!  cossa  discu 
ogio  laio  ben  ? 
Tr.  Bravo.  Il  punto  sta,  ch'ella  non  vevqa  i 
compagnia  ili  persona  che  gli  diano  aucor 
più  sofjgezloue, 

HIo.  Non  credar.ive.  Son  in  casa  mia.  Basta,  Ijff, 
pulito,  e  sora  tuto,  che  la  roba  sia  neta,  deiict 
la,  e  che  no  la  spuzza ,  perche  la  ga  un  uà; 
che  sente  i  odori  tre  mia  lonlan.  Uu  «ori 
semo  andai  in  compagnia  a  disnar 
locanda,  e  ghe  ze  vegnù  mal  su  la  j)Orta,  pe 
che  la  ga  sentio  l'odor  do  la  carne  de  manj 

Tr.  Non  ci  vuol  manzo  dunque  ?  t  [ 

l\lo.  Oibò,  la  xà  delicatissima.  Dei  caponi  no 
magna  altro  che  la  clmeta  de  l'ala,  dei.p 
lastreli  la  cresta,  e  dei  colombini  le  cervelel 

Tr.  A  questa  sorta    di  gente    sì  ha  da  dar 
mangiare  ? 

3fo.  Tant'é  ;  son  In  impegno  de   farlo. 

Tr,  Ci  farà  impazzire  quanti  siamo. 

Afo,  Diseghc  a  le  done,  che  le  varda    ben,    d 
el  leto  sia  ne'o  a  l'ultimo  segno,  perchè  M  ^ 
caso  la  trova  su    ì  linzioli  un  gran    de  lava 
da,  la  va  in  accidente. 

Tr.  Oh  che  gioja  ! 

IVlo.  Anemo,  andeve  a  destrigar,  che  vlen 

Tr.  Per  esempio,  quanto  vuole  eh'  lo  spendi 

J>/o.  Fé  vu. 

Tr.  Ma  se  si  spendesse  troppo,  e  poi  .., 

"Mo.  No    me    rompe    la  testa  ;    co  v'ho  dito 
vu,  fé  VII.  (/'<"■' ft. 


ri, 

pnr 


SCENA  IV.  ^ 

TR4PP01»,  poi   OOlOMBINà. 

';  ^^''  ^^  «^.«'fo  '1  padrone,  che  io  .ema  a  par- 
lar  con  vo.;  ohe  co,a  avete  da  dirj?  ^" 
^-  Oh   V.  ho  da  dir  delle  cose  molte. 
V'   Via,  principiate  da  una. 
^  Pr,„cipierò    da  queUa    ch«    pli  ^nl    preme 
ColomLina.  vorrei  che  vi  ricorSas.e    di'S 

iuL^';tr,iorp'^'"^"'^'^"^-^-i- 

•No,    il    padrone    mi    ha   ordinato    di    dirvi 
-he  prepariate  della  biancheria  da  tavola  e  d.. 
Ietto,  perchè    si  aspeita.o  dei  forestieri. 
•  «o  capito.  Voleie  altro? 

ne.  Mi  ricordo,  che  vi  ho  promesso  di  com- 

irerò.  {con  arte  fa  vedere  la  òor..-n  col  da- 

«•h.  Io  so  che  sie.e  di  parola.  ^ 

Ma  voi  non  mi  volete  Lene. 
Oh,  caro  signor  Trappola,  v'incannate,  ve  ne 
Sl'o  più  di  <juello  che  vi  credete. 
Quando  vengo  per  parlarvi^  sempre  cercate  i 
etest,  per  allonianarvi.  '  '"*  ' 

U  fo    per  la    gente    di  casa.    Per    altr.  il 
o  cuore  e  sempre  cOn   voi. 
*Cara   Colombina,  voi  mi  consolafc. 

in  ere?'"'  ^""""'^  '''''  'l"-^"'^«  '"^  '«    com- 
'■^ libilo,  quando  volete. 

i  1* 


i 
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Co.  Per  me   non  ci    metto  ilifRcoItJt. 

TV.  S«  al)l>a(1erete  a    mo,     voi  avrete  tutto    (j 

elle  volfits. 
Co.  Quanto  credete    voi  di   dovere    spen()ere 
'     (juesta  »este  * 
Tr.  Non  saprei;  tre  zoccliinl  credo  che  Lasteranno 
Co.  Oasla  saperli  spendere  ;  voi  non  sarete  prali^ 

CO  in  ijuesle  cose. 
Tr.  Volete,  che    vi  dia  il  denaro,    che    la  conik 
prerete  voi  ?  f 

Co.  Se  si  tratta    di  levarvi    l'incomodo,    lo    fajil 
volentieri.  j 

Tr.  Sì,  cara  Colombina,  eccovi  tre  zecchini.       ■ 
{le  dà  il  danaro.] 
Co.  Oh  quanto  vi  sono  obLIlgata  ! 
Tr.  Ricordafevi  di  venir  da    rae  «pialche    volttl 
Co.  Tre  zecchini  !  certo,  posso  comprare  una  1| 
sta  non  ricca,    ma  civile.    Mi  displace    per  ) 
hiisto ....    ma   con  importa. 
Tr.  Che  ?  Non  avete  il  busto  ?  ■ 

Co.  Ce  l'ho,  ma  h  tanto  vecchio. 
Tr.  Se  volete  lo  compreremo.  ^ 

Co.   No,  no,  non  importa.  j 

Tr.  Nou  costerà  molto.  \ 

Co,  Con  un  zecchino  si  fa  ;  ma  non  imporla,|i 
rò  di  meno  per  ora.  » 

Tr.  Quel  che  avete  non  sarà  poi    tanto  vece] 
Co  Oh,  è  vecchissimo  ;  non    Io  posso  affibbia 
la  veste  nou  me  la  metto,  se  non  ho    il  1 
sto  nuovo. 

Tr.  Orsù,  tenete  un  altro  zecchino,  e  fatevi  il  Ink 
Co.  Oh  non   vorrei  che  diceste  ...*  ;  rj^'- 

Tr.  (le  dà  lo  zecchino)  Non  occor'altro.  Fab 

vi  il  vostro  bisogno. 

Co.  Oh,  per  il  mio  bisogno   vi  vorrebbero  dell 

altre  cose.  i, 


rr.  Come  sarebbe  a  dire  P  *  " 

t   D      '"^  "'""'"•  "°"  »"'  "«'corre  altro 
'/^-  Uumjue  per    il  di  ,i„ii,   a  ^"°' 

vestita  di  nuovo  '  ^'•"^  ^P*"-"»    ^«derri 

b.  Cos5  presto    «nrà  difficile, 
f A  Perche?    v,  v«oI  tanto? 
o.  acarpe,  calze,  m,  fav7o?«ff„  j 

"..  ..Odi  ,e„,:„  ,„;r'°r„t'*-  "■•  -" 

wrra  per  „„„  ^„^^,,  „J',"-)    Q"»"'»  ci 

i'io,  certo. 
•  Prendeteli. 
Non  voglio. 
Se  poi  non   volete... 

SCENA  V. 

TRUFFALDINO    e    Jetó. 

■   (i«  disparte)  (Oh  l^  ^  °^    Trappola. 
Mi  vorrei  vl^L^t?""^'-"'''^^''^ 
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Co.   E  olibli.'^o  mio, 

Tr.  SojirQ  lutto  non  isfale  a  tlar  parole    a  quel  ; 

briccone  di  TrulValdino. 

Co.  Oh  non  vi  è  pericolo. 

Tni.  (Smania.)  1  i 

Tr.   Oas(a,  bo  qualche  buona  inteiuiooe  sopra  di  r 

voi  ;  se  saprete  fare,    vi  sposerò.  h. 

Co.  Sarebbe  troppa   fortuna  per  me.  Il, 

Tr-  Da  qui  a  pochi  giorni  vi  parlerò  con  magi  li 

gior  fondamento.    Portatevi  bene,    e  Trutìaldi^  bi  ( 

no  mandatelo    al  diavolo.  V;  Vj 

to.   Oh  r  ho  di   già   mandalo.  '  p  " 

Tru.  (come    sopra.) 

Tr.  (osservando  la  borsa)    Addio,  cara.  Vadt 
a  provvedere    per    la  tavola.    (Se  troppo  reslol 
qui,  le  pietanze  calano.) 
Co.   Non   vi   scordate    di  me. 
Tr.  Eh  !  ci  penso  anche  troppo. 

SCENA  VI. 

COLOMBINA    e    TRUFFilDINO. 

Co.  E    bene  sciocco  se  lo  crede  ... 

Tru.  {Si  fa  vedere.) 

Co.  Vieni,  vieni,  il  mio  caro  Truffaldino. 

Tru.   Con   chi  parlela,  patrona  ? 

Co.  Che  ce?  Sei  tu  in  collera  meco? 

Tru.  {contraffacendo  Colombina  e  Trappola) 

Sopra    tutto     non    date     parole  a    quel    bric't 
'     cone  di  Trufaldino.  —  Oh,  non    vi  è  pericolo,  r 
Co.  Oh,  quanto  mi  vien  da  ridere    di  quel  caroi 
pazzo  di  Trajipola!  {•; 

Tru.  Mandatelo  al  diavolo  Tru6faldino. —  L'ho  jj 
già  mandato.  (come  sopra)  y 

Co.  Ti  dirò   la  cosa  com  è.  ;  ^ 

Tru,.  No  gh' è  bisogno  de  dinne  altro.    So  tu0.  ^^,. 


L'amlgo  ha  me^so  man  a  la  Lorsa.    e  l'Iuìe'. 
re^se  ha  dà  una  scalzada  a  IWor. 
^o.   Ecco  qui;  per  farti  vedere  che  in  me  l'amo- 
re  .a  p.ù  forza  dell'interesse,  questi  sono"  i 

cfru  Ir ''^ '^""^^^  "  ^^"-- - '• 

o.  l'arche  mi  faccia    un  abito  nuovo. 
^^A  Cossa  gh'intrelo  co   i  fati  toi  ? 

ru.  Perche    at  pia  quatrini  ? 

neh  ri?'  T  ^r  «•-''^-«:  8-  si  sa  che  Trap- 
pola  ruba  al   padrone  a  precipizio,  e  fo  I  miS 
•  co„t.   che  non    mi  dona    niente    del  .«o. 
-«Sta  rason  no  la  me  despiase 
.   In^me  troverai  sempre  dei  buoni  pensieri 
-u.  xilo  un  Luon  pensier  mandar  al  diavolo  el 
l^overo  Trufaldin?  *' 

<  '-'ho  detto  colla  bocca,  ma  flon  l'ho  detto 
:ol  cuore. 

^^A  Anca  questa  la  voi  crer%r,  perchè  se  sa 
he  vu  altre  done  no  dis?  mai  co  la  boca  quel 
<lic  gavì  m  tei  cor.  ^ 

■  Secondo  le  congiuntore.  Per  esempio,  quan. 
o  parlo  con  Truffadino,  il  mio  cuore  ed  il 
110   labbro  sono  l  istessa  cosa. 

["•  Ho  i  me  (i<bi  su  sto  proposito. 
.P«^chè?ha    tu    delle    prove    io  contrario  ? 

■  Me    p,^    de  averghene  «bj,  fresca,  fresca, 
t  Ej   qu»  e  : 

^.,  T,  m'  ha  esebldo  così  per  cerimonia  i  qua- 
_n,,  _po  te  h  ha  toroadi  a  meier  in  starsela. 
JEcNoh  qu,;  te  gh  esebisco  di  nuovo. 
"  VJ.  son  un  uomo  discreto.  Tufi  sarave  tre 
.'  ^^^.^^'sta  qualcossa  da  far  una  spespts 
»'  !i'e.  bisogna,  *  ^ 


^ 


k 


^4 

Co.  Volentieri;  che  spesa  vorresti  far»  ? 
Tru.  Vorave    famie    un  abito    tie  pano  piutosla 
civil,    coi  so  bolonl  d'  arzpnlo,    e  anca   un   jio- 
chele  de  guarniziou.    Vorave  farme  un   tabaro 
da  galanlorao  ;    un  boi  capcio    borda  ;    oto    o 
diesa  caniisc    coi  manegheli  ;  una  spada  d  ar 
zento,    e  se  se  podesse    voria    comprarnie    un 
relopio. 
Co.  Tutta  questa  roba  con   sei  zecchini  ? 
Tru.  No    voi  niiga    spenderli  tuti  ;    voi  che  gh' 

ne   resta  anca  per  ti. 
Co.  Sai  che  cosa  sodo    sci  zecchini  ?  ì 

Tru.  Sie  zechinì  i  sai-à  sle  zechini. 
Co.  Per  fare    lutto  quello    che  dicii    ve  ne  ver 

rebbero  "enlo. 
Tru.   Sie  zechiri  quanti  soldi  fali  ? 
Co.   Questo    conto    io  non  lo    so  fare  ;  so    beij| 
che    fanno    di  nostra    moneta  cento    e  trenti 
ilue  lire.  JP 

Tru.  Mo  ccntt  e  trent.ido   lire    no    eie    f 

cento  zechini? 
Co.  Povero  Truffaldino,  sì  vede,  che  non  sei  tf'^ 
vezzo  a  maneggiar  danari,  e  non  sai.  che  et».- 
siano  ne  i  zecchini,  4  le  lire,  né  i  solHi.  f..i  ! 
scia  fare  a  me  ,  che  cU  tempo  spero  di  co;  . 
tentarti,  e  di  poterti  fare  un  abito  da  galan 
•  uomo;  seguita  a  volermi  ben,^  e  non  dubitare 

(paiie 
SCENA  VII. 


thuftìldino,  poi  stomolo. 


\, 


Tri/.  La  di«  che  no  conosso  ì  danari ,  >  la  v  ' 
via  senza  lassarmo  principiar  a  conos>ei*j.  8i' 
zechini!  me  par  che    sia   una  montagna  d' oro] 

Mo.  (o  Truffaldino)  Cossa  feu  qua,  sior?, 


Vru.  Gnente,  ^5 

^^  Bei.,  and^^  a  far  qualcosa:  andè  a  laordr 

e  che  .1  ghe  da^'otslTr  ^'  '"^  ^^"' 
r«.  Manoso  alter;  l'è  tanti  ani.  che  el  fa- 
tor  me  comanda,  e  no  conosso ,  e  .evo  et 
nosser  altn  patroni  che  lu  ^ 

^Eml  no  tlmecogaossiper  gnente? 
■«•  tinente  afato.  i        & 

>^  Se  te  comando  no  ti  me  voi  ubidir? 
«.  IWissjer  no. 

••  Sastu,  che  te  posso  cazzar  via? 

K-  y-0    no  me    cazza  via    el  fator     ,«• 

paura.  ^^'''^'  °"    "o  gc 

:n  me  f,ressl  vegnlr  suso  d  mio  caldo.- 
Mi  no  me  n  xmporta  un  Lezzo, 

'•  ^''*''  '^'^  S'^«  '«  ^'^So  a  dir  al  fator.     (j^arte) 
SCENA      Vili. 


MOMOLO. 


o,  nlssun  me  stima;  tutl  connesse  el   Af.  . 
lesto  vuol  dir  perchè  ghe  las^so":;^;  fe 
sto  s,or  e  un  de  sU  ,ornl  el  me  fa  da  paro.' 
ica  a  mi,  ma  no  so  cossa    dir-    <?on    ,„ 


1 


x6 

n  gnonlc.  Tiapola  xe  un  omo,  che  sa  far  pii 
lito,  e  co  go  Lisogno  de  Lezzi  p1  li  trova.   X' 
vero,  die  ria  ijiialcha  teiri[K)  in   qua    ol  mn  1 
fa  un  pocheto  penar,  ma  el  farà  per  tegnjriii . 
io  fren.   Adesso  per  altro  son  in  tuo  gran  im^ 
pegno,  se    vien   sta    signora    che  a<peto.   S'  h;  • 
fla  spender,  s*  ha  da  farse  onor,  e  sAiza  Traiti 
poU  saria  desperà.  f 

r 

S  C  E  N  A     IX. 

k 

f edesi  arrivare  un  Inrchiello  con  tarle  pei L 

sone,  e  6Ì  sentono  a/cune  voci  di  Lare  amò  \  \ 

li  che  gridano  per  arrivare  ad  uso  di  quei  k  \ 

li  che  navigano  per  la  Brenta, poi  sbarcali  Ct 

CLtKICe,  LEANDRO,    OTTAVIO.  MOMOIO  ta  ud  ìn'.j^ 

contrarli,  poi  bricbeh*.  (;• 

ì 
Mo.  Ecoli,  «coli,  alegramente.  Son  qua,  son  qnjf 

a  servirla.  I 

Ot.  (scendendo  in  terra)  Servidore  umilissimi  ! 

del  signor  Momo'o.  f 

Mo.  Patron  rcverito.  (^sospeso)  Chi  eia,  signaft 

se  è  lecito.''  l 

Ol.  Non  mi  conoscete.'    un  vostro    liuon  amicof' 

il  fratello   della  S'guora   Clarice.  Il'» 

TUb.   Me   ne  consolo    infiultamciite.  (Che  bisognila 

ghe  giera,   che  venisse  con   c'a  sto    intrigo  d  V^i 

so  fiadelo?  )  {verso  il  lurchiello)  Anemo,  s  k.' •, 

gnora,   che  la  desmonla.  Tagj^ 

Le.  {a  Momolo  smontando)  La  riverisco  dirci  Si  ^ 

tamente.  jj  titi^ 

Mo.  Servilor  suo.   (sospeso)  Chi  xela,  sign^HN^ 
Le.  Sono  un   cugino  del  fu  marito  della  signWf  f,,^ 

Clarice.  '*':. 

"Mo.  La  parentela  /«  un  poco  lontana. 


.      .  .  *7 

e.  Son  io  quello,  che  l  assiste  ne' suol  affari. 

Io.  (  Meglo  1  ga\evda  altri  da  menar  con 
eia  ?  )  Cossa  fala ,  che  no  la  desmouta  sìora 
Clarice  ? 

e.  Sta  accomodandosi  un  poco  il  capo, 
lo.  Con  grazia,  che  la  vaga  a  servir ,  che  vaga 
a  dnrghe  man  a  desmontar. 
8.  Non  v'  incomodate  ;  andrò  io. 

{torna  verso  il  burchìello) 
(a    Momolo)  Suo    cugino  la    serve  sempre. 
Ella  non  vuol  essere  servita  da  altri,  che  da 
suo  cugino. 

(Stàgo  fresco  da  galantomo!) 
Eccola,  che  ora  viene. 

(  Sto  zerman  no  me    piase  gnente,  )  Siorci 
larice,  Len  arivada. 
Bene  arrivata,    mi   dite?    non  potea   arrivai 
leggio. 

Perchè  ?  cossa  xe  sta? 
Ho  patito  in  laguna,  ho  patito  nella  Brentaj 
do  maledetto  cento  volte  il  momento,  che  mi 
sono  imbarcata  per  venir  qui. 
),  Me  despiase,  che  per  causa  mia ... 
Orsù,  lo  ho  bisogno  di  riposare. 
Subito,  presto,  (chiama)  Brighela? 
Signor, 

Fé,  che  le  done  ghe  parechia  el  leto. 
Subito .,, 

Dunque    sarò  venuta    qui  per    andare  a  let- 
per   tutto    questo  me    ne  poteva    stare  a 
enezia. 

No  ala  dito,  che  la  se  voi  reposar? 
Certo,  che  a  star  qui  in  piedi  mi  trovo  sco- 
oda. 
{tuoi  darle  l/racoio)  An<iemo;  la  se  lassa 


Jie.  {^le  dà  il  hr accio)  Non  s'incomodi. 
Ci.  {ad  Ottavio)  Signor  fratello,  andiamo. 
Ot.   (  /e   dà  [  altro  braccio  )  Eccomi ,    signoi 

sorella. 
Ci,  Favorite ,    signor  Momolo  ;    vogliamo  godei 

ti  Toslr.i  cotiversazlonc. 

i^parte  con  Leandro  ed  Ottavi 
Mo.  Me  par  anca  a  mi,  che  i  me  vogia  goder. 
Br.  Sior  padron,  Iio   paura  ,    che  la  vogia  spc'i 

der  mal  i  so  bezzi. 
2lfo.  N' imporla;  siora  Clarice  ze  una  dona  pr 

dente.    Anemo,  fé   portar  in    tcra  la    so  rob 

e  domande    ai    barcarioli    se  el    Lurchielu  j 

Br.  Benissimo.    (No  se    poi  andar  in  rovina  et 
manco  gusto.)  {si  accosta  al  bnrchieUi 

Mo.  El  fradelo  e  el  zennau;  del  fradelo  paze 
zia;  el  zerman  mo  me  dcspia*e  un  pocheto  « 
più.  Ij'Iio  fata  vpgnir  qu!»  per  aver  libertà  «' 
dirghe  el  mio  cuor,  e  chi  sa  se  gnanca  gì  '• 
podarò  parlar!  Pussibile,  che  1  ghe  staga  seri' 
pre  tacai?  pussibile ,  die  no  possa  orivar  f 
saver  se  I«»  me  vuol  ben,  e  a  cavarghe  de  bot" 
se  la  se  vuol  maridar.' 

Br.  Signor ,    dis  el  paron  ,  che   no  i  1'  ha  paglr- 
ma  che  1'  è  d'  acordo  con   uno  de  cjuei  sig»! 
ri,  e  che  i  lo  pagarh. 

"Mo.  Sì,  sì,  el  sarà  d' acordo  col  zerman.  Quai' 
to  gh'  ali  da  dar  ? 

Br.  Do  zecchini  del  nolo,  e  pò  el  cavalo,   el  P* 
murchio,  e  la  bonanian.  f- 

'M.o.  Ilo  capio.  Tolè,  deghe  sti  tre  zechiui,  e  clP  d 
i  vaga  a  bon  viazo.  P<f: 

Br.  La    varda    che    quei    signori    no  se    n'  abl^  i 
per  mal.  fi  : 

HHo.  Eh  via,  caro  vn,  che  no  savè  gnente.  I  ijHoi 


o    A  ,:r.  ^f"-^""'  ^'"■-^''  '^  hurchiello) 

"in    Sn  V    °°  ^''°S'"^  '^'^^  "•"""  '"'"'«'> 

dido    Ln       ''"'^'  ""'**  'P""^*'^-  So°  «Ple»- 

de  nli         ^'"'''"*''  '  ''^  2"^'"  ^^^  »«  P»-'« 

{parte) 

SCEHA  X. 

Camera  con  sedie. 

ClAKICB,   IBANDRO,    Oxx»vlO. 

Cugina  carissima,  permettetemi  che  Io  vi  par^ 

on  e.  ,edo    gran  fondamento,  e  dubito  siasi 

itto  un  passo  falso. 

Lo  sapete,    che  io  non    ci    volerà  venire,  e 

alni  '"■"  ''""'^'''  'i"'  ^  '"•»  *^r°  «5s"or 
atellonon  m.  e.  avesse  tirata  quasi  per  forza. 
Io  non   so  d.   che  cosa  vi  lamentiate.   Il  sL 
.or  Momolo    ha  dell' indinazioae  per  voi     e 
1   m.  pare  non  Io  guardiate    di  mal  occhio. 
egh  dicesse  davvero  non   sarebbe    un  buon 
gozio  per  una  vedova  che  non  ha  gran  dote? 
«  negozio  non  sarebbe  cattivo,  s'edi  non  si 
5se  rovinato  con  una  prodigalità  si  impetuo- 
,  che  lo  rende   ridicolo  presso  di  quel  mede, 
ni    che  hanno  coutribuito  a  precipitarlo. 
»u  qual  londamento  Io  dite? 
fon  avete  sentito  quello  che  si  è  discorso  di 
da  que  due    veneziani  che    erano  in  b»r, 
elio  con  noi  ? 
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Ci.  Se   è  vero  la    meta   soltanto    di    quello  e 
ilicono  ,  il  sl;;nor    Monolo  quanto    prima  u 

avrà  con  che  vivere. 
Ot.   Chi  ci  assicura ,    che  »on    parlino  per  p: 

sione  ? 
Ci.  In  ogni  modo  qui  ci  sto  ài  mal  animo. 
Ut.  Ed  io  vi  sto  di  buonissimo  umore  ;  che  e 

avvenga  ,  avremo  goduto  quattro  giorni  di  ' 

leggiatura,  e  ce  ne  ritorneremo    per  la  stra  ' 

medesima,  per  dove  siamo  venuti. 
le.  Ma  intanto    si  dira  •    die   noi  ancora  sia 

della  partita     di  quelli    che    .tjutano    a  prt 

pitarlo. 

Ci.  Questa  è   una  cosa  che  mi  da  da  pensare 
Ot.  Ed   io   uon  me  ne  prendo  verun  fastidio. 

tanto  che    siamo  qui  ,  vedremo    con  più  ci 

rezza  lo  stato  e   la  condotta  del  signor  Mom' 

e  ci  regoleremo. 
le.  Dicono    che   il   signor  Momolo,  fra   le  a 

sue  belle  qualità  ,    abbia  quella  di  essere 

poco  libertino. 
Ot.  iVIia  sorella  è  una  vedova,  s.iprh  regolar 
Ci.  Egli  è   vero  ;  non  ho  soggezione  di  lui  ; 

vi  prego  non  lasciarmi  sola. 
Ot.  Povera  ragazza  !     vi    fidate  poco  di    voi 

desima. 
Ci.   Voi  non  avete  che  barzellette  pel  capo. 
Z>e.  liQ  signora    Clarice  merita    più  rispetto 

per  procacciarsi  un    secondo    marito,    non, 

bisogno  di  correr    dietro  a  nessuno  .    Non, 

mancheranno  partiti  più  convenienti. 
Ot.   Via  ,   se   ne    avete  qualchedono  più   pror 

esibitelo:  mia  sorella  mi     pare    annojata   è 

sua   vedovanza. 
Ci.  {ad  Ottavio)  Voi   non    sapete  quel   ebij^ 

dite.  ;i^. 


Hi 

Eh  s'i,  vi  conosco  ue^li  occhi. 

Il  partito  Don  è  loutino  ,   ma  chi    vi  aspira 
loii  ardisce  spiegarsi. 

Dite  davvero,  signor  Leandro? 

Non  ardirei  su  tal  proposito  di  scherzare. 

Ho  capito.  II  signor  cugino    vorrebbe  stria» 
;ere  la  parentela. 
.  Signore  astrologo... 

Ecco  il  signor  Momolo. 

SCENA  xr. 

I  MOMOLO  e  detti. 

Servltor  umilissimo  de  sii  patroni  .  Siora 
laric»,  con  tato  el  cuor.  Perchè  in  pie?  per- 
le  no  se  seutela? 

Sono  stata  seduta  tanto  in  burchlello,  che  ne 
no  aunojata. 

(  F'a  a  prendere  due  sedie,  una  per  Clari- 
,  e  f  atira  per  sé)  Kh  via,  che  la  se  senta, 
e  dlscorerecDO  un  pocheto. 
a  Momolo)  Sederemo  tutti  dunque. 
{a  Leandro  ed  Otlai>io)  Sti  signori,  m' im- 
iuo ,  elle  i  se  vorà  devertir  .  Ale  visto  el 
din  ? 

on  ancora,  ma  lo  vedremo. 
[Questa  xe  la  vera  ora  de  goderlo  .  No  xe. 
ipo  sol,  e  pò  col  sol  el  se  gode  più.  Le  ve- 
da le  strade  coverte,  del  viali  ombrosi, 
rende  uu  fresco  el  più  delizioso  del 
do. 

opo    pranzo    lo    goderemo    in    compagnia 
a  signora  Clarice. 
x  verità,  per  «guanto  i  viali  slaa  fteschii  a 


ita- 

ijiiest'ora  non  ho  ma  veduto    che    si    vada 
passeggiare  iu  giardì'io. 

Jilo.  Sale  zogar  al  trucco  ? 

Ol.  Io  6l,  me  De  dileuo. 

2t/d.  Via  douca,  che  i  vagt»,  cJie  i  zoga,  rhe  i  s 
deverta. 

Le,  Al  trucco  io  dou  ci  so  gluocaro. 

Mo-  Che  i  vaga  in  portego  ,  che  i  se  faza  da  f 
un  tnazo  de  carte,  che  i  ioga  quatro  partid^j 
a  |)ichelo. 

Xe.  Signore  ,    con  sua  bnona  grazia  prendo  un 
sedia,  e  per  ora  mi  contendo  di  restar   pii. 
(prende  una  sedia  e  si  pone  a  sedare  f 

Ot,  Bene  dunque,   faremo  qui  la  nostra  convci 
sazione.  C/à  lo  Stesso 

ci.  La  compagnia  è  il  più  bel  divertimento  del 
campagna. 

2Ho.  (Za  lo  vedo.  Soli  no  se  avemo  mai  da  tr 
var).  I< 

Ot.   Come  si  diverte  il  sigoor  Momolo  nella  SI 
bella  villeggiatura  ? 

Mo.  Per  dir  la  verith,  mi  me  deverto  benissiifl , 
Poche  volte  son  solo .     Vien    sempre    qualdf 
amigo  a  trovarme.  Co  xè  bon  temjio,  no  pa» 
zorno  che   no  gh'  abla  amici  che  ms  favorisi 
qualche  volta  semo  diese,  dodese  ,  e  1'  auti 
vinticinque,  trenta.  Co  no  viett  uissiiu,   vag( 
cafè;  se  trovo  galantomcni  i  meno  a  disnar 
mi,  e  co  no  gh  è  altri,  fazo  vegnir  i  contai 
e  le  contadini; .    Ghe  dago   da    magnar 
bever  sina  che  i  voi.  Se  fa  dai  zoghi,  _ 
mi  per  tuli.  Tuie  ste  putc  che  àe  marida, 
me  invida  mi  jier  compare.  Son  solito  a  da 
ghe  trenta  o  quaranta  ducati,  acciò  che  le  " 
niarida  più  presto.  Fazo  mi  el  disnar,  la  fes' 
le  Doze  e  tuto  quel  che    bisogna.  In    sonni' 


rocuro  destar  alegro  .  me  deverto  ,  co  sii 
-,  son  contento,  e  per  stabilir  e  radopior  b 
.n_^contente..a,  no  «.e  .aoca  altro    ÀZ'l 

Perchè,  patrona?  perchè    xe  dificile  che  l, 

^vete  fatto  di  voi  medesimo  un  ritritfn  » 
cattivo  per  ritrovarla.  "°  '"^"P" 

Co  sarò  maridh    no  farò  miga  cussi 

tstur''^^^^'^'^^'"--'''«^^--ca.. 

aando  ..rh  ammogliato  non  farà  così 
iuace  trop,>o  Ir^  conversazione. 
on  farà  così  quando  sarà  ammogliato 

lera  de  v.ver    e  devento  tutto  mugier. 
"ant,  g,ovan.  hanno  detto  lo  stesso  !  e  col- 
npglie  al  fianco  sono  diventati  pag^iori 
^1  no  farò  cussi.  Sarò  co  la  J,.  °: 
putelo  da  late  co  la  so  mamr°"V""^ 
IO  lossz  donna  non  vi  crederei  certamente 
Caro  s,or  zerman  de  la  siora  zermantta* 

el  figt  ""•  '  "  P"°°    ^'  -  -  «cai! 

se  10  fossi    una  donna,  non    vorrA;    ^1^ 
'to  Che  il  signor  Momolo.  '    "^'^^ 

ia"si^"'cr'-""  ''f'T''-^''  ^-'-to. 
ia.  sioia  Clarice,  no  la  dise  gnente  ^ 

^^^on  donna,  non  posso  iwlare    come  essi 

parla  come  dona;  cossa  ghc  par?  Scn= 
in  omo  tanto  sprez>;aLile  ? 

'""°  '  •^"'•'^;  "»»    «e  avete  aUresì  .dì 


quelle  che  fanno  torto    al  vostro    merito  pc 
sonale. 

Mo.  Quale    xele?    predio,    che    la  le  diga,    (.  ' 
in  sto  momeuto  ghe  prometo    da  omo  d'  oi; 
de  spogiaraiene  afato,    e    de  renderme    dc^; 
de  la  so  grazia. 

Le  Mia  cugina  non  vi  ha  «sibito  ancora  la  gì 
zia  sua. 

Mo.  Coro    sior  cusina,  faresst    megio    andar 
portpgo. 

Ot,  Mia  sorella  è  una  donna'  che  sa  di8tingi|f 
chi  me.'ita. 

Mo.  Bravo  sior  fradelo  ;  vu  se  un  omo  de  g 
ho.  Quanto  che  pagnrave ,  che  fussi  mio"' 
rente  !  '' 

Ot.  Questo  potrebbe  farsi  col  mezzo  di  miail 
reUa. 

Mo.  (a  Clarice.)  Ah!  cossa  disela? 

Le.  Non  è  questo  il  tempo  per  simili  ragie 
menti. 

Mo.  Patron  cailT,  mi  no  parlo  con  eia. 

Ci.  Dice  bene  mio  cugino,    voi  parlate    fuoi 
propo  ■ito. 

Mo.  La  ga  rason,  la  compatisa.  De  le  voi 
parla  senza  che  la  taente  gh'  abia  tempi'- 
petisarghe  suso.  La  boca  ze  un  istruraenta'' 
CorjK),  un  organo  che  se  lassa  mover  dal  Ci  • 
ma  le  parole,  che  vien  dal  cuor,  le  xe  ( 
pre  le  piii  sincere.  Muemo  discorso;  la  "' 
da  sto  aneleto,  sta  «juadriglia  de  brilan 
ghe  piaselo  .■'  cossa  disela  de  sta  chiarez»* 
sta  uguaglianza  ?  ■• 

CL  L'anello  è  bellissimo;  i  brillanti  sono  tlgn». 
e  perfetti.  pt 

Mo.  Saravela  una  temerità  so  la  pregasse*» 
permeterme,  che  .«j  ^' 


Alle  donile    oiv.l,   no»   si  offeriscono    reo.fi- 
o.   fc.  I  omeai  civili  „«  rompe  Jc    lavamele  ai 
galaiUomcni. 
(aUandosl.)  Che  son  .jneste  tavan.olle  ? 
■  ^5'^  ^/^«^i<?.)  A  ela,pau-ou,  la  ghe  la  spie- 
a  in  voJgar,  ^ 

Caro  signor  Leaniiro,  voi  siete  troppo  fo- 
ìcoso  Siamo  qui  per  godere  la  .luiete;  e  no-. 
>er  alterarci  di  tutto. 

.  Sono  ia  compagnia  di  mia  cugina,  e  non  ho 
a  permettere  che  si  offenda  il  di  lei  decoro. 
In  quanto  a  questo  poi  per  sostenere  il  mio 
ecoro  non  ho  bisogno  d'ajuti.  {^s'alzaiio  tutti  ) 

Bravissima  !  ' 

Bene,  accomodatevi  come  volete. 

,-.       V  ('"  '^^'^  di^  partire) 

(«il     VQ.)  ' 

Stimo    la  vostra  amicizia,    ma  non  per  .nie- 

E  inutile  che  diciate  di  pii. 

,„,  ,.   ^  {P^rte  sdegnato.) 

(RI  xe  anda.) 

[a  Clarice.)  Quant'  era  meglio    che    non   si 

se  condotio  codesto  pazzo  ! 

(Se  andasse  via  anca  st'altro    el  me  farave 

VIZIO.) 

ad  Ottavio  piano.)    Non  ho  mai  scoperto, 

Sgli  avesse  deirinolinazlone  per  me. 

-aro  sior  Oltavlo;  me   despiaseria,  che  per 

nte  s'avesse    da  romper  1'  alegria,    la    con- 

sazio  n. 

h,  non  è  niente,  non  gli  Ladate. 

la  me  l'azza    un  servizio,    sior  Ottavio,    Li 

i  a  trovarlo,  la  lo  quieta,  la  ghe  diga    da 

«  mia,  che  se  l'ho  oleso,  soii  prouto"  a  do- 

idarghe  scusa. 

l  Prodigo,  n."  5a  » 


s6 

Ot.  Ora,  ora  iu  due  parole  lo   ncclielo. 

{in  atto  di  pari 
Ci.  No,  i  troppo  presto,  trattenetevi. 
Mo.  {ad  Ottavio.)  S\,  subito,    fin  che    el 
ze  caldo  :  la  prego,  no   la  perda  tempo  . 
Ot.  Subito,  in  uu  momento.  {po. 

SCENA  XIL 

CtàRICE     e    MOMOLO. 


Sr 


"Mo.  (Anca  questo  xe  andà.) 
Ci-  (Mi  trovo  imbarazzata  da  solo  a  sola.) 
JUo.  Siora  Clarice,  sentemose  un  pocheiin.  )i. 
CI.  Non  importa,  sto  volentieri  in  piedi.  il 
il/o.   La  me  fazza  sta  grazia.  Cossa    gh'ala    M 

ra  ?  la  xe  ia  casa  de  un  galantomo,  e  ne 

capace  de  disgustarla.  Via,  la  se  senta,     al 
ci   Lo  farò  per  compiacervi.  (siede  \s 

Mo.   Me  fala  un'altra  grazia  ? 
Ci.  Cosa  vorreste  ? 
Mo.  Se  degnela  do  tor  Sto  auek>< 
Ci.   Oh   questo   poi  no. 
Mo.  Mo  perchè  no  ? 

Ci.  Serbatelo  per  quando  vi  farete  sposo, 
Mo.  E  se  la  fusse  eia  la  mia|sposa,  lo  tori 
Ci.  In  quel  caso  non  potrei  ricusarlo. 
Mo.  La  fazza  conio  de  esserghe,  e  la  Io 
Ci.  No,  signore  .    non  siamo  nel  caso. 
Mo.  Se  no  gha    semo,  ghe  podemo  esser. 
Ci.   Oh  prima  di  essere   in  questo    caso 

verrebbe  molto   discorrere. 
dù[o.  Via,  principiemo  a  discoret.  La  me 

so  intenzion. 
€if  PÒP^  di  tutto  ... 


*7 
SCENA  XIII. 

ERiGHEtià  e  detti. 


Signor ... 

Che  te  casca  la  te^ta. 
Obligatissimo  a  le  so  grazie. 
Cossa  voleu,  in  vostra  malora? 

I  Diseghe    che  el  vaga  via,  e   che    el   se    d^ 
jentega  che  mi  sia  a  sto  mondo. 
L.  e  vegnù  co  premura  grandn,  perchè  dren- 
de  ancuo  se  trata  la   so  causa 
^Ah  sì,  no  me  recordava.   Diseghe,   che    l'a- 

ftTesta)'  "^"  '"'  «^««mentega  (Che  te  ca- 
s^za.)  Signor  Momolo,  non  trascl^^ra^f  i 
stri  interessi  ;  badate  al  vostro  dottore. 
Ch,  la  me  diga  quel  che  lame  voleva  dir 
r»  altra  voka  .  Non  perdete  di  vista  nuelS 
8  preme.  Ci  rivedremo.  ^ 

Mo  la  toga  almanco  sto  anelo. 
o,  tenetelo,  custoditelo  ;  lo  prenderò    se  avi 
sarà  lecito  di  pigliarlo.  (^./^^"^ 

SCENA  XIV. 

MOMOIO,   poi   il  DOTTOflK, 

Ho  capìo,  la  xè  una  dona  prudenfe.  No  U 
regali  se  le  eosse  no  x.  n.^sse  a  se"„o 
-egn.ru  .„  deposito.  El  .è  per    eia.  e!%t 

.asoa.  Presto.chemodesrnVade'stop:: 
.Kta,  co  veJo  sm  zeute  me  vieu    I,    ul^ 


I 


a8  .;,:..-V.l.r, 

Chi  è  de  !à?  sior  dottor,  che  la  vegnaara' 
Do.  Signor   Momolo,  la  riverisco.  j 

Mo.  Coss'  è,   sior    dolor ,    che     novità     gaveiP  ' 
de  la  uostra  causa?  '' 

Do.  Il»  novità  più  bella  ìu    tal    proposito    sì  ' 
che  oggi  è  la  giornata    in  cui   si  deve  decij  ' 
re,  e  V.  S.  se  la  gode  i»  villa,  senza  prendl|" 
si  cura  de' suoi  interessi.  j' 

JUo.  La  mia  causa  xè  ben  racomandada    ai  :' 
difensori,  e  no  me   par    che  ghe    sia    biso(j 
de  mi.  Uè  ste  cosse  no  me    n'intendo;    la! 
far,  me  remeto  a  chi  sa.  Se  l'andarà  ben, 
rà  megio    per  mi,    se  l'andarà  mal,   avrò  si 
ragna  el  desgusto  de  esser  presente  a  una' 
calura. 
Do.  Stimo  infinitamente  1  ìndlfTerenza  con  cu 
S.  se  la  passa  in  una  causa  di    tanta    ed 
guenza. 
Mo.  Cossa  voleu  che  fazza?  xe    tre  ani,  cJ 
drio  sto  negozio  ;  xe  tre  ani,  che  la  mia  : 
al  Dolo  xe  sequestrada  ;  se  la  perdo    me , 
sj)iaserà  manco,  perchè  xe  tre  ani    che 
godo;   e  se  vadagno,  i  se    apelerà,    e    tal 
tanto  per  adesso  no  pOiso  sperar  d'aver  gneo' 
Do.  Questa  mattina  si  deve  trattar  la  causa,  L 
Mo.  Sta  matìiia  se  trata  la  causa,  e    vu,  eh»  | 
el  solecilador  più  informa  de  luti,  impiaottf 
mii  iuteresii  per  vegnirme  a  rimproverar? 
Do.  La  causa  si  tratta  al  tardi,  all'  ora  di  Biir 
to,  e  sarò  a  tempo  di  esservi.  | 

Mo.  Via  donca,  tome  a  Venezia,  e  lasseme  S^l 

in  pase  sto  pocheto  de  ben.  r    T*' 

Do.  Sono  venuto  per  una  cosa  che  preme.     ,  I'*» 
Mo.  Ghe  voi  bezzi.?  se  ghe    voi    bezzi    no^^g 

n  ho  gnanca   un. 
Do.  Jeri  sera  si  è  fa'to  l'ultimo  consulto   cofjì 


-ali,  e  sempre  pli  si  scopre   la  causa  d^ 
jcolosa.  ' 


^  S,    perderala?  pa^;eDza  .   Za    re    l'ho    dito. 
11  parechià. 

'Venisse  a  un  aggmstameoto  non  sarei* 

ili 'gho  per  voi  ? 

'  ^Jagari!  giustemose  pur;  demoghe  quel  che 
>oI;  megio  ferii  che  morti 
^lo   spero,  che  faremo  un    aggiustamento  as- 
1    vantaggioso  per  voi. 
cTanio  megio.  Via,  da  bravo,  saverò   le  mie 


iH:;azion 


-IJ-po  li  nostro  consulto  mi  trovai  ieri  sera 
e!  avvocato  deUa  parte  avversarla,  e  capisco 
<■  anch  egli  teme  dell' esito,  e  non  sarà  dif- 
|le  1  accomodarsi. 

''h  che  bela  cossa  cke  la  saria  che  se  co- 
essimo,  che  tornasse    i    ossi    a    so    se-no 
1  camp,  del  Dolo  fusse  liberal  dal  se.me' 
e  che  squodesse  l' intrada,  e  che  se  fiis- 
•resto  ! 

>  spero  molto,  e  spero  di  accomodarla    in 

Jravo,  sé  un  omo  de  garbo;  vedarè  se  sarò 
utomo, 

arebbe  necessario,  che  voi  veniste  meco    a 
ezia. 

aro    compare,    ancuo    go     un    impegno  . 
racomando  a  vu,  me  remeto  in  vu  ;  andè 
Bl>ezia,  e  fé  vu. 
iodate  la  facoltà  di  trattare    e  di  conrfu- 

,  caro  vechlo,  fé  vu. 

ido  a  Venezia  subito,  e  questa  sera  verrò  a 

irarvi  colla  risposta. 

•avo  !  ve  aspetto:  spcr»-mlo  ben  ? 


I 


So 

Do.  lo  spero  Leftissìino, 
HIo,  Liberprcmio  el  setjuestro? 
Do.  Io  lo  credo  sicuramente. 
Mo.  Safoglo  patron  dei  campi? 
Da.  Quasi  quasi  ve  lo  prometto. 
Mo.  Me  console,  mo  fé  tornar  dies'  ani  pia  zoréiv 
Sieu  kenedeto,  porteve  ben.    Me  despiase,  ci 
no  go  adesso  cento    zecchini,  che  te  li    vov 
ve  donar. 
Do.  Sfortuna  mia  veramente  ;  ma    non  importa 

SOD  certo  della  sua  riconoscenza. 
7^0.  Savè  chi  son;  no  vardo  bezzi,  no  vardo  r 
hit.  Povarazzo  !  Sé    vegnù    a    posta    per    av 
sarme  ? 
Do.  Certo,  e  ho  lascialo  tutti  i  miei  affari. 
7Ho.  M'avè  trova  in  catlva  ocasion.    Ma    aspe! 
no  voi  che  partì  scontento,    {vuol  dargli  t 
nello    che  ha  esibito    a    Clarice.)    Tolè    i 
anelo;  godelo  per  amor  mio. 
Do,  Oh,  non  permetterò  mai ... 
TVfo.  Tolelo,  ve  digo.    Quando    esebisso,  e«ebls 

de  cuor. 
Do.  Lo  prenderò  per  non  ricusare  le  sue  graz 
Mo.  E  stassera  porteme  la  niova. 
Do.  Questa  sera. 

Mo.  È  sora  tuto,  che  liberemo  el  sequestro. 
Do.  Sarà  liberato 
Mo.  Dispone  de  cento  zechlni. 
Do.  Obbligatissimo.  (Questi  sono  clienti   che  a 
rilano  di  esser  servili.  Voglia  il  cielo,  che  r 
tea  bene.  Ma  lo  spero  con  fondamento.)  {park 


SCÈNA  XV» 


va  ben  sto  negozio,  se  sti  campi  me  torna  ìrt 
casa,  torno  a  meterme  in  pie.  Ss  trata  de  aie 
mile  ducati  d' intrada  ;  se  se  giustessimo  me 
contentarave  de  quatromila.  Sto  dottor  el  xc 
un  ometo  de  garbo,  el  merita  tiito.  Go  dona 
quel  anelo...  ma  apunto  glie  l'aveva  ese- 
Lio  a  slora  Clarice,  e  la  m'  ha  dito  che  ghte 
lo  tegna  in  deposito,  N'  importa  gnente  ;  se  va 
ben  sto  negozio,  ghe  ne  comprerò  uno  da  una 
piera  sola,  spenderò  tre  o  quatto  mile  ducati  ; 
ghe  farò  veder  chi  sgn.  E  a  sto  so  sior  eer- 
mau  ghe  farò  veder  se  go  cuor  de  spender, 
se  so  tratar  co  le  done.  Un  pocheto  de  for- 
tuna che  gh'abia  Momolo,  no  ghe  la  qede  a 
ilnissun.  (parte) 


ATTO  SECONDO 


SCENA    PRIMA. 
MOMOLo  e  Tr.irroii. 

3Io.    -1-  rapola,  alegrampnte. 

Tr.  AlIfgram>'Mlc  toll»^    laj;rime  agK  occhi. 

"Mo.    De  le  volle  me  faressi  saltar  in  bestia.   Ci 

s'  è  ste  layrcnie  ?   coss"   è    sfe  nialiuconie  ?   ( 

ve  Jigo    che  slemo  alegri,    so  quel  che    dij.» 
Tr.  Allegri  pure,  sì  sdamo  allegri,  ma  ci  star 

mo  per  poco. 
'Mo.   Per  poco  ?  no    savè    gnente.  Aveu    visto 

tlolior    Desmentega  ? 
Tr.  L'  ho  vetUito. 
Mo.  Stasscra    l' aspeto    co  l' agìustameuto    de 

lite,  e  da  qua     pochi  zornl    i  campi    torna 

casa ,    e    Momolo    gavara  dei  zechini  e  Tr 

pola  ghe  li   farà  spender  pulito. 
Tr.   Se  è  vero  questo,  allegramente  dunque.  Trai 

pola    è   di  buon  gusto,  e  saprà  far  onore    al 

generosità    del  padrone. 
7Uo    Anemo,    per  stasseia   una  gran   cena,    e   u 

festiu    dei  più  beli    «he  s'abia  visto  a  fat  s 

la    Brenta. 
Tr.  Per  questa  sera  ? 
Mo.  S'\,  per  stassera. 

Tr.  Ma    ì  campi  non  sono  ancora   venuti. 
Mo.   Se  no  i  xe  veguui,  i  vegnirà. 
Tr.    Questo  tempo   futuro  non  nccojnoda  per  ili» 

sogno   preseute. 


\Io.  Penseghe  vu.  e  «o  me  ste  a  secar  ^^ 

rr.   Dei  .rema  zecchini  quanti  crede  che  me  ne 

siano  rimasti  f 
la^m  uo  .-on  strolego     e  no  m'importa  gnan- 

ca  de  inaov.narlo.   Vog.o  la  festa,  vogio  la  ce- 

Da,  e  penseghe  vu. 
•r.  Io  penserò  alla  festa,  Io  penserò    alla  cena. 

Lasta    che  voss  gnoria  pensi^  una  cosa  Zi 
lo.  A  cossa  hogio  da  pensar? 
'".  A  darmi    del  danaro. 
'0.  No  v'hoi  dà  sta  matlna    trenta  zechinl? 

.  ludovim  quanti  me  ne  sono  restali, 
fl'.  Se    V  ho  dito  che    no  son  strolego.  Ma  un 
dxsnar  no  poi  mai  costar  trenta  zechini. 
'.Ho  pur    detto,  eh'  era  necessario  dar  qual- 
che cosa  a  conto    a  tanti  creditori  che  ven^o- 
no  tntto  ,1  di  «strepitare,  altrimenti  con  al^. 

fattoTT'    f  '  ?""°  '."  '^"'^'    e^  ^-^-^l<^vo 
latto  perdere    la  riputazione. 

'.  Per  amor  del  cielo  fé  che   i  tasa,  che  no  i 
ne  lazza  nasar. 

Appunto  per  farli  tacere;  ho    distriLuiio  da 
edici  zecchini  in  circa,  un  poco  per  uno.  Ot- 

0  ne  ho  spesi  per    iZ  desinare,   e  me    ne  re- 
(ano  sei. 

.  Sie  solamente  ? 

Ecco  qui  le  note;  osservi ... 
.  No  voi  veder  gaente.  Fé  vu,  ve  eredo,   me 
imeto  a  quel  che  fé  vu. 

Veda  dunque  se  vi  è  fondamento  u.,r  la  ce- 
la,  e  per  il  festino. 

Casca  el  mondo,  ste  do  cosse  le  s'ha  da  far. 

Kecipe,  dei  zecchini. 

Bravo    sior  medego  ;    ma  sta  volta  bisogna 
.»e  le  da  medego,  e   da  spezier. 

1  Che  vuol  dire  ? 

2< 
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Ma.  Co  arJ  scrito  eJ  fecip«i  foca  a  vu  a  man 

nolar  el  medicamento. 
Tr.  Capisco;  vuol  ch'io  pensi  a  iltrofar  i  qua 

trini. 
Mo.  Bravissimo  ;    sé  un  omo  che  capisce  per  : 

ria;  me  piasè  per  questo. 
Tr.  Quanto  crede  ella  che  vi  Torrh  per  la  cet  j, 

e  p4r  il  festino  ? 

TUo.  So    che  qualche    volta  s' ha    speso    in  tu 

disdoto  o  vinti  zechiul.  Ma  stassera  voria  qu: 

cossa  de  megio.  Soo  m  impegno  de  far  pulii 

Tr.  Domaoi  partono  questi  forestieri  ? 

Mo.  Mi  no  credo  ;  ho  speranza  che  siora  Ola 

ce  no  vaga  via  per  adesso. 
Tr.  Dunque    convlen    pensare    a  tirar    di  lun 

col  solito  trati  amento  . 
3Hb.  Vegnirà    sti  campi. 
Tr,  E  frattanto  che  i  campi  vengono  ? 
3/0.  E  fratanto    pensteghe  vu. 
Tr.  Ho  capito  ;    qui  bisogna  dar    fondo  al  g 
najo,  e  sproprlarsl  del   grano  che  doveva  s^ 
vlre  per  tutto  l'  anno. 
iHo.  Caro   vechio,  fé  vu. 
Tr.  E  poi  se  manca  il  pane  alla  famiglia? 
7Ho.  No    vegnirà   sti    campi  ?    gavaremo    ei 

sogno. 
Tr.  Vuol  ella  dunque  che  venda  il  grano  ? 
Mo.  Si,  fè  vu. 
Tr.  Si  può  vendere,  ma  con  del  discapito  gr 
de.  Nella  stagione  in  cui  siamo  ,  non  vi  è 
cerca  di  grano  ,    e  andandolo  ad   esibire  C 
verrà  darlo  per  quel  che  si  potrà  avere. 
Mo.  Co  digo,  fé  vu,  fé  vu. 
Tr.  Benissimo  ;  per  servirla  cercherò  di  far 

bito  quello  che  si    ha  da  fiire. 
Mo.  E  che    la  cena  sia  magnifica,  e  la  festa 
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l)OQ(]ante  de  cere  e  de  rinfreschi,  Trovi  quan* 
ti  soDadori  se  poi  trovar  ;  spedì  una  peota  A 
Venezia  ;  Invidè  da  parte  mia  quanta  zente  sé 
poi  aver,  alta  e  bassa,  de  tuli  i  ordeni,  e  che 
se  daga  da  cena  a  tutl.  Podè  far  tre  tele  coi» 
tre  ordeni  de  persone,  e  pò,  so  che  sé  de 
bon  gusto  ;  in  tuto  e  per  tato  me  rimeto  a  vu. 
Tr.  Per  quel  eh'  io  sento,  vuol  che  vada  il  gra- 

najo  in  una  sera  sola. 
Mo.  Vaga  el  graner,  vaga  la  casa  e  i  copi,  e 
co  son  in  tun  impegno  me  preme  de  farme 
Gnor,  e  pò  vegnira  el  dottor  Desmeutega,  e 
gavaremo  i  campi,  e  Momolo  gavark  dei 
Lezzi,  e  mizzier  Trapola  farà  el  recipe  e  la 
riceta,  e  col  cordial  dei  zechini  staremo  ale- 
gri  nu,  e  i  nostri  amici,  e  le  nostre  machine  ; 
e  che  tuli  i  goda.  (partey 

SCENA.  IL 

TRiPPOtA    poi   C0r0MBINÌ3 

Tr.  É  che  tutti  godano,  e  chi  non  profitta  suo 
danno.  Io  farò  certo  la  parte  mia,  e  sa  en». 
treranno  in  casa  1  campi  contenziosi ... 
Co.  Oh  signor  fattore,  ho  fatto  meglio  1  conti 
delle  spese  eh'  lo  debbo  fare,  e  del  danaro 
che  mi  avete  favorito,  e  per  dire  la  verità  tro- 
vo  che ...  (^trattenendosi  di  dire) 

Tr,  Che  vi  manca  qualche  altro  ducato  ? 
0.  Oh  certo  '.  Credete  voi,  che  se  mi  mancasse 
qualche  altro  ducato,  verrei  a  dirvelo?  Non  sarei 
tanto  ardita,  mi  parrebbe  una  sfacciataggine  ; 
anzi  voleva  dire,  che  mi  avanzano  dieci  lire  ; 
e  slccoins  quello  clie  voi  mi  avete  dato,  me 
l'avete    dato  affine    ch'io    abbia    le  così    che 
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ubLiamo    detto,    e  non  altrimenti,    così  rog!i. 
restituirvi    le  elicci  lire,.. 

Tr.  Oibò,  tenetele  ;  io  no»  guardo  a  queste  pie 
ciolc  cose. 

Co,  No  certo,  non  !e  voglio  tenere;  eccole  qui 
sono  Toslre,    e  le  dovete  ricevere. 

Tr.  Non  permetterò  mai ...  fata  così ,  tent- teln 
per  pagar    la  fattura  della  vesta    e  del  bustol 

Co,.  Ho  p.-irlalo  col  sarto,  e  mi  ha  detto  tln' 
per  la  faitura  della  vpsta  e  del  busto  non  vi 
vcllono  meno  di  sei  ducati;  onde  vedete  cHh 
queste  dieci  lire  non  servono  ;  perciò  ve  1«| 
restituisco,  e  quando  potrò,  farò  lavorare  11  sar-| 
to  per  me,  e  pagherò  1  sei  ducati  della  fattura 

Tr.  Non  lo  farà  per  meno    di  sei  ducati .' 

f'o.  Può  essere  qualche  lira  meno. 

Tr,  Non  lo  farebbe  per  treutadue  lire  in  tutto  ?l 

Co.  Certamente  lo  dovrebbe  fare. 

Tr.  Dieci  ne  avete  ... 

Co.  Ma  se  non  le  voglio.  f; 

Tr.  Dunque    non  pr«>nderesie  un   altro  zecchino 
per  far  colle  dieci   le  trentadue    da  pagare  il  " 
sarto .'  "^ 

Co.  Danari  per  tenere  come  danari  io  non  ne 
voglio.  Ma  quando  poi  si  tratti  di  doverli 
impiegare  in  cosa  di  vostro  piacere,  non  sarò 
così  indiscreta  da  ricusare  le  vostre  grazie. 

Tr.  (senza  tenerezza)  Colombina  mia,  non  ve- 
do 1"  ora  che  siate  mia  moglie. 

Co.  Perchè  ? 

Tr.  Perchè  se  voi    ed  io  ci  mettiamo  d' accordo  f 
intorno    ad   una  famìglia  ,  la   spoglleremo   con 
buonissima    grazia. 

Co.  Non  vorrei  che  credeste  ... 

Tr.  Che  ho  da  credere  ?  credo  quello  che  njl' 
gifva  di  fredvre.  Eccovi   un  altro  zecdàno;' 
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Se  lo  prendo,   lo  prendo  per  non  parere  o- 
itinata. 

.  Ed  lo  ve  lo  do  di  cuore,  perchè  vi  sllmo, 
lerchè  vi  amo,  e  perchè  spero ...  basta,  per 
)ra  non  mi  posso  trattenere  io  questo  discor- 
;o  :  ne  parleremo  sbasserà.  lolanto  ho  bisogno 
leir  opera  vostra  in  una  cosa  di  mia  premura< 

Comandatemi  pure  con  libertà. 
,  Conoscerete  anche  da  questo,  se  ho  della 
:onfidenza  in  voi,  mettendovi  a  parte  de'miei 
xiteressi.  Prendete  queste  due  chiavi;  questa 
;  quella  del  grauajo  del  padrone,  e  ijuesta  è 
del  granalo  mio.  Fmianto  ch'io  vado  per  ordi- 
nar varie  cose  per  questa  sera,  trovate  ot- 
to o  dieci  villani,  e  fate  che  subito  portino 
tutto  il  grano  che  è  del  padrone  ,  nel  mio 
jranajo,  che  lo  poi  arriverò  In  tempo  di  assi- 
tervi  e  di  pagare  coloro  che  avranno  lavorato. 
Compatitemi  ;  non  vorrei  entrare  in  guai 
er  questa  fattura. 

Non   vi  è  pencolo.  Sappiate  che    il  padrone 
uol    vendere    il  grano    a  precipizio,    ed  io  lo 
jDmpro  per  fargli  piacere. 
Imi  figuro  che  lo  pagherete  assai  caro, 
j  Certamente  che  lo  pago  più   di  quello   glie- 
pagherebbero  gli  altri. 
Oh  questo  poi  non    mi  place.   Se  avessi  da 
.  |sere  vostra    moglie;    vorrei    che  faceste    dei 
gliori  negozi,   e  quando    non  aveste  a  com- 
are   con  del  vantaggio,  non  vorrei    che  Impie- 
|)te  il  danaro  per  altri  con  pericolo  di  scapitare. 
Basta  ;  queste  sodo  massime  che  mi  placcio- 
Ascoltate  in  confidenza:  glielo  pagherò   un 
izo  meno    di    quello    che    si    venderebbe  al 
jrcato,    e    sono    sicuro    di  guadagnarmi  uo 
tiuajo  di  scudi, 
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Co.  Ora  souo  persuasa  dell'  amore  che  avete  pei» 

il  padrone. 
Tr.  Mi  rimproverata  forse? 

Co.  No,  certo;  anzi   vi  lodo.  ,  <   i  '* 

Tr  Dunque  a  voi  mi  raccomando ,  perche  lo'^ 
cosa  sia  fatta  bene.  E  se  la  gente  d»  casa,  (,, 
quella  del  vicinato  vi  domandasse  la  cagiou* 
del  trasporto  del  grano  dal  grana)o  del  padro 
ne  al  mio,  trovate  una  scusa.  Per  esempio .. 
che  so  io  ...  . 

Co.  Ecco,  ecco  :  dirò  che  U  granaio  di  casa  st 

per  cadere,  e  perciò  si  trasporta... 
Tr.  Bravissima.  A  rivederci. 
Co.  Tornate  presto. 
Tr.  Datemi   b  mano. 
Co    Per  che  cosa  volete    la  mano? 
Tr.  Così,  per  toccarvi  la  mano  in  seguo  d  air 

CoTldisprezzandosl.)  Sì,  sì,  guardate  che  bel 
mano  senza  un  anello  !  _ 

Tr  Troveremo  anelli,  troveremo  smanigli,  tre; 
remo  di  tutto.  Bata  soltanto  che  Colombi 
mi  voglia  beae.  ^PJ^'' 

SCENA  III, 

COLOMBINA  f,  l 

A  questo  prezzo  Sarei  sicura  non  aver  mei 
ma  in  difetto  deir amore  ho  uu  poco  di  s 
che  mi  ajuta  nelle  occorrenze.  Il  caro  Iati 
va  sempre  più  assassinando  il  padrone,  e 
quanto  mi  dica  volermi  bene,  e  per  qu. 
regaU  mi  faccia,  conosco  esser  egh  uu  u( 
-  di  cuor  cattivo,  che  un  giorno  mi  potrei, 
far  sospirare,  Il  padrcmft^«n/a  P»et*'  «  <"=^ 


niente  dovrei  avviarlo  dì  quel  che  passa.^e 
Lberarlo  dalle  mani  di  uà  ladro,  ma  e-^lJ  è 
un  capo  svernato,  che  niente  mi  al.baderebbe. 
e  però...  e  però,  brava  signora  Colombina  !  si 
Eien  mano  al  furbo  per  rovinarlo.  Ci  ho  del 
nmorso  per  dire  la  verità.  Davvero,  davvero, 
vogho  vedere  se  mi  riesce  di  far  un'azione  e' 
roica.  Vo  trasportare  il  grano  da  un  luogo  al- 
lal.ro,  come  ha  ordinato  U  fattore,  ma  le 
chiavx  le  vogho  tenere  presso  dime,  e  uà 
giorno  pò,  scoprire  al  padrone  ...  Ma  che 
profitto  ne  avrò  io  per  questo  ?  oh  bella  '  le 
buone  azioni  non  si  debbono  far  per  profit- 
to  Dunque  .  .  .  .  son  tanto  poco  avvezza  a  far 
Qel  bene  senza  interesse,  che  non  so  trovare 
la  na.  Basra;  il  fattore  assolutamente  non  ha 

Sfdabf^  ''■  ""rt^-r^  ^^'  «P-camente 
sulla  dabbenagguie  del  padrone,  e  quando  mai 
xl  signor  Momolo  avesse  a  perdere  il  erano 
in  quel  caso  mi  consigUerò  con  chi  sa  per 
vedere  se  potessi  onoratamente  profittar  Io 
di  quel  terzo   che  si  vuol  mangiar  U    fattore. 

SCENA  IV. 

TKUFFàLDiNo  e  deUa. 

•■  E  cussi,  tornando  sul  nostro  proposito  .  . 
•  Su   qua!  proposito  ? 

De    quei    zechiai    non    ho   gnanca    visto    la 
stampa.  ' 

Dlmm;,  Truffaldino,  stimi  più  sei  zecchini   o 
ma  donna  che   ti  vuol  bene  ? 
.Secondo    le  congiunture.    Qualche    volta    la 
Iona,  e  qualche  volta  1  zechlni. 

Ma  vedi  bene  che  i  zecchini  si  «pendono,  e 
a  donna,  resta  sempre. 
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Tr.  Certo  che  sarave  me)o  Che  restasse  sempi 

ì  zet'hini,  e  che  la  dona  fiuìsse  presto. 
Co.  Perchè  dici  «jaesto  ? 
Tr.  Perchè   la  dona  ma^oa    !  zechiui,  ei  zech 

ni   dà  da  magnar. 
Co.  Bravo  !    spiritoso  !    dunque     caj)isco    che 

me  non  ci  pensi,  e  mi  lasceresti  per  il  danar 
Tr.  Punto    e  virgola  ;   mi  non  ho  inteso  de  pa: 

lar  de  ti. 

Co.  Hai  parlato  delle  donne;  non  sono  Io  una  donna  t(j 
Tr.  Ti  è  una  dona  ?    mi  ho  sempre    credit  ci 

ti  sii  una  pula. 
Co.  Certamente    sono  fanciulla,    sono  putta. 
Tr.  Donca  .  .  . 

Co.  Dunque  capisco,  che  tu  parli  con  innocenz 
e  noii    voglio  formalizzarmi    delle    tue  parol 
Tieni  ((uesta  chiave. 
Tr.  Cossa  Iiol  da  far  de  sta  chiave? 
Co.  Devi  aprir  il  granajo,  ed  ajutarc  a  traspo 

tare  11  grano  in  un  altro  luogo. 

Tri  No  so  se    ti  sapi     un  pato    tacito    che    1 

fato  tra  mi     e  el  fator,    quando  che    son  v 

gnu   a  servir  in  sta  casa. 

Co.   E   qual  è  questo  patto  tacito  ?    _  ,J, 

Tr.  De  laorar  solamente  co  ghe  n'ho  voja.  r  ' 

Co.  Questo  lavoro  non  Io  devi  far  per    il  fati  u  , 

re,  ma  per  me  solamente.  t  ' 

Tr.  El  gran  ala  roba  toa  ?  l'  ' 

Co.   Sì,    è  roba    mia,    e  dee  servire  p?r    la  m  ,.'' 

dote,  e  se  Truftaldino  farà  capitale  di  me.  .  i": 

Tr.   Basta  cussi  ;    vago  subito  ;    co  se  tratta    «  «  ^ 

Colombina,  se  no  basta  el  gran,  porterò  ani  *    ' 

el  graner.   Col  faior  go  el  pa(o  tacilo    de    i  j 

laorar,  e  con  ti  farò   un  nato    chiaro,    chiarì  ,  '  " 

1         r    1-  1.  •  .  'Ola 

Simo,  de  siadigar    di  e  noie,  co  fi   vorrà.        i 

(parti  .'"' 


lìii 


"«    Erf    io 

a 

{parte.) 
SCENA    V. 

CtARICE     ed     OTTAVIO, 

l'ii  mai  ciediito  avrebliR    ^i.„    -i     - 
stro.  °     '°  ^^«^^"«  per  amor,  vo- 

'ine  TdlIilT";:  "",'"°'  «  — oglieg;o- 
^eIluo.o!hfdet;otr"^^^P--- 
.^Perchè?    noohaesU    sempre    trattato    eoa 

•«•-el  come  T^t         '°"'^^'    "^    "''»    '« 
•Ue'tA'vn''^'    '"":    ^°'  '^^'•^    «^«-^    avete 

:^  ??=- -^-;:-^ 

°   una  attenzioue    p  r»»   .,„-         •  acne 

le  •  chp  <i;.    •  '°'  pazienja    mira- 

»e  ,  che  d,ami..e  vorreste  di  più  ?  ■ 
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ci.  Per    me  stimo     più    lunnitamente  u    sigaoi 
Ptlomolo  del  signor  Leandro. 

Ot.  Eppure  avete  fatto  finora  più  finezze    al  si 
gnor  Leandro  che  al  signor  Momoio. 

Ci.  Mi  displace  bene,  che  il  signor  Leandro  ah 
Lia  forse  ricevute    in  altro  senso,  che    d'ami 
clala,  la    mie  finezze,    e    che  ora    voglia 
nojaroii  con  pretensioni  ridicole. 

Ot.  Sta  in  vostra  mano  il  disingannarlo. 

et.  Sì,  certamente  :  ho  già  pensato  al  modo 
farlo. 

Ot.  Gli  si  dice  liberamente  .  .  . 

Ci,  Non    voglio  entrare    con  lui  in    un  ragion 
mento    serio  su    tal    proposito,    ma    gli    fa 
comprendere,   che  non    ho  amore    per  lui,  j 
che  invano    perderebbe    meco    il  suo    temjl 
Priocipierò  sin    da  ora  ad  illuminarlo,    faciL 
do  delle  finezze    al  signor  Momoio,    e  se 
ardirà  di  correggermi,    o  di  motteggiarmi, 
risponderò  in  modo    cJie  noti  avrà  più  cor 
gio  di  farlo. 

Ot.  Mi  place  la  bella  invènzion  del  rimedloj 
si  conosce  da  questo  che  printipiate  a  seni 
della  passione  per  il  signor  Momoio. 

eh  Mi  pare  eh'  egli  la  meriti  ;  ma  non  per  q 
sto  vorrò  ciecamente  avventurarmi  al  pe»i( 
di  dovermi  pentire.  Che  cosa  avete  voi  poi 
raccogliere  dello  stato  de'  suol  interessi  ? 

Ot.  Ho  sentito  parlarne  diversamente.  Chi  IIq, 
povero,  chi  lo  fa  ricco.  Chi  loda  la  sua  g( 
rosith,  chi  lo  condanna  per  prodigo.  La  v 
tà  si  è,  che  sono  stato  in  cucina,  ed  ho  ve 
to  un  apparecchio  sontuoso.  Senza  danari  ii 
si  fa  certo.  i 

(t.  E'  vero.  Ciò  vuol  dire  che  ha  del  danl 
ma  che  Ip  spendo   senza  misura.    Oggi  v^ 


qui  a  farorh-m;  uua  di  lui  sorella  che  ho 
Aeduta  qualche  volta  in  Venezia;  so  eh' è  nna 
donna  d,  garbo,  e  vogUo  confidarmi  co.,  lei... 

f.  Ucco  il  signor  Leandro. 

.   Farebbe    pur  bene    ad  andarsene.    Io   certo 

non  lascierà  di  dargliene  eccitamento. 

.   Oi}.ò,  non  facciamo  scone  ;  usate  prudenza; 

s  ei  se  ne  andasse  senza  di  noi... 

;   Che  gran  male  sarebbe  questo  ? 

■  Io  non   Io  permetterò  certamente. 

SCENA  VI, 
IE4KDK0    e  detti. 

•  E'  permesso  avanzarmi  ? 

Caro  amico,  è  superliuo  che  Io  domandiate. 

«on  vorrei  interrompere    il  vostro    ragiona- 
Dento.  ° 

In  fatti  si  trattava  qui  fra  noi  di  un  dome- 
tico  aSare. 

Partirò  dunque  ... 

.No,  no,  restate,  che  11  discorso  nostro  era 
aa  ÙDito. 

Pare  che  la  signora  Clarice  non  mi  vee-a 
lu  di  buon  occhio.  °° 

V'ingannate  Mia  sorella  ha  per  voi  quella 
ima  che  meritate.  ^ 

Che  voi  Io  diciate  4  un  effetto  di  gen.ilez. 
1,  ma  eUa  non  sarà  in  istato  di  confermarlo, 
darebbe  una  bella  virtù  la  vostra,  se  arri- 
isse  a  conoscere  sì  facilmente  l'interno  delle 
;rsone. 

Dai  segni  esterni  si  conosce  l' interno. 

Y  '°"°  1"*^  ^^'»  «^^e  in  me  vi  par  di 
'dere  contrari    alla  vostra  buona  intenzione? 
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Le.  Altre  volte,  signora,  qnand'  io  aveva  1'  onoi 

Al  presentarmi    a  voi,  ì  vostri  occhi   mi  guai 

davano    j>ià  ilolcemente. 
Ci.  Non  sajieva  che  gli  occhi  miei  fossero  divei 

tali  amari. 
Le.  Deridetemi  che  ben  lo  merito. 
Ot.  Non    vi  piccate  per  questo  ;  caro  amico,  f.^ 

pete  che  le  «lonne  sono  qualche  volta  bizzarr 
Le.  Dello  spiilto  della  signora  Clarice  sono  a 

sai  bene  informato,    e  so  di  certo  eh'  ella  ne 

suole  parlare  a  caso. 
Ci.  A    caso    parlano    i  bambini    e  gli  stolidi: 

non    credo  di  essere   né  l' uno  ne  V  altro. 
Le.  Appunto    perchè   non    siete    né   stolida ,    i  |f, 

bambina  ... 
Ot.  Orsù  tronchiamo  questo  discorso,  (a  Lea. 

dro)  Avete  veduto  il  signor   Momolo  ?  vi   si(; 

te  pacificati  ? 
Le.  Ve  r  ho  detto,  e   ve  lo  ridico  :  &  superfli 

gettar   le  parole    con   quello  sciocco. 
Ci.  Signor  lieandro,  vi  avanzate  un  poco   trop) 

strapazzando  un  uomo  civile. 
Le,  Perdoni ,  signora ,  non    mi    ricordava    eh 

fosse  sotto  la  di  lei  protezione. 
CL  Io  non  sono  in  grado  di  protegger  nessur 

e  potevate    risparmiare    di  dirmi    un'  ìmper 

neuza. 
Ot.   Gran  cosa    che  tutto  vi  abbia    da  far  fas 

dio  !  non   vedete  eh'  egli  scherza  ? 
Ci.   Almeno   la  convenienza  vorrebbe   che  stam 

in  casa  di  un    galantuomo   a  mangiar  e    be 

e  divertirsi,  non  gli  si  perdesse    il  rispetto. 
Le.  Anche  questo  rimprovero  lo  capisco.    LcT|, 

rò  r  incomodo  al  signor  Momolo,  e  la  noja  i|; 

la  signora  Clarice. 
Ci.  (Sarei  pur  contenta,  s' ei  lo  facesse.) 


[f_ 


^ty}^  dooiaol   se  ne    andremo     m,  ^^■ 

viviamo    ;„  pace     sp  „    •     -        .     ^    P"  "SS' 
S"or  Momolf  vi  .1         '  ''  '"'^-  *=^"*^''    ''  '^•- 

,  poche  ore'"'  °''  ""'  '^  ^«  ^«-r  che 

(P«r  far  dispetto    a  Lean,!r,.    „  '  r       e 
a  quell'altro.)  ^°an,.lro    vo  far   finezze 

SCENA  VII. 
MOMOLO  e  detti 

deremo  a  dlsnar.  adessadesso  au- 

•  Non    v' inquietate    per    aup^fn     e' 

siamo  Qui  ner  ^cA.  i  'I"®*^?'    «'gnore  ;    no. 

bile  compa^,ia'"  '""'"'"  ^''^"^  ^^^^  ■-^-- 
làSrnfir^e"''"^'^"  CU.SÌ  teuera  che 
nyit-r?^:^^:-re,ra.e,edo, 

-i       1^^^^^^^  -credo 

I'-W:'3t;^;^i;r'''-'-'amevo,la 

^rrijJllr--,,.-omlo 

^.^  a  Venezia,  die  noi  se  poderà  tr^- 

^ertament.  ho  degli  alfari  non  pochi.  '^^ 

Co  «e    ga  da  f.r,  no  .e  poi  uLar  le  pre- 
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mure    per    i  divertimenti.    La   se  comodai 
la  voi. 
Ze.  Profitterò  dò  buoni  consigli  del  signor  R 

molo,  e  delle  tacite  persuasiooi    della  eigml 

Clarice.  | 

Ci.  Dov'  è  stato  finora  il  signor  Momolo  ? 
2Jfo.  Son  sta  anca  mi  per  qualche  interesse.  ' 

mio  interveniente,  col  mio  fator,  cola  zente 

casa.  La  vede  ben,  chi  voi  esser  servidi  bJ 

gna  veder,  preveder,  e  comandar. 
Ot.  Queste  sono  massime  di  chi  lia  giudizio 
Ci.  Si  vede    che    il  signor    Momolo    è  pieno 

talento,  di  buone  maniere  e  di  gentilezza. 
Jdo.  Wo  la  me  fazza  vegnir  rosso.   No  go  nis 

de  sti  meriti.  (Site  bele  cosse  no  la  me  le  ; 

pili  dite.) 
le.  La  signora  Clarice    non  suol  esser   proc 

delle  sue  lodi.   Convlen  dire,  che  il  signor  I 

molo  abbia  un  merito  straordinario 
Ci.  Signor  Momolo,  quando  noi  ce    ne   andre 

non    verrete   a  Venezia   in  compagnia  nost 
]\Jo.  Se    sarò  degno    de  sta    grazia,    la  rice 

per  ouor. 
Ot.  In  buona   compagnia    il  viaggio  riesce  n 

nojoso.  _  .  .      .1^ 

lie.  Peri-hè  la  compagnia  non  resti  prpgiudi 

da  ogg'-tto  poco  piacevole,  io  partirò  prim* 

loro  signori. 
Ot.  Questa  sera,  signor  Momolo,  come  ci  di 

tiremo  ? 
Mo.  Se  diletela  de  baiar? 
Le.  La  signora  Clarice  si   diverte   in    tutto, 

principalmente  nel  corrispondere  con  mani  - 

disprezzo  a  chi  le  usa  delie  attenzioni,     , 
Afo.  Mi  no  la  credo  de  s';o  caratere.  ; 

Oti  Mia  sorellft  è  sempre  stata  una  donna  c;L 


:/.  Ed  il  signor  Leanclro  è  sempre  stato  «„  fH 
mo  d.  «p.„to.  n.a  ora  non  so  che  cosa  ò  ren- 
de  inquieto.  " 

e  m    la  perdere  tutto  il  merito    che  mi  sono 
acquistato.  ^^''^ 

ro.  Mi  non  intendo  cossa  che  el  vogia    dir     e 

;   V?'""  ^^  «':^'^olo  il  signor  Leandro. 

..Ho  pnnc.piato    a  rendermi  odioso  alla  signo- 

S'ol'aila  di  non  ricevere  un  anello  in  dono. 

fendenni  M'"  ^r•'-^P""-P-  ora  ad  of- 
endermi.  Mi  credete  voi  di  un  carattere  vile!» 
•  ^e,  go  oferto  un  anelo,  eia  do  sa,  patron 
IlV"  •^t  ""^"^'°°  ""  She  rabia  offerto 
te  sufr  '^r^'^.P'^^  avere  delle  mire  on^ 
e  sul  cuore  di  mia  sorella.  (Tentiamo  di 
^S^e  1  argomento  per  venire' alla    couelu- 

Ed^io  Io  posso  ricevere,  senza  offesa  del  mio 

le  noi  go  più.) 

Sisnor  M„„„|„,  f„    „j 

»"*,  eh,  „„„  <,i,„^„  ,^,  j^  „,     ^."W 

.,fco„«™,„eU.„e«„.che„e,..„,ù' 

-o  ctir  "^'■°  '°'°^>  "-» 

^date  a  prenderlo,  che  vi  aspetto. 

Ho  pensa  dopo,  che  noi  giara  un  anelo  de- 

.pIùteÌo!'''*''P™'^'ehenetrovar6 

[o.  no;  desidero  di  aver  quello. 

r"  «0  tuu  tei'iu^igo  per  el  mio  hou  cuor.) 
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Bisn^na    che  ghe    couffssa    siticeramcnle, 

(juel' anelo  no  lo  150  più. 
ci.  Couic  ?  Non  avele  voi  detto  eh  egli  ora  1 

che  Io  tenevate  per  me  iu  lieposito  ? 
M".   l'ho  dito,  Ke  vero,  ma    me    xe    capita 

ocasion...  _ 

Le.  Sì,  certo  ;  il    generosissimo    signor    Moni 

per  regalare  la  signora    Clarice    di    un    1. 

pranzo,  e  di  un  festino  magnifico,  avrà  troi 

r  occasione  di  vendere  T  anello,  come  ha 

dnlo  ora  mai  l'intiero  suo  patrimonio,  {pa/ 

SCENA.  Vili. 

CLARICE,    MOMOIO    ed   0TT4V10. 

Mo.  In  fazza  mia  ste  insolenze  ?  ...     {yoletu\  j 

segultA  j 

Ot.   Fermatevi;  non  vi  è  Ijisogno    che  vi    r»s|, 
diate.   O   è  vero  o    non  è    vero    quel    che 
detto  il  signor  Leandro. 

Mo.  No   xc  vero  gnente. 

Ot.  Che  avete  fatto  aduucpie  di  quell'anello, 

Mo.  Son  un  galantomo,  e  ghe  digo  la  vei 
Xè  vegnii  el  mio  inlervunienlc ,  el  mio  | 
curator;  el  m'ha  porta  una  bona  nova  A' 
mia  causa  ,  e  mi  per  gratitudine  go  ^ 
V  anelo.  j 

Ot.  Troppo  generoso,  signore.  \ 

Ci.  Ecco  ii  difetto  vostro,  che  vi  ha  ridottd 
estremi.  Non  occorre  uaicondere  la  verità., 
troppo  a  tutto  il  mondo  è  palese  lo  stato,.  |(^ 
stro,  e  noi  ne  siamo  bastantemente  infoi»  ^ 
Siete  prodigo  a  segno  di  non  potervi  c«rr 
gere  a  fronte  delle  vostre  indigenze.  Per  ' 
semplice  uotwia  buoua,  che  può  essere  ant 


sospetta,  mutile    o  capricciosa,  donate  cos\  cie- 
camente un  anello,  che  è  l'unica  cosa    Luona 
forse  che  avete?  e  U  trasporlo  di  donare   sen- 
za  misura  vi  fa  scordare  jier  fino    di    tenerlo 
m  deposito,  dopo  d'  averlo  olFerto  ail  una  don- 
na   che  ha  meritato  la  vostra  stima?  Giù  pro- 
va l'eccesso  delia  vostra  passione,  che  vi  ren- 
de ridicolo  agli  occhi  ancora  di  quelli   che  ne 
profittano.   Ma  è  poca  cosa  un  anello    gettato. 
Si  può  dire,  senza  ragione;  si  sa  che  iii  slmi^ 
le  modo  avete  consunti  gli  clFetu  della   vostra 
casa,  siete  aggravato  di  debiti,  e  si    raccoglie, 
esser  tutto  vero  ciò  che  ci  fu  narrato  nel  vìa"' 
gio  da  persone    che  vi  conoscono,  e  che  han- 
no di  voi  compassione.  So,  che  vi    parlo    con 
una  libertà  soverchia,  che    non    può    piacervi, 
ma  la  mia  sincerità  non  mi  conslgUa  di  simu- 
lare, e  mi  permetterete  che    vi  dica  per    ulti- 
nio,  che  stimo  il  vostro  merito,  che    ajiiirezzo 
la  vostra  casa,  che  ho  dell'  inclinazione  per  a- 
mare  la  vostra  persona,  ma  che  mi   ributta  il 
fostro  costume,  e  che  oramai  non  vi  credo  più 
meritevole  né  di  amore,  né   di  stima,    (parte) 
Mia  sorella  ha  scritto  la  lettera,  ed  Io  cordial- 
nente  eJ  amorosamente  la  sottoscrivo,    (parie) 

SCENA  IX. 


0  avanza  qualcossa  a  far  fin' adesso  da  ^e- 
eroso?  rimproveri,  strapazzi,  vitame  da  tuti. 
la  stl  rimproveri,  che  i  me  dà,  da  cossa 
'enli  ?    da  amor  ?  Se  1  vien  da  l' amor,  doma 

xe  lond.lI  su  la  rason,  e  la  rasou  conclu.lc. 
le  fin' adesso  m'ho  porla  mal,  e  che  bulan- 
t»  via  In   sta  maniera,  in  vece  de  farme    mc- 

U  Priulii^o,     »'  62.  5 


6o 
rito,  me  som  amia  facenilo  fidicolo.  Oh  quoti 
le  volte,  che  ho  dl'o  anca  mi  da  mia  posta 
me  voi  regolar,  voi  tognir  a  man,  no  voi  bi 
tar  via  ;  ma  co  son  in  te  le  ocasioii,  no  m 
posso  tegair.  Se  se  poi  far  con  quatro,  no  so 
contento  se  uo  spendo  diese.  Me  pnr  che  tut 
sia  poco  me  par  de  no  farme  onor,  se  n 
fazzo  più  del  bisogno.  Orsù,  do[)0  tante  lezio  r, 
die  me  xe  sta  fate ,  quela  de  siora  Clarii 
me  loca  più  de  le  altre,  e  digo,  e  stabilissry 
e  protesto  de  volerme  regolar  raeglo,  e  de  ii 
spender  per  T  avegnir  un  soldo,  quando  eh' 
ci  m'abia  da  incomodar.  Siora  Clarice  me  pò 
la  xè  una  dona  prudente,  nna  dona  de  garb' 
voio  coltivarla,  cercar  de  dargh^s  In  t -1  geuit 
e  obligarla  in  modo,  che  se  ghe  oferisso  J 
man,  no  la  me  diga  de  no.  Voi  far  de  tato  pe;  / 
farme  merito,  tratarla  ben,  con  proprietà,  co 
assiduità,  con  amor;  stl  rpiatro  zorni,  che  1 
sta  con  mi,  servirla,  devertirla.  Siassera  far« 
mo  sta  cena,  sta  festa  da  ballo.  Spero  chu  stt 
remo  in  assae,  spero  che  no  mancarà  gneuf. 
cere,  sonadrtri,  rinfreschi.  Oe,  xelo  questo  el  prii 
cipio  de  l'economia?  no  so  cossa  dir  :  anca  n( 
.sta  volta,  e  no  più.  La  zente  xè  invidada  ;  Min  i 
te  1  impegno,  e  me  par  de  no  poderii;  e 
var  con  reputazion.  Za  i  vinti  zecliini  x  ■  -nuì 
in  tanta  biscoteria,  zuchcri,  cedrati,  e  -lazzi 
Domau  priocipleremo  a  peusarghe.  El  foj:iifl| 
to  sarà  vendù  ;  se  pagarà  le  spese,  e  con  qm 
cIjc  resla,  me  metiarò    a  far  l'economo.   Gh 

■    riitssirogio  ?  ho  paura   de  ho.  {parile 


ór 
SCENA  X. 

Camera. 

ci*mce  e  lelsoro. 

•e.  II  proverbio  non  falla:  le  donne  si  .n^r 
allaccare  al  p^<T..Io  sogliono 

Vr^sr^L^r  ^""'^^^-----poco 
•  i-Von  è  avanzata  niente  meno  della  vostra 
•  Se  parlo    così,    rispetto    al  si'-nor    M        r 
non  dica  che  la  verità  °  ^"'°°'^' 

prr:r.'"'"'^'"''^^"--'---iia.^a 
zifv::;;:p^"^""^'*=^'^^'^-"---iasra- 

Nou  è  necessario  che  voi  Io  sappiat». 
•  Uà  quando  m  qua.  si-nnr-,  ri  •  ^ 
ap^-so   a  trattarci  iì  ^^J^^T'    ^^'^ 

--.te"riiÌ"a"^"°P^"V'^i-I    - 
sprezzi?  °        "    meruarnn    x  vostri    di- 

n.\Z7j-^-^'"-  ""^^  ^^-"'--°°^    -sidiosa. 
"■'  '•'Isa  aojicizia. 

y  ingannate,  signora;    ho  sempre  avuto  per 
01  della  stm.a,  e  dirowi  ancor  dell'amore^ 
Conosco  che  non   Io  dite  senza  arros" 

Ho  da  vergognarmi,  se  vi  amo  ? 

ai ,  avete    da  vergognarvi    di  aver   co.ceiHa 

«aio   della   parentela   e    dcU  amicizia    ;ve;e 
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coltivato    un    afietlo    reo    allora    che      nou    v 

era  lecito    di  coltivarlo. 
Le.  Voi  non  sapete  comò  Io  pensassi  nel  tempi 

dei  vostri  legami.    Dir  non    potete    che    siam 

avanzato  mai  a  parole  che  oflendessero  la  vo 

Stra  delicatezza  e  la  mia  puntualità.    Ora  th> 

siete  libera,  po<so  dire  che  vi  amo,  e  1'  amo» 

mio  può    riputarsi  innocente. 
Ci.   Non  può  vantare  innocenza  una  passione  Con 

cepita  con    reità    e  resa  lecita    per  accidente 
Le.  Che    argom»ntar    sofistico  !    che  soitighez/.f 

insolite,   stravaganti  ! 
CL  Le    doane    sono    stravaganti    per    ordinario 

non  è  maraviglia  clie  tale  lo  comparisca  ai  vo 

stri  occhi. 
Le.  Vi   ho  sempre    conosciuta  assai  ragionevole 

Confessate  che  un  nuovo  amore  vi  renfle  ogn 

altro  oggetto  spiacevole. 
ci.   Ciò  non  mi  sentirete  mal  confessare. 
Le.  Ma  seyza  che  Io  conf-ssiate,  si  vede. 
Ci.   Potreste    anche  ingannarvi. 
Le.   Dunque  il  signor  Momolo  voi  non  I'  amate 
ci.  Con   (jual  fondamento  ne  ricavate  una  simili 

conseguenza  ? 
Le.  Giusto  cielo!  l'amate,   o  non  l'amate? 
CL  Non  è  necessario  che  a  voi  lo  dica, 
Le.  Ditemi  almeno,  s*  posso  da  voi  sperare  coT' 

rispondenza  ? 
Ci.  Si,  corrispon  lenza  perfetta. 
if?.  In  amore,  m'Intendo. 
Ci.  No  ;  in  nascondervi  1  miei  penilerl,  qual  VOI 

me  li  nascondest-;   finora. 
Le.   Intendo  ;  voi    vi  lagnate    perchè    non  vi  ab* 

Lia  prima  di  adesso  scoperto  il  mio  fuoco. 
C'.  Anzi  mi  lagno,  perchè  ora  me  lo  avete  scO" 

parto.  ' 

Le.  Non  vi  capisco,  signora. 


'l.  i>A  mai  IT,,  capirete  jhÌ    di  cos\ 
.e^Parm.  per  altro  d-indovinare  qi,el  che  chiù- 

(lete  Bel  cuore. 
:/.  Potr,.Lbe  darsi;  non  ho  l'arte  che  avete  voi 
^  per  nascondere  i  miei  pensieri. 
f.  Voi  vi  prendete  spasso  di  me.' 
V-  bLagUate;    con    voi  non    ho  cuore  di  diver- 

iirmi. 

'^;oJl°r';'''  ''"''J.  '^'  '"^'^  °*'  ^'"^^^e  e  che  mi 
voleste  tener  sulla  corda. 

'L  Sempre  più  loniauo   dal  vero. 

•e.  Dunque    mi  odiate? 

L   Nemmeno. 

e.  Avete  per  me  deirindltTerenza  ? 
..  Ora  pnncipiate  ad  indovinare. 
e-  Per  causa  del  signor  Momolo? 

f.  JMou  e  vero. 

?.  Per  mio  destino  adunque  ! 
.  Potrebbe  darsi. 

/X^'''  ?f,  ''  '^^'''"°  '°  *''"'''  circostanze  sì 
lorma  dalle  nostre  inclinazioni  soltanto.  Se  voi 
avete  della  mdirterenza  per  me,  sarà,  o  perche 
1  animo  vostro  è  preoccupato  da  altri,  o  per- 
che  .„  me  non  ritrovate  un  marito  che  vi  ap- 
paghi.  Il  destino  sovente  è  il  mezzo  termine 
de  malcontenti,  la  scusa  degl'ingrati. 

Sia  qual  esser  si  voglia,  non  verrò  a  dispu- 
tare  con  vo>  sulla  realità  del  destino.  Se  non 
^1  amo,  e  chiaro  segno  che  non  mi  sento  in- 
umata ad  amarvi;  se  questa  mia  inclinazione 
:ontrana  non  è  destino,  sarà  qualche  cosa  di 
iquivalente. 

Sarà    un'  ingra'itudlne  manifesta. 

Sara  tutto  quello  che   voi  volete. 

Per  me  dunque  non  vi  è  speranza .? 

Vi  potrebbe  essere,  ma  senza  frutto 

Eppure  ad  onta  di  tutto  questo,    e  a  fronte 
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(Ielle  vosire  ra«deKÌine  dichiaraùoin  mi  to^V: 
ancor  lusingare.  Vo'  reslsiere  sin  eh'  io  j)ossi 
Non  vo'  staccarmi  da  voi  ;  non  voglio  ceder 
vilmento  il  c.iiupo  ;  e  so  (a  mia  6olierenz:i  noi 
arriverà  a  guadagnarmi  la  grazia  vostra,  alme 
no  1.1  mia  ledeltà,  la  mia  costanza  iu  amarv 
STvirh  di  rimorso  alla  vostra  ingratitudine, 
forse  di  pentimento  alla  scelta  che  voi  sarct 
per  fare.  I  confronti,  o  tardi  o  presto,  fann 
conoscere  la  verità  ;  determiuateri  per  chi  vo 
lete,  non  troverete  il  più  discreto,  il  più  sin 
c^ro,  il  più  rispettoso  amante  di  me.  {J)arte\ 

SCENA  xr. 


Per  dire  la  verità,  confesso  fra  me  medesima 
essere  la  mia  una  specie  d  ingratitudine  versi 
di  lui;  tra  sentomi  internamente  della  ripa 
gnanza  ad  amarlo,  e  questa  mia  ripugnauz! 
mi  pare  che  dir  si  possa  un  destino.  All'  in 
contro  per  Momolo,  che  lorse  merita  meno,  h( 
dell'  iocliuazioue,  della  passione,  della  premU' 
ra,  e  questo  è  un  altro  destino.  So  Lene  perj 
che  non  posso  essere  per  tutto  ciò  astrett! 
a  precipiiarmi  con  un  giovane  mal  regolatoi 
ma  pure  non  so  determinarmi  ad  uu  altro 
sperando  sempre  eh'  egli  abbia  a  divenire  mi- 
gliore. 

SCENA  XII. 

lEiio  e  detta. 

Ce.  (Ecco  una  di  quelle  che  succhiano  il  -san- 
gue di  mio  cognato.  )    {osservando  Clarice.) 


2/.  (Chi  ;.  .jMesii^  ch'io  non  donoséo?) 

t/.  (Mi  guarda,  e  non  mi  saluta  nenuneno  ) 
^.(Eccoco^e.m..    denari    so«.    W  ^.. 

■/.  (Continua  a  guardarmi  con    atte„2Jone.    Cl,o 

sia  qualche  altro  innamorato  di  me?) 
te.  (jnosirando  di  volersi  accostare.)  (Vorrei 
Pc,.are  a  discorrere,  ma  non  so  c^oL  e":: 
'.   (Pare    cli'egli  voglia  parlarmi,  e  che  non  si 
™..C.  vogHo  dar  coraggio,  .ig„„C  ^ 

ac^rt,^)  '''  '-''  '  ^-^"-  '-^  "- 

L?',""  -T^."  '""•'^«-  Q"««t»  sono  quelli  eh. 
per  lo  più  smnamorano  da  sh  soli.)  Favori, 
sca:  vossignoria  è  a  villeggiare  da  queste  parti? 
•.  (Che  sfacciataggine!)  1       '• 

.  (Poverino!  Non  ha  coraggio  nh  men  di  ri- 
spondere.) 

•  Ella,  signora,  h  qui  in  casa  del  signor  Momolo? 
.   ai  signore.   Sono  a  villeggiare  con  lui. 
.  Bravissima.   Ci  starà  molto  tempo? 
Può  essere  pnrecchi  giorni 

det'L"t:.;^'^°"-^'^'"°'=^«^^---ina,o 

(Pare  che  si  consoli.) 
^EWo  tempo  che  ha  l'amicizia  del   signor 

Non  molto. 

Sa  ella  Io  stato  In  cui  si  ritrova? 

Mi  pare,  che  di  salute  stia  bene.  (Capisco 
*e  vuole  discreditarlo.  Tanto  pii  mi  confer- 
no  nella  op.n.onQ,  che  costui  si  coglia  mette- 
re in  grazia,) 


66 

Ce.  (Mi  conviene  informarla  nn  poco  per  farJa 
partir  più  presto.)  Non  sa  vossignoria,  che  il 
povero  signor  Momolo  si  è  rovinato  per  la 
spa  troppa  generosità,  e  che  ormai  non  lia  con 
che  vivere? 

Ci.  Io  non  sono  informata  de' suoi  interessi. 

Ce.  L'informerò  io   dunque. 

Ci.  Non  è  necessario,  ch'ella  si  prenda  cotesto 
incomodo. 

Ce.  Anzi  è  necessarissimo,  perchè,  s'ella  avesse 
fondate  sopra  di  lui  molte  speranze ,  sappia 
che  viene  a  gettare  malamente  il  suo  tempo. 

Ci.  La  ringrazio  de' suoi  avvertimenti;  per  ora 
non  ho  intenzione  di  maritarmi. 

Ce.  Vi  questo  n'era  già  persuaso. 

Ci.  A  che  fine  dunque  mi  ha  parlato  in  tal  gui- 
sa del  signor  Momolo? 

Ce.  Per  carità,  signora,  e  forse  ancora  per  qual- 
che mio  parllcolar  interesse. 

ci.  (Sta  a  vedere  che  si  scopre.) 

Ce-  Vedo,  eh'  fila  è  una  signora  di  garbo,  e  pe- 
rò mi  prendo  la  libertà  di  darle  un  avverti- 
mento da  galantuomo .  Veda  di  sollecitare  la 
sua  partenza,  che  sarà  meglio   per  lei. 

Ci.  (Vo"  provarmi  di  scoprire  la  sua  intenzione.) 
Vossignoria  pensa  di  ritornare  presto  a  Venezia? 

Ce.  Può  essere  questa  sera  o  domani. 

Ci.  Sicché  ,'  quando  io  partissi,  potrei  goder  del- 
la sua  compagnia. 

Ce.  (Va  cercando  chi  le  paghi  il  viaggio.)  Dubi- 
to di  non  poterla  servire,  perche  ho  la  mo- 
glie, che  è  uu  poco  gelosa. 

CL   (E' maritato?   ohe  pretende  dunque    costui?) 

Ce.  (Vede,  che  non  vi  è  da  far  bene.) 

f.'l.  Veramente  dissi  così  per  un  atto  di  civiltà;  per 
altro  non  ho  bisogno  di  compagnia  ;  partirò   con 

.    quelle  stesse  persone  colle  quali  son  qui  venuta. 


■J«  È;„  compagnia  annone?  ^"^ 

:   ^'■*''^«7'  <=h'io  fossi  venuta  sola? 

ho  veduti  q,n  m  casa  del  signor  Momo  o? 
cugTno/^^""'"'"""'"^''  ^^^''^"°'  «<i  ""«'-io 
"l't^:  ^"»"'"°'    ^^  P°^   "-    f--    vero. 

te^r^h'^ti?^  '  ''    -^'-^  ^^^  -de. 
e.  Ch.  siate  io   non  Io    so,    ri    cerco  "sanerlo- 

i:  f-^^'f- ^'^  •'  ^'^"-  Moller  t' 

-. Signore,  voi.  che  mi  parlate  in  tal  guisa,  chi 

iotras;tr"^^'^'-'^^"^-^--'^-^o. 

Mi  maraviglio  di  voi.  Così  non  si  parla  col- 
e  donne  onorate  della  mia  sorta.  Sono  ,,„; 
edova  onesta,  sono  una  donna  civile  :irsigno; 
^tomolo  è  un  amico  di  mio  fratello,  e^per 
ompiacerlo  soltanto  ...  ^^ 

un  questi  litoh  mascherati... 

Bta  Luo    '°°°''''  '^  ^'°°«'  «  ^°'  '"'    rende. 
ete  jjuon  conto ... 

Se  fai^te  strepito,  sarà  peggio  per  voi. 

SCENA  XIII. 
BE4TB1CB  e  detti. 
Signora  Clarice. 
V^enite,  signora  Beatrice. 
(Si  conoscono .?) 
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E  e.  Sajiete  voi  chi  egli  sia? 

Ci.  No,  nou  lo  conosco. 

tìe.  E' mio  marito. 

Ci.  Vostro  marito  ?  cognato  del    signor  Momolc 

Ce.  (a  Beatrice.)  Questa  signora  chi  è? 

Be.  (a  Celio.)  Una  giovine  civile  e  saggia  ,  di 
ho  conosciuto  sin  da  fanciulla,  e  che  non  h 
più  veduto  dopo  di  essermi  maritata,  perei 
voi  mi   avete  confinata  in  campagna. 

Ce.  Signora,  vi  domando  perdono. 

Ci.  Ditemi   sinceramente:   per   chi  mi  avevate  v 

presa  ?  ,    .       .  .  . 

Ce.  Dispensatemi  dal  confessarvi    i    miei    catti 

gludizj.   Mio  cognato  ha  praticato  sempre    a 

sai  male,  e  voi  non  fate  buona  figura  con  e 

so  lui. 
Ci.  In  compagnia  di  mio  fratello  non  posso  me 

te  discapitare. 
Be.  (a  Clarice.)  II  signor  Ottavio  forse  ? 
Ci.   Sì,  seco  lui  san  venuta,  e  con  un   cugino 

mio  marito,  e  il  vostro   signor   consorte    eh 

ardire  ... 
Ce.  Torno  a     domandarvi    perdono  ;  la    passn 

mi  fa  pnrlare.  Oltre  la  parentela  con    Moii 

Io,  vi  è  l'interesse    che    mi  riscalda:   sappi 

che  mi  ha  cavato  ... 
Ee.  Non    è  necessario,    che  v'inoltriate    in 

che  a  lei  non  premono. 
Ce.  Mi  voglio  giustificare  ... 
Be.  Questa  non  è  la  maniera. 
Ce.  Sì  signora,  lo  gli  ho  prestato  ... 
Be.  Basta  così,  vi  dico. 
Ce.  Ha  avuto  11  mio  sangue. 
Be.  E  voi  avete  avuto  11  suo. 
Ce  Che  sangue  mi  ha  egli  dato? 
Be.  Una  sua  sorella. 
Ce.  Sua    sorella    è   uq  «angue,  che    si    co» 


•"  flemma,  In  siero,  in  acom  p  '1  •  .  ^^ 
-  è  di  ,uel  sangu'e  vivo.'  che  v^da.^"" 
-,    «  .timo  più   u„'  oncia    2  ZZ^T' 

(parie.) 
SCENA  XIV. 

CUKICK     e    BEATBICE. 

'<?.  Sentite  come  parla'    ^  i,«   „« 
.-imo.  A  forza'deSe  Ju  L.r,,'t'"''- 

&r.^ri-— -^^^^^^ 

;  ^°do.  amica,  l'amore    che  avete  per    if  fr. 
tello;  ho  piacere  di  avervi  vedut-,  ^  , 

che  anno    che  viviamo  lontane  ;  preparL'"- 
-tr.  .mandj^,,,,,  .  ,.,3tà  LSTlCj 

•  Se  ma.  partiste  per    le  male  Grazie    di  „  • 
.^'tcnongh  badate.  Restate  .titn^a    c^ 
oh.  starò  IO  con  voi  in  casa  di  mio  fr-xteìU  • 
Z;:^^'''    '^  r-^«  ^«"^  --"  tate' 

d^Ì;Lr''^''"^"«^-^--^^o  presso 
V^ngannate;  egli  non  ha  che  un  difettoso- 

*o.  egU  e   docile,  amoroso,  dabl^ene,    Crede- 
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temi,  che  s' egli  avefse  a!  fianco  tma  moglif 
di  spirito,  lo  ridurrfbbe  alla  più  saggia,  ali.-: 
più  ri-golare   condotta. 

Ci.  Chi  è  quella,  che  volesse  arrischiarsi  a  fron- 
te del  suo  inveter.'ito  costume  ? 

Be.  Fra  voi    e  me  vorrei     che    lo    ridncessimo 
in  poco  tempo. 

Ci.  Vedo    che  l'amor  vi  lusinga. 

Be.  Ditemi  in  confidenza,    e  con  sincera    amici* 
zia,  avete  per  lui  veruna  inclinazione  ? 

Ci.  Ne  avrei  non  poca,  se  non  lo  conoscessi  ba- 
slamente  per  essere  disingannala. 

Be.  No,  no,  amica,  non  vi  pentite  d'amarlo,    fi- 
gli si  renderà  degno  dell'amor  vostro.  j 

Ci.  Il  vizio   è  rai.licato  ;    non  è  sì  facile    l'eslir 
parlo. 

Be.  Proviamoci. 

Ci.  Non  vi  è   pericolo. 

Be.  Eccolo    che  egli  viene. 

Ci-  Povero  giovine  !  peccato,  ch'eì  non  abbia  ui| 
poco  più  di  giudizio. 

Be.  Voi  glielo  potre'e  insinuare. 

Ci,  Oh  egli   lo  farebbe  perdere  ancor  a  me  ! 

SCENA    XV. 
MOMOLO    e   dette. 

"Mo  (Vela  qua.  M»;  vergogno    ancora    per  ras«[E 

de  l'anelo.) 
Be.  Venite,  signor  fratello,   che  la  signora  Gli 

ce  vi  aspetta. 
Ci.  Non  dico,  che  mi  dispiaccia    il  vederlo,    va 

per  verità  non  lo  aspettava  poi    con  queil'a* 

sietà    che  vi  supponete.  »{ 

Mo.  (iViJa    sorela    me  podarave    sgiutar,  se  l|bF, 

Tolesse.)  ci 
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Be.{a  Clarice.)  Vìa,  non  Io  mortificate,  (a  Ma' 
molo.)  Accostatevi. 

Mo.  {a  Beatrice.)  Sorella,  con  licenza  de  sìora 
Clarice,  sentì  una  parola. 

Be.  (a  Clarice.)  Con  permissione. 

Ci.  Accomodatevi. 

Be.  {arcostandosi  a  Momoio  che  le  parla  pia' 
no.)  Eccomi.  Che  volete  ? 

Ci-  (Hawi  uD  non  so  che  in  lui,  che  mi  potreLbe 
obbligare  a  mio  dispetto.  E  meglio  ch'io  me 
ne  vada.) 

Mo.  (a  Beatrice  piano.)  Tant'è,  m'avè  fato  tanti 
servizi,   m'avè   da   far  anca  questo. 

Be.  (a  Momoio  piano.)  Che  dirà  mio  marito 
se   non  mi  vede  l'anello  ? 

?l.  (Si  raccomanderà  alla  sorella,  perchè  mi  par- 
li ;  ma  se    non   cambia   vita,   non  farà  niente.) 

Ho.  (  come  sopra  )  Questo  zè  l'ultimo  ser- 
vizio che  ve  domando.  Quel  anelo  poi  es- 
ser la  mia  fortuna,  e  senza  de  quelo  sou  de- 
sperà. 

le.  Non  so  che  dire,  è  tanto  grande  l'amore, 
che  ho  per  voi,  che  non  posso  dirvi  di  no  a 
costo  di  sentirmi  gridare  da  mio  marito.  Te- 
nete .  (  a  Momoio    e    si    vuol    cavare  l  a- 

nello.) 
^O.   Fé  pulito,  che  slora  Clarice  no  veda. 
fé.  (je   lo  cava,   e    glielo  dà    dì    nascosto.^ 

Eccolo. 
/.  (E  lungo  11  ragionamento) 
'e.    («2    Momoio  piano.)    Volesse  11  cielo,    che 
Clarice    fosse    vostra  consorte  ;    ma    conviene, 
che  vi  risolviate  di  mutar  vita. 
b.  (a   Beatrice  piano)  Vedar^, se  farò  poIitOé 
(.  Eccomi  da  voi,  amica  ;  compatitemi. 
L  Fate  pure  1  vostri  interessi,    io  non  intendo 
di  distarbarvi, 
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Be.  Mi  consolo  con  mìo  fralello,  fche  ea  cono* 
scere  il  mexito,  e  sa  far  giustìzia. 

Ci.  A  che  proposito  dite  questo  ? 

Be.  Lo  dico  per  la  giusta  stima  eh'  egli  ha  di 
voi. 

Cf»  In  questo  vi  potete  ingannare. 

JUo.  No,  la  veda,  no  la  s'inganna.  Cognosso  el 
merito  de  siora  Clarice,  e  desidero  de  Targhe 
cognosser  se  veramente  la  stimo. 

Ci.  Finora  ne  ho  ricevute   cattive  prove. 

mo,    (Un  altro  rimprovero  per  l'anelo.) 

Be.  Mio  fratello  mi  diceva  appunto  or'ora,  che 
certamente  ha  fissato  di  volfrsi  regolar  [di- 
versamente    e    nell'  economia    e    nel    costumo. 

Ci,  Proponimenti  difficili  da  osservarsi. 

"Mo.  Quando   un   galantomo  promete,  el  mantien. 

ci.  Qalche  volta  si    promette,  e  non   si  mantiene. 

Mo  (Anca  questa  sul  proposito  de  l'anelo.  Ghe 
voria  dar  questo,  ma  no  voria  che  mia  sore- 
la  vedesse.) 

Be.  Questa  volta  mi  faccio  io  mallevadrice  per 
mio  fratello. 

ci.  {n  Beatrice.)  Lo  sapete  il  proverbio?  chi 
entra  mallevadore,  entra  pagatore. 

IMo.  Ben  ,   se  manco,  pagarà  mia  sorella  per  mij 

ci.  Che  cosa  potrebbe  ella  darmi  per  conto  vostFO? 

'Mo.  Gnente,  che  staga  ben. 

Ci.   Dunque  ? 

'Mo.  Donca  la  se  fida  de  mi. 

Ci.  Non  ho  caparra  per  potermi  fidare. 

7Mb.  (E  topa  su  l'anelo.)  Sorela,  feme  Un  ser- 
vizio, andè  a  veder  cossa  che  fa  sta  zente,  die 
ancuo  no  fenlsse  mai  de  meter  in  tela. 

Be.  Volentieri.  .Vado  subito.  (Mio  fratello  vuol 
restar  solo.)  Amica,  ve  lo  raccomando;  tratta- 
telo con  carità.  {parte,) 
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SCENA  XVI. 

I,.  ^^  Cl\BlC8    e    MOMOtO. 

!?.  Non  merita  compassione  un  uomo  ohe  à  Iar> 
scia  portare  dal  suo  capriccio,  che  non  fa  con- 
to de' buoni  consigli,  e  non  sa    mantenere    gli 
impegni. 
Ho.  Intendo  Lenissimo  cossa  che  la  voi  dir.  Me- 
rito i  so  rimproveri,  e  ghe    domando   perdon, 
se   r  ho  disgustada.  Quel  anelo,  che  la  s' ave- 
va degna  de  acetar,  no  lo  do'gva  disponer... 
r/.   Che  importa  a  me  dell' anello?... 
lib.   So,  che  no  ghe  n  importa  ;  ma  el  gìera  soo; 
lo  gaveva  in    deposito  ,    e  no  Io  doveva  dar  a 
un  iutervenlente  ;  ma  se  V  ho    fato,    Y  ho    fato 
perchè;  pensandoghe  suso,  el   iii'  ha   parso   un 
regalo  tropo  meschin... 
7/.  Non  parliamo  più  dell'anello... 
Mo.  Anzi  se  ghe  n'ha  da  parlar,  e    per    farglie 
veder  che  son  omo,  e  no  son  un  putelo,  e  che 
quel    che    go    dito  ,  l' ho  dito  con   fondamen- 
to, eco  qua  un  anelo  assae  più  belo  de  quelo, 
che  vai  el  dopio,  e  che  no  xe  indegno  de  eia, 
La  prego  de  receverlo  .. 
7.  No  certamente.    Se  ho    ricusato   quell'  altro, 

molto  più  questo. 
\Io.  Quel  altro  la  l'aveva  pur  acetà, 
U.  Dissi  che  lo  teneste  in  deposito,  per  compia^ 

cervi,  ma  non  per  questo  lo  presi. 
\lo.  Dopo  la  me  l' ha  pur  domanda. 
]L  Lo  chiesi  per  un  capriccio,  ma  non  Io  avrei 

ritenuto, 
lifo.  Intendo,  vedo,  che  la  se  voi    vendicar,    ma 
la  prego  per  grazia,  pec  cortesia,    per    finezza 
de  farmQ  sto  onor.,. 


ci.  Non  Io  prenderò  mai  ;  nou  vi  afiaticate  a  per- 
suadermi, che  perderete  il  tempo, 

'M.o.  La  me  farà  sto  afronlo  ? 

CL  Prendete  la  cosa  come  volete  ,  non  vi  è  pe- 
ricolo   che  io  Io  riceva. 

Udo.  Se  no  la  Io  tol,  son  capace  de  Lutarlo  in 
Brenta. 

Ci.  Non  sarà  (juesla  la  prima  pazzia  che  avrete 
fatto. 

T^Io.  Per  causa  soa  ghe  ne  farò  ancora  de  pezo, 

Ci.  Non  sarà  per  colpa  mia,  ma  della  vostra  men- 
te stravolta. 

Tdo.  Cara  eia,  la  prego,  la  suplico,  la  Io  toga 
per  carità. 

Ci.  Più  che  Io  dite,  più  mi  annojate. 

Mb.  Cossa  ghe  u'hoi  da  far  de  sto  anelo? 

ci.  Fatene  quel  che  volete. 

Mo.  Credela  fursi,  che  m'abia  incomoda  per 
comprarlo  ? 

ci.  I  fatti  vostri  io  non  li  ricerco. 

Udo.  Mi  tanto  stimo  sto  anelo,  quanto  che  stimo 
un  scorzo  de  nose. 

ci.  Ed  io  Io  stimo  meno  di  voi. 

"hlo.    Sia  maladeta  la  mia  cattiva  sorte! 

Ci,  A  rivederci;  non  voglio  scene.       {in  atto  di 


SCESA  xvir. 

coioMBiNi  e  detti. 


farure.) 


Co.  Signori,  hanno  portato  in  tavola. 

Mo.  {dà  t anello  a  Col.)  Tiò  sto  aoelo,  che  t& 

lo  dono. 
Co.  ObLligatissima  alle  sue  grazi». 
Ci.  Sempre  più  si  conosce,  che  siete    un    pazzo. 

{parte) 
Mo.  (Sento,  che  la  rabia  me   x"osega .    Cossa  o- 
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gio  falò?  ho  dona  l'anelo  a  custla?  pazien- 
zia!  Son  galan'omo,  quel  che  ho  fato,  ho  fa- 
to; quel  che  ho  dona,  no  retiro  Indrlo.  )  (a  Co- 
lomhina.)  Va  LH,  che  ti  zè  fortunada.  (parte.) 

SCENA  XVIII. 

COlOMBINi,   poi    CEL<0. 

,  A  me  un  anello  di    diamanti?  per    qual  mo« 

tlvo?   Ma  che    sìa  di  diamami?  ho    paura    dì 

no  ;  saranno  retri,  che    se    fosse    di    diamanti 

non  me  Io  avrebbe  donato. 

'.  (a  Colombina,')  E'  qui  ancora    mia    moglie  ?. 

.  SI    signore.  Va  ora  a  tavola  col  padrone, 

.  Senza  dirmi  niente  ? 

'.  Ha  mandato  ora  il  servitore  a  casa  per  av« 

%'isare  vossignoria. 

.  Perchà  restar  qui?  perchè  non  venir  a  casa?i 

tou^sta  novità  non  mi  piace,  e  non    la    voglio 

ìssolutamente. 
Favorisca,  signóre.  Se  ne  intende  vossignoria 
L  diamanti  ? 

Me  ne  intendo.  Vi  è  qualch-^  cosa    da    ven- 
ere ? 

[dà  t anello  in  mano  a  Celio.)  Favorisca  dir- 
li, se  le  pietre  di  quest'  anello  sono  pietre  buone. 
Sì,  sono  buonissime.  (L  anello  di  mia  mo« 
lie .'')  Chi  ha  dato  a  voi  quest'  anello  ? 
Me  r  lia  donato  or'  ora  ii  padrone. 
Quest'anello  è  mio;  dite  a  quel  pazzo,  che 
doni  la  roba  sua.   {parte   portandosi   via 

t  aneUo.) 

iLo  voleva    dire    io,  che  non    ne  era    degna, 
maledetto  quando  glie    Fho    fatto    vedere. 

(jparte.') 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

MOMOIO     e     TRÌPPOI.&  . 

^lo.  VJaro  VII,  lasseme  star.   Me  senio  dei  caui 
in  tei  slomego  ,  che  i  me  divora  . 

Tr.   Il  desinare  gli  ha  fatto  male  ? 

2Wo.   Ho  magna  tanto  tossego,  tanto  velen. 

Tr.  Ma  perche  mai  ? 

Mo.  Se  savessi  !   No  parlemo  altro .  Son  un  omc 
desfortunà  .    Più  che    procuro  de  tralar  ben 
vegno  mi  Irata    mal.    A    tola  chi    me    fava  e 
muson  de  qua  ,    chi    me    fava  dei  sherlefi  d< 
la.    Mia    sorela    Inslizzada    no  so  per    cossa 
mio  cugnà  rabioso    co    fa  un  can  ;  siora  Cla 
vice    no    m'  ha    mai    vardà  in  viso  ;    colù  d<  ! 
quel  sior  Leandro    me  dava  ochiae  da  basili  i 
SCO.  N9  ghe  ze  sta  altro,    che  sior    Ottavii. 
el  fradelo  de  siora  Clarice,  che  ha  .magna  i 
fa  un  lovo,  senza  mai  alzar  i  ochi  dal   piah 
e  in  ultima  el    m' ha    fato    un    brindese    ji 
carità . 

Tr.  Gli  voleva  parlar  del  grano  ... 

Mo.    Go    altro    in    testa    adesso,    che    sentir 
parlar  del  formento. 

Tr.  Voleva  dire,  che  ho  ritrovato  11  Compratoi 

J^Io,  Ìj'  ave  trova  el  comprador  ? 

Tr.  Si  è  misuralo,  e  siccome  dei  cento  slnja  .. 

HIo.  Adesso  no  go  testa  da  sentir  a  discorer  (^ 
interessi,  co  favarè  vendù,  parlaremo. 

Tr.  L' ho  venduto. 

ì\Io,  Si  ?  bravo  ;  dove  xe  i  bez^i  ? 


>•   Ma  facciamo  un  poco  di  conto. 

to.  Adesso  no  go  tempo  de  far  conti  D^m. 
qualcossa,  tanto  che  no  sia  senzaTe  zi  e  "« 
«tasserà  o  domatina  faremo  i  eonU        '       ^ 

r.  Se  vuole  intanto  dieci  zecchini... 

IO-   Via.  deme  diese  zechini .  . 

confo     '''^  ""  ^'^""'■''^  ^'='^'>'''    «  P-  vedrà  U 

«e  V/nt^"  ^"  f  '^"-^  ^  '^  f-'^»  ''^  l^alo, 
20<^r^l  !.T"".  '^^  ^°Sar,  siLeo  che  mi  no 
.ogo  ma  de  Je  volte  <ìualchedu„,  che  ha  per- 
so  1  bezzi  domanda  qualcossa  in  presilo  e 
me  p,ase  far  servizio,  co  posso.         ^  ' 

•  J!.    poi    quando    hanno    ricevuto  li  servizio 

jOl^con  quanti  che  la  i.e  xe  sucessa  cus- 
nero  e).  T-'"  •=»  ^°"«  «»' -grasso  ;  za 
S    ,^  'd-     "  «'°  ^.g»-tamento,    e  diese 

Cosi  penso  ancor  lo.  (E  p.r  questo  mi  pren- 
Oli  mio  bisogno  senza  riguardi;  di  L\ 
10  lo  vuol  gettare  così.)  '      *    6»*    «* 

«tasserà  faremo  sta  festa.  F4  puUto;   .ardi 

ci       air"'-  '  'P'^"'^'  "i"^^  *=^«  "--• 
Circa  alla  cena  come  vuol    che  si  faccia? 

e  vu     mi  no  vogio  deventar  mato;  fé  vu. 

Ma  se  dice    che  tutti  sono  ingru-^natl    avrà 

co  gusto  alla  festa  e  alla  cena!     "'''''  ^^'^^ 

Anzi  co   sto  poco  de  devertlmento  ho  spe- 

ae   vederla  eia  allegra  e  contenta.    Vardè 
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un  poco  (?a  la  so  zente  de  recavar  cessa  eh 
più  glie  j)iase,  e  procure  de  trovar  tulo  ; 
peso  d'  oro,  se  ocore. 

Tr.  I  danari  del  grano  finiranno  presto. 

Afa  No  me  parie  de  malinconie,  che  son  malia 
conico  fanlo  che  )jasla.  Stassera  aspeio  el  do 
tor  Desmentega  co  la  bona  niova,  e  se  ere 
desse  che  me  andasse  tuli  i  campi,  che  spe 
ro  de  recuperar,  vaga  luto  per  acquistar  1; 
grazia  de  siora  Ciance. 

Tr»  Non  occorr' altro  ;  ho  Inteso.  (Vada  pui 
tutto ,  purché  vi  sia  sempre  una  porzioni 
per  me.)  {parte) 

SCENA  II. 


Mi  no  so  che  razza  de  donna  sia  sta  siora  Cla- 
rice. Ghe  n'ho  pratica  tante  altre,  e  ho  seni' 
pre  visto,    che  coi  regali    le  se  obliga,    le    sf 
inamora,    e  le    se  placa  co  le    xe    in    colera 
Questa  la  xe  tuta  al  contrario;  i  regali  la  fi 
ìnstizzar.  O  che  i  ghe  par  tropo  picoll.  o  clif 
!a  ze  ditìferente  da  le  altre.  Me  provai-ò  co 
devertimentl  ;  me    servirò    del  mezzo  de    mia 
sorela  ;  ma  anca  eia  la  me  par  in  colera.   So 
marlo    ga  parla  in  secreto,    e  tuli  do  1    s'ha 
unio    contra  de  mi.  No  so  cossa  dir;  son  prO" 
prio  desfortuna  ;  e  pur  xe  vero,  ho  tanto  spe- 
so, ho  tanto  dotih,    ho  fato  del  ben  a  tanti  2 
sto  mondo,    e  non  posso  dir  d'  aver   un  ami' 
go  de  cuor. 


SCENA  III.  ^5 

OTTAVIO  e  detto. 

^.  Signor  Momolo.  vi  ringrazio  l„fi„Ita„,ente 
d.  tutte  le  vostre  finezze;  compatite  1' i„c^ 
«odo  che  n  ho  recata,  e  prepirateari  vo^ 
stri  comandi .  r    r  "«  i  vo- 

o.  Co^s'è?   voleu  an.iar  via? 

.    Mia  sorella  vuol  partir  questa  sera,    e  ora 

vado  o   far  allestire  il  burcl.ello. 

;.  Coss  è  ste  furie?  co.s' è  sia  novità? 

ftap-te  che  1.  donne,    quando  hanno  fissato 
.ono    ostinatissime  ;    per  .pianto    abbia  detto  ' 

Sta  sera  no  se  va  via,  se  credesse  de  dar 
'go  al  burchielo. 

Voi  non  conoscete  bene  mia  sorella  ;  sarebbe 
ii;ace  d'andar  a  piedi  sino  a  Fnsina. 
Ma  cossa  mai  xe  sta?  cossa  go^io  falò? 
..ssibde,ehe  la  me  fazza  sto  torto  ?  "passibile" 
le  no  la  vogia  restar  almanco  stassera  ?  Stas- 
ra  almanco  ;  domatina  se  la  voi  andar  pa- 
"Zia,    vegnirò    a  Venezia    anca    mi  ;  ma  me 

ia  festa  da  baJo,    che  spero    sarà  qualcossa 
parl.colar.    Via,  caro  anjgo,    manizeve,  fé 
e    la  resta,    ve  devertlrè    anca    vu,    balere 
ire  alegramente.  ' 

o  per  dire  il  vero,  del  ballo  oou  mi  diletto 
6e  vore  zogar,  zogarè  ;  ghe  sarà  da  de- 
tirse  a  xogheti,  ghe  sarà  dei  taolini  de  Las- 
»,  de  faraon. 

La  bassetta    mi   piace,  ma    non  ho  portato 
co  danari  per  cimentarmi. 
I^oleu  bezzi?  sé  patron;  comande. 


1°    .  .      . 

Ot.  Vi  riugrazlo;  non  sono  vizioso  a  tal  segi 
di  prender    denari  a  prestito  per  giuncare. 

Mo.  Cossa  serve  ?  tolè  dei  bezzi,  e  zof^hc.  « 
vadagiierè,  me  li  restituire,  se  perdere,  i 
m'importa  ;  farò  conto  d'averli    persi    per  n 

Ot,  Troppo  generoso  signor  Momolo,  se  fare 
slmili  esibizioni  a  uomini  meno  onesti  di  qii 
che  io  sono,  le  accetteranno,  e  poi  dopo,  cr 
detemi,  si  burleranno  di  voi. 

3^1o.  No  so  cossa  dir  ;  compaiì  la  premura  ci 
go  de  no  perder  stassera  la  vostra  cara  coj 
pagnla,  e  quella  de  siora  Clarice;  ve  preg 
fé  de  luto  perchè  1^  resta. 

Ot.  Capisco,  che  sarà  difficile. 

Ido.  Me  despiaserave  mo  anca ,  che  luto  «jii 
che  xe  fato  per  stassera,  andasse  de  mal.  1 
festa  sarà  qualcossa  de  partlcolar.  I  riiifi 
scili  xe  parechiai  ,  e  una  cena,  dove  el  C0| 
s'ha  impegna  de  far  luto  quelo  che  el  sa. 

Ot.  Una  cena  magnifica  !  questa  per  dirvi  la  v 
rilà  mi  tocca  più  della  festa  da  ballo.  I 
tavola  è  la  mia  passione,  e  questa  mattina 
piatti  del  vostro  cuoco  mi  Iianno  assai  so 
«iisfatto. 

'Mo,  Stassera  ghe  sarà  de  meglo.  Go  vinti  e 
de  salvadego,  che  scometo,  che  no  ghe  xe  ; 
tretanto  in  tuta  Venezia. 

Ot.  Non  mi  dite  altro,  che  mi  fate  venir  appi 
tlto,  benchi  non  sia  mezz'  ora  che  abbianl 
|irauzato. 

"Mo.  Via,  vedi  con  bona    maniera    de  persr.n 
siora  Clarice.  i 

Ot.  Eccola  qui  per  l'appunto. 

Mo.  Ho  gusto  ;    la    pregare    anca  mi.    Ma  vi'' 
con  eia  quel  secagiue  de  sigr  Leandro  ;  no 
posso  sofrif, 
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Scena  iv. 

CliSlCB,   lEANDBO     e  detti. 

o  certo  ,  voglio  partir  questa  sera 
«•   JVfo  via,  cara  slora  Clar Le     che  A'  e"     . 

n     signor    Moinolo     ci    h-,     nr!  ^     T- 

'tino,  una  cena    n„   A'        -     P'^^Parato    un  fé- 
.una  cena,  uà  divertimento  ma-.ùfico 

Vi  rendiamo  crazif   mi  vn„|-  . 

-"t-,  e  .e  suieriiuo      iie"^  r";"°"-'"  '^'^ 
{ad   Ottavio.)  Mi  parrebl.i^    r     «-'"grazia. 

^  «n  galantuoL/che  1  di  tf  "  ""  '°^'° 
rei  Lene.  ^""'*    P^i-  'rat- 

Caro  sior  Ottavio,  dasseno  che  ve  son  ni  I'   • 

•tto,  e  ordinate    che  si  nll.T/-  ^anno  con- 

ruo.  '  allestiscano  per  il  ri- 

SuLJto,  signora.  Sarete  servita. 

la  discorererno.  "    '     "'^  '^O" 

»a  «!•  che  pretendereste  ? 
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Ulo.  Preteniiarave  che  vu,  slor  scartozzo,  m 
dessi  sodisrazion* 

Ci.  Mi  maraviglio  di  voi,  siguor  Momolo,  eh 
così  par'iate  io  faccia  mìa  con  uno,  che  è  ve 
liuto  meco,  e  che  meco  deve  partire.  Rispel 
late  nel  signor  Leandro  una  persona  eh' io  sta 
mo.  Sì,  a  dispe'to  rostro,  sappiatelo,  se  ne 
sapete,  io  stimo  il  signor  Leandro,  e  lo  ere 
do  degno  della  mia  stima  molto  più  di  quel 
Io  che  siete  voi.  (Per  mortificare  il  signor  Me 
molo  abbia  questo  poco  di  bene    Leaudro.) 

3fo.   Pazienza  !  son  sfortuna. 

Le.  Sentite  ?  la  signora  Clarice  mi  onora  dell 
sua  €tima.  Io  sono  degno  della  sua  stima, 
dietro  alla  stima  non  va  lont.mo  lamore.  No 
m'ingannai  nella  mia  speranza.  Ecco  il  meni 
delia  servitù,  delLi  so.ferenza.  La  verità  si  o 
nosce  alla  fine.  Grazie  alla  bontà  della  siga 
ra  Clarice.  Vado  sollecito  per  ubbidirvi. 

{part 

SCENA   V.  ii 

CtiMCH,    OTTAVIO    e    MOMOIO. 

Ci.  (S' inganna,  se  crede  la  mia  dichiaraci 
sincera.  Spesse  volte  avviene  che  noi  d 
usiamo  delle  finezze  a  chi  non  le  merita 
far  dispetto   ad   un  altro')  « 

HIo.  (Son    fora   de  mi  ;    «o    go  più  coragio  i 
averzer  boca. 

Ot,  (Po  ero  signor  MomoTò!  mi  fa  compassii 
Compalit-mi,  sorella,  siete  un   po'troppo 
la  con  chi  vi   usa  delle  finezze. 

Ci,  Le  finezze  del  siguor  Momolo  mi  coiti 
bero  troppo  care,  se  continuassi  a  soUrirle  I 
volete  che  dica  il  mondo  di  me,   .s'ei    fa  e 


da  pazzo  a  nguardo  mio,  che  lo  mettono  -,1 
preap.z,o  e  ala  .Ieri. ione  ?  una  festa  d"  J 
Jo?  una  cena?  paghi  i  suoi  debiti,  chp  TarS 
megho.  M,  offre  „„  anello?  in  Lci.^ 
per  vendicarsi  del  „,io  rifiuto  Io  Sfiri 
riìr"-    ^^''°  ^^-^  "°°  io'ievasse  da  di' 

e  con  me  la  sua  vergognosa  prodigalità     Fi- 
.ezzes.n„b    s.  offeriscono    a  don„e%iR    „ou 
quelle  del  mio  carattere.  L'onestà     il   }. 

er  ,,ncer    ,1    cuore  di  una    femmina  onest-, 
I    .gnor  Mon,olo  k  indegno  della  mia   st  m  ' 

tutu  1  momenti  che  seco  io  resto    sono  i". 

nmorsi  alla  delica-cza  dellW  m^         " 

SGENA  VI.  ^"""''^ 

OTTAVIO    e    MOMOIO. 

(od    Oliarlo  )Coss;ì  diseu  ?  se  poi  dir  de 

Oico,  che  se  la  cosa  è  così,  mia  sorella  ha 

;ione    e  s       „,^li,,    di    più  di    quello  che 

detto  ,_ehe   siete    un  pazzo,  che  siete    u« 

soue  della  condizione  che  siamo  noi. 

(pafle) 
SCENA    VII, 

MOMOIO,   poi     BEATRICE. 

'arecordeli  altro?  tlolè.  spendo,  e  spando. 

'ra  marca    tuU    me   strapnzza.    Coft.e    al. 

^p  do  lancio    de  min  sorda?  No    credo 

Irocùgo,  u."  Ò2.  ^ 
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mai,  che  Beatrice    abbia  ialo  petegulezzi  ■   Se 

che  la  me  voi    ben,  che  per    mi  la  se    desfe 

ria,  e  che  no  la  xe  capace  de  darme    un  de 

sgusto.   Vela    qua,    che    la   vien,    almanco    lu 

consolerò   i>n  poco  con  qualche  bona  parola. 

Ce.  Bravo,  signor  fratello. 

Mo.  Areu  savesto  ?  ... 

Ce.  Ho  saputo  che  siete  Indegno  d"  amore  e  d 
compassione,  che  la  vostra  pazzia  va  agli  ce 
cessi,  e  che  chi  s'impaccia  con  voi,  corre  pe 
ricolo  di  pentirsi  d'averlo  fatto.  Sì,  lo  pur 
sono  pentita  d  avervi  creduto.  L'  anello  che  m 
levaste  di  mano,  l'avete  bene  impiegato.  Dar 
lo  alla  serva  ?  geUarlo  sì  malamente  ?  eh 
slocchezza  !  che  stolidezza  !  mio  marito  h: 
saputo  la  mia  debol-^zza,  e  la  vostra.  Mi  rlm 
provera  giustamente,  ed  io  non  so  che  rlspoa 
dere,  se  non  che  protestare  di  abbandonarvi 
e  lasciarvi  per  sempre  nei  precipizi,  nei  qua- 
li volete  correre  per  un  fanatismo  scioccc 
stolido,  irrimediabile,  odioso.  (jpart^ 

SCÈNA  Vili. 

MQMOI.O,    poi    COLOMBmA. 

Jtlo.  Anca  questa  m'ha  dà  el  mio  slropelo.  Le 
xe  in  colera  perchè  ho  dona  l' anelo  a  Co- 
lombina ;  le  ga  rason.  El  ze  sta  un  trasporto 
de  bile  per  vendicarme  del  rifiuto  de  siora 
Clarice.  Per  diana!  che  Colombina  xe  qua.  La 
vien  a  tempo.  Vedarò  co  le  bone  de  recupe- 
ralo ;  più  tosto  ghe  darò  de'bezzi  ;  ghe  darò 
sti  dlese  zechini. 

Co.  Bel  regalo,  che  V.  S.  mi  ha  fatto! 

^0.  Cara  Colombina,  ve  voria  pregar  de  un 
servigio  ... 


Sì  certo,    mi   nrp"li;     ,.^^o   ^  •  ''  '' 

;eneroso  !  è  vero,  che  souo  una  serv,,!     '' 

3o,-;et1rr;-^-^-- 

«pegno  da  con.p    Ire    ;„r;"arr"™'    "'  "" 
i  J-.ono?  mi  maraviglo    i  iT'si  ""'  'T 

sì  cattiva.  ^       "larmi  d.  un  azione 

SCENA  IX. 

MOMOro,   poi  CEllO, 

Mi    resto  incanta,    e  no    «n  ,,■  • 

me  vien  far  sporco  adosso. 

'g"or  cognato,  alle  corte,  o  pensate    ad   ns- 

.rare  ,  mie.  crediti,  o  farò  i  ,„iei  passi    : 
tutta  la  parentela    vi  farò  cacciar  'i^^rl! 

«ni,  sior  cngnà? 
.  a  voi,  che    non   contento    di    quello    ch« 
avete  cavato    dalle  mn,,;    „•  ^  ■  , 

ho,.=     •        j-  '  ^*  prevalete  della 

benaggme  di  mia  moglie  fino  per  ispo^Iiar 
ella  roba  sua,  ma  che  dico  deSa  roba  s   ^^ 

roba  mia.  Quest' anello  mi  costa  cen^ 
1»".  e  voi  pazzo  incensalo  Io  donate  a"K 
-serva?  corda,  spedale,  catene.      ^^4) 
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SGENA  X. 

MOMOLO,    poi    TRUIFAIDINO 

Mo.  Corda,  ospcal,  caene!  son  in  stato  de  fa 
no  lazzo,  e  [nccarme.  Son  desperà;  e  per  cos 
sa?  per  esser  tropo  'generoso.  Ah  pur  trop 
pò  xe  vero  quel  che  cento  volte  me  xe  st 
dito;  no  son  generoso,  ma  son  prodigo.  No  de 
no,  ma  Luto  via  :  1  mi  interessi  xe  in  precìpi 
zio,  e  se  perdo  la  causa,  e  se  no  segue  l' a 
{jiustamento?  povarelo  mi,  no  go  più  gnent<  | 
ho  veiidù  toio.  Presto,  rogio  andar  a  Venezi) 
a  veder  i  fati  mii.  a  tender  a  sto  agiustameD^ 
to,  a  sta  lite:  za  luti  me  lassa,  luti  me  dis 
roba.    Chi   è   de  lii?    gh' è   uissun? 

Tr.  Ghe  so  mi. 

Itlo.  Vame  a  chiamar  el  fator. 

Tr.  El  fator?  savi  dove  che  el  sìa  el  fator? 

Mo.   Mi  no  so  gnente.  i 

Tr.  Gnanca  mi. 

Mo.  Vaio  a  cerca  che  ti  Io  troverà. 

Tr.  Clii  lo  voi  el  fator? 

Mo.   Mi. 

Tr.  Donca  cerchelo  vu.  j 

Mo.  Toco  de  aseuo,  cussi   li  parli? 

Tr.  Coss'  è  sto  aseno,  sior?  la  iw^  porta  resp* 
to  ;  e  a  un  omo  che  ha  sfadiga  fin'  adesso 
MO  se  ghe  dis  nseno,  sior. 

Mo.  Cossa  asta  fato,  che  ti  ha  sfadiga  fin  a- 
desso? 

Tr.  Ho  porta  el  gran,  sior  ;  e  a  mi  no  se  ttu 
dis  aseno,  sior. 

Mo.  Dove  r  aslu  porta  el  gran? 

Tr.  L'ho  tolto  dal  graner  de  sta  casa,  e  fhe 
porla  iu  tei  j;raner  del  patron. 
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Del  patron?   chi  elo  el  patron? 

EI  fator. 

EI  fator  xe  el  patron,  loco  de  bestia? 

Mi  00  so  vtna  bestia,  sior. 

E  ti  ha  porta  el  gran  iu  tei  graner  del  fa- 
)r? 

Lustrissimo,  zelenza  sì,  sìor. 
.  (Com'  elo  sto  negozio  ?  Trappola    fa  portar 
l  formento  dal  mio  graner  in  lei  soo?)  Fresi  o, 
hiameme  el  fator,  dighe  che    ghe  voi    parlar. 

EI  fator  no  se  descomol^a  per  uissun.  Quan- 
contadini  ghe   voi  parlar,  i  va  a  casa    da 
e  se  l'ha  da  far,  1  aspeta,    e  se    ghe"  voli 
larlar,  podi  far  cussi  anca  vu,  sior.      (parte} 

SGÈNA    XI. 


lio    esser     più    strapazza?    costorl   i    magna 

mio    pan  ,     e     no    i    ine     cognosse    gnanca 

Ir  paron.    Ma    ì  ga  rason;  el  fator  r.e  assae 

b   paron  de  mi^  perchè  ghe  lasso  far  tato  a 

T),  e  co  ghe  domando  bezzi  par    che    el    me 

Idaga  per  carità.  Sto  negozio  de  sJo  formen- 

T  in  tei  so  graner  me  da  un  pocheto  da  so- 

Btar.    Da    qua  avanti  vogio    averter    ì  echi  ; 

opre  fé  vu,    no  la  xe  una  cossa    che    staga 

-.  No  vorave,  che  col    fé  vu,  el    fasse    luto 

eloj  e  gnente  per  mi. 
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SGENA  XII. 

TRiPPOik  e  detto. 

Tr.  È  vero,  che  V.  S.  mi  domanda? 

"Alo  Sior  sì,  aveu  vemlu  el  fermento  ? 

Tr.  L'  ho  venduto. 

T\iIo.  A  che  prezzo?    quanti  stari  gerelo?    qnaO' 

ti  bezzi  avemlo  cava? 
Tr.  Non  ha  ella  avuto  dieci  zecchini? 
2lit).  SlLeu,  11  ho  avudl,  e  m'avi  dito  de  mostrar 

me  el  conto;  anemo,  dove  xelo? 
Tr.  Adagio,  con   un   (joco  di  flemma   si    farà    i 

conto,  vedrà  1  fitti  suol. 
Il/lo.  DÀseme,  caro  vu,  perchè  portar  el    formei 

to  In  tei  vostro  graner? 
Tr.  Chi  ha  detto  che  T  ho  portato  nel  mio  gri 

najo? 
Mo.  Me  r  ha  dito  chi  lo  sa.    Ve    despiase    ci 

Io  sapia?  ghe  xe  soto  qualche  scondagna  ? 
Tr.  Mi  maraviglio;  sono    un    galantuomo;  si 
messo  il  grano  nel  mio  granajo  per  far  sert 
zio  al  compratore. 
Mo.  Benissimo    ve    la    passo;  femo  I  conti,   ci 

vogio   andar  a  Venezia. 
Tr.  Che  coDti  vuol  ella  fare? 
'M.o.  Della  vendita  de  sto  fermento. 
Tr.  Quando  V.  S.  vuol  far  conti,  si    hanno    i 
fare  i  conti   di  tutto  il  tempo    eh'  lo  la    ser^ 
perchè  sono  lo  creditore,  e  gli  ho    dato  tar 
danaro  del  mio,  che  sono  allo  scoperto  di  p 
di  mille  ducati,  e  non  voglio  dar  altro,  se  n 
si  vede  chiaro  quel  che     ho    d'  avere,    e    n 
mi  rimborsa  di  ijuel  che    avanzo4    e    per   1 
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I  conti  di  sei  anni  vi  vuol  del  tempo:  onde  se 
vuol  andar  a  Veaezia,  vada  che  verrò  colà  a 
ritrovarla,  e  vedrà  i  miei  conti,  e  vedrà,  che 
io  souo  un  uomo  onorato,  e  si  j*epari  a  pa- 
garmi, {parte) 

SCENA   XIII. 


h  che  baroni  principio  a  conoscerlo  adesso. 
Noi  voi  far  i  cooti,  el  xe  avezzo  a  magnarme 
tato,  e  a  darcne  quel  che  ghe  par;  e  pò  el 
dise,  che  el  va  credlior.  Oh  povareto  mi,  cos- 
sa  ogio  fato"?  che  regola  ogio  tegnù  fin  ades- 
so? son  precipita,  son  in  rovina.  Chi  sa,  che 
anca  a  Venezia  no  sia  servio  co  sto  boo  cuor 
da  i  mi  avocati,   dal  mio  interveniente?  e    mi 

1  cussi  a  1'  orba  go  dona  un  anelo.  Sto  donar 
senza  sugo,  sto  spender  senza  misura,  che  cre- 
dito va  alo'  acquista  ?  che  merito  m'  alo  fato? 
Eco  qua,  tuli  me  rimprovera,  tuti  me  strapazza, 
tuti  me  scampa,  e  1  me  lassa  solo.  E  co  no  gavarò 
più  gnente  a  sto  mondo,  chi  me  agiutera,  chi 
me  darà  da  viver,  chi  gavarà  de  mi  compas- 
slon?  nissun  a  sto  mondo,  perchè  le  mie  spe- 
se le  ho  fate  con  tropa  ambizlon.  Ho  butà  via 
dei  ducati  a  miara,  e  no  posso  dir  d' aver 
dona  un  ducato  per  carità.  M'ho  fato  magnar 
el  mio,  e  no  ho  mal  socorso  una  famegia  de 
miserabili.  Adesso  ghe  penso,  adesso  cognosso  i 
spropositi  de  la  mia  condota  ;  ho  sempre  avudo 
dei  adulatori  che  m  ha  loda  per  magnar  el 
mio,  e  adesso  che  me  sento  rimprovera  da 
z^nte  onorata,  cognosso  la  verità.  Reme'lio 
I  se  se  poi  ;  ma  semio    a    tempo    da   remediar? 
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Tufo  dipende  tfa  sfa  lite  chp  go  a  Venez 
Stassera  asseto  el  dotor.  Se  noi  vieu,  dom 
subito  coro  a  Venezia;  se  la  Ta  ben,  torno 
pie,  remedio  ai  desord-eni,  e  sto  baron  de  I 
tor  me  renderli  conto  dei  negozi  che  el  mi 
fato  far.  Se  la  va  mal,  una  de  le  do,  o  un 
bito  da  pelegrin,  o  un  schiopp  Ìq  spala  a  fa 
ine  mazzar.  {pari 

SCENA  XIV. 

Camera. 

BEITAICB    e  citmcB. 

Be.  Credetemi,  amica,  ho  una  passione  sì  foi 
per  mio  fratello  che  non  mi  posso  dar  pat 
Ci  siamo  amati  sempre  sin  da  bambini,  e  s< 
forzata  ad  amarlo  ad  onta  de'  suoi  disordi 
e  dei  dispiaceri  che  provar  mi  tocca  per  si 
cagione.  L'ho  mortificato  poc'anzi,  e  l'ho  i 
duto  rimanere  stordito  ;  e  quasi  mi  pento 
averlo  fatto  ;  pure,  se  credessi  che  le  mie  p 
rola  bastassero  a  farlo  ravvedere,  tornerei 
bel  nuovo    a  mortificarlo. 

et.  Si  vede  che  voi  l' amate  davvero ,    e  convù 
dire    che  siate    di  cuore  assai    tenero,    se  s 
guitate    ad  amarlo    ancora     quando    meno 
merita. 

Be.  Se  voi  Io  aveste  conosciuto  sei  o  sett'  an 
sono,  l'avreste  ritrovato  degno  d'amore.  Ne 
si  dà  un  uomo  di  miglior  cuore  dì  lui.  Eg 
non  ha  alcun  vizio  di  quelli  che  fanno  ag 
uomini  disonore.  Per  un  amico  si  getlerebl 
nel  fuoco;  fa  slima  grande  di  tutii  ;  onora  1 
persone   di    merito;    ama    con  tenerezza,   co 


sinceriti,  con  costanza,  Compiacentìsslmo  in 
lutto  colle  persone  eh'  ei  tratta,  e  (|uesta  sua 
compiacenza  è  stata  causa  del  suo  precipizio. 
Rimasto  solo,  fu  attorniato  da  gente  trista,  da 
falsi  amici,  da  adulatori  mendaci.  Si  è  lascia- 
to condurre  da'  suol  domestici,  da  un  fattore 
briccone,  in  somma  è  un  povero  che  corre  al 
precipizio  senz' avvedersene. 

Non  si  può  dir  meglio  in  dì  luì  favore  dì 
quel  che  dite  ;  ma  il  male  si  è  troppo  avan- 
Eato,  e  dubito  non  ri    sia  rimedio. 

Eppure  lo  credo,  che  con  poco  si  potrebbe 
ricondurlo  sulla  prima  strada.  Siccome  i  suoi 
difetti  non  provengono  da  un  cattivo  animo,  ma 
da  una  troppo  facile  condiscendenza,  basterebbe 
eh'  ei  cambiasse  la  pratica  delle  persone  che  Io 
adulano.  In  altre  sincere ,  ed  oneste  ;  vorrei 
scomm.ettere  ch'ei  si  riduce  come  un  agnello. 

Felice  lui,  e  felice  voi  se  si  aveste  pensato 
prima  !  Ora  che  non  ha  più  niente  di  suo, 
inche  U  suo  pentimento  potrebbe  credersi  di- 
sperazione per  non  aver  più  il  modo  di  sela- 
acquare,  come  el  faceva. 

,  Se  si  verificasse  l' aggiustamento  della  sua 
ite  sarebbe  egli  ancora  nel  caso  di  far  cono- 
icere    il    suo  cambiamento. 

Dubito  che  anche  la  lite  ondrà  come  li  re» 
ito  delle  cose  sue. 

Se  va  bene  V  affare,  vo'  certo  procurare  dì 
largii  moglie. 

Non  vi  riuscirà  così,  facilmente. 
,  Con  quattro  mila  ducati    d'  entrata,  nel  suo 

itato,  può  sperare    un  conveniente  partito. 

Ed  ì  suol  debiti  ? 
Sono  di  til  natura  che  può  con  poco  ricu* 

lerara  gli  effetti  che  ha  Ip.otecato, 


ci.  Avrete  Jh  amino  di  procflràrgli  una  Laona 
dote  ? 

Be,  No,  amica.  Vorrei    cercar    di  trovargli   sol- 
tanto una  buona  moglie,  sendo  io  persuasa  che 
una  donna    di  garLo    in  una    casa  sia  la  mi4 
glior  dote  che  possa   un  uomo  desiderare.       I 

Ci.  Quand'  egli  sia  in  istato  di  mantenerla,  e  dia 
segui  di  pentimento  del  suo  costume  passatoi 
non  vi  sarà,  difficile   di  ritrovarla. 

Se.  Così  voi  foste  di  lui  persuasa,  come  vi  pre- 
gherei di  secondare  le  mie  intenzioni. 

pi.  Con  qual'  animo  mi  conslgUereste  voi  che 
io  Io  facessi  ?  Non  vi  vuol  poco  per  vederlo 
cambiato. 

Be.  Fatemi  una  grazia  :  ve  la  domando  Io  per 
la  nostra  buona  amicizia  ;  non  partite  per  ora. 
Trattenetevi  qui  qualche  giorno. 

ci.  Ho  detto  di  voler  partire,  ed  il  burchlello 
sarà  allestito. 

Be.  Poco  costa  a  dir  che    vi  siete  pentita. 

Ci.  Voi  mi  vorreste  esporre    a  delle  scene  raagc 

glori. 
Be.  Chi    i  quegli  ?    Il    dottore   die    è  ritornato. 
Sentiamo    che  novità    ci    reca.    Vediamolo  noi 
prima  di  mio  fratello,  (verso  la  scena)  Ehi, 
chi.''  signor  dottore,    favorisca-. 

SCENA  XV. 

Il  DOTTORE  è  dette. 

Do.    Bov'  è  11  signor  Momolo  ? 

Be,  Or  ora    lo  faremo  chiamare.    Ditemi,  come 

va  1'  affare  ? 
Do.  Benissimo  ;  l' aggiustamento  è  seguito. 
Be.  Sia  ringraziato  il  cielo  !  Ritornerà  la  posses- 

sLoas  ja  potere  di  mio  fratello? 
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Ho    meco    la  lettera  per  la  llLerazìoné  del 

questro. 

{  a  Clarice  )    Ah  ?    che    ne  dite  ?    le    cose 
Incipiaao  per  buona  strada. 
Sono  a  parte  del  vostro  piacere,  come  se  io 
edesima  fossi    in  ciò  interessata. 
Ancora  spero   che  abbiate  da  iuteressarvene, 
[]ome  ? 

Colle  nozze  di  mio  fratello, 
ìiete  pure  graziosa  ! 

Ne  parleremo.  Signor  dottore,  già  che  tanto  vi 
jte  portato  bene  in  favore  di  Momolo,  avete  da 
re   uu  alci  a  cuau  jjei    luì  utile  non  meno  di 
lesta. 
Son    qui  disposto  a  tutto  per    un  galantuo* 

0  di  questa  fatta. 

Dite,    signor  dottore,    è   vero    eh'  egli    vi  ha 
onató  un  anello  ? 
E  verissimo. 

(a  Clarice)  Vedete  ?  ha  questo  di  buono 
icora  mio  fratello,  non  dice  bugie.  Caro  si- 
aor  dottore,  voi  saprete  all'  incirca  i  disordi- 
t  in  cui  egli  si  trova.  Per  farlo  un  poco 
iù  ravvedere,  è  necessario  mortificarlo.  Fac- 
;amogli  dubitar  per  un  poco  ancora  dell'  esi- 
)  della  causa,  per  fargli  concepire  con  più 
)rza  r  orribile  aspetto  della  miseria  ;  ritirate- 
in  una  stanza,  e  quando  vi  farò  cenno  ver* 
te  a  dargli  la  buona  nuova. 
Mi  dispiace  dovergliela  digerire.  Son  venuto 

1  Fusina  a  qui  per  la  posta  per  consolarlo, 
1  ora  non  vedo  l'  ora  di  farlo. 

Fate  a  modo  mio,  che  sarà  setopre  meglio. 
i  prego  ;    so  quel  eh'  io  dico. 
Non  voglio  lasciar  di  {arlo  per  una  sorella 
iP  oU  Tuoi  tene.  (parte) 
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SCENA  TVl. 

BeiTRICB.   CLftRlCB.  PQ}  Uff    SBRVITOBB. 

Ci.  Ammiro  il  vostro  amore,  ma   ancora  più 

vostra   condotta.  Io    verità  siete  una  donna 

un  talento  e  di  uno  spirito  sorprendente. 
Be.  Io  non  so  niente  ;  ma  4  Ì  amore  che  mi  COI 

siglia.  Chi  è  di  là?. 
Se.  Comandi. 

Be.  Dite  al  padrone,  che  venga  qai. 
Se.  Non  so,  che  cos'  abbia,  signora.  Passeggia  9 

Io,  batte  i  piedi  per  terra,    e'i-'»*''^»  »!    «elo, 

pare  che  pianga. 
Be.  Cercatelo  subito,  e  ditegli  che  venga  da  n 

che  mi  preme. 
Se.  Sarà  servita.  (parti 

Be.  Sentite  in  che   stalo  dì    afflizione    si    trovi 

non  merita  compassione? 
Ci.   Può  anch'essere,  ch'egli  si  affligga,  temeui 

di  non  poter  più  menare  la  vita  solita. 
Be.  Perchè  volete  pensar  sì  male  di  lui.?    Coi 

patitemi,  siete  troppo  indiscreta. 
Ci.  Credetemi,  eh'  io  Io  desidero  quanto  voi  cai 

biato,  e  se  temo,  temo  appunto  perchè ...    1 

sta,  non  vo'dir  altro. 
Be.  Ditelo,  perchè  1'  amate. 
Ci.  Sì,  non  Io  so  negare. 
Be.  Che  aiata  benedetta  !  Eccelo    eh'  egli    viet 

SCENA  XVII. 

MOMOLO  e  dette. 

Mo.  (arrestandosi.)  (Siora  Clarice  co  mia  SOJ 
la!  me  vergogno  de  comparirghe  davanti.) 


85 
f.    Avanzatevi,    caro    fratello.  Il  vergosimrsj    è 
s\)perlIuo  con  chi  sa  i  disordini  vostri.  Siamo 
agli  estremi  per  Li  vostra  mala  condotta,  e  per 
compimeuto  delle  vostre  disgrazie  abbiamo  nuo- 
ve sieure  che  la  vos'ra  causa   è   precipitata, 
o.  Ah  !  pazienza.  Cara  sorela,    abii    compasion 
de  mi;  son  un  povero  miseraLile,  e  confesso  de 
esserlo  per  causa  mia. 
.  Conoscete  ora  i  vostri  disordini  ? 
o.  Pur  tropo  li  cognosso,  e  me  despìase  de  es- 
ser In  sto  slato  che  son  per  non  poder  far  ve- 
der   al    mondo    la    premura    che    gavaria    de 
remeter  el  mio  conceto,  de  scambiar  vita,  e  de 
comparir  quel'  uomo  civil  e    onorato,    che    voi 
la  mia  nascita,   e  l'esser  da  galantuomo. 
.  Buone  massime  se  vt-nissero  veramente  dal  cuore. 
^  Ditemi   un  poco.  Se  la    causa    fosse    andata 
bene  per  voi,  se    aveste    ricuperato    gli   effetti 
arrestati  che  cosa  avreste  fatto  per  dimostrare 
pubbli  Cam  •'.uie  la  verità  di  quello  che   ora  van- 
iate ? 

o.  Cognosso  che  da  mia  posta  no  son  capace 
per  adesso  de  piantar  un  nuovo  sistema,  e  de 
seguitarlo  con  regola  e  con  profilo.  M'averia 
volesto  butar  in  brazzo  de  qualche  persona  a- 
morosa,  e  m'averia  lassa  regolar  sin  tanto  che 
m'  avesse  cognossù  capava  de  far  mi  medesimo 
i  mi  interessi,  e  regolar  la  mia  casa.  Cognos* 
so,  vedo  e  capisso  che  per  esser  stima  ga- 
lantomo  no  s'  ha  da  butar  via  el  soo  in  sta 
maniera.  Vedo  pur  tropo,  che  ho  fato  mal... 
ma  cossa  serve  che  diga,  sé  za  per  mi  no  jhe 
xe  remedio  ? 
Nel  caso  che  aveste  ricuperato  i  vostri  effetti, 

i  fidereste    che    io  e  mio  mai^o  vi  facessimo 

'  «conomia  ? 
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Mo.  Così  fusslmo  in  stato,  come  ve  pregana 
in  zenochiou  vu  e  slor  Celio  de  farlo  per  ca- 
rila. 

Be.  Ancora  potrebbe  darsi,  che  la  causa  non  fos- 
se perduta,  che  l' aggiustamento  seguisse,  e  cha 
voi  foste  padrone  del  vostro. 

Mo.  El  elei  volesse,  che  fusse  vero. 

Be.  Cosa  fareste  in  quel  caso  ? 

Jklo.  Scrilura  per  dies'  ani  de  viver  come  un  fic 
de  famegia. 

Be.  Sentite,  signora  Clarice? 

Ci.  E  per  dieci  anni  nOn  occorrerebbe  eh'  e 
parlasse  di  maritarsi. 

Be.  Perchè  no?  una  moglie  saggia  e  diserei: 
potrebbe  ella  prendersi  il  carioo  di  regolar  l 
sua  casa. 

TAo.  Anca  de  questo  saria  contento.  Ma  no  merit 
tanto  ben,  e  pur  tropo  me  sento  su  le  spai 
el  mio  precipizio. 

Be.  Farmi  di  vedere  cola  il  signor  dottore.  S 
4  desso.  Venga  avanti,  signor  dottore, 

SCENA  XVIII. 
Il  DOTTORE  e  detti. 

Do.  Signor  Momolo,  allegramente. 

flfo.  Bone  nove? 

Do.  Migliori  non  possono  essere  di  quel  ci 
sono;  l'aggiustamento  è  seguito,  ed  ecco  la  1 
berazlone  del  sequestro,  (mostra  un    foglio 

Mo  Bravo!  evviva!  respiro;  torno  da  morte  a^ 
ta,  diseme,  l'aggiustamento  come  xelo  ?  così 
gavemio  da  dar  ? 

Do.  Si  è  accomodato  l"  avversarlo  con  duerni:  j 
ducati  pagabili  in  quattro  tempi,  a  clnquecei 
to  ducati  l'anno.  Siete  di  ciò  contento? 
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).  Contentissimo.  No  se  potìeva  far  ineglo;  uo 
la  me  podeva  costar  manco  de  oussì. 
>.  Coaverri»  che  voi  ratifichiate   l' obbligazione, 
mentre  sulla  mia  fade  mi  hanno  accordato  an- 
ticipatamente la  liberazione  suddetta. 
3.  Xè  giusto,  me  gotoscrivo  imedlatamente.  Ca- 
ro dotor,  lassa  che   ve  daga  un  baso  de^cuor. 
Me  recordo,  che  v  ho   promesso  cento  zechini, 
e  me  par  che  li  meritò;  ma  co  ve  li  ho  pro- 
messi gera  un  orbo,  che   no    saveva    conosser 
né  oro,  uè  arzento,  né  merito,  uè  demerito,  uè 
rason,  ne   torlo,  ni  convenienza.   Adesso  son  un 
poco  illumina,  ma  no  tanto  che  basta,  e  da  qua 
avanti  no  me  vosiio  fidar  de  mi.  Coosesno  tu- 
ti  ì  mi  interessi  in  mnu   de  mia    sorella    e  de 
mio  cugnà;  lasso,  che  i  fazza  lori,  e   da    lori 
aspetè  la  ricompensa  de  le  vostre  fadlghe.  Tuto 
quelo  che  posso  far  per  tu,  xè  questo,  de  me- 
terghe  in  vista  el  merito  de  la  vosti'a  atenzion, 
ie  la  vostra  onesta,  e  de  pregarli  de  tratarve  ben. 
Per  me  sono  un  galantuomo,  e  mi  contente- 
rò di  quello  che  si  compiaceranno    di    darmi. 
(Mi  pareva  impossibile  d' aver    a    guadagnare 
in    un   colpo   cento   zecchini.) 
.  Io   veramente  di  queste  cose  forensi  non  me 
Ile  intendo,   e   molto    pratico    non    è    nemmen 
mio  marito,    e  però  non  vorrei    che    si    ecce- 
desse, né  che  restasse  pregiudicato    il    merito 
del  signor  dottore.   Che  fareste   voi  in  tal  caso^ 
signora  Clarice,  se  aveste  voi  da  disporre? 
So  quel  che  farei,  se  a  me  locasse  arbitrare. 
Vi  contentate  ,  fratello  ,  che  la  signora  Cla- 
ice  decida  ? 

Son  contentissimo.  Ghe  darave  l'arbitrio  su  la 
mia  vita,  figurava  «e  no  ghel  darò  su  sta  pi- 
cola  diferenzal 
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Be.  {a  Clarlre)  Dunque  l'  affare  è  a  voi  rimee 
so  ;  decitlele  come   vi  pare. 

Do.  (Dubito  di  aver  fatto  una  cattiva  giornata.') 
6'/.  Veramente  Io  spendere  con  profusione,  come 
sin'  ora  ha  fatto  il  signor  Momolo,  è  una  ec 
cedenza  viziosa,  che  passa  i  limiti  della  gene- 
rosità ,  e  diventa  uu  difetto.  Ma  quando  si 
tratta  di  maiitt-ner  la  parola,  e  di  riconoscere 
un  benefizio,  è  necessario  allargar  la  mano  , 
Dunque  io  dico,  che  il  signor  dottore  merita 
i  cento  zecchini,  e  che  se  ciò  fosse  ui  arbi- 
trio mio  glie  li  darei  senza  alcuna  esitanza. 

Mo.  La  sentenza  no  poi  esser  più  giusta,  e  mi 
la  lodo,  e  la  sotoscrivo.  Sior  dotor,  avare  i 
cento  zechini,  no  da  le  mie  man,  perchè  mi  per 
un  pezzo  no  vogio  più  manizar,  ma  da  queln 
de  mia  sorela,  che  sarà  l' economa  dei  mi 
interessi. 

Do.  Rendo  grazie  a  V.  S.  ed  alla  signora  Cla- 
rice, e  lascio  tutto  il  comodo  alla  signora 
Beatrice  di  favorirmi.  (Non  credeva  mai  Ai 
una  donna  poter  sperare  tanta  giustizia  (| 
tanta  generosità.)  . 

Be.  Che  dite,  sigiiora  Clarice,  della  costante 
r.issegnazioDe  di  mio  fratello? 

Ci.    Io  certo    me  ne  consolo,    e  ne   sarò  ancora 
più  persuasa    quando    eifettivamente  Io  vedfJ 
cadere    a  voi    ed'  a  vostro    marito   il    regola-  ' 
mento  della  sua  casa.  f 

Mo.  Sior  dolor,  za  che  se  qua  presente,  ve  pregf 
stender  una  scritura  de  cession  da  luto  ( 
mio  a  sior  Celio  e  a  siora  Beatrice,  perchi 
i  paga  ì  mi  debiti,  e  che  ì  me  assegna  a  •"'!' 
HD  tratamento  onesto,  e  quel  che  avanza,  « 
meta  da  ban"da  per  dies'  ani  per  farme  ut-  , 
fondo    de    cassa,  per  no  aver  più  bisogno  d«  '' 
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mendicar    un    mier    de    ducati  In    t'  una    oc- 
corenza. 

liO  farò  volentieri. 

Ditemi,  fratello  mio,  quest'  accordo    cl>e  vo- 
lete fare  con  noi,    non  lo  potreste    fare  colla 
;nora  Clarice  ? 

Magari,  che  la  se  degnasse  acetarlo. 
Non    conviene  ad   una  donna    vedova,  e  non 
ncor  Vecchia,  far  1'  economa  di  un  giovlnotto. 

Converrebbe  bene  a  una  moglie  far    l'  eco- 
loma  del  marito. 

Oh  brava!  (a  Clarice)  Cossa  disela? 
A   una  tale  sorpresa  non  so  rispondere. 

Chi  tase  conferma.  Sior  dotor;  femo  nn 
entrato  d'  un  altra  sorte.  Cedo  luto  a  siora 
jlarice. 

Con  che  titolo  ?   di  donazione  ? 

Tuto  quel  che  volè 
Ecco  il  prodigo  ;    non  è  ancor  guarito  della 
uà  malattia. 

Interpretate    meglio    1    trasporti    dell'  amor 
no.    .accettate  il  maneggio    de'  suol  interessi  , 
avrete  voi  il  merito  di  averlo  faito  cambiar 
OD  dizione . 

Via,  siora  Clarice,    che  la  se  mova  a  pietà 
e    un    omo,    ch'ha    bisogno    de  eia  per  tuli 
versi. 
Fatelo  per  amicìzia,  per  compassione. 

E  anca  un  pochetin  per  amor.  Posslbil^j 
le  la  me  trova  tanto  pien  de  difeti,  che  non 
a  d'agno  de  la  so  grazia?  possibile  che  no  la 
le  vogia  g'^nte  de  ben  ? 

Si,   lo  confesso,   vi  ho  amato    e    vi  amo  an- 
tra,  ma ... 

Questo  ma  è  fuor  di  tempo;  l' obbietto 
'incipale    è    risoluto.    Momolo   vivrà  a  modo 

tro. 
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Alo.  Me  lasserò  coarlur  da  eia  co  fa  un  putel< 

Do.   Su   dunque,  siguora,  dica  un  sì  generoso, 

lasci  a  me  la  cura  di  stendere  un  conti-atto 

come  va  steso. 
Mo.  Da  brava,    la  lo    diga  sto  si ,    che  me  p< 

consolar. 
Be.  Ditelo  questo  sì  benedetto,  che  si  sospira. 
Ci.  Ma  quando  è  detto,  è   detto. 
Ttfo.   La  lo  diga,  se  la  voi  che  el  sia  dito. 
Do.    Ho    da    scrivere  ?    ho    da  formare   il  con 

tratto  ? 
Ci.  Andate  .t.  scrivete  ...  non  so  resistere. 
M".   Ala  dito  de  sì  ? 
Ci.  Caro  Momolo!  sì. 
Mo.  Viva  ! 
Do.  Vado  a  scrivere  linmediatameute.      {jpartt 

SCENA  XIX. 

BEìTKlCE,    CLARICE    C    MOMOIO. 

Tìa.  Ora  sono  perfettamente  contenta. 

Mo.  So  fora  de  mi  da  la  contentezza. 

Ci.  Non  mi  ricercate  niente  della  mia  dote  ? 

Mo.  Che  dola  ì  la  so  prudenza,  el  so  cuor  ;•»( 

pò  quel  viso,  quei  ochi?    o  che  bela  dota! 
Ci.   Non  siale  sì  poco  accurato.  Vi   darò  la  dol 

i-he  ebbe  1'  altro  marito  mio. 
Mo.    Son  contentissimo,  e  anca  che  no  la  fusi 

tuta,  n'  importa. 
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SCENA  XX, 

CEiio,  OTTAVIO  e  dettt. 

'mì.  e    vera  la  uuova  daiaci  dal  signor  dottore? 

5e.  Verissima,  e  ve  n'è  un' altra  più  Leila.  Mio 
fratello  è  sposo  della  signora  Clarice. 

It.  Oh,  cara  sorella,  mi  rallegro  con  voi. 

7/.   II  suo  cambiamento  mi  ha  ridotto  a  £arIo. 

^e.  Ho  anch'  io  da.  darvi,  signor  cognato,  una 
nuova  curiosa-  Ho  saputo  che  11  fattore  cer- 
cava in  fretta  di  vendere  a  precipizio  del  gra- 
no, e  che  faceva  bauli  per  andarsene  via.  Ho 
sospettalo  di  qualche  sua  bricconata,  e  I'  ho 
fatto  metter  prigione. 

lo.  Bravissimo,  ave  fato  ben.  Cussi,  el  me  ren- 
derà conto  de  tuto  quelo    che  el  m'ha  magna. 

SCENA  XXL 

LEANDRO  e  detti. 

?.  Signora  Clarice,  il  burchlello  e  pronto,  ì 
bacaruoli  son  lesti,  e  dicono  che  bisogna  sol- 
lecitare. 

.  Signor  Leandro,  vi  ringrazio  iutinitamenU 
della  vostra  attenzione.  Mi  dispiace  dell'  inco- 
modo che  vi  siete  preso  ,  ma  ora  non  sono 
più  in  arbitrio  di  disporre  di  me  medesima , 
dovendo  dipendere  dallo  sposo. 

Dallo  sposo  ?    e  chi  à  questi  ? 
o.  («  Leandro)  Son  mi,  per  servirla. 
.   Questo  è  un  aflare    condotto  iu  simil  guisjj 
affine  di  maggiormente  insultarmi.  Non  so  ^ 
chi    provenga    1"  ingiuria,    ne    vo'  saperlo  ;    (a 
Monwlo^  ma  voi  tua  ne  dovrete  dar  conto. 


Mo.  Sior  s*,  quauJo  die  volf  ;  adesso  go  spn 
da  e  scudo,  clie  no  go  paura. 

CI.  (fl  Leandro)  E  superfluo  che  vi  rl$cal<ii:i 
te  ;  sapete  già  ... 

le.  So  quel  che  volete  dirmi.  Di  me  non  ave! 
mai  l'atto  conto.  Lo  doveva  coaipreudere;  me 
rito  ancora  pegfjio,  e  colle  donne  saprò  regt 
larmi  meglio  per  1'  avvenire.  (parte 

Mo.  Bau  viazo,  a  reverderse  co  se  vedaremo. 

SGENA  ULTIMA. 
TRUFF41DIN0  6  fletti,  po'i  villani  e  villane. 

Tr.  Siori,  z-e  qua  la  nobiltà  campagnola  veuu<^ 
per  la  festa  de  baio. 

TJj'a.  No  voi  bali,  no  voi  feste. 

tic.   Via,  per  questa  sera,    in    grazia  delle  noz 
e  dell'  a])jiarecchio  gi:i  falto.  si  p'iò  ballare 
cenare,    e  divertirsi,  per  iscordarsi  afìfatlo  d 
dispiaceri    passati,    (a  Clarice)  Che  dite,  e 
gnata  ? 

Ci-  8on  contentissima,  e  ora  mi  divertirò  vole 
tieri. 

T^ìo.  AnTno  donna,  ^balerao  e  devertiuiose  p 
sta  volta,  e  pò  farò  luto  quelo  che  piasc 
a  la  mia  cara  Clarice.  (seQue  il  ba'lo  de'co 
ladini.) 


oif    Si,    m  'arrendo     giac-cÀe    c/ZìTO   i'eu>/e  t/  de,rAfu>  : 
Cyl .  /'rer/^f,te/i>  ^~(i   <^   aJ'mt  . 
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PERSONA GGt 


ORAZIO  SBOCCHIA.  finto  capitano. 

Il  dottor  POLISSENO. 

RIDOLFO  di  lui  fratello. 

PANTALONE  DE'  BISOGNOSI  mercante  ve 

neziano. 
OTTAVIO  di  lui  figliuolo. 
FLAMMINIO   altro  di  lui  figliuolo ,   sempli 

ciotto. 
FABIO  CETftONELLI  giovane  del  paese.  : 
BRIGHELLA  compagno  ^'ORAZIO,  finto  seì\ 

gente.  !. 

Un  TENENTE  di /anuria.  f 

ARLECCHINO  oste.  \ 

SOLDATI  del  tenente. 
SOLDATI  arrolati  faUamenle  Uà  GRAZICI. 


ATTO    PRIMO 

SGENA  PRIMA 

Lu^^o  campestre  qofi  osterìa, 

wiGHSttà  in  divisa  militare  con  bastone  e 
schiappa  da  sergente ,  alla  testa  di  alcuni 
soldati,  eh'  egli  fa  marciare  con  ordine,  e 
dopo  aver  loro  comandalo  alcuni  piccoli 
movimenti,  li  fa  schierare  in  fondo  alla 
scena,  e  riposare  sulle  armi,  orìzio  da  un 
lato  sta  osservando  l'operazione  <^i  bbighei^ 
14,  dopo  di  che  questi  si  accosta  ad  or*- 
zio,  parlando  fra  di  loro  in  distanza  tale 
da  non  essere  intesi  dai  soldati. 

ir.  {ironico)    X/ravo?  signor  sergenta. 

ir.  (  anch'  egli  con  ironia  )  Grazie  mnillssìme 
a  i'oDor  che  xnii  fa  l'illustrissimo  signor  capitano. 

Ir.  In  confidenza,  a  quei  nostri  soldati  che  cosa 
daremo  noi  da  mangiare  e  da  Ijere  ? 

ir.  Per  dargha  da  Lever  Tghe  penso  vai  ;  Lasfa 
che  Tussioria  gha  daga  da  magnar. 

Ir.  Anche  il  bevere  non  è  poco.  Hai  tu  qual- 
che buona  cantina  a  tua  disposizione? 

ir.  Qua  poco  lontaa  gh'è  uu  pozzo  d'acqua  fre- 
sca   dolca  che   la  consola. 

?r.  Eh,  barzellette  !  pensa  tu  se  costoro  voglio" 
no  acqua. 

ir.  El  so  mi  cossa  die  \  voria. 

"ir.  Che  cosa  vorrebbono  ?. 

ir,  I  Toria  la  so   p^a. 

V  Impostore,  n."  53  *[ 
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Br.  Sìor  Orazio,}, 

Or.  Che  e'  è  ? 

Br.  Aveaio    salta  le  mura  ;  no   vorave  che    ì  ut» 

fasse  saltar  da  tre  legni. 
Or.  Eh,  sciocco  !  si  pagherà.. 
Br.  Se   pagarh  ? 

Or.  O   si  pagherh  o  non  si  pagherà. 
Br.  Eh,    qua  no  gh'è  guenle  ìu  cOalrarìo  ;  o  s) 
i*  o    no. 
Or.  Dov'  è    il  tuo    spirito  ?    dov'  è    la  tua  proo^ 

tezza,  la  tua  disinvoltura? 
Br.  Cospeto    del  diacolo!  quando  pò  se  gavemt 

da    metter  da  boa,   so  pò  omo  capace  de  faj 

le  cosse  come  le  va  fate. 
Or.   Animo  fatti  onore. 

Br.  Chiamo  l'oste,  e  sie  a  veder  come  ohe  se  fa 
Or.  Chiamalo,  portati  bene;  che  io  vado  ìntanti 

a  ritrovare  quel  buon  mercante  ohe  sì  è  pai 

suaso  di  fidarmi  il  vestiario.  , 

Br.  Chi  ?  el  sior  Pantalon  dei  Bisognosi  ?  j 

Or.  Sì,  egli  stesso  per  l' appuntoi 
Br.  E    r  è  cussi    semplice  ?  per    esser    Venezia 

me  par  assae. 
Or.  Semplice?  se    ho  le  mie   patenti  soKoscrii 

e  sigillate   e  riconosciute. 
Br.  Gran  bela  man  da  imitar  i  caraleri  !  ', 

Or.  Zitto. 
Br.  No  parlo, 
Ur.  Portali  bene  ;  lutti  gli  acquisti  uos<:ri  si  djj 

viderauno  fra  di  noi  per  metà. 
Br.  Tutti? 

Or.  Sì,  tutti  ;  fuori  d'una  cosa  sola . 
Br.   Che  l'è  mo? 
Or.  La  figliuola  del  sisnot  Pantalcoe,    che  sai 

mia  consorte, 
Br.  Anca  de  più  ì. 


s 

UT.  Stouramente .  Kon  è  pfacevota  SI  mestiere 
di  Marte,  se  ODeslamente  oon  ti  s'interessa 
qualuli«   graziosa  Venere.  (parte) 

SCENA     II, 

ERicnuLi   ed  i  soldati. 

Br.  L*è  UD  capo  d'opera  sto  sìor  Orazio;  ma 
gnanca  mi,  sia  dito  a  mìo  ooor  e  gloria,  non 
sou  de  manco  de  In  .  Fazzo  un  pocheto  el 
gonzo  per  scoverzer  leren  ,  ma  so  far  la  mia 
parte,  e  m'inzegnarò  de  farla.  (  verso  i  sol- 
dati) Com'ela  ,  aoiiol?  come  gtemio  de  petì" 
tosa  ?  Àspettè,  che  voi  che  femo  un  poco  da 
esercizio,  ma  no  miga  col  schioppo;  colla  for- 
chela    da   una  banda,    col   blchier    da  l'altra  ; 

<    jtresentè  vous  armes,  e  voi   altri,  oh!  chrich! 

•  (^fa  il  cenno  di  mangiare  e  di  bevere,  poi 
s'accosta  altosteria  )  .  O  dell'osteria,  patron, 

'    camerieri,  gh'è  oìssud? 

SCENA       III. 

>•  Arlecchino  e  detti. 

^Ar.  (  uscendo  daU osteria  )   Chi  à  ?  chi  chiama  ?, 

hr.  Ve  saludo,  galaotomo. 

Ar,  Servitore  umilissimo.  (  Oimà,  soldadi?  Liso< 

gna  cavarse  con  politica.  ) 
Br.  Siu  TU  el  padron  de  l'osteria  ì 
Ar,  Signor  no,  vedala.  Son  un  garzoo.  (Politica. ]J 
Br.  (Furbo,  te  cognosso.  )  El  patron  do»'eIo? 
Ar,  L'è  andà   per  certi  interessi. 
Br.  Avi    comodo  ne  la  vostra    osteria  de  alozac 

mi  00  sti  gnlaolomiai  ? 
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Ar.  No  in  Teriià,  sior,  no  oTenio  camere.    Qhr* 

sta    no  l'è  diga  osteria  ;    l' è  noa  porara    be' 

loia   doTe  no  se   aloza   nissUD. 
Cr.  Benìssimo  ;    maogereaio    e    Leveremo,    e  pò 

per  l'alozo  qualohediiD   ne  Io  darà. 
'jir.  Me  despìase,  che  do  gh'è  e!  patron. 
Br.  N'importa,    caro  amigo;    se  no   gh'è  el   pa- 
tron, faremo  e]  fato  nostro,   e  intanto  el  vegnirà. 
Ar.  Ma  ....    ghe  dirò,    sior,   l'ha  porta    ria  la 

chiave  de  la  despensa,  e  do  la  cantioa;  mi  no 

ghe  posso  dar  goente. 
Er.  Che  cliiave  ?    cossa  importa  de    chiave  ?  col 

calzo   del   schiopo  arerzo   tute  le  porte. 
Ar.  La  supia,    che  el  patron    l'è  acdà    ginsl' «. 

desso    a  proveder     de)  vin,    clie    no    ghe    n'  à 

gnanca  una  glozza. 
Br.  E   per  cossa  portalo  vìa  la  chiave  ? 
Ar.  Perchè  gh'è  una  barileita  d'aseo.    (Politica.) 
Br,  Benissimo,    io  caso  de  bìsogoo    se  Leve  ao' 

ca  l'aseo.  Aodemo   camerada. 
Ar,  La  me    compatissa,    no  gh'4  el  patron  ;    mi 

no  posso  ricever   nissun. 
Br.  Cossa  credi,    el  me  caro  sior  patron,  carne' 

rier    o  sguatero,   che  vogiemo   vegnir    a   soro- 

car  ?  semo  soldadi ,  semo  galaotomini,  e  vol«< 

tno   pagar. 
Ar.  Pagar? 
Br.  Signor  si  ;  pagar. 
Ar.  In  vece    de   averzer    la  porta    col  calzo  del 

schiopo,    DO    se    podaria    mo    veder    de  faris 

averzer  da   un  favro  con  un  poco  demoneda! 
"Br,  Le  monede  ghe  sarà  ;  no  pensè  altro. 
Ar.  Che    bella    cossa    che   la  sarave    el  poderic 

veder  ! 
Er.  Lasse    che  regna  el  padroD,    e  se  l'ioteod 

remo  con  lu  . 
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Ar.  Quando  noi  gh  è  lu ,  gbe  soo  mi  ;   la  se  la 
intenda   con  ini  . 

Br.  No,  caro  amigo,    co  ì  camerieri  no    centra- 
to. Lassa  che  regna  el  padron,  e  «e  giustaremo. 

Ar.  Subito,  che  vien  el  padron  .... 

Br,  Subito  U  so  sicurezza. 

Ar,  La  Tazza  conto,  che  el  padron  sia  vegDudot 

Br.  Dov'  «lo  ? 

Ar.  Son  mi  per  servirla. 

Br.  Bravo!    ma  ne  rallegro.    Voleva   ben  dir  mì| 
che  avevi  ciera  da  galantomo. 

Ar.  Obligatlssimo  a  la  so   grazie. 

Br.  Ma  perchè  fiazerve  el  camerier  ? 

Ar.  Ghe    dirò,  signor;    aon  un   uomo  senza  su* 
perbia  ;  ho  fato    per  non  materia  in  sugizion. 

Br.  Bravissimo;    me  pias  el  vostro  spirito.    An« 
demo  drento  cha   la  discoraremo  megio. 

Ar.  Ponto  e  virgola,    e  tre  passi  Indrio.  Dov' 4 
la  mia  sicurezza  ? 

Br.  Si,  volentiera.  (^cerca  per  le  tasche.)  Ec" 
cola  qua.  Subito. 

Ar.  (  Politica.  ) 

Br.  (  gli  dà  un  pezzo  di  carta.  )  Tegnì. 

Ar.   Coss'  eia  questa  ? 

Br.  Una  firma  del  mio  capìtaaio. 

Ar.  Da  cossa   far  ? 

Br.  Ander)  con  questa  da  l'ilustrìsimo  sìor  cn* 
pitanio  a  farve  pagar. 
|l  Ar.  Con  so  bona  grazia,  patron,  mi  ho  da  lea- 
der ai  fati  mli,  non  ho  tempo  da  perder,  do 
voi  firm«,  no  cooosso  oapìlaoi,  i  voi  esser  qua-* 
trini. 

Br.  Eh   via,  destrighemose.  che  la  mia  zente  Vh 
straca  .  Entremo  dentro,  e  sari  paga. 
AAr.  Mi  ve  dìgh  del  missier  no.  Qua  ghe  bona 

I      giustizia  ;    el  goveroator   no  me  comanda  d'a< 
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lozar  soldadi,  e  ghe  digh  cnss5,  che    sene  pe- 
cunia uoA^  manducabuntrir. 
Br.  (  Ti    ga    rasoD ,    che    no    voi    far    strepito, 

perchà  no  se  scoversa  la  magagaai) 
Ar.  (  Gran  mi  !  politica.  ) 
Br,  Donca  no  ne  voli  alozar? 
Ar.  Per  no  tegnirla  io  tedio,  ghe  dirò  de  no. 
Br.  Lo  cognossl  riilustrissimo  slor  capitanio  0- 

razio  Sbocchia  ? 
'Ar.  Lo  coDOSso,  perchè   l'ho  senti  nocninar. 
Br.  No  savi,  che  l'ha  da  esser  colonelo  d'un  regi» 

mento  ? 
'Ar.  Mi,  per  dirvela,    de  sta  cossa  no  me  n'im' 

porta  uieote. 
Br.  Savarè,    eh' el    sior  dottor  Poljsseoo    ha  da 

esser  auditor. 
'Ar.  I  me  l'ha  dito,  ma  no  ma  n'importa. 
Br.  E  stassera    el  slor  Pantalon  ga  da  pagar  in 

na  cambiai  de  tre  mlle  zeubiaL 
Ar.  Tre  mile  zechini  ? 
Br.  De  questo  ve  ne  importa  ? 
Ar.  Me    n'  importarla    se  ghe    n'  atess'  anca   mi 

la  mia  parte. 
Br,  Dene    da   magnar     e   da  berer,    e    de    quei 

zechini  ghe  n'  avar)  anca  vu. 
Ar.  Dem  de  quei  zechini,  e  ve  darò   da  magnar 
Br.  Benissimo;    doman   ve    farò   veder   tanto  d< 

borsa  . 
Ar.  E  mi  daman  ve  averzirò  tanto  de  porta. 
Br.  (  Furbo    maledeto  !    passibile    che    noi    gh 

abia  da  cascar?) 
Ar,  (Son  bergamasco,  no  ì  me  la  fica.) 
Br.  Dìsim  un  poco;  ru  che  si'  pratico  de  sto  paese 

ghe   saria  nissun  che  voless  vegnir  nel  nostre 

rcgimeuto  per  esercitar  l'impiego  del  viraDdieri 
Ar.  Cess'elo  mo  el  vivaodir  f 
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Br.  L' à  uno  ohe  »«guita  el  fegimento  per  tn- 
to,  che  porla  i  so  cariazi  eoa  pan  ,  vin,  caf 
Dami,  meoestre,  ori  e  cosse  simili,  e  serve  ì 
ofizìali,  ì  soldadi,  e  vende  la  roba  el  dopio 
de  quel  che  la  vai;  el  se  fa  rico  io  pochi 
ani,  e  el  vadagna   un  tesoro. 

jir.  E  chi  Io  paga  ? 

Br.  Chi  lo  paga  ?  el  cassier  del  regìmento.  El 
va  co  le  so  note  a  la  cassa.  E  el  di,  che  se 
dà  le  paghe,  el  tira  i  so  quatrini  un  sora 
l' alter,  e  no  se  ghe  Late  un  soldo. 

'^r.  No  se  ghe  Late   im  soldo  ? 

Br.  I  soa  prezzi  fati;  «e  paga  subito. 

j4r.  E  se  vende  el  dopio  ? 

Br.  Siguro.  Quel  comodo  d'aver  la  roba  pron- 
ta fa  che  se  paga  el  dopio. 

Ar.  E  se  paga  subito  ? 

Br.  Immediatamente,  senza  contrasti,  dal  cassier, 
UD  sora  l'altro. 

\Ar,  Ghe  dirò,  signor,  «e  i  mo  credesse  abile 
da  servirli,  me  esibirave  mi  a  sta  carica  de 
vivandier. 

Br.  Anzi  vu  saressi  a  proposito  più  de  nìssun; 
ma  vu  s4  Mu  omo  comodo ,  no  vorè  aodac 
via  da  sto  paese. 

Ar.  Eh,  i  bergamaschi,  co  sa  tratta  de  vadagoar, 
i  aodaria  io  cap'  al  mondo.  Vardà  pur  se  el 
sior  colooelo  me  voi  far  sto  onor. 

8r.  Col  sior  colonelo,  per  dirla,  basta  una  mia 
parola. 

Ar.  Anemo  donca,  sior  soldadd. 

Br.  No,  DO  soldado,  sargente. 

Ar.  Pa  bravo,  sior  sargente,  una  paroleta  per  mi. 

Br.  Veramente  questi  ì  è  posti,  che  chi  li  voi, 
sol   pagar  cento  e   venti  zeohioi. 

Ar,  Oh  co  se  Irata  pò  de  spender,  gnanea  un  soldo. 

1* 
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Br,  A  mi  no  in'  importa  ;  ao  teuJo  a  «te  cosse. 
Semo  quasi  patrioti,  lo  voi  far  seoza  nissun 
interesse,  lasse  far  a  mi. 

Ar.  Via,  anca    mi  savarò    le  mìe  oLligazioD. 

Br,  Vado  subito  dal  sior  capitauio,  afanti  che 
ghe   paria  nissun. 

Ar.  Presto  e  polito. 

Br.  Ma  ...  qnela  povera  zeote  cossa  ghe  u'  hoi 
da  far  ?  feme  el  servizio,  fin  che  toroo,  las- 
seli  vegoir  drento  a  riposar. 

'Ar.  Caro  sior,  go  le  mie  dificoltà. 

Br.  No,  caro  amigo,  compatime,  no  savi  far  el 
voster  interesse.  Se  avi  da  servir  el  regimen» 
to  da  vivandi-'r,  se  avi  da  dar  da  magnar  a 
Sii  soldadi,  che  paga  subito,  che  paga  el  do- 
pio,  non  è  ben  fato,  che  principia  a  far  ami- 
cizia, a  entrarghe  in  grazia,  a  farre  merito 
con   i|ualche  cortesia? 

Ar.  Sior  sargente,  no   la  parla  mal. 

Br.  Ànemo  donca,  femose  onor  co  stì  ga1an< 
tomeni. 

Ar.  Ma,  ch<»  i  abia  un  poco  de  discrezion. 

Br.  Non  abìè  paura  de  niente.  (  El  furbo  è  oa* 
sch.) 

(verso  i  soldati)  A  vor,  atentì. 
Presenti  1'  armi.  (i  soldati  eseguiscono) 

Armi  in  spala.  (i  soldati  come  sopra) 

Marce,  (i  soldati  si  avanzano  regolarmente) 
Alt.  (i  soldati  si  fermano) 

A  drifa.  (J.  soldati  si  voltano  verso  t osteria] 
Marce.  (^Brighella  precedendo  i  soldati, 
entra  nelV  osteria  ;  i  soldati  entrano  segai' 
tandolo,  ed  Arlecchino,  facendo  del  sita 
bastone  a  guisa  di  schioppo,  entra  es9t 
pure  dopo  i  soldati. 
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SCENA    IV. 

Studio  in  casa  del  dottor  Polisseno. 

lì  Dottore   con  alcune  scritture  ìn  mano  va^ 
al  tavolino   a  sedere. 

Oh  le  cose  vanoo  par  male  !  Dopo  che  mi  4 
venato  tra  i  piedi  qnesfo  signor  capitano  , 
pare  che  in  casa  mia  sìa  entrata  la  maTora. 
Tulio  mi  va  a  roTascio  ;  oh  sì,  che  mio  fra- 
tello mi  ha  fatto  uo  bei  regalo  a  introdnrmi 
costui!  Mi  Tuol  far  auditore  del  reggimento. 
Se  dicesse  il  vero  non  sarebbe  mala  cosa  per 
me;  ma  sono  de' mesi  cha  ci  tira  innanzi,  e 
non  si  conclude.  Orsù,  voglio  disfarmene; 
voglio  badare  alla  mia  professione,  che  que- 
sta mi  può  dar  da  vivere;  è  vero,  che  ma- 
gramente si  vive,  ma  bisogna  contentarsi  del 
proprio  stato.  Basta  che  il  poco  pane  che 
mi  guadagno  non  mi  venga  malamente  man- 
giato,  E  questo  signor  fratello  ...  Basta,  tiria- 
mo innanzi.  Facciamo  questa  scrittura.  Colla, 
presente  privata  scrittura  ...       {scrivendo") 

SCENA   V. 

siDOLro  e  detto 

Ri.  Ben  levato,  signor  fratello. 

Do.  Buon  giorno    a  vnssignoria.    Sodo   tra  orej 

che  io  «000  alzato. 
JRi.  Ed   io  mi  alzo  in  questo  momento. 
Do.  Così    fa  chi  non  ha    da    peosaca    a  gnada* 

gnarsi  il  pane. 
Bi.  Avete  bevuto  la  cioceolata  f. 
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Do.  Colla  presente  privala  scrittura... 

Hi.  Fate   una  scrittura  ? 

Do.  Si    signore:    che    valer   debba,   come  se 

fatta  fosse  ... 
Hi.  £  qualche  scrittura  per  il  signor  capitano  ? 
Do.  No,  per  il  signor    capitano    sto  preparaado 

un'altra  coselta. . 
Hi.  E  che  cosa  ?  si  può  sapere? 
Do.  Sì,  il  coKgtdo  da  casa  mia. 
Hi.  Eh  !  barzellette  !  seguitate,  seguitate  la  vostra 

scrittura. 
Do.  Vi  dico   assolutamente  ... 
Hi.  Fate,    fate  :  {come    se  gli  dettasse)    come 

se  fatta  fosse  per  mano  di  pubblico  notaro) 
Do.  Obbligato  della  dettatura .  (scrifendo)  Per 

mano  di  pubblico  notaro  ... 
Hi.  E  per  qual  motivo  lo  voUte  voi  congedare? 
Do.  Promettono  le  parti  infrascritte  ... 
Hi.  Questa  è  una    cosa    che  m'interessa;    devo 

saperlo  ancor  io. 
Do.  V  interessa,  ma  io  spendo,    e  mi  consumo. 
Hi.  Ma  dunque  ... 
Do.  (ripete  forte  quelle  parole    scrivendole) 

Le  parti  infrascritte  ... 
Hi.  Sospendete  un  poco  di  scrivere,    e  parliamo 

d'  una  cosa  che  preme. 
Do,  Questo  preme,    che  mi    dà    da  vivere)  e  il 

vostro  signor  capitano  mi  rovina. 
Hi.  Vi    rovina  ?    vi    rovina  il  signor     capitano  p. 

Farà  voi  a\iditore  d'  un  reggimento  ... 
Do.  (scrivendo)  V  osservanza  di  tutte  le  cose. 
Hi.  Farà  me  primo  capitano ,    e  forse  maggiore, 
?>•  e  dite  che  vi  rovina  ? 
Do.  (  pronunciando  ciò  che  scrive,  coi  denti 

strettì)  Contenute  nei  seguenti  capitoli.,. 
Ri.  A  quel  che  sento,  voi  uoo  gli  credete, 
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Do.  Niente,  una  maledetta. 

Ri.  Gli  avete  pur  creduto  fi u' ora? 

Do.  Per  mio  malanno,  per  causa    vostra,  perchè 

il  diavolo  ha  voluto  che  io  gli  credessi. 
Ri.  Via,  via,  calmatavi.   Beviamo  la  oioocolata. 
Do.  Cioccolata  dod  ce  n'  è  più. 
Ri.  Non  oe  u'  è  più  ?    l' ha  bevuta  il   signor  6a* 

pitano  ? 
Do.  Ha  bevuto  il  diavolo  che  se  Io  porti. 
Ri.  Noa  ci  facciamo  scorgere  sul  più    bello.  Sa 

non    avete    cioccolata    in    casa,    mandiamola  a 

prendere  alla  bottega. 
Do.  (scritte  fremendo)  Primo  ;  promette  e   si 

obbliga . .. 
Ri.  Sì  è  fatto  il  più,  s'ha  da  fare  anche  il  meno.- 
Do.  (^come  sopra)    Promette    e  si  obbliga    il 

signor  Pantalone  de'  Bisognosi ... 
Ri,  E  forse  la  scrittura  per  il  vestiario  cha  de* 

ve  far  il  signor  Pantalone  per    il  reggimento  ?i 
Do.  Sì ,    per    il    reggimento    dei  mammalucchi. 

(come  sopra)  Concedere  la  signora  Costan- 
za di  lui  figliuola  in  isposa  ... 
JB/,  A  chi  la  promette  ? 

\Do.  {come  sopra  scrivendo)  Al  signor  Fabio. 
ì     Cetronelii ... 

jiii.  Fermatevi  ;    non    andate    Innanzi    con    quella 
I     scrittura  ;  la  fatica  è  gettata. 
IDo.  Per  qual  ragione? 
iÌ2.   Ve  la  dirò,    se  non    lo    sapete.    La    signora 

Costanza,  figlia  del  signor  Pantalone ,  la  vuole 

per  se  il  signor  capitano,  ed  ora  si  sta    trat» 
■     tando ... 

IDo.  Si,  si  sfa  trattando  !    soiocchtrie  :    (ripeten' 
'    do  e  scrivendo  come  sopra)  al  signor  Fa' 
'     bio  Cdtronelli .., 
Hi,  Vi  dico  che  assolutamente  sarà  «posa  do]  sin 


gnor  capitano;   il    signor    Pantalooa  medesimo 
lo  ha  detto  a  me. 

Do,  Come  può  essere,  s'  egli  mi  lia  ordiaato  <ìi 
stendere  questa  scrittura  ? 

]Rì.  Il  sigDor  capitano  glie  1'  ha  domandata  ,  «d 
egli  conoscendo  di  fare  la  fortuna  della  su» 
figlinola,  ha  trovato  dei  pretesti  per  liberarsi 
dal  signor  Fabio. 

Do.  Mi  par  impossibile.  Il  signor  Pantalone  jeri 
mattina  mi  disse  che  principiava  a  dubitare 
anche  lui  di  questo  signor  capitano,  e  che  gli 
rincresceva  avergli  date  alcune  monete  per  i 
soldati  che  fin'  ora  4  andato  facendo. 

I?/.  Sì,  4  vero  ;  il  vecchio  mercante ,  avido  f 
sospettoso,  dubitava  spesso  della  onoratezza  dol 
galantuomo,  ma  quando  ha  reduto  le  cambiali  a 
vista  de'suoi  corrispondenti,  non  solo  gli  ha  cre- 
duto, ma  gli  ha  offerto  casa,  denari,  assistenza 
e  ad  un  piccolo  cenno  gli  ha  accor  data  la  figlia 

Do,  (  lasciando  di  scrivere  )  Ha  avuto  delli 
cambiali  il  signor   capitano  ? 

Hi,  Le  ha  ricevute  jeri  colla  posta. 

Do.  Che  sieno  poi  legittime  ? 

2\i.  Che  diavolo  di  bestialità  !  Voi  altri  dottor 
non  credete  niente,  perchè  sapete  come  stati 
in  coscienza. 

Do,  Voi  parlate  male,  signor  fratello, 

ii/.  Ma  se  mi  fate  venire  la  rabbia.  Domandatelo  a 
signor  Pantalone  e  poi  lo  crederete  da  voi  mede- 
simo. 

Do.  E  a  chi  sono  dirette  queste  cambiali  ? 

B.I.  A  Tarj  mercanti,  e  credo  qualcheduna  al  5Ì< 
gnor  Pantalone  medesimo. 

Do.  Dunque  voi  non  le  avete  vedute. 

i2/.  La  ho  vedute;  ma  poi  noo  sono  stato  U  i 
esaminarle. 


Do.  Basta,  le  ho  di  vedere  ancor  io; 

ai.  Ci  giuoco  io  che  voi  Qiioora  non  gli  oradfltOtf 

Do.  Potrebbe  aoche  darsi  ohe  fosse  Tcro, 

jRi.   Ma  qnesta  ù    una   perfidia. 

Do.  Sonò  sette  mesi  che  si  vive  speraQ<lo<{ 

Ri.  EJ  ora  siamo  alla  ooDolusione, 

Do.  Se  sarà  vero  ... 

Bi.  Cospetto  .•. 

Do.  Nou  bestemmiate. 

SCEDfA  VI. 

ORAZIO  e  detti. 

Or,  Servitor  umilissimo  di  lor  sìgnorìw 

Do.  Servitor  divoto. 

B.Ì,  Amico,  come  state  ? 

Or.  Ai  comaodi  del  signor  capitan  tenente. 

Hi.   Obbligato  dell'  onore  che    toI  mi    fate,    Ca-* 

pisco  che    mi  Tolete    assegnare    il    posto    del 

primo   capitano  del  reggimento. 
Or.  Voi  meritate  assai  più.  Ma  col  tempo  .••  chi 

sa!  se  non  avessi  certi  impegni. ..Basta,  sapete  cha 

io  vi  stimo  e  vi   amo. 
Do.  Favorisca,  signor  capitano. 
Or.  Che  mi  comanda  il  signor  auditore  ? 
Do.   In  erba. 
Or.  Eh,  in  erba!  L' erba    ^  finita,    il    frutto  è, 

maturo  ;  siamo  vicini  alla  raccolta. 
Do.  Questa  patenti  vengono  ? 
Or.  È  venuto  altro  che  patenti  ! 
Do.  E  che  cosa  è  venuto  ? 
\  Ri.  Denari  eh,  signor  colonnello? 
{  Or.  Denari  a  sacchi. 

Do.  Rallegriamoci  un  poco.  L*oro  consola. 
Or.  Eccoli  qui.  (mostrando  nlcuni fogli  a  gui- 
sa di  t:aml>iali) 
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Do.  Della  carta  guardi  quoDta    ne  ho  ancor  io, 

"ut.  Oh  la  TOstra  carta    vai    poco.    Val    più    un 
pezzo  di   quella  d*l   signor    colonnello. 

Or.  (  mostrando     a  Ridolfo  una    camiciaia  ) 
Ehi  ;  tremila, 

Jii,  E  sarà  la  tninore. 

Do.  Tremila  di   che,  signor  capitano? 

Ri.  Potreste  dirgli,  signor  coloonelio. 

Or.  Tremila  zecohini,  signor  auditore. 

Do.  Pagabili?.., 

Or.  A  vi*ta. 

Da.  Da  chi  ? 

Or.  Da  Sìmood  Rocca.  Lo  conosce  ? 

Do.  Lo  conosco,  è  mio  cliente.  Chi  é  il  Iraen* 
te  della  cambiale  ? 

Or.  Marzio  PagliarÌDÌ. 

Do.  Sì,  k  suo  corrispoadeiite.  Si  potrebbe  vo' 
dera  ... 

Or.  La  firma  forse  ? 

Ri.  Via,  che  serve  !  Mettereste  in  dubbio  la  ve< 
rith  ? 

Or.  No,  ho  piacere  che  il  signor  dottore  la  ve 
da;  che  so  io!  vi  potrebbe  essere  qualche 
falsità.  Bisogna  sempre  tlubitar  degl'  inganni. 
Ho  piacere  che  egli  mi  assicuri  che  sia  la 
firma  legittima.  Eccola  qui,   osservi. 

{mostra  la  cambiale  al  dottore) 

Do.  Si,  certamente;  questa  è  la  solita  sotto- 
scrizione, e  la  solita  cifra  della  ragione  Pa- 
gliarini.  j 

Or.  (Eh,  io  non  fallo.  Quando  vedo  un  carat«ii 
tare  una  volta  mi  basta.)  [ 

Ri.  {al  dottore)Y\a,  signor  soffistico,  è  soddis-' 
fatto  ?  : 

Or,  Caro  amico,  il  signor  dottore  è  un  uomo 
di  garbo,  cauto,  attento.  Co:i  mi  piacciono  gli; 
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nomini.  Chi  tutto  crede   spesse  volta  sì  trova 

gabbato.  Noo  è  vero,  signor  auditore  ? 
Do.  (ad  Orazio)  Ne  ha    delle    altre  camtiali? 
Or.  Si  ne  lio  altra    due.     Una    sopra    il  signor 

Pantalone  de'  Bisognosi,  d'  altri  tremila  zecchi- 

DÌ  a   vista,  e   un'altra  piccola    che  non    la  esU 

bisco  nemmeno. 
Bi.  Piccola  ?  di  che  somma  ? 
Or.  Eh  !  una  freddura...  di  esento  zecchini. 
Do.  Anche    questi    sono    buoni.    Perchè    non  la 

presenta  ?  perchè  non  se   la  fa  pagare  ? 
Or.  Me  r  hanno  maudata  non  so  perchè.   E  so- 
pra un  amico  ;  non  me  ne  voglio  servire. 
Do,  In  materia  d' interesse    l' amicizia    non  pre« 

giudica.  La  consiglio   a  farla  accettare    per  il 

l)uou  ordine. 
Or.  In  verità  non  me  ne  curò. 
Do.  Si  può  vedere  questa  piccola  cambiale  ? 
"Or.  (gli  dà  un  altro  Joglio  a  guisa  di  cambialéj 

Eccola  qui  ;  nia  vi  replico  non  me    ne  curo. 
Do.  Oh  diamine  1  sopra    di  me    è  la  cambiale  ?, 
Do.  Vi  dico  che  no  me   n'  importa. 
Hi.  Mio  fratello    è  un  galantuomo,    la  pagherà^ 
Do,  Ma  ...  è    vero    cho    son    debitore    a    questo 

mio  corrispondente    di  qualche    somma,  ma  ì 

conti  non    sono  liquidati,    e  non    credo    arrivi 

il  debito  a  questa  somma. 
&  ©r.  Basta,  Lntendeievela  con  la»,  che  per  me  non 

ci  penso. 
Do.  Certa  cosa  è   che  cento  aeccchini  nel  «ìi  lai 

caso  sono    una  bagatella  ;    scriverò    all'  amico, 

liquideremo    i  conti,    e  quello    che    gli  dorrò 

dare,  glielo  darò. 
Or.  Fate  una  cosa,  signor   auditore.  Accettate  la 

lettera   per  onor    della  firma  ^    già  io  dos  me 

ne  varrò. 
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Do.  Ma  quando  la  lettera    è  accettata  ... 

Si.  S'  egli  dice  che  non  se  ne  rarra. 

Do.  (cari<:a/2</o^)Eh,  Insegnatami  a  passeggiare 
In  cadenza,  e  non  a  fare    gì'  interessi  miei. 

Or.  (  al  dottore  )  Signore  ,  favoritemi  quella 
cambiale. 

Do.  (glie  la  da)  Eccola  ;    scriverò  all'  amico . 

Or.  Aspettate,  vi  farò  vedere  io  come   si  fa. 

{s'  accosta  al  tavolino') 

Do,  Che  cosa  intende  di  voler  fare  ? 

Or.  (  scrive  sulla  cambiale  medesima  )  Per- 
donate. 

Ri,  {piano  al  dottore)  Fratello  mio,  badate  Le- 
ne, non  vi  precipitate  voi,  e  non  precipitate 
me  ancora. 

Do.  (piano  a  Bidol/o)  Io  procedo  onoratamen* 
te  ;  quel  che  dico  è  la  verità.  Non  sono  debi- 
tore di  quella  som.ma. 

IRi.  {piano  al  dot)  Ma  si  potrebbe  facUitaret 
Poco  più,  poco  meno;  si  tratta  di  fare  la  uo< 
stra  fortuna. 

Do.  (piano  a  Bidolfo)  Il  cielo  lo  voglia. 

B.Ì,  (Testaccia  maledetta!    mi  fauna  rabbia!) 

Or.  {gli  dà  il /aglio)  Ecco  fatto,  signor  audi- 
tore. Tenga   la  sua  cambiale. 

Do.  Come  !  vi  ha  fatto  sopra  la  ricevuta  P 

Or.  Si  signore,  cosi  si  tratta  cogli  amici. 

Do.  Ma  se  io  questa  somma  non  la  devo  pA 
gare? 

Or.  Faccia  conto  d'averla  pagata.  Scriverò  a 
traente  ohe  la  cambiale  è  soddisfatta,  e  not 
pensi  ad  altro. 

Do.  Mi  maraviglio ,  signore.  Io  sono  un  gs 
lantucmo,  sono  un  uomo  d'  onore.  I  miei  de 
bili  non  U  pago  così.  Domando  liquidazioni 
e  non    carità.  VogUo  pagare    il  giusto,    e  no 


voglio  raar«]ie  di  disonore,  d  impuutnalità,  di 
feda  sospetta.  La  ricevuta,  senza  il  pagamen» 
to  seguito,  rende  van-t,  inutile  la  cambiale,  on« 
de  si  può  lacerarla ,  come  ora  fo.  La  ri* 
manderò  all'  amico  ;  narrerò  il  fatto;  darò  ma* 
rito  alla  di  lei  generosità,  ma  nel  tempo  me* 
des'mio  salverò  l'  onor  mio,  e  la  mia  ilHLata 
puntaalith.  (parte) 

SGENA  VII. 

KlDOLFO    ed   ORàZiO. 

Hi.  Mio  fratello    è  un  pazzo. 

Or.  No  amico  ;  egli  è  un  onestissimo  galantno» 
mo,  e  certamente  sempre  più  m' impegna  a 
dargli  prove  della  mia  stima.  Lo  farò  ricco, 
lo  farò  grande,  lo  renderò  felice. 

Hi.  Sì ,  mi  piace  infinilamente  che  mio  fratello 
abbia  del  bene  ;  ma  vi  raccomando  la  mia 
persona.  Ricordatevi,  caro  amico,  che  io  sona 
stato  il  primo  ... 

Or.  Sì,  egli  è  vero,  e  vedrete  quello  che  fari 
psr  voi. 

Ri.  Lo  stato  maggiore  è  completo  ?  Le  piazza 
di  tenente  colonnello,  di  maggiore,  le  avete  già 
conferite  .•* 

«  Or.  Il  tenente  colonnello  e  già  fatto.  Per  il  mag- 
giore ho  un  impegno,  ma  si  potrebbe  Vedere^... 

Hi.  Via,  vediamo. 

Or.  La  persona  che  mi  ha  impugnato,  ha  sbor- 
sato a  conto  dugento  zecchini  ;  ora,  per  dir- 
la, pare  che  non  si  trovi  in  istato  di  arrivare 

I    all'  intiero   sborso. 

^i.  A  quanto  dovrebbe  ascendere  la  somma  per 
una  tal  piaz/.a  ? 


"so 

Or,  Già  sapete  ct>e  <^  voi  non  fogGo  niente. 
BasteroLLa  potar  rendere  a  quel  tale  i  suoi 
dugento  zecchini. 

K/.  Questa  è  cosa  facile.    Sì  rendepaaao   subito, 

.Or.   L'  avete  voi  uuesta  somma  ? 

2?/.  Mio  fratello.  ' 

Or,  Potete   dirglielo. 

Si/,  Glie  lo  dieo  subito. 

•Or.  Credete  che  li  darà  ? 

'Ri.  Li  darh  senz'altro. 

Qr.  In  confidenza,  lo  ha  egli  questo  danaro? 

JR/.  Se  non  lo  ha,  Io  troverà.  Per  una  fortuna 
simile  si  possono  fare  degli  sforzi.  Vi  sono 
de'  beni,  si  possono  ipotecare.  Amico,  i  dugen- 
to zecchini  vi  saranno,  e  l' obbligazione  mia 
verso  di  voi  sarà  eterna. 

iOr.  Vi  raccomando  di  maneggiare  col  signor 
Pantalone    1'  affare  della    sua  figliuola  per  me 

I?£.  Non  dubitate.  Sarà  vostra  senz'  altra. 

Or.  Ha  una  difficoltà  per  la  dote. 

"Ri,  In  che    consiste  ? 

Or.  Vorrebbe  che  io  glie  l' assicurassi. 

"Ri.  Addio.  Vi  farà  sicurtà  mio   fratello,  {parte) 

SCENA  xin,  I 

ORAZIO  f 
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Questi  4  uno  che  vuol  far  la  fortuna  di  6u<  | 
fratello  ;  io  frattanto  cercherò  di  fare  la  mia  1 
ma  conviene  far  presto,  perchè  ormai  l' im  r 
postura  va  un  poco  troppo  alla  lunga,  e  pe 
dir  vero  mi  stanco  io  medesimo  dimpostura  « 
re,  e  a  poco  per  volta  divengo  odioso  a  m 
stesso.  Ah  !  clù  l' avesse  mai  detto  al  vcà'x 
povero  padre,   eh'  io    dovessi    così  mal   corrigli 

pi 


spondere  all'  amore  che  ebbe  per  me  !  scelle- 
rati amici,  compagni  iudegiii  !  Voi  mi  avete  al 
precipizio  condotto  ;  e  chi  principia  a  sdruc- 
ciolare una  volta,  difficilmente  si  regge,  o  tor- 
na difficilmente  nel  buon  sentiero.  Che  sark 
di  me  alla  fine  ?  Questo  è  il  più  funesto  dei 
miei  pensieri.  Abbandoniamolo  ;  pensiamo  a 
vivere  alla  giornata.  Vi  sono  d^gli  impostori 
fortunatissimi ,  Chi  sa  ?  non  forse  ...  allegra- 
mente, (jjorte) 

SCENA  IX. 

•  FiNT&LONE    e    FL4MMINI0. 

Fi.  Alla  guerra  ,  signor  sì ,  voglio  andare  alla 
guerra. 

Va.  Eh  via,  caro  ti,  zestu  mato  ?  cossa  vustu 
andar  a  far  a  la  guera?  se  no  ti  xe  bon  gnao- 
ca  da  tirar  el  colo  a  un  polastro,  figurete  se 
ti  gavarà  coragio  de  manizar  un  schlopo. 

¥1.  Che!  si  adoperano  gli  schioppi  alla     guerraS 

Pa.  Schlopi,  spade,   e  quel  che  bisogna. 

9L  Schioppi,  spade,  cannuni.  Tinfete,  tunfete  ;  vo- 
glio andare  alla  guerra. 

"(2.  Caro  fio,  chi  t'  ha  messo  sia  malinconia  In 
testa  ? 

Fi.  Alla  guerra  non  vi  è  malinconia,  signor  pa- 
tire. Sempre  allegria,  sempre  spassi,  sempre 
divertimenti,  (cantando  e  ballando")  Alla 
gherre,  alla  gherre,  alla  gherre,  la  ra  lar'a  là 
ra  là. 

,  P<2.  (Povero  semplice?  1  lo  fa  zoso  co    gnente>) 
Il      Dime,  caro  ti.  chi  te  voi  menar  a  la  guera? 
^Fl.  Il  signor  capitano.  Ed  io,  mi  vedete    io?  io 
pollerò  la  bandiera-. 


pa 
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Pa.  (Sto  slor  capitanio  l'ha  musso  su.)  EI    ma* 
stiur  del    eolJaJo,  Fiamliiio   caro,  noi  xe  pec  tf. 

Fi.  Taot'è;  ho  t^viesta  invocazione.  Voglio  aada> 
re  alla  (guerra. 

Pa.  Invocazioa?  ti  voi  dir  vocazion;  no  ti  itt Hi 
gnanca  parlar.  Ma  no  ia  zu  vocaziou,  el  ze  f>'  ^ 
uit  mate  zzo 

F/.  Sono  cinque  giorni,  che  imparo  a  maneggiar  hH 
la  Landicra. 

Pa.  E  chi  te  insegna? 

Fi.  Ho  veduto  Ottavio  mio  fratello,  e  ho    impa» 
rato  come  si  fa. 

Pm.  To  fradelo  «e  sta  in    colegio;    l'ha    impari 
cento  Lele  virtù,  e  volesse  il  cielo,  che  t'aves- 
se manda  in  colegio  anca  ti,  che  no  ti  saresti 
un  zoco,  come  che  ti  ze-,  ma  ze  causa  lo  mare  Ar.  '"h. 
che  t'ha  volesto  con  eia,  che  t'  ha  cocola,  e  li  h.  ili 
tha  sassinà 

FI.  Senza  andare  in  collegio  ho  imparato  a  ma 
neggiar  la  bandiera. 

Pa,  Chi  te  1'  ha  dada  la  bandiera  ? 

FL  Me  la  son  fatta  da  me. 

Pa.  Come  asta  fato  ? 

FI.  Una  cam  eia  infilata  iu  nn  bastone. 

Pa.   Ah  povaro  mamaluoo! 

FI,  Domandatelo  a  mia  sorella. 

Pa,  Orsii;  a  monte  ste  fredure.    Bade  al    neg«  felj 
zio,  ohe  preme.  Vostro  fradelo  ha    da    tende 
ai  studi,  e  vu  ave  da  aglutar  vostro  padre. 

Fi-  Voglio  andare  alla  guerra. 

Pa,  (con  autorità)  Sior  no. 

Fi.  Non  mi  fate  piangere. 

Pa.  Povero  Bernardon! 

Fi.  Chi  è  Bemardone? 

Pa.  Ti,  caro. 

FI,  Io?  non  sono  Flamminio  io.l  a  Hi 


ila: 
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Pn.   Anemo*,  andè  a  copiar  quele  lelere. 

"/.  {eantando)   Alla    gherre,    alla    gherre,    all^ 

•jherre. 
'~'ii.  Pezzo  de  mato! 

''/    E  mia  sorella  ha  da  Tenire  cdtì  me. 
^.1.    A   coiìsa  far  ? 

\  raUopar  la  bandiera  quando  sarà  rotta. 
Mi,  vedistu?   te  straperò  la  baDdiera,  e    t« 

romperò  el  manego  su  la  testa. 
"<L  Papa,  non  mi  fate  piangere. 

S  C  E  N  A   X, 

ORizio  e  detti,. 

Ir.  Oh,  signor  Pantalone... 
^a.  Oh,  giusto  eia,  sior  capltaolo. 

VA  Monsieur  le  capitala,  quando  alleron  uous 
alla  guerra? 

Va.  Vedela  sto  povero  puto?  sala  che  el  sia  un 
pocheto  scemo  de  cervelo,  e  ohe  no  la  xe  ca» 
rltk  farlo  diventar  più  mato  de  quel  chel  xe? 

Or.  Signore,  compatitemi;  io  non  credeva... 

Pa.  Oh  basta;  l'avlso  ghe  serva,  la  lo  lassa  star, 
e  no  la  ghe  staga  a  parlar  de  cosse  che  uo 
ze  per  elo. 

.(  Qr.  Mi  meraviglio,  signore;  sapete  quanta  sti- 
ma io  Ilo  per  la  vostra  persona .  Pensava 
di  fare  un  beoe  per  lui  e  per  voi,  procuran- 
dogli un  onorato  impiego;  ora  che  sento  non 
essere  di  sua  vocazione  ... 

Vi.  L' invocazione  ce  1'  ho  io. 

Pa.  Sentela? 

Or.  Non  ne  parliamo  più.  Signore,  quando  aark 
.iir  ordine  questo  vestiario? 

Pa.  Sia  setimana  nule  abiti  sstrh  terminadì. 
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Or.  Benissimo,  e  la  cambiale  dei  tremila  zecchi- 
ni quando  vuol  favorir  di  pagarla? 

Pa.  La  xe  a  vista,  dovarave  pagarla  subito.  Ma    J 
ola  quando  vorla  pagar  ci  vesliario?  ^ 

Or.  Quando  sarà  terminato.  j 

Pa.  Podaressimo  fare  un  ziro.  ^ 

Or.  No  signore,  le  cose  vanno  fatte  con    regola,    j 
La  cambiale  h.  a  vista,  Subito,  che  il  vestiario 
è  pronto,  1  suoi  denari  sono  preparati.  ^ 

Fa.  E  se  el  vestiario  adesso  fosse  fenio,  che  di«   ,^ 
ficoltà  gavaravela  de  far  sto  ziro  ?  ^ 

Or.  Se  il  vestiario  fosse  finito  ... 

Pa.  La  me  lassa  andar  a  dar  un'  ochlada. 

Or.  Ma  intanto  voi  potreste  ... 

P«,  Torno  subito. 

Or.  Perchè  avrei  bisogno  .  « 

Pa.  La  se  ferma,  che  torno  subito.  (Sti  tremile 
zeccliioi  no  )i  vorave  pagar.)  {parte) 

SCENA  XL 

OR&etO    e     FLAMMIVIO. 

Or.  (Basta,  in  ogni  caso,  vengano  i  zecchioì,  vca 
gano  gli  abiti,  anche  di  quelli  si    fa    denaro. 

Fi.  (Vogho  andare  alla  guerra.) 

Or.  (La  difficoltà  consiste  nel  trasportare;  m: 
che  vengano,  e  il  modo  si  troverà.) 

Fi.  Signor  capitano. 

Or.  Che  e'  è,  signor  Flamminio  ? 

Fi.  Voglio  andare  alla  guerra. 

Or.  Il  signor  padre  non  vuole. 

Fi.  Se  non  vuol  lui,  voglio  io. 

Or.  Ma  io  non  posso,  se  egli  rión  vuole. 

Fi-  Non  mi  fate  piangere. 

Or.  No,  povero  ragazzo,  uou  piangete.  Audrwa 
alla  guerra.  , 
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25. 

l,  E  porterò  la  Lau3Iera. 
'/•.  E  vi  farete  ouore. 
E  la  sjiada? 
Anche  la  spada. 
l.  E  lo  schioppo? 

Anche  lo  schioppo. 
l.  Non  si  potrebbe  fare  a   meuo  di    portar    Io 
schioppo? 

'".   Chi  porta  la  bandiera  non  porta  lo  schioppo* 
',  Io  porterò  la  bandiera, 

*.  Farete  tutto    quel    che    volate.    Starete    eoa 
me,  e  sarete  padrone,  come  sarò  io. 
E  ni'  insegnerete  a  tirar  di  spada, 
r.   V  insegnerò  ogni  cosa.   Ma,  caro  amico,    ho 
bisogno   d'  un  servizio  da  voi. 

Ve  ne  farò  anche    due,    anche    sette,    anche 
cento. 

Avrei  bisogno  di  dir    una    parola    a     vostra 
sorella. 
'.  E  perchè  non  gliela  dite? 

Vostro  signor  padre,  vostro  fratello  maggio- 
re, non   vogliono  che  ella  parli  con   nessuno,  e 
a  me  preme  di  dirle  una  cosa. 
Vi  farò  parlar  io  con  lei. 
Ma  bisognerebbe  farlo  che  nessuuolo  sapesse. 
Quando  non  ci  sarà  nessuno  vi  avviserò. 
Via,  da  bravo. 

Ma  mia  sorella  ci  ha  da  essere? 
Se  ho  da  parlare  eoa  lei! 
Volete  venire  adesso  ? 
Ora  ci  sacà  il  signor  Pantalone. 
Provifvno. 
Proviamo. 
rr.  Vi  farò  vedere,  come  giuoco  la  bandiera. 
Heuissimo;  verrò  col  pretesto  di  vtder  le  vo* 
I-  virtù. 
L' Impostore,  n,"  55  § 
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fi.  Lia  giuoco  con  (lue  tuaui^  a  coti  uua  mano. 

l>r.  E  cou  uua  mano  ? 

FI.   Bandiera  bianca. 

Or.  Segno  di  pace. 

F/.  E  jioi  andremo  alla  guerra? 

Or,  E  poi  andremo  alla  guerra. 

SGENA  XII. 

oTTwxo  e  delti. 

Ot.  Fratello,  andate  a  casa,  che  il  signor  padri 
vi  Tuole. 

Fi.  Signor  sì,  subito.  Andiamo,  signor    capitane 

Or.  Perdonatemi;  ora  non  vi  posso  servire. 

Fi.  Andiamo  a  giuocar  la   bandiera. 

Or.   Un'altra  volta,  signore. 

Fi.  Andiamo,  se  volete  parlare  con  mia  sorella. 

Ot.  Il  signor  capitano  vuol  parlare  a    Costanza 

Or.  (piano  ad  Ottapio.)  (Eh,  caro    si^^nore. 
vostro  povero  fratello  non  sa  cjuello   che  'Jita 

Fi.  Venite  o   «od  venite  ? 

Ot.  (a  Flaniminio.)  Andate  a  casa,  vi  dico- 

Fi.   Voi  non  mi  comandale.  i 

Ot.  Comanda  il  padre,  e  voi  ubbidite. 

Fi.  Andrò  alla  guerra  ,  e  non  ubbidirò  pia  né 
suno.  Ehi,  dirò  a  mia  sorella,  che  le  vole 
parlare.  Alla  gherre,  alla  gherre,  alla  gherr 
la  ra  la  larà  larh  la.    (  cantando  e  ballane 

parte 

SCENA  XIII. 

OTTiVlO    ed    ORAZIO. 

Or.  (Questo  sciocco  mi  ha    quasi    posto    iu 
brutto  impegno.) 


^7 
Jt.  (Costui  1  ho  per  un  imjjostore;  e  noa    vi  è 

pericolo  che  gli  creda.) 
Jr.  E'  un  peccato,  che  in  una  famìglia  d'  uomini 

saggi,   comò  la  vostra,  siavi  un    giovane    di    si 

poco  spirito. 
)t.  Disgrazia  per  lui,  e  disgrazia  per  tutti    noi. 
>/■.   Si  può  sentir  di  peggio?  andar    dicendo,  che 

io  voglio  parlare  alla  vostra   signora  sorella  ? 
)t.   Saprete  bene,  che  alle  figlie  onorate    non    si 

parla  si  facilmente. 
Ir.  Lo  so,  signore,  e  voi  sarete    ben    persuaso, 

che  io  sono  un   ufficiale  d  onore. 
-V,   Formate  un  reggimento  nuovo,  non  è    vero, 


.signore 


'r.  Verissimo,  ed  il  vostro  signor  padre  ne  è 
j.ienameute  informato. 

Il  L'  esercizio,  che  fate  fare  a'  vostri  soldati, 
con   qual  sistema  lo  regolate? 

Ir.   L'esercizio  militare  ognuno  sa    che  cos'è, 

It.   Ma  non  tutti  lo  fanno  nella  stessa  maniera. 

>r.  E' verissuno.  (Noa  vorrei  che  costui  m'im- 
brogliasse.) 

'A  II  vostro  è  alla  francese    o  alla    prussiana .' 

Ir.  Alla  prussiana;  esercizio  moderno. 

ìt.  In  fatti  è  più  difficile,  ma  il  più  sicuro.  lu 
collegio,  per  nna  specie  di  divertimento,  c'inse- 
gnavano qualche  cosa  di  militare.  Favorite  in 
grazia,  per  mio  lume,  che  dlllerenza  ci  è  fra 
l'esercizio  francese,  e  1" esercizio  prussiano? 

Ir.  Oh!  molta  differenza,  molta. 

It.  Ma  pure  ? 

)r.  Perdonate.  Troppo    lunga    sarebbe    una    tal 
descrizione;  e  poi  chi  non  è  del  mestiere  non 
può  intendere  così  presto  la  differenza. 
[,   }/.  Per  esempio,  in  quanti  tempi  alla  prussiana 
si  fa  uu  movimeotoi* 
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Or.  Un  movimento!  Questo  non  è  uu  termine, 
che  ila  noi  si  usi. 

Ut.  Mi  spiegherò.  In  quanti  tempi  alla  prussia- 
na si  ])reseutano  le  armi? 

Or.  (Diavolo!)  Bisogna  vedere  In  che  situazione 
si  trova  il  soldato. 

Ot.  Per  esemplo,  ha  l'arme  in  ispalla  ;  in  quanti 
tjmpi  fa  e;;li  la  presentazione? 

Or.  Oh,  oh,  la  presentazione!  che  termine  ridi- 
colo!  perdonatemi;  voi  non  sapete  niente. 

Ot.  Ho  dubbio  che  voi  ne  sappiate  meno  di  me. 

Or.  Verrò  a  scuola  da  voi.  signore. 

Ot.  Sarei  capace  di  darvela. 

Or.  Capace  di  dare  lezione  a  me  ?  vi  compali- 
SCO,  perchè  siete  figliuolo  del  signor  Pantalo- 
ne. Non  sapete  voi,  che  io  ho  comandato  1'  e- 
sercizio  a  tre,  e  quattro  mila  uomini  a  ftiocc 
vivo,  alla  presenza  de'  generali,  marescialli,  £ 
dei  potentati? 

Ot.  Si,  lo  credo.  Favoritemi  dire  come  formis 
il  centro  vuoto. 

Or.  Sì,  bravo!   il  centro  vuoto. 

Ot.  Il  battaglione  carré,  come  va   comandato  ? 

Or.  Orsù,  giacche  vedo  che  avete  del  buoni  prin 
cip),  del  genio  e  della  disposizione,  verrò  li 
ora  più  comoda  ad  istruirvi,  e  in  poco  tempc 
m  impegno  di  mettervi  iu  istato  di  comandan 
un  esercito. 

Ot.  Ma  inianto    rispondetemi  a  quello    ch'io 
domando. 

Or.  Ecco  qui  un  mio  sergente.  Questa  sorta  d 
freddure  si  c.omandaoo  a  lui  uou  ad  un  uffi 
clale  della  mia  qualità. 


SCENA  xrv.  ^^ 


ERicHEità  e  detti. 


^r.  Che  c'i  dì  nuovo,  sergenta? 

<r.  Xuove  reclute,  signor. 

'r.   Andiamole  a  vedere. 

V.   E   cosi  vi  levate  d'impegnoi 

V  Vv\m&  di  parlare,  pensate  bnie  con  olii  par^ 
Ini  e.  Cogli  uffiziali  del  mio  grado  non  si  scher- 
ma in  materie  simili. 

'/.  Se  vi  chiamate  offeso ,  soH  pronto  a  darri 
soddisfazione. 

7  '"!°,'  ^''^'''  ^'  compatisco,  perchè  slete  figlluc- 
lo  del  signor  Pantalone,  {parte  con  Br'iQÌuUa:) 

SCENA  X7. 

OTTUTIO. 

ìmpre  pii  mi  confermo  nell'opimone,  che  co- 
stui sia  un  furbo,  un  ingannatore;  la  manie- 
ra civile  non  cui  l'ho  interrogato,  non  meri- 
tava che  egli  rispondesse  villanamente-,  na 
giudico,  che  egli  ne  sappia  di  guerra  quanto 
IO  ne  so  di  musica;  e  se  ora  ho  principiato 
a  tasteggiarlo  soltanto,  farò  di  lui  l'intiera 
scoperta.  Lode  sia  sempre  al  mio  buon  ge- 
nitore, che  mi  ha  in  un  collegio  fatto  educa- 
re,  ove  insegnandosi  oltre  le  scienze,  anche  le 
belle  arti,  escono  giovani  eruditi,  colti,  e  delle 
cose  migliori  istruiti.  Mio  padre  è  preso  di 
mira  da  quest'incognito ,  dubito,  ch'egli  lo  vo- 
glia ingannare,  ma  io  veglierò  tanto  sulla  stia 
condotta,  che  non  gli  darò  campo  di  farlo, 
ralendomi  in  ciò,  non  di  quegli  studi  che  nel- 


So 

la  ecjiole  ho  appreso,  ma  dì  quella  sana  po- 
litica, e  direzione,  die  convorsando  con  perso- 
ne di  spirito  ili  una  dotta  contuDÌta  facilmen- 
te s'imprime  nella  uostra  mente  e  nel  nostro 
tenero  cuore.  (parte) 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
Camera    in  casa  di  Pantalone. 

ORAZIO    e    FiàMMlNlO. 

FV.       T   enlte,  che  ora  non  ce  nessuno. 

Or.  \io  so  che  vostro  paJre  è  andato  ai  suol 
raagazzinl  ;  ma  vostro  fratello  dov'è  ? 

?L  Mio  fratello  è  auda'o  non  mi  ricordo  nove, 
ma  se  non  torna  a  casa,  non  vi  è  pericolo  die 
venga  qui. 

Or.  Bravissimo.  E  se  ritorna  a  casa  T 

Fi.  Se  torna  a  casa  lo  sapremo  anche  noi. 

Or.  E   se  mi  tro^a  qui,  che  cosa  dirà  ? 

't.  Io  poi  non  posso  sapt^re  che  cosa  dira. 

Ir.  Bisognerebbe  spicciarsi  presto.  Avete  av- 
visata la  signora  Costanza  ? 

H.  L  ho  avvisata  ;  mi  ha  detto»  che  or  ora  ver- 
rà qui  da  voi. 

Jr.  Ha  mostrato    piacere,  quando    Je  avete  det- 
to che  io  le  voleva  parlare  ? 
'l.  Non  lo  so    da  giovane  da  bene  ;    non    Io  so 
da  soldato  onorato. 

Ir.  Che  gesti  ha  fatto  quando  le  avete  parlato 
di  me  ì  ve  ne  ricordate  ? 

^l.  Sì,  me  ne  ricordo.  Ha  fatto  il  Ijocchìno,  ì'- 
divenata  rossa,  pareva  che  si  vergognasse,  mi 
ha  detto  vengo  subito,  e  poi  è  corsa  a  guar- 
darsi nello  specchio. 

^r.  (Si  vede,  che  eostei  ha  dell'inclinazione  per 


il 
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me.)  Ma  qnando  viene  ?  il  tempo  vola,  e  rid 

possiamo  essere  sorpresi. 
Fi.  Or  ora  verrà.  Intanto  vi  fari)  vedere    come 

giuoco  la  bandiera. 
Or.  No,  caro  amico,  ciò  si  farà  un'altra    volta 

fatemi  grazia    di  sollecitar  a  venire    la  signo  ^ 

ra  Costanza,  o  noi  andiamo  da   lei. 
Fi.  Facciamo  come  volete  ...  ma  zitto,  che  sen 

to    venir   qualrheduno. 
f)r.  Che  sia  vostra  sorella  ? 
Fi.  Sì,  è  ella  senz'altro.   La  conosco  al    ticchet 

tacchete  delle  scar[)ette. 
Or.  Eccola  per  lapiiunto.  E  dessa. 
Fi.  {verso   la  scena.)    Via    presto,  non    vi  fat 

pregare. 
Or.  (tì   Flamminio)    Torna  indietro  ?    perchi 
Fi.  {^come  sopra.)  Venite  qui  ;  non  vi  vergognai» 

SCENA   II. 
OTTàVio  e  detti. 

Ot.  {a  Flnmmìnio  con  isdegno  venendo  dall 

parte  opposta.)  Che  volete  voi    da   Costanza 
F/;  Oh  !  slete  già  ritornato? 
Or.  (  Ecco  il  motivo    per  cui  la  fanciulla    si 

ritirata.) 
Ot.  (  ad  Ora.  )    Vossignoria    che    pretende 

mia  sorella  ? 
Or  Io  ?   nulla,   signore.  La  domandava  il   frate 

Io  vostro. 
Ot.    (n  Flamminio.')  Rispondetemi,  sciocco,  p 

qual  motivo  volevate     voi  ch'ella  qua    vensss 
Fi.  Voleva  che  venissa  ... 
Or.  (  Gli  fa  de' cenni,  perchè  non  parli  di  lui 
Fi.  {non  inlewdendo  Orazio.)  No,    non  voIct 

che  venisse. 
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?/.  (a  Fl^tìtmìnlo.)  Ma  se    vi  ho  inteso    chia- 
marla ;  j>erch(\  l'avete  chiamata  ? 
j"/.  L"ho  chiamata  ... 

(^Come  sopra.) 
'/.  {come    sopra.)    L'ho  chiamala,    e    non  Tho 
chiamata. 

7.  {accorgendosi  della  soggezione  di  Flavi' 
minio,  si  volta  a  un  tratto,  e  vede  qualche 
gesto  di  Orazio,  il  quale  cerca  di  coprirlo 
componendosi.) 

r.  (Vorrei  uscirne  a  bene,  se  Io  potessi.) 
f.  Il  signor    capitano     sapra    megUo    dirmi    'W 
questo  stolido,  per  qual  motivo  acco^tavasl  mia 
sorella. 

".  Io  posso  dirvi  soltanto  il  motivo  che  qua  mi 
ha  condotto,  ed  è  la  riscossloue  duna  cam- 
biale di  tre  mila  zecchini. 

Chi  la  deve  pagare  .'' 
.  II  signor   Pantalone. 
(  Prima  eh'  egli  la  paghi  ci  voglio  essere  an- 
ora  io.) 

{ad  Ottavio)  Ma,  che  deve  importare  a  voi, 
;he  venga  qua  mia  sorella  ? 
Vi  ha  forse  pregato  il  signor    capitano  che 
faceste  venire  .'' 

Signore,    io  non  so  nulla,    io  non    T  ho    ri- 
hiesto  di  questa  cosa. 

{ad  Orazio)  Oh,  non  dite  bugie,  che  il  cie- 
vi  gastlghera. 

(a  Flamminio)  Mi  maraviglio  di  voi. 
Ed  io  mi  maraviglio  di  mio  fratello,  che  a 
inuto  più  presto  di  quello  doveva  venire  ; 
de  se  tardava  mezi'  ora,  voi  le  avreste  par- 
to,  senza  che  nessuno  avesse  saputo  niente.^ 
Signore,  vostro  fratello  è  un  pazzo. 
£  vero,  si  conosce    che  è  tola,    (  a  Flam- 
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minio)  Ritiratevi    un  poco;    ho  da  discorren 

col  signor   capitano. 
Or.    (  Sono    sempra    più  impegnato .    Maledetti 

amore  !") 
Ot.    (a   Flamm.)  Fatemi  il  piacere  di  ritirarvi 
F/.   (ad  Ottavio)  State  molto  qui  ? 
Ot.  Pochissimo  . 
F/.   Bene  ;    dirò  a  mia    sorella,  che  quando 

rete  andato  via,    potrà  venire  allora  a  parlai 

col  signor  capitano.  (parti 

SCENA  IH. 

OBiZlO    ed    OTTAVIO. 


Or.  (Misero  me!    Se  n'esco  bene  con  costui  n 

f    mjmpaccio  mai  più.) 

Ot.  Signor  capitano,  i  pazzi  par  troppo,  per  e 
bolezza    di  .spirito,  dicono  sovente  la  venta, 
prevalete   della  sua  innocenza    per   un  fine  i 
spetto  ;    e   però  a  me  dovete  voi  render  coi 
di  questa  vostra  condotta. 

Or.  Torno  a  ripetervi,  che  sono  qui  In  cei 
del  signor  Pantalone  per  interessi  che  passi 
fra  lui  e  me,  per  una  cambiale,  per  il  ves 
rio  de"  miei  soldati,  e  per  cose  simili.  Io 
ho  ardito  di  domandare  la  sorella  vostra, 
s' ella  ha  qualche  inclinazione  per  me,  S' 
signor  Flammlnio,  mosso  piuttosto  dalle  ] 
ghiere  su»,  che  da  altro,  ha  procurato  chi if.G 
le  parlassi,  sono  un  uomo  d'  onore,  incaj  I  fe  J 
d'abusarmi  delle  finezze  di  una  giovane  <§  iia! 
sta,  incapacissimo  di  oltraggiar  una  casa  < 
rata,  e  nemmeno  con  il  pensiero  osere 
tradire  l"  amicizia,  la  fede,  la  delicatezza 
r  onor    mio. 
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.;/.  Supponete  rol  dunque,  che  mia  sorella  possa 

arere  dell' inclinazione  per  voi? 
Or.   Si  signore  :    ho    qualche  ragione  dì  crerler- 
lo  ;    e  vi  dirò  di  più    ancora,    se  noi    sapete, 
aver  io  tutta  la  stima  ed  il   più  tenero  amora 
verso  di  lei. 
flt.  Non  dite  poco,  signor  capitano. 
Or.    Ho    fatto    dire    assai    più  al  vostro   signor 

padre  . 
Ot.   Che   gli  avete  voi   fatto  dire? 
Or.  Che  desidero  la  di  lui  figlinola  in  isposa. 
(>f.  E   qual  risposta  ne  avete  voi  riportata? 
Or.  Favorevole  più    ch'io    non  mi  era  ci-eduto. 
Ot.   Mio   padre  non  mi  ha  ancor  detto  nulla. 
!>r.  Non  crederà  necessario  di  dlrvelo. 
Ot.  Credo  ben  io  necessario  d'  illuminarlo. 
Or,  Di  che,  signore  ? 
Ot.  Di  meglio  assicurarsi  dell'  esser  vostro,  pri' 

ma   di  sagrificare  nna  figlia. 
Or.  L'  esser  mio  gli  è  noto  bastantemente, 
Ot.   Con  qual  fondamento  ? 
Or.    Con  quello  delle   mie    lettere    e  delle    mie 

cambiali . 
Ot.    Eh  !    signore ,  vi    sono    del  begli  spiriti   in 

questo  mondo  . 
Or.  Che  vorreste  voi  dire  ? 

Ot.  Ho    sentito  In  collegio    raccontare    di    belle 
storie  di  caratteri,  di   firme  e    di  bravure   di 
ingegno. 
Or.  Come  !  Mi  taccereste  voi  d' impostore  ? 
Ot.    Non    ardisco   di  farlo  ;    ma  quando   voi  du- 
bitaste che   ciò   di  voi  si    temesse,    sareste    in 
impegno   d'  onore  di   giustificar  1'  esser  vostro» 
Or.   Come  parrebbe    a  voi  ,    che  io  dovessi  giu- 
stificarlo ? 
Ot.  Di  qu»l  paese  slete,  signore  ? 
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Or.  Sono  lìl  questo  mondo, 

iJt.  Il  monck»  è  pieno  d'uomini  onesti,  n  d'impo- 
s'ori  indegni. 

Or.  Tn  (jiiale  di  queste  due  classi  intendereste 
voi  collocarmi  ? 

Ot.  Datevi  meglio  a  conoscere,  e  non  avrò  ri- 
guardo veruno  a  dirvi  iu  faccia  la  mia  sentenza. 

Or,  La  maniera  vostra  di  rispondere  è  una  ma- 
nifesta temerità. 

C)t.  La  condotta  vostra  è  una  manifesta  impostura. 

Or.  Se  non  fossi  io  in  casa  vostra  vi  farei  co- 
noscere chi  sono. 

Ot.  Usciamo  in  questo  momento. 

Or.  Uscirò  anche  troppo  presto  per  voi.  Vo' 
prima  attendere  vostro  padre-  Voesigere  il  mio 
denaro,  e  poi,  signore  gradasso,  ci  proveremo. 
Vedrete  la  dilferenza  che  passa  fra  il  fioretto 
e  la  spada. 

Ot.  Voglio  vederla  adesso  questa  ditFerenza. 

Or.  Di  qui  non  esco  senza  il  pagamento  della 
cambiale. 

Ot.  Giuro  al  cielo!  {mette  mano  alla  guardia 

della  spada) 

Or.  Perdereste  il  rispetto  alla  vostra  casa? 

Ot.  No  ;  ad  onta  della  mia  collera  conosco  il 
dovere  mio.  Non  posso  in  casa  mia  attaccar- 
vi ;  ma  posso  ben  dirvi,  che  siete  un  vile. 

Or.  Ed  io  posso  rispondere,  che  siete  un  te- 
merario. 

Ot.  Chi  in  casa  mia  m' insulta,  o  esca  per  sod»- 
disfarmi,  o  lo  farò  tosto  balzare  da  una  finestra 


SCENA  IV. 
FINTAI ONB  e  detd. 
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'>a.    Cossa    gh' è  ?    coss' 4    sto    strepito?    cosSa 

zt>  sta  ? 
)/.  Signore,  permettetemi  eh'  io  vi  dica ... 
)r.    Alle  corte,    signor    Pantalone,    mi  favorisca 

i    miei  tremila  zecchini. 
''a.   La  sapia,  che  el  vestiario  xe    all'  ordene,    e 

ohe    doman  a  mezzo  zorno  la  gavarh  i  so    a« 

Liti  a  casa. 
)/.  (Freme  da   sé) 
'>y.  Non  voglio  altri   abiti  ;    voglio  il  pagamento 

(lolla  cambiale. 
'«.    Come!  La  m'ha  ordena  el  vestiario,  la  me 

V  ha  fato  far ,  e  adesso  no  la  lo  voi  ?   che  no-» 

vita   y.i  questa  ? 
^r.    Non  voglio  aver  altro  a  fare    con  voi ,  per 

non    soffrire  impertinenze    maggiori  da  vostro 

fi -Ilo. 
'a.  {ad    Ottavio)  Coss'  è  ?  cossa  gasta  fato  ? 
H.    Ah,  signor  padre,  prima  di  dargli  fede,  as« 

^icuratevi  meglio  della  sua  persona. 
'rt.   Cossa  voressistu   dir  ? 
Ir.   Meno  ciarle,  signore  {gli  presenta  il  solito 

foglio),  ecco  la  cambiale  a  vista.  Pagatela. 
it.    {a  Pantalone)    Prima  di  pagarla  esamina» 

tela  bene. 
'r.  Udite  la  sfacciataggine  di  vostro  figlio?    mi 

imputa  di  falsarlo.    La  riconoscete  voi  questa 

firma  ?  siete  voi  uno  sciocco,  uno  stolido,  che 

non  ravvisa  i  caratteri  de' vostri  corrisponden- 
ti ?  soffrirete  voi  un  pedante,  che  per  essere 
stato  a  scald.ir  le  panche  di  una  università , 
pretende    dar  legge    al    mondo,    correggere  i! 


padre,  od  offendere  le  persone  d'  onore  ?  ma 
giuro  al  cielo,  non  lo  farà  iinjìUBemente.  M( 
ne  farò  render  conto.  Pagatemi  intanlo  i  tre- 
mila zecchini. 

T'a.  Otavio,  sin  adesso  t'ho  credeslO  un  jnit» 
He  garbo,  ma  »edo  che  ti  ze  un  slrambazzQ 
Cussi  ti  parli  del  galaotominl  che  no  li  cq 
gnossi  ?  cussi  ti  dà  del  bufon  a  to  pare  ?  s6 
firma  xe  legitima,  la  cognosso,  e  la  devo  pagaj 

Or.  Pacatela  dunque,  signore  ... 

Pa.  L' averia  da  pagar,  ma  arenalo  fato  el  ve 
stiario,  feoio,  e  tufo,  faremo  ci  ziro  de  sii 
cambiai,  e  chi  s'avara    da  dar,  pagara. 

Or.   Vi  dico  che  non   voglio  altro    vestiario. 

Pa.  Me  maravegio,  la  m'ha  da  raantegnir  la  parola 

Or.  Le  indolenze  del  figlio  mi  disimpegnano  d 
più  trattare  col  padre .  Domani  marcerò  al 
trove  colla  mia  gente,  e  voi  pensate  a  pagarmi 

Pa,  (ad  Oltatno)    Vedlstu,  toco    d'  anemalazzo 

Ot.  Vi  prego  di  lasciarmi  dire... 

Pa.  Tasi  là.  Caro  sior  capitanio,  la  prego  d 
compatirlo.  In  grazia  mia  la  lo  compatissa 
la  sa  quanta  stima,  quanto  rlspeto  che  g 
per  eia.  Finalmente  se  el  fio  1  ha  ofesa,  « 
padre  no  ghe  n'  ha  colpa.  (Se  noi  tol  sti  ab 
ti,  la  xe  la  mia  rovina.) 

Or.  Voi  meritate  che  facciasi  per  la  bontà  vt 
stra  ogni  sagrificio,  ma  1'  onor»  non  mi  pei 
inette  quietarmi  senza  una  giusta  soddisfazù 
ne  da  chi  m'  ha  offeso. 

Pa.  La  ga  rason.  (ad  Ottavio)  Anemo,  sior,  d< 
mandeghe  scusa. 

Ot.  Caro  padre,  pria  d' obbligarmi  a  nn  ti 
passo,  permettetemi  eh"  io    vi  renda  ragione . 

Pa.  No  voglo  altre  rason.  Co  comando,  vogì 
esser  obedio  ;  domandeghe  scusa. 


'  ■/'.  S\  io  farò  ;  ì  comaixJì  assolali  d'  an  padre 
sono  leggi  inviolabili  ad  un  figli«olo.  Signore, 
tì  chiedo  sensa.  Sarete  ben  persuaso  che  ad 
un  tal  passo  non  è  la  viltà  che  mi  guida,  ma 
il  rispetto  soltanto,  e  1"  ubbidienza  ad  un  pa- 
dre. A  lui  sagri&care  saprei  la  vita  medesima 
che  da  lui  riconosco  ;  molto  più  frenar  pos- 
so, per  compiacerlo,  gli  stimoli  d'  un  giusto 
sdegno,  di  una  onorata  vendetta.  Torno  a  ri- 
petere, vi  chiedo  scusa.  (  a  Pantalone  )  Ec- 
covi ubbidito,  signore.  Ecco  adempito  alla  vo- 
lontà vostra  e  al  mio  dovere  ;  partirò  per  mag- 
gior inspetto",  ma  nel  momento  che  io  parto, 
permettetemi  che  vi  avverta  d'  invigilare  un 
po'  meglio  sulla  condotta  di  vostra  figlia,  e  di 
chi  s'introduce  nella  nostra  casa;  protestando- 
vi col  più  umile  filiale  ossequio,  che  mi  scor- 
derò anch»  della  ubbidienza  medesima,  dove 
si  tratterà  di  difendere  il  decoro  della  nostra 
onorata    famiglia.  (parie) 

SCENA  V. 

PANTilONE     ed   0R4Z10. 

l'a.  (Siestu  b«nedio.  Come  che  el  parla  pulito?) 

Or.  (Questo  ragazzaccio  vuol  essere  la  mia  ro- 
vina. ) 

Pa.  Sior  capitanlo  carissimo  ,  no  so  cossa  che 
vogia  dir  Otavio  de  la  condota  de  mia  fia,  e 
di  chi  vien  in  sta  casa.  In  fati,  vago  osser- 
vando... vu  .«avevi,  che  giera  al  magazen,  per 
cossa  seu  vegnù  qua  in  tempo  che  ncTme  po- 
devl  trovar  ? 

Or.  Io  non  sapeva  che  foste  ne'  magazzini.  Son 
qui  venuto  per  i  tremila  zecchini. 
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Pa.  El  vestiario  xe  al  V  ordine.  Doman  la  lo 
gavarh. 

Or.  Basta ,  son  un  uomo  cV  onore  ;  ho  data  la 
mia  parola,  Io  prenderò,  ma  con  un  patto. 

Pa.  Con  che  palo  ? 

Or.  Che  pongbiate  freno  agi'  impeti  di  vostro 
figlio,  che  l'obblighiate  a  portarmi  rispetto,  e 
non  darmi  nuovi  motivi  di  disgustarmi. 

Pa.  In  questo  so  quel  che  Ijo  da  far.  Otavio 
ga  giudizio,  e  me  posso  comprometer  de  la  so 
ubidienza. 

Or,  Perchè  poi  In  caso  diverso  mi  scorderò 
eh'  egli  sia  cosa  vostra,  e  lo  passerò  colla  spa» 
da  da  parte  a  parte. 

Pa.  Aseo  !  No,  sior  capitanio,  no  vegnircmo  a 
sti  passi.  Otavio  no  ghe  darà  più  sto  motivo  ; 
ma  Ja  prego  anca  eia,  co  mi  no  soq  in  casa, 
no  la  daga  da  sospetar. 

Or,  Del  galantuomini  così  facilmente  non  si  so- 
spetta. 

Pa.  Ma,  la  vede  ben,  dove  ghe    xe  de  le  pule... 

Or.  A  proposito  di  qxiesta  vostra  figliuola,  so  pure 
che  qualche  cosa  in  mio  nome  vi  è  stato  detto. 

Pa.  E  verissimo;  e  giusto  per  questo  se  ha  mo- 
tivo de  invigilar  un  pocheto  de  più 

Or.  Mi  è  stato  fatto  sperare  che  voi  non  siete 
per  isdegnare  la  mia  richiesta. 

Pa.  Veramente  el  xe  un  onor  che  se  degna  de 
farme  el  sior  capitanio;  nia,  la  vede  ben,  man- 
dar una  puta  fora  del  so  paese,  senza  saver 
dove  che  1'  abia    d'  andar. 

Or.  Quando  voi  l'appoggiate  ad  un  galautnomo, 
da  per  tutto  non    può  star  che  bene. 

Pa.  Bisogna  sentir  cossa    che  la    disc  anca   eia. 

Or.  E  giusto.  Sentiamola.  Fatela  venire,  ed  in- 
terroghiamola. 
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Pa.  Mo  no,  cara  eia  ;   sta  sorte  de  domande  no 

le  se  fa  in  puLlico  :  Io  farò  mi  a  quatroochi. 

Or.  Infanto,  supponendo  ch'ella  non   dica  di   no, 

siete  voi  disposto  a  dire  di  sTi  ? 
Pa.  Bisogna  che  senta  cossa  dise  anca  1  so  fradelì. 
Or.  Ho  inteso;  voi  cercate   i  pretesti  per    darmi 
nna  negativa.  Dei  due  suoi  fratelli,  uno  è  sto- 
lido, l'altro    è  superbo.    Ma  voi,  se  siete  un 
uomo  di  senno,  avete  da  dispor  della  figlia  sen- 
za dipender  da  loro,  e  se  non   lo  fate,  conget- 
turo il  mal'  animo    che  avete    meco,    e    saprò 
ricordarmene    nelle    occasioni. 
iP<i.  Sior  capitanio,  glie  parlerò  schieto.  La  ma- 
zor  dificoltà    la    go    circa    la  dota.    La   vorla 
senza  dota  ? 
Or.  Non  è  onor    vostro  offrire    una  figlia  s«nza 

la  dote. 
Pa.  Né  mi  intendo  de  maridarla  per  carità.  La 
j     so  dota  ze  diese  mila  ducati.  Ma,  la  vede  benj 
I     xe  giusto  che  la  ghe    sia  sigurada. 
i9r.   Non  Lasta  per  sua  assicurazione  il  mio  reg'* 
(     gimenlo  ? 

^a.  El  regimento  va  a  la  guera,  i  Io  tagia  a  pez- 
zi, e  la  dota  va  soto  tei-a. 
Or.  Siete  troppo  sofistico,  signor  Pantalone  ? 
Z.   E  pò  ghe  dirò  anca.   La  sa  che  son  in  p^ 
rola  de  darla  a  sior  Fabio,  zovene  del  paese, 
fio  de  un   galantomo,  mio  amigo  ... 
Or.  Ora  poi,  con  questo  confronto  all'  onor  mio 
ingiurioso,  mi  ponete  in  impegno  dì  dirvi,  che 
se  noo  fate  slima  di    me  ,    io    non    fo     stima 
di  voi.  Finiamola  una  volta,  tronchiamo  il  no- 
stro commercio  ;  pagatemi  i  miei  tremila  zec- 
chini. 
'a.  Mo  la  se  scalda  molto  presto,  el  mio    caro 
sior    capitanio.  No    la  me    lassa  gpanca    fanir 
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rie  flir.  Con  Ivilo  1  impegno,  con  luta  1  ami- 
cìzia col  slor  Fabio,  ho  trova  tin  pretesto  p<?r 
eavarnie,  se  ocore;  ma  torno  a  dirglio  la  <lili- 
coltà  consiste  in   te  la  sicurtà   Ac  la  dola. 

Or.  Bene  ;  «   questa  si  provvedera. 

Pa.  E  alora  plie  la  darà. 

Or.  Bravo  f^alantuoojo!  siete  mio  suocero  da  que- 
sto  punlo. 

Fa.  E  mi  scomeiizo  a  considerarla  come  mio 
renero. 

Or,  Mi  volete  bene  ? 

fa.  Benoo,  benoua/zo. 

Or.  Fatemi  un  piacere. 

Pa.  Comande,  caro. 

Or.  Lasciatemi  dir  due  parole  sola  a  la  mia  sposa,. 

'Pa.   Caro  fio,   r.e  ancora  presto. 

lOr.  Caro  «uocero,  caro  padre,  non  mi  negate 
iju»sta  piccola  grazia. 

y^a.  Bisogna  veder  ...  bisogna  sentir  ... 

Or.  Senitor  devotissijno.     (in  al/o  di  partire^ 

Pa,  Dove  andini  ? 

Or.  A  battermi  col  primo  che  incontro. 

Pa.  Per  che  rason  ? 

Or.  Per  la  disperazione  in  che  mi  mette  I« 
crudeltà  di  un  suocero  ingrato,  (come  .i^ìpra.] 

Pa.  Vegnl  qua,  fermeve,  (Se  l'incontra  mio  fio. 
el  Io  .sbudela  a  dretura.) 

Or.  E   bene,   che  risolvete  ? 

pa.  Aspetè  un  pocheto  ...  sento  zente. 

Or.  Che  qui  non  venga  nessuno,  che  non  inter- 
rompano gli  arifarl  nostri. 

Pa  Xe  el  dotor  Pollsseno  co  so  fradelo  ;  l' a 
gio  da  mandar  via  ? 

Or.   No,  che  vengano.  Son  buoni  amici. 

Pa.  (Manco  mal  ;  per  adesso  ho  schiva  l'impegno.] 


SGENA  VI. 

Il  dottore  poli  sseno,  ridoifo  e  detti. 

V.  Riverisco  li  signor  Pantalone  ;  (^àd  Orazio,) 
m'inchlao  al   signor   colonnello. 

Pd.  Glie  son  servitor. 

')r.   {abbracciando  Ridolfo^  Con  tutto  il  cuore. 

)o.  {a  Pantalone.^  Amico,  compatite  s'Io  ven- 
go a  darfl  Incomodo.  Mio  fratello  mi  ha  cou- 
'^3li.o,  e  posso  dire  quasi  per  forza,  senza  vo- 
Isrml  dire  11  perchè;  eccolo  qui,  ora  ci  dira 
e:?U  11   motivo. 

ì-u .   (ni  Dottore.^  Si  signore,  or  ora  il  saprete^ 

>  '.   Confesso  il  vero.  Ho  un  poco  di  curiosità. 

Hi.  Signop  Pantalone,  vedendovi  qui  unito  al 
signor  colonnello,  desidero  sapere  se  niente 
nvete  concluso  circa  la  rlchlest-s  fattavi  cl«lla 
tigUuola  vostra. 

Va.  (a  Rido//b.)  Ghe  dirò,  patron  ... 

Or.  (a  Ridolfo.)  Sì,  amico,  me  la  darà. 

Ri  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Pa.  Ghe  la  darò,  se  el  cielo  l'avara  destitiada 
per  elo. 

T\ì.  I.,a  dote  si  è  slj»bilìt:a  ? 

Fa.  Clrea  la  dota  ... 

Or.  Per  la  dote  non  vi  è  che  dire,  sono  dieci* 
mila  duca'i. 

Do.  (Ora  capisco  che  cosa  vogliono  ;  ch'io  sten- 
da il  contratto  di  nozze,  (^accennando  Ri' 
dolfo.)  Questo  pazzo  me  lo  poteva  dire.) 

Ri,  (a  Pantalone.)  Duncjue  ogni  cosa  è  ac« 
comodata. 

Pa.   Ghe  xe  la  solita  dlScolta. 

Or.   Una  freddura  che  non  vai  niente. 

/;/.  (a  Pantalone.)  In  che  consiste  questa  dlf- 
iicoltà  ? 
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Pa.  Che  DO  glie    po&so  dar  la    ilota  senza    una 
sic»  rezza. 

I?/.    \.    questo  passo    io  v'aspettava.    Per    questo  |  , 
son    qui    venuto,    por  questo    lio    fatto    meco 
venire  il  dottor  mio  fratello. 

Do.  Acciò  elle  io  stenda  il  contratto  ? 

Hi.  No,  acciò  che  voi  facciate    la  sicurth  al  si- 
gnor Pantalone.  '^ 

Do.  Io?  ' 

Pa.   Co    sior    dottor    se  contenta,    mi    son    pii 
che  contento. 

Or^  Il  signor  dottore    non  vorrà  avere  per    me 
questo  incomodo. 

"Ri.  Anzi  si  farà    gloria  di    poter  servire    il    si- 
gnor colonnello. 

Do.  Ma,  caro  fratello,  'sapete  pure  che    ho  fat- 
to un  giuramentone    grandissimo     di  non    far  ' 
sicurth  a  nessuno. 

2?i.    Eh,  che     in   queste  cose    i  giuramenti     non 
tengono.  A   noi  altri  militari  non    si  danno  ad  .. 
intendere  queste  scioccherie. 

Pa.  Sior    dolor,    se     gavè    de    le    dificolta ,    in 
sta  sorte  de  cosse  no   se  fa  complimenti. 

J?/.   Che  difficoltà  ?  niente  aftatto  ;  lo  farà  subito. 

Do.  Perchè  non   fa  lei,  signor  fratello,  la   sicur- 
tà colla  sua  parte  de'beui  che  ha  consumata  ? 

Hi.  Se  avessi  i  Leni  che  Jio  consumati,    non   mi 
farei  pregare,  come  voi  fate,    a  usare  un  atto 
di  gratitudine  a  chi  vuol  farmi  del  Lene  :    nà  /, 
mi  ridurrei  a  mangiare  il  poco  pane    che  voi 
mi  date,  misto  di  rimproveri  e  di  mala  grazia. 

Do,  Sentono ,    miei    signori  ?    Ecco    i    ringrazia- 
menti di    un  amoroso  fratello,  che,  dopo    es- 
sersi rovinalo  lui,  va  rovinando  me  ancora. 
Or.  Io  non    intendo ,  che  per  mia  cagione  s' ac- 
cendano risse  fra  due  fratelli.  Sono  oLLligato  al 
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iior  dottore  di  quanto  finora  ha  fatto  per 
ine  ;  e*  se  fra  i  danni  che  gli  ha  recato  il 
iralello,  conta  quelli  d'aver  lue  introdotto  ia 
sua  casa,  son  pronto  a  supplire  a  tutto,  se  li 
sacrifizio  di  cento  zecchini  uou  è  compensa- 
zione che  basti. 

''->.   Io  i  cento  zecchini  non  gli  ho  accettati. 

r.  Non  resta  per  questo  eh'  io  non  gli  abbia 
sacrificati  e  perduti. 

i.  Ah  povero  me  !  mio  fratello  vuol  vedermi 
[ìrecipitato  ! 

'e.  Io  vedervi  precipitato  ?  parvi  poco  quel  che 
ìio  fatto  sin'ora  per  voi? 

'  Quel  die  avete  sinora  non  è  niente,  se  non 
lai  e  anche   questo. 

n.  (  Sto  sior  el  voi  far  tor  a  so  fradelo  la 
meilesina  per  forza.  ) 

r.   (rt    'Ridolfo!)    Lasciate,  signore,  non  Inquie- 
tale  più  per  mia  cagione  il  signor   dottore. 
j.   Ella  non  mi  dice  più  auditore .'' 

'".   Capisco,  che  siete  stanco  della  mia  amicizia. 

•.  (aL  DcUore)  Vedete,  siamo  rovinati,  siamo 
precipitati  ;  siete  un  traditore  di  voi  medesi- 
Ilio,  e  del  vostro  sangue. 

■>■  Andiamo;  che  si  faccia  tutto;  che  vada  tut- 
to. Son  qua,  signor  Pantalone  ;  fo  la  si- 
yurlà  io  per  diecimila  ducati.  (Se  s'ha  d'an- 
dar in  rovina,  si  vada;  quest'indiscreto  di  mio 
fratello  non  potr'a  dire,  che  io  non  abbia  fat- 
to di  tutto  per  contribuire  alla  sua  fortuna  ) 
'i.  No,  caro  sior  dotor,  compatirne.  Questa  la 
'<e  una  cossa  che  fé  per  forza,  e  mi  no  l'  ho 
da  comportar,  e  mi  la  vostra  piezarla  no  la 
devo  acetar. 
0.  (Manco  male.) 
")  iJiavo,  signor  Paulalone  ;  ora  capisco  il  mi-, 
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stero.  E  un  pretesto  quello  della  sicurtà.  Mi  i 
avete  lusiiigatu  jier  poi  deridermi,  ma,  giuro  | 
al  cielo,  me  no  renderete  conio.  j 

Fa.  Me  maravegio,  patron  ;  sou  un  galantorno,  i 
e  se  la  compassioa  che  go  per  el  dolor  l 
fa  sospelar  de  mi,  son  qua,  son  pronto  a  maa^k 
tegnir  la  mia  parola,    e  accio    la  sigurtà.        -fc, 

Do.   (Uu'dltra   nuova)  )jl 

Or.  Basta,  in  ogni  forma  non  deggio  accettare} 
un'  oLLUzione     forzala  del  signor    dottore. 

Do.  (Se  ha  ripuiazione    non  la  deve    accettare.)! 

21/.   Caro  signor  colonnello,    caro  amico,  vero    e 
leale  che   siete,  vi  supplico,  vi  scongiuro,    ac 
celiale  1" esibizione  di  mio  fratello.   Credetemijt  ^ 
lo  fa  di  buon   cuore,    lo  fa  per  debito,  lo    fiL  i 
per  gratitudine  all'amor  vostro.   Accettatela  peij^ 
amor  del  ciclo. 

Do.  (Si   può   sentir  dipeggio!) 

Or.  Orsù  non  voglio  col  mo-.trarmi  ostinato 
torlo  alla  vostra  buona  amicizia.   Accetterò 
grazie  del  signor  dottore.  j( 

Do.   (Obbligato  della  finezza.) 

Pa.  {piano  al  Dottore)  Dolor,  i  ve  fa  far  <(, 
latin  a  cavallo.  i, 

JRi.  Ecco  accomodata  o;nl  cosa.  Mio  fratello  :^ 
la  sicurtà  per  il  signor  colonnello:  il  sign«|^ 
Pantalone  laccelta,  il  signor  colonello  è  ce 
tento,  si  stenda  dunque  il  contratto,  e  si  facciali 
(jueste  nozze.  Jl 

Pa.  Bisogna  dir  qualcossa  a    la  piita.  ■  ^ 

Or.  Ma  fatela  una  voli  a  venire.  Farmi  che  o.j' 
mai  mi  sia  lecito  di  vederla. 

Pa.  Adessadesso  se  sentirà...  i 

Mi.  Andrò  io  a  chiamarla,     (inatto  di paTtiP% 

Pa.  {lo  trattiene)  Ko  U  se  incomoda,  cha  a.'' 
deix»  mi. 
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SCENA    VII. 
OTTAVIO  e  delti. 

'l.  Signor  padre,  siamo  in  uà  grande  impegno. 

V/.    Cessa  xe  sta  ? 

7.  Fabio  Cetrouelli  penetrato  avendo  che  voglia- 
si a  lui  mancar  di  parola  per  dar  Costanza  in 
jsiiosa  al  signor  colonnello,  (^s'inchina  con  of- 

jittazione)  ju-eiende  soddisfazione,  vuol  far  va- 
lore ie  sue  ragioni;  ed  ha  seco  un  buon  nu- 
lAipro   di  persone  capaci  di  sostenerlo. 

o.   (Sia  ringraziato  il  cielo.) 

a.   Seiitela  ,    slor  capitauio  ?  sior  colonelo,    sen- 


Vi  fa  apprensione  un  fanatico? 

I^  lente,  signor  Pantalone,  siamo  qui  noi, 

Sale,  che  el  xe  un  muso  capace  de  no  aver 
aura   de   diese? 

E  poi,  se  ha  degli  amici  con  lui,  bisogna 
'mere  qualche  cosa  di  grande. 

Lo   farò  arrestare  da'  miei  soldati, 
\  to  bastoneremo  colle  nostre  mani. 

^  oi  vi  farete  ammazzarf!. 

die  amiiiazzare!  che    sapete    voi    di    questo 

■;(;  ;  voi  che  non  siete  buono  od  altroché  a 
:  .ueggiare  la  penna?  andiamo,  signor  coion- 
hjllo,  andiamo  a  far  ritirare  quest'  insolente. 

Andate  innanzi,  amico,  fate  voi  la  scoperta; 
li  ogni  pei  icolo  sarò  sollecito  al  vostro  fianco. 
.   i'ordoni,  signor  capitano,    toccherebbe  a  lei, 

I   un   caso  simile,  a  metterlo  in  soggezione. 

yìroniramenle)  No,  caro  signor    Dottore,  Ja 

i;i  df-gli  eroi  è  troppo  preziosa,  uou  si  arri» 
■•■'uà  per  così  poco. 
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Or.  Signor  Pantalone,  vostro  figliuolo  non  è     sa- 
zio ancor  d' iusullarml. 

Po,  Orsù,  qua  se  j>erileino  in  dilacole,  e  no  se 
fa  gnuute;  onderò  mi  a  veder  tossa  che  pre-  ^: 
tende  sto  sior,  e  si  ben  che  sou  vechlo,  no 
go  paura,  perchè  se  no  so  doperar  la  spada, 
go  tanta  Icngua,  che  basta  da  dir  le  mie  ra- 
son  a  fronte  di  chi  che  sia.  (parte) 

Ok  Non  voglio  lasciar  solo  mio  padre  in  un  impe- 
gno di  questa  sorta.  {parte)  ^ 

SCENA  Vili  ; 

BlDOtFO,    ORAZIO    ed   il    DOTTORE.  J  i> 

Ri.  Se  il  signor  Pantalone    adoprerh  le    ragione,! 
noi  useremo  i  fatti.  Andiamo,  signor  colonnello. 
Or.  Precedetemi,   che  vi  seguo.  j 

Do.  Non  fate,  caro  fratello  ...  saranno  molti  ..,' 
Ri.  La  mia  spada  nou  lia  paura  di  dicci,  (parte] 
Do.  Signor  colonnello,  non  lo    lasci    andar     su'c 

per  carità. 

Or.  Vado  subito  in  di  4ui  soccorso,  (in  atto  d, 

partire,  ma  dalla  parte  appesta] 

Do.  E  andato  per  di  qna  mio  fratello 

Or.   Voi  nou  sapete  le  regole    militari.   Sortendo 

io  da  quest'altra  parte,  arriverò  il   nemico   al 

le  spalle,  ed  attaccandolo  alla  coda,  lo  prende 

remo  in  mezzo,    ed    egli  co'  suoi    seguaci    do 

Tranno  arrendersi ,  e  posare    le  armi,     (parti 

per  dove  era  incamminato] 
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SCENA      IX. 

//   DOTTORE 

] l'Olì,  che  in  innesta  occasione  noti  sia  niente  op- 

■niLinolI  militare  stratagemma,  ma  che  piut- 

'i,'o  il  signor  colonuello  voglia  sfuggir  rimpe- 

;iiu.  E  ijuel  pazzo  di  mio    fratello   va ,    come 

i   suol  dire,  colla    pancia  avanti,    al  pericolo. 

uno   troppo  que-ito  mio  fratello,  e  per  lui 

a  precipitarmi.  Questa  sicurtà  vuol  essere 

1   ;nia  rovina.  Ma  prima  di   farla   qualche  co- 

a   succederà.   Ecco  qui  un  motivo  di  ditil'erir- 

il   cielo  ne  può   provvedere  degli  altri,  e  poi 

atto  di  stenderla  si  possono  apporre  tali  e 

.HMj   condizioni  che  la    rendano     o    inutile    o 

a,;ta  almeno.   Alfine,  sou  di    una    professione 

!i''   sa  i  mezzi   termini  e  i  traLocchetti ,  e  sa 

Hill  ne  trovano  gli  avvocati  per  gli    altri,    la 

;nbLe    Leila    che    non     ne  sapessero     trovar 

r   si  stessi.  Ma  io  non   sono  di  quelli;  pur 

>|i|io  amola  verità,  la  schiettezza,  e  questo  è 

M  ii  o  che  mi  fa  avere  poca  fortuna;     poiché 

I   ii-gi  chi  è  più  impostore,  è  più  bravo,  e  si 

>  .ipplauso  a  coloro,  che  meglio  la  sanno  da- 

■  ad  iuieudere.  {^parle) 

SGENA    X. 

Strada    remota. 

ORAZIO     e    BRIGHEILà. 

Vieni  qui,  Brighella,  raccontami.  Ti  sei  duti- 
te  trovalo  presente  alla  rissa? 
Son  arìvà  ia  tempo    che    i    s' era  malaraeu- 
V  lììiposlore,  li."  65  5 
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♦e  tacadi  e1  sior  Ridolfo  con  Fabio  Cetron^p" 
li;    el    slor    Panfalon    e    el  slot    dolor  i  far 
de  luto  per  quietarli,  ma  se  non    arlvava    m! 
con  cjualro  dei  nostri  omeni  a  farli  desmeteif 
sucedeva  del  ina!. 
Or.  Brighella  mio,  le  cose  principiano  ad  iml»r|lB. 
gliarsi.  Ho  due  nemici  che  mi  mettono  in  aw,  > 
prensione;  questo  Faljio  Cetronelli,  per  ragìtf- 
ne  di  gelosia  e    forse  d'  interesse,    e    Oitavii 
figlio  del  signor  Pantalone,    per    certo    spiri» . . 
di  collegiale,  che  lo  rende  ardito,  non  mi  4  '  F; 
ma,  non  mi  crede,  e  mi  vuol  tirare  a  cima  Is 
to.  Sai  tu  bene  che    io  non  sono  poi  tanto  %  n 
le.  che  abbia  a  farmi  paura  di  tutto  ;  ma  jIdk 
sfuggo  gì'  incontri,    lo    fo    per    la     sltuazioif 
in  cui  mi  trovo.  Se  In  tm  duello,    se  la    uii 
rissa  ammazzo  uno  di    questi    miei    avvers^ 
o    mi    convlen    partire,    o    passare    a   violfflj 
ze    maggiori.   Chi    ha    la  coscienza    macchi^ 
ta ,    ha      sempre    timore    d'  essere    scoperta 
onde  mi    conviene    riflettere,    e    stabilire    Vi 
qualche  risoluzione. 
Er.  La  meglo  de  tute  le  quela   de  mudar  paci 
Or,  Sì,  così  ho  p<jnsato  ancor    lo.    Sollecitare    % 
riscossione  di  quel  denaro  che  si    può  ava 
e  andarsene. 
Br.  I  tremila  zechlnl  dal  sior  Salamon  ì  ala 

vudi  ?  -|t 

Or.  No,  non  gli  ho  avuti  e  non  gli  avrò.  I 
canti  ebrei  non  sono  sì  facili  a  lasciarsi    ga 
bare.  Dice  non  aver  avuto    lettera  d'avviso, 
Vuol  aspettare  d'a«erla. 
Br.  Se  poi  far  la  letera  d' avlso,  come  ì  ha  fa 

la  camljial. 

Or.  Non  siamo  più     lo    tempo.    Anzi    s'egli   ) 
scritto  al  suo  corrispondente,  (juesta  è  la  a 
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mera    d' essere    scoperti.    Coi.ivi<;n    andarsene  ; 
ma  due  cose  mi  premono  innanzi  di  partire. 
.   Che  son? 

'.   Il  vestiario  del  signor  Pantalone,  e  la  di  lui 
figliuola.   Il  primo  l'avrò  domani  ,    quell'altra 
tn'  ingegnerò  dr  non  perderla. 
8ior  Orazio,  no  fé  che  I  amor  ve  minchiona. 
Oltre  r  amore  vi  è  l'interesse.  Diecimila  du- 
!ati  in   denaro   contante. 
Basta ,  bisogna   far  presto. 
Fra  oggi  e  domani.  Tu  intanto   non  mi  par- 
er di  viita    starami  sempre  poco  lontano,  e  se 
ni  vedi  in  qualche  impegno,  accorri  a  liberar- 
aene  con   qualche  pretesto. 
In  questo  lasse  far  a  mi.  Gh'è  un  altro  im- 
rogUeto  adesso  da  comodar. 
Che  cosa  e  è  ? 

L'  oste,  che  ha  da  da  magnar  ai  soldadi,  l'è 
uà  co  la  lista,  che  el  vorave  esser  paga. 
Fallo  venire  avanti. 
Avi  da  pagarlo  ? 
Non  importa,  fallo  venire. 
Go    da    speranza,   che    el    sarà    vlrandier  , 
la  tant'  è  tanto  el  voi  esser  paga. 
Fallo  venire,  ti  dico,  e  sta  pronto  quando  li 
iamo. 

Benissimo,  penseghe  vu,  e  averti  ben  che  i 
Idadi  i  è  de  bon  apetito,  e  che  costà  no  ghe 
1  dar  altro. 

SCENA  xr. 

ORAZIO,     poi    ARLECCHINO. 

Queste  per  me  sono  piccole  cose.  Far  tace- 
un  este  è  la  cosa  per  altri  la  più  difficile, 
per  me  è  la  più  facile. 
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Ar.  Faz  reverenza  a  ^ussustrissima. 

Or.  Buon  gioruo ,  galantuomo.    Siete    voi    l' osti 

che  ha  dato  da  luaogiare  alla  mìa  gente  P 
Ar.  Per  servirla. 
Or.  Appunto  desiderava  vederrì.  Siete  stato  sod 

disfatto  ? 
Ar.  Lustrissimo  slor  no. 
Or.  Bene,  farò  che  lo  siate.  Avete  il  vostro  conto 
Ar,  Lustrissimo  sior  sì. 
Or.  Lasciatelo  a  me  vedere. 
Ar.  Eculo  qua.  Me  racomand  a  la  so  carità,  pei 

chà  son  pover  omo,  signor. 
Or.  O  povero  o  ricco  che  siate ,   questo    non  { 

il  caso.    Voglio  che  tutti  sieno    pagati, 

ogni  puntualità  ed  esattezza.  Io  sono  un    so 

dato  onorato. 
Ar.  El  cielo  la  benediga,  sior  soldado,  e  ghe  dj 

ga  grazia  de  deventar  caporal. 
Or.  Pover  uomo  siete  un    poco  semplice    non 

vero?    non  sapete  ch'io  sono  il  colonnello  d'I 

reggimento  ? 
Ar.  Mi,  signor,  de  ste    cosse  no    me    n'  intend 

me  basi  a  saver  ,  che  vussioria  1'  è    quello  ci 

m'ha  da  pagar.  i 

Or.  Sì.  io  vi  devo  pagare,  e  ^i  pagherò.    Vedi  ' 

mo  il  conto.  {leggtì 

Ar,  La  vedara  un  conto  da  galantomo.  . 

Or.  Trenta  boccali  dì  vino  paoli  quindici.  CI 

diavolo!   quindici  paoli  trenta  boccali  di  vinc 
Ar.  Quest  l'è  el  prezzo  stabilido  da  chi  comaii  *i 

da  :  DO  ghe  met  un  quatrin  d*  avantazo. 
Or.  E'  poco,  caro  amico,  è  pochissimo;  se  far 

te  così  i  miei  soldati  s'  ubriacheranno  con  tro 

pa  facilità.  Mettete  il  vino  un  paolo  al  bocc 

le,  trenta  boccali  di  vino  paoli  trenta. 
Ar.  (Eb  fina  cu9»i  el  conto  el  se  poi  regolar.' 
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9r.  Siete  di  ciò  contento? 

</r.  Quel  che  la  fa,  signor,  sia  ben  fato. 

Or.  Non  r  avete  già  a  male,  eh'  io  alteri  il  vo« 
stro  conto,  non  è  vero? 

4r,  Eh  no  son  pò  gnente  pontilioso. 

)r.  Pane,  paoli  dus.  Oh  bellissima!  Due  pao- 
li (il  pane,  e  quindici  paoli  di  vino  ! 

4r.   L'  è   el  solito  de'  soldadi,  signor. 

Ir.  Eh  fateli  pagare  costoro!  pane,  pa"li  quattro. 

ir.  (L'i  mo  vera  hi  quel  che  ha  dito  el  sior 
sargente,  che  i  paga  el  do|)io.) 

Ir.  Due  capponi,  otto  paoli.  Orsù  voi  non  sa- 
pete fare  il  vostro  mestiere.  Non  sareste  buo- 
no per  fare  il  vivandiere  in   un  reggimento. 

ir-  Eh  Io  so,  signor,  che  alora  se  met'  el  dopio: 
no  credeva  mo  adesso  ... 

Ir.  Tenete,  andate  a  regolare  il  vostro  conto,  poi 
venite  da  me,  che  vi  pagherò.  (  gli  rende  il 

conto.) 

ir.  (E  intanto  non  vien  qua  trini.)  La  fazza  un^ 
cossa,  signor,  la  suma  l"  è   de   quaranta    paoli, 

I    la  se  figura,  che  el  conto  sia  giusta,  e   la  me 

I    ne  daga   otanta. 

Ir.  No,  non  posso  farlo.  Devo  render    conto    al 

f    soldati  colla  lista  alla  mano.  Regolatela,  e  jioi 

'    Venite. 
tr,  (E  poi  venite  !)  Intanto  mo    no    la    podaria 

j    darme  qualche  cossa  a  conto? 

{\)r.  Volentieri;  che  cosa  vorreste  a  conto? 

§r.  La  me  da^a  a  conto...  sessanta  paoli. 

'l?r.  E' poco.  Non  avete  da  dar  da  cena  ai  solda- 
ti? è  poco.  Vi  darò  cento  paoli. 

(7r.  Mi  pò  me  rimeto  a  tufo    quelo   che-  la  co- 
manda. 
)r.  {cercando  per  le  tasche.)  Eccovi  cento  pao- 
li a  conto. 
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Ar.  (G«s»\  le  wn  bel  far  l'oUo  !   metPr  el  dopio 

e  qiialriiil  siibllo.) 
Or.  iJlavoIo  !  mi  sono  scortlato  la  borsa. 
Ar.  Oimò  ! 
Or.  Nieiite,  niente,  {chiama^  Brighella? 

SCENA  XII. 

EBiGHEiLJi  e  detù. 

Br.  Illustrissiino. 

Or.  Date  a  questo  galaiitomo  cento  paoli  a  conti 

Br.  (^cercando  per  le  lasche  )  La  servo. 

Ar.  (Manco  mal!) 

Br.  Oh  !    la  borsa    è  voda.  Signor,    ho    paga    1 

reclute,  no  m"  ì'.  resta  un  soldo. 
Ar.  (Ahi    che  dolori!) 

Or.  Ma  questo  galantuomo  h^  da  esser    paj^at 
Br.  El  se  pagarà. 
Or.  Subito  voglio  che  sia  pagato. 
Br.  La  fazza  un  ordine  che  ei  sia  paga. 
Or.   Avete  11  calamaio.'' 
Br.  Sì    signor  ;  el  sargenle  ha  sempre  el  so  C 

lamar.  Eccolo  qua  ,  ecco  la  carta. 
Ar.  La  favorissa,  co  quel  ordine  chi  me  pagati 
Or.  II  mio  cassiere. 
Ar.  E  chi  alo  el  so  cassìer  ? 
Or,  li  signor  dottor  Pulisseno  ,  Io  conoscete? 
Ar.  Lo  conosso. 
Or.  Bene,  andrete    da  lui.  Venite  qua,  sergen 

accostate  il  vostro  cappello,  tanto  che   io   po« 

scrivere. 
Br.   Perchè   no   vorla  acotnodarse  iu   qualche  l 

l^ga  ? 

Or.  Oibò  ;  qui   qui,  in   piedi,  alla   militare. 

Br.  La  se  comoda  come  la  comanda,     (gli  pi 

dentei  il  suo  cappello,  ed  Orazio  scria 
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Ar.  (El  doppio  ;    poja   subito  ;    1'  è  la  più  bella 

cossa  del  tnoudo.) 
Or.  (scrivendo    plano  a  Brighella)  Ora  Io  io 

pagar,  come   va  pagato. 
Br.  {jnano  ad  Orario)  Qualche  bela  iuvenzìon? 
Or.  (  piano  a  Brighella  )  Sì ,  balla  e    ridicola. 

Sa  leggere  <:osiui  ? 
Br.  {piano  ad  Orazio)  Mi  credo  de  sì. 
AT.   (Ih  pochi   anni   farò  anca   mi,  coma  tanti  al« 

tri.  Vago   via  a   pie  e  torno  iu  carozza.) 
Or.  (piano  a  Brighella)  Questo  viglietto  con-" 
verrsbbe  sigillarlo,  acciò  cosini  non   lo  leggessi». 
Br.  (piano  ad  Ora:iio)  Ho  boliu,  ho  sigilo,  ho 

tuto  el  bisogno. 
Or,  (plano  a  Brighella)  Il  sigillo  l'ho  io,  dam- 
mi da  sigillnre. 
Br.  (piano  ad  Orazio)  Ecco   el  bisogno. 
Or.  (sigilla  il  viglietto)  Tenete,  portatelo  al  si- 
gnor dottore  ed  egli  subito  vi  pagherà. 
'Ar.  Cento  paoli  ? 
Or.  Cento  paoli, 
Ar.  A  conto  ì 
Or.  A  conto, 

Ar.  E  sempre  ho  da  meter  él  dopio  ? 
Or.  Sempre  il   doppie. 
Ar.  E  paga  subito  ? 
Or.  Subito   pagato, 

Ar.  (  No  dago  sta  professiòti  per  quella  de  un 
maester  de  casa.  El  dopio  ?  sq'uasi  ,  squasl  lui 
lo  mete  gna,nca  i  procuratori.  )  (parie) 
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SCENA  xiir. 

OKiZIO    e   BRTGHEtLi. 

Or.   Chfl   ti   pare  ?   l'  ho  io   pagato   Lcpr  ? 

Br.  Benissimo.  Ma  saria  curioso  de  saTer  cossi   [ 

contieo   qiipla   letera. 
Or.  Ti  dirò,  siccome  i  soldati  sono  a  l'osterìa,  < 

TI  devono  slare  tutta  la  notte  vegnente  per  1( 

meno ... 

SCENA  XIV. 

KiDOLFO   e  detd. 


3il.  (ad  Orazio)  Amico,  ho  necessita  di  parlarv 

Or.  Eccomi  qui  con  voi. 

Si.  Vorrei  che   fossimo  soli. 

Or.  (o   Brighella^  Ritiratevi. 

Br.  (Lo   savarò  un'  altra  volta.)  {parte 

SCENA    XV. 

KIDOLFO     e   OK&ZIO. 

2?i.  Lo  sapete    r  impegno    nel    quale  per   cagio 

vostra  ritrovato  mi  sono? 
Or.  Lo  so,  e  nel  momento  che  io  veniva  in    ve 

stro  soccorso,   una   staffetta  mi   arrestò  con  da 

lettere,  e  la   curiosità   mi  spinse  ad  aprirle 
m.  Una  staffetta?   che   novità   ci  sono? 
Or.   Buonissime.  Le  patenti  sono  per  viaggio,  e 

a  momenti  saranno  qui. 
J?/.  La    patente  uncora    del  maggiore  del   reggi 

mento  ? 
Or-  Sì,  tutta. 
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'/.  K  per  chi   la  disporrete  roi  ? 

Ir.  P«r  il  mio  caro  amico   Ridolfo. 

'i.  EtTetto  della   vostra   bontà. 

>/".   Che  avevate  voi  da  dirmi   da  solo  a  solo? 

i.   Vo'  che    pensiamo  a    far  risolvere    il    signor 

Pantalone    a  darvi  la    sua  figliuola  ad   onta  dì 

quell'  insolente  di  Fabio. 
'r.  Questo    è  quello    che  a  me  preme    infinita- 
mente. Per  dirvela,  ne  sono  estremamente  in- 

vaghito. 

ì.   Ora,  secondo  me,  il  modo  sarebbe  questo.,, 
r.  Colui  che   di  là  viene,  non  e  egli  Fabio? 
l.  Sì,  è   desso  ;   che   prefende   T  audace  ? 
r.  Non   vi  riscaldate  subito,  amico  ;  prendiamo 

la  cosa  con  inditl'erenza  a  principio,  e  veggia- 

mo  quale  idea  lo  conduca. 

.   Attacchiamolo  a  dirittura  alla  militare. 

f".  No,  sarebbe   soverchieria    attaccarlo  in  due. 

Fate  a  modo  mìo,  trattiamolo  eoo  disinvoltura. 

SGENA     XVI. 
FABIO  e  detti. 

a.  Schiavo,  signori. 

1  (si  alza  il  cappello  in  testa,  e  non  gli  ri' 

sponde) 
'.  Padrone  mìo  :  vi  riverisco  divolamente. 
|r.  (  ad  ^Orazio  )  Con  voi,  signore,  ho  bisogno 
di  ragionare. 

I,'.  Eccomi  qui,  disposto  ad  ascoltarvi,  ed  a  ser- 
'virvi  se  occorre. 

2  (Questa  sua  dissimulazione  mi    pare  troppa 
viltà.) 

-  ':  (ad  Orazio)  Mi  conoscete  voi  ? 
' .  Non  ho  r  ooor  di  conoscervi. 
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Ri.  Non  Io  sapete  chi  4  ?  Fabio  Cetronelli ,  vo 
s*.ro  rivale  in  amore;  ardito,  pretendente... 

Or.   Zitto,   «juietatevi,   signor   Ridolfo. 

Fa.  Per  ora  non  rispondo  ad  un  fanatico  chi 
m'insulta;  a  voi  mi  volgo,  signore,  e  dicovi 
chiunque  siate,  che  il  signor  Pantalone  de 
Bisognosi  ha  promessa  a  me  la  sua  figlia, 
che  ora  mancami  di  parola  ,  perchè  posto  ì 
soggezione  da  voi  ;  però,  se  siete  uomo  di  C 
nore,  conoscerete  la  giustizia  che  a  me  si  devi 
e  nou  porrete  ostacolo  al  conseguimento 
«juella  felicita  che  mi  son  procurata  eoa  ti 
anni  continui  di  servitù. 

Ri.  Voi   pretendete  in  vano  ... 

Or.  (a  Ridolfo)  State  zitto  ,  vi  prego.  Con  ti 
anni  di  servitù  vi  siete  acquistata  una  bel 
felicità  !  bel  conto  che  fa  di  voi  la  signo 
Costanza  !  Se  io  1'  amo,  egli  è  perchè  da  es 
fui  invitato  ad  amare  ;  che  però  avendo  v 
gettate  in  vano  le  lagrime  di  tre  anni,  v'  i 
segni  la  prudenza  a  uon  procacciarvi  an  m 
lanno. 

Fa.  La  maniera  con  cui  mi  ri<ìpondete,  è  ingi 
riosa  a  ma  non  solo,  ma  alla  mia  Leila  ao( 
ra  ;  tanto  è,  signor  capitano,  se  siete  un  uoi 
dì  onore,  me  ne  avete  da  render  conto;  sen 
io  sicuro  che  la  vostra  onestà  non  vi  lascie 
prevalere   dalla  soverchieria. 

Or.  Di  ciò  potete  esser  certo... 

Ri.  Io  prenderò  le  parli  del  signor  capitano 

Or.  Ma  frenatevi  per  caritb.  (Non  dubitare  C 
ti  darò  gusto.) 

Fa,  (  a  Ridolfo  )  Fra  voi  e  me  ci  sarà  teo 
di  disputare  qualche  altro  articolo.  Per  or: 
cententi  di  meco  battersi  il  signor  capitane 

Or.  Eleggete  il  luogo, 
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Pa.  Eccolo.  Queste  è  opportuno. 
Or.   Bastavi    a  primo  sangue  ? 
Pa,  Noa  linlila    il  mio  sdegno    la  sua  veacletta. 
(pone  mano  alla  spada) 
Or.  (Brighella  non  saia  lontano.)    {pone  mano 

anch^  egli) 
Fa.  {ad  Orazio  additando  Ridolfo)  Posso  -as- 
sicurarmi di  un  mio  nemico  clie  resta  qui  spet- 
tatore ? 
Or.  Egli  è  un  uomo    d' onore, 
Bi.  Sono  un  uffizlale  onorato. 
Fa.  {si  pone  in  guardia)  Andiamo  dunque. 
Or.  Andiaoìo.  {si  battono  qualche  psfio) 

SCENA  XVII. 

BKtGHEtLk  è  detti. 

Br.  {ad  Ora.)  Luslrlssìmo. 

Or.  {a  Fabio,  abbassando  la  punta,  e  rìtiraU' 
dosi)  Permettetemi.  Che  e'  è  di  nuovo  ? 

Br.  Un  corier  espresso,  spedido  da  la  corte,  deve 
comunicare  afari  de  somo  rimarco  con  tus- 
sustrissima. 

9r.  Traspiraste  nulla  di  quel  che  porta  il  cor- 
riere ? 

!r.  El  ga  patenti ,  denari,  ordini  e  comis- 
sioni,  e,  fra  le  altre  cose,  le  bandiere  del  re- 
gimento. 
i.  Le  bandiere  del  reggimento  ? 
'r.  Le  bandiere  ?  {si  cava  il  cappello )  {a 
Fabio)  Signore,  il  mio  dovere  mi  chiama  a 
baciare  gli  stendardi  mandatimi  dal  mio  so- 
vrano. 

f-  Che  stendardi  ?    dovete  battervi  meco. 
Sou  qua    io  per  Ini.    {ad  Orazio)    Audat® 


amico,  a  sc-.ogU.r  le  patenù.  (a  Fallo)  Me- 
co  battetevi,  se   avete  volonth  di  morire. 
Or.  Batrefvk    con    Ridolfo;  egli    è  ""  aUro^me 

FrGlu'ro  al  cielo...  (.uol  se^M 

Br    Alto  la,  signor.   La  porta  mpeto  a.  coloneb 
A.  sta  aùaufh.  {lo  ferma,  ,rrd.  parte) 


de  sta  (jualith. 

SCENA  XVIII, 


\ 


FABIO     C     RIDOLFO. 

•Fa.  {contilo  Ridolfo)  Teco  danque  sfoglierò  l'Ir; 

«/"^Niente  più  desidero  che  castigare  la  tui 
baldanza,  {pone  mano  e  si  battono  lunga 
mente,  finché  Ridolfo  resta  ferito  sravemen 
S  Non  posso  reggermi  più.  {barcolland^ 
'■^/  i  gì  ritira 

Fa.  Impara  ad  esser  men  temerario.       {parte 


i! 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  del  dottor  Polissena  é 
XiDoiFO,  con  un  oracelo  al  collo  /asciato , 

ed   il    DOTTORE. 


)o.  Jl/C 


eco  qni,  signor  fratello,  il  primo  frutto 
del  di  lei  valor  militare  ;  una  ferita  in  nn 
braccio. 

£.   NoD  è  niente,  dottore, 

O.  E  niente  sia.  Me  ne  rallegro,  ma  dioA  il 
chirurgo,  che  dubita  della  puntura  di  un  ten< 
dine  ;  se  questo  è  vero,  aspettatevi  una  cura 
lunga  e  tediosa. 

i.  Eh  !  che  sa  il  chirurgo  ?  Noi  altri  militar! 
oe  ne  ridiamo  delle  ferite. 

t>.  S),  ì  militari  hanno  le  membra  differenti 
da  quelle  degli  altri. 
,  Il  valore,  lo  spirito  e  la  fatica,  sono  cose 
'|Che  danno  un  moto  straordinario  al  sangue  , 
e  gl'infondono  un  balsamo  che  rende  più  sa- 
nabili le  ferite. 

•  J.  Questa,  fratello  mìo,  A  da  capitano  Coviello. 
..  Che    cosa  sapete  voi?    Di  queste    cose  non 
se  n'intende  chi  non  è  militare. 
i'.  E  voi  da  quando  in  qua  siete  divenuto  tale? 
'    Io    primieramente    ho    il  genio  guerriero,    e 
poi  da  che  pratico  il  signor  colonnello,  ho  ac- 
quistato sempre  nuovi  lumi   e  maggior  valore. 
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Do.  Sì,  è  «aìoroslssimo  il  signor  colonnello.  Due 
volte'  ha  lascialo  voi    nelle  peste,  a    Si  è  va' 
rosameole   ritirato. 
Ri.  Oh    bella  1    Bisogna    sapere    il    perchè, 
prima   volta  lo  ha  trattenuto  una  staffetta 
la  nuova  che  venivano  le  patenti. 
Do.  E  la  seconda  ? 
Ri    Un   corriere  colle  patenti    e    colle  bandiere 

(nel  nominare  le  bandiere  si  cava  u  l 
^  ( cappelb] 

Do.SoBO  venute  le  patenti?  son  arrivate  lebaD^lerei 
Ri.  Sì  signore,    cavatevi    il  cappello    quando    1. 

nominate.  . 

Do.  (  si  cava  il  cappello  )  Servitor  umilissimo 

Le  avete  voi  vedute  queste  bandiere? 
Ri.  Non  ancora. 

Do.  Chi  ve  l'ha  detto,  che  sono  venute? 
Ri.  Il  signor  colonnello. 
Do.  Ah!    ve  l'ha  detto  lui!   ... 
Ri.  Sto  a  vedere  che  non  Io  credete  ? 
Do.  Sì,    a  poco  per  volta    mi  sono  avvezzato 

credere   ogni  cosa. 

Ri.  Mettete  in  ordine  tutte    le  cose  vostre,  pei 

che  a  momenti  si  marcerà.  ^ 

Do.  Per  me    non  ho  da    far  gran   cose,  cred 

La  casa  non   la  vo' toccare.    Sentirò  per  do 

s'ha  da  marciare,  se  pure  h  vero. 

Ri.  Ancora,  se  pure  è  vero? 

Do.  Non    lo  sapete    il     proverbio  ?    non  si    d} 

quattro,  se   non  è  nel   sacco. 

Ri.  Voi    mi  fareste    dir  quattro    davvero.    So 

venute    le  bandiere,    le    bandiere,    intendet< 

(  cavandosi  il  cappeli 

Do.  L'ho  inteso,    ed     ho  fallo    loro     umilissli 

riverenza.    (  cavandosi  il  cappello.  )    Io  q\ 

modo  io  son  lesto  quando  abbisogni. 


l 


6?i 
ìi.  E  questa  sicurtà  quatulo  la  faremo  ? 
)o.   S'  Ila   da  farà  questa  sicurtà  ? 
ti.   Che  domande!   s'ha  da  fare,  sicuro. 
►o.   Ma  se  il  signor  Pantalone  .,.. 
li.  Il  signor   Pantalone  l'accetta, 
)o.  E   Fabio   Cetronelli  ? 
ìi    L'ammazzerò. 
ìli.   Come   lo  avete  ferito, 
li.  Lo  passerò  da  una  parte  all'altra, 
io.   Come    un  ranocchio, 
li.  Orsù,    ci    vuol    per  me    un   abito    n)agni6co 

per  la   carica  di   maggiore  di   reggimento. 
)o.   A   proposito  ,  un'altra  nuova! 
li.   Gallonato. 
)o.   Diamaotalo. 
ìi.  Pazzie  ! 
)o.  Pazzo  voi. 
ii.   A  me  ? 

io.  Al  signor  maggiore,  sa  sarà  vero. 
li.   S«  sarà  vero  ? 
)o.   Se  sarà   vero. 
li.   Ma  se   ... 
►o.  (  cattandosi  il  cappello  )    Sono    venute    le 

bandiere, 
ìi.   E   per  questo  .... 
'o.  E   per  questo,  se   sarà   vero. 

ì.  Mi  mangerei  dalla  rabbia. 

SCENA  IL 

ARLECCHINO    6    delti. 

'r.  (avanzandosi)  Con  grazia,  se  poi  ìntrar? 
io.  Quando    siete  entrato,    è  segno  che  si  può 
entrare. 
r.  Cussi  diseva  anca  mi. 


m.  Buon  giorno,  vWaocliere. 

Ar.  Servitor    umilUsimo.    Cossa    sala    vussiori 

de  la   carica   de   vivandier  ? 
Hi.  Non    l'ho    da  snpero    io  ?    sodo  il    maggior 

del   reggimento. 
Ar.  Vussioria  l'è  el  maggior  ? 
Bi.  S\  ;  io  sono  il  maggloi-e. 
j4r.   Compatirne,  sior,  no  le  vero  gnente. 
Si.    Come,   non  è   viro  ?  I 

Ar.  No  l'è  vero,  perchè  in  sto  reggimento  gh'è  d 

soldadi  grandi,  che  son  maggiori  di  vussioria 
Ri.   Povero  sciocco  ! 
Do.  (  a  Rido/fo  )  Non  Io  sapete  chi  è  ?    E 

ne,  galaat\iO(DO,   che   cosa  posso  fare  per   < 
Ar.  La   me  poi  pagar,  se  la   voi. 
Do.   Pagarvi   di   che  ? 
jir.  De  quel  che   ho  d'  aver. 
Do.  Ma  da  chi? 
Ar.  Dai  soldadi. 
Do.   Che  c'entro   io  coi  soldati  ? 
Ar.  Oh  bella!  No  elo  vussioria  el  cassier? 
Do.   Io   cassiere  ? 
Ri,  No,  amico,  mio  fratello   non    è  il  cassiere 

1'  auditore  del  reggimeuto. 
Do.  Se  sarà  vero. 
Ri.  (con  ira)  Se  wrà  vero  ? 
Do,  (a  Ridolfo)  Sono  venute  le  bandiere  ? 
Ri.  {con  ira)  S),  sono  venute. 
Do.  Sarà  vero, 
Ar.  Sai  lezer  vussioria? 
Do.  A  un  dolore  tu  domandi  se  sa  leggere 
Ar.  Elo  dottor  da  Jeze  o  de  medesina  ? 
Do-  Sì,  caro,  sono  dottor  di  legge. 
Ar.  Quando  1'  è  dottor  de  leze,  el  savarK  lei 
Che  la  leza  sta  carta  e  la  varda  a  chi  la 
Do,  Questo  è  UD  viglieKo  che  viene  a  me. 


//r.   Unnca   I  e   vnssioria  che   m"   ha   da    nn»ar 

Do.    Ma   di  che  ?  '    ° 

4r.   Cenfo   paoli,    signor. 

ìi.  (al  dottore)  Aprite  il  vìgjietto  ,  e  spmiiP 
che  cosa  contiene.  Quello  è  carattere  d^I  si- 
gnor colonnpllo. 

h.  {apre)  Sentiamo  che  cosa   dice. 

\r.   E   la   favorisca  de  sbrigarme  presto. 

>o.  {ad  Arlecchino)  Ritiratevi  per  «d  mo- 
mentt). 

r.  Signor  sì,  me  ritiro  e  aspetto  \  cento  paoli. 
El  conto  l'ha  giusta  el  signor  coIod^Io  .  El 
dopio,  e  paga  subito.  {parte) 

':  {al  Dottore  accennando  il   viglietto)  Vor- 
rei^ sentire  ancor  io. 
0.  E  giusto.  Il  signor  maggiore! 
.  Se  pure  è    vero. 

Sono  venute  le  bandiere?  {si  accosta  a  Ri- 
dolfo  e  legge) 
ijignor  Auditore. 
'  ^^P°^^°!'^)  Sentite.?    Signor  Auditore. 
L  Tiriamo  innanzi. 

n  latore  della  presente  è  un  oste,  che  ol- 
tre  F  estorsioni  praticate  a'  miei  soldati,  ha 
'■enuto  mano  alla  diserzione  di  alcuni  di  essi, 
?  menta  di  esser  punito.  Io  non  voglio  ricor. 
-ere  per  ciò  al  tribunale  del  paese,  e  non 
tvendo  il  reggimento  completo  ,  non  posso 
condannarlo  alla  militare,  però  V.  S.,  ca- 
ne auditore,  lo  trattenga  cautamente  in 
uà  casa  sino  alle  mie  ulteriori  disposizioni. 

,  Sbocchia  colonnello. 

6  Sentite .?  Ecco  il  primo  ingresso    alla    vostra 
;arica. 

C    Principio  bene,  se  principio  dal  fare  il  carce- 
lere  e  lo  sbirro  ! 
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Bi.  Eh  spropositi  !  qussto  è  un  ripiego. 

Do.  Coma  volete    che  lo  faccia    a  trattàoere  et 

stui  ? 
lìì.  Lasciate  fare  a  me.  .. 

Do.  Fratello  carissimo,  l'azioue  non  mi  pare  mol  j, 

to  onorata.  1  f 

PJ.  Cl.e  scrupoli!   Sara    l:i  prima    volta,  che  tl^ 

giudice,  un   ministro  mandi  a  chiamare  i»" '1'' 

sospetto,  o  lo  riceva  mandato  dai  superiori,! 

Io  tralteoga  poi  per  cautela  ? 
Do.  Va  bene,  ma  si  chiama    lo  sbirro  per  as|- 

ourarsi   dell.i   persona.  ^  _  { 

Bi.  Nel  militare  uoo  si  adoprano  sbirri.  » 

Do.  E  chi  dunque  ?  jj 

B.Ì.   I   soldati.  "  i 

Do.  Dove  sono  questi   soldati  ?  I 

Ei.  Io  farò  venire  sei  granatieri    con     bajoD«li| 

in  canna  ;  Io  prenderanno  fra  l'ariùi,  e  lo  ot^ 

duranno  al  profoSSO.  |i 

Do.  E  intanto  ?  ,  , 

Ri.  Intanto  lasciate  farà  a  me.  Lo  tratterò  » 

scorsi  finché  giungano  i  granatieri. 
Do.  Portatevi  bene,  signor  capitano  tenente. 
Bì.  Signor  maggiore  potete  dire. 
Do.  Se  sarà  vero. 

Bi.  Se  ...  se  ...  Voi  mi  volete  far    dare    al 
volo,  {parte  sdegn 

SCENA  in. 


Possibile    che    io    non    possa  nddattarmi    a 
dere  perfettamente  tutto  quello  che  dioonol 
porlo  al  signor  colonnello?  Ora  credo,  orai 
credo.  Prese  !e  cose  in  distanza  ,  il    desi| 


i 
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tn^  le  fa  credere;  sul  pillilo  di  v.?rlficarle,  prin- 
cipio con  l'animo  a  dubitare.  Sono  venute  le 
bandiere  .  Ij'  ho  da  ert^ileru  ?  si  vedranno.  Le 
donne  sogliono  dire  :  U  cuore  me  lo  dice  ,  e 
quando  il  cuore  mi  dice  una  cosa  ...  quasi 
quasi  direi  anche  io  lo  stesso  .  Il  cuore  mi 
dice  che  il  signor  colonutdlo,  il  signor  maggio- 
re  e  il  signor  auditore,  abbiano  a  lorm.ire  il 
più  Lei   terno  di  questo  niuudo,  {j)arle) 

SCfiN.-V     IV. 

lo^o  campestre  colla  osteria  di  Arlecchino. 

ORAZIO    e    BfilGHELL». 

'.  {incontrandosi  con  Brighella)  Che  e'  è  di 
nuovo?  hai  tu  sentito  il  tamburo? 
'.  Non  solo  ho  sentido  el  tnmburo  ,  ma  da 
quella  montaguol.-»  ch'è  là,  ho  visto  un  destaca- 
mento  de  soldadi  marciar  verso  de  sto  paese. 
Clii  credi  tu  che  possano  essere  ? 
Le   poi   esser   reclute   el   poi  esser   no   desta* 

Icamenlo  per  dar  la  muda  a  qualche  presidio, 
el  poi  esser  un  passagio  de  trupe,  cossa  voli 
che  sapia  ? 
L  Sai  di  che  nazione  siano  ?  Conosci  l'uniforme? 
.  Li  ho  visti  da  lutitao  ;  no  i  ho  podesti  di- 
stinguer ben;  el  m'ha  parso  un  uniforme 
compagno   al   nostro, 

.  Che  fosse  qualche  partila  d-1  reggimento  , 
ia  cui  siumo  fuggiti,  che  andasse  io  traccia 
lì   disertori  ? 

Qua   no  gh'  è   pericolo  ;  semo    foso   de   stalo. 
.  Basta  ;   in  ogni    forma    nou  è    bene   lasciarsi 
nvedere. 
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Br.  Cflrfo  co  sto  abito  intorno  «e  dà  io  tei  oclii 

Or.  Senti  il  tamburo;  son©  qui  vicini. 

Br.   Anrlemose  a  ritirar. 

Or.   Qui   nella  osteria. 

Br.   \j  osteria   1'  è  el  primo  lego  che  da  sta  zeJ 

te  sarà  visita. 
Or.  Facciamo  così  ;  buttiamo  obbasso  1'  insegr  - 

{col  bastone    e  colla  spada   getta    a  terV- 

Br.  Za  Arlecchln  no  vico  per  adesso.  Ili 

Or.  No,  il   signor  auditore  lo   trattiene  per  orf 
ne   mio.  I' 

Br.   L'  ha  principia  la   so   carica   el  sinr   audiiojjt. 
Or.  Principiata  e  finita.  (^entra   nelt  osteri 

Br,   Dubito  che  anca   nu    presto  presto    finire 
la   nostra  :   ma  za   per    mi     ho    un    recipe 
salvarme,   e  salva  mi,  no   ghe   penso   de  aitr 
(entra  e  chiui 


SCENA.  V. 


Sentesi  in    qualche  distanza  toccare  il   ti 
òuro  ,    indi  s'avanza  un  tenente  di  far. 
ria  alla  testa  di  varj  soldati,  che   man 
no  in  ordine  militare  col    loro    sergente 
lero  caporali, 

'i 

Avanzali  che  sono,  ed  ordinati  in  fila,  il  4 
NENTE  grida  ad  alta  voce:  \Uo,  facendo 'i 
gno  col  bastone  al  tamburo,  il  quale i 
accheta,  ed  i  soldati  si  fermano.  j 

Dopo  dì  ciò  il  TENENTE  fa  diversi  cornai 
colla  regola  militare  ai  soldati,  i  quali  * 
restano  in.  buona  ordinanza  collo  Schio*- 
in  ispalla. 


^9 
SCENA  VI. 

Un  soldato  di  quelli  di  okìzio,  e  detti. 

ì.  In  qualche  distanza  fa  cenno  al  Tenen- 
te, che  gli  vorrebbe  parlare  e  carises^nar^li 
una  carta, 
.  {al  soldato.')  Accostatevi- 

Devo  presentare    questo  Viglietto    a   v,   s.   il- 
lustrissima. 

Chi   lo  manda  ? 
.  Nou  lo  so,  sigDore,  Me  1'  ha  dato  uuo  ch'io 
non   conosco. 

Siete   voi  di  questo   paese  ? 

No  signore,  sou  forestiero. 

Soldato   di   queste   truppa  ? 

Son  soldato,  non  so  uetumeo  io  di  chi. 

Che   vuol   dire  ? 

Favorisca   di   leggere. 

Queir  uniforme  è  compagno  del  nostro. 

E    vero,  signore. 

Di   qual  reggimento  siete? 

D'  un  reggimento  ...legga,  signore,  che  qual- 
;he  uosa  saprà. 

Sentiamo.  {apre  e  legge) 

Ugnore  ufficiale.  Due  disertori  del  suo  reg' 
imento  si  trovano  qui  nascosti.  Uno  di 
'ssi  è  pronto  a  spelare  il  compagno,  e  di 
>ìù  dargli  nelle  mani  da  venti  uomini 
>elli  e  vestiti,  se  ne  ha  di  bisogno,  purché 
\li  sia  accordata  t  imputata.  IL  datar  del 
'resente  è  un  onorato  galantuomo.  A  lui 
'  pregato  il  signor  ujjìziale  dire  la  sua 
ntrnzìone,  e  dar  la  parola  d^  onore,  se  sia 
et  ito  a  chi  scrive,  potersi  /rancamente 
rc.sjntare.  (Bellissimo  av?enìmeuto  !  suuu  io 


rraccia    di    dl>er!oii,     e    ri  ne    n<»     trovo    <lo«B 
meno    me    li    appellavi.    Ho    ))isogno    di  fil 
reclute,  e   me   ne  vengono   olTerle  in   Lnon  mi 
mero,  vestile    ancora.     1/ ocensione     non  s'illr 
da   perderf.   Qui   conviene    lacilitare,   tanto  p 
che  senza  dipender  dal  poverno  usar  non  pò 
so  in   paese  straniero   della   mia   autorità.)  Gfc  \ 
lantiiomo,  accostatevi   (  chiama    il  soldato   |p  1 
disparte,  dove  non  possa  essere  dagli  al, 
inteso.) 
So.   Sono   ad  ubbidirla. 
Te.  Ditpmi,   non   sareste  già    voi   quello    die 

scritto? 
So.    Io  non    so   scrivere,  signore,     e    se  sape|| 

scrivere   non   mi   sarei   fatto   soldato. 
Te.  Quanto    tempo   è   che   siete   soldato  ? 
So.   Pochi  giorni;    mi   hanno   promesso    1' in|;:i 
gin,  e  non    ho  avuto   niente,    e  non    ho    uf 
meno  avuta  la   paga. 
Te.   Quello  che    ha  scritto  lo  conosci'fe?    Di  r,  Li 
mi  la   verità,  gin   io   vi  giuro  da   uffiziale  d 
nore  che   non   gli  voglio  far  male. 
So.  Quando   la  mi  dice  così,  le  confesserò,  i 
lo   conosco    benissimo,     e   le   dirò    che   egli 
nome  Brighella,  e  si  dice  che  sia  sergente 
Te.   Orsù,     andate     da   questo     tale,     ditegli   i 
sicuramente,  sulla  mia  parol.^,  venga    a   pai 
re  con   me,  che  non  gli  sarà   fatto    verun 
sulto. 
So.  Vado  subito    a  consolarlo,    (/a   la  sua 
verenza  e  par 


*afì 


■%• 
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SCENA  VII. 
ii  TENENTB  cot  SUOI  soldati,    coTve  sopra, 

poi     BKIGHEtLi. 

e.  Vero  4,  ch'io  con  ho  autorità  di  accorda- 
l'ìmpiioilà  ad  uo  disertore,  che  me  oe 
scopre  un  altro;  ma  essendo  in  uno  stato  e- 
stero,  ed  oflferendomi  genie  d' armi,  bella  e 
vestita,  posso  compromettermi  d'ottenergli  il 
perdono,  e  in  caso  diverso  posso  procurargli 
almeno  la  sua  liberfb. 

{Dalla  parte  del[  osteria,  ma  non  dalla 
porta.')  Eco  ai  so  piedi,  lustrissimo  sior  te- 
ueute,  un  pover  omo,  che  confida  in  te  la  so 
pietà,  e  in  le  la  so  fede,  che  la  s' ha  degna 
di'  farme  assicurar. 
t.  Mi  conoscete  .'' 

.  Lustrissimo  sì.  Siheo  che  non  era  de  la 
so  compagnia,  ho  1'  onor  de  conoscerla,  e  son 
tjLia  a  sfelarghe  colù,  che  è  sta  causa  de  la 
uia  deserzioi),  eh»  1'  ^  un  pezzo  de  carne  de 
:olo,  ma  come  va. 

SCENA  Vili. 

ORizio  ad  vna  finestrina    sotto   il  tetto 
delt  osteria,  e  detti. 

(Ah  scellerato  !  Brighella  mi  tradisce.  Fug- 
;«si,  e  si  deluda   1'  indegno.)  (^si  ritira) 

Oltre  a  questo  posso  olìerir  a  v.  s.  illu- 
(rissima  de  la  Lclissima  eente  ;  ghe  dirò  pò 
ome  fata,  come  vestida  ... 

Basta  così;  questo  non   è  luogo  per  discor- 
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rere  più  luogatDeute  sopra  di  ciò.  Ritiriamo 
ci  io  altro  sitji}  taeno  esposto,  e  meno  sospetto 

Br.  Sa    la    cumauda,    podemo  entrar    io    sta  a 
steria. 

Te.   E  un'  osteria  questa  ? 

Br.  Sì    signore  ;  et  u.io  camerada,    p^r  politici 
ha  biità  zoso  l' iosegua. 

Te.  Costui  dove  si  trova  ? 

Br.  I<a  deutro,  signor.  La  manda  una  patugli 
e  i  io   trova   là  caldo  caldo. 

Te.  (^ad  un  Caporale  dei  suoi.)  Caporale.  F 
le  fare  a  sei  granatieri  bajonetta  in  caoo 
entrate  in  quell'osteria,  e  asiiìciiralevi  d'uno 
(a  Brighella)  come  si  chiama  ?  com'  è  v 
stilo.''   Ditelo   al   caporale. 

Br.  (^al  Caporale)  L' è   un  tal    Orazio  Sboch 

Ca.   Lo  conosco  benissimo. 

Te.   Presto  dunque,  conducetelo  fra  le  armi. 

//  Caporale  sceglie  sei  granatieri,  fa  far  lo 
bajonetta  in  canna  ad  uso  militare,  e  p 
nendoli  a  due  a  due,  egli  alla  lesta,  e 
trano  nell  osteria,  aperta  colle  chiavi  t 
Brightlla. 

Te.  Ma  questa    geiit-',  che  voi    mi  offerite, 
uomini   SODO?  da  chi  ingaggiati?   da  chi   arrota 

Br.  Quel  furbo  d'Orazio,  signor,  l'ha  fatto 
sta  puv<ira  zente.  EI  se  fiuze  capitaoio, 
loDeiu ,  l' iogana  tuli  ;  e  sìcome  a  sti  pò 
razì^i  oul  ghe  dà  da  magnar,  i  ho  speranz 
mi  de  meterli  in  qualche  bou  regimeoto, 
è  luti  conteoti,  e  do  i  vede  1'  ora  de  es 
aroladi,  e  de   puder  tirar   la   su  paga. 

Te.  Sono   niente  pratici  dell'esercizio.'' 

Br.  Go  insegna  mi  qualcoisa. 

Te.  Gii    uniremo    cou^  questi  del  mio  distai 
meuio. 
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Br.  La  vedarà,  che  i  glie  farìi  oaor. 

Te.  E  voi  eoo  questo  merito  potete  sperare  di 
essere  ricompensato. 

Br.  La  vede  ben,  ì  aLlti  solameuta  ì  va!  dei 
deaari  molti. 

Te,  Ecco  i>  caporale  che  torna.  Noa  v'ha  nes» 
suo  prIgìoDÌero. 

[Il  Caporale  con  li  sei  granatieri,  come  so' 
pra,  ritornano  usciti  dalC osteria.)  (  al  Te' 
nenie.  )  Signore,  Orazio  Sbocchia  dod  è  al» 
trimeati  nell'osteria. 

Br.  Che  el  sia  fiigido  per  l'altra  porta? 

Te.  Se  colui  non  si  trova,  perde  il  merito  l'ac« 
easalore.  Caporale,  assicuratevi  di  Brighella; 
sia  condotto  là  dentro,  e  custodito  con  senti* 
nella  a  vista. 

9;^  Ma  mi  non  go  colpa,   signor  ... 

Ve.  Taot'è,  eseguite.  (  al  caporale ^  il  quals 
dai  sei  granatieri  fa  prender  Brighella,  e 
lo  conducono  neltosteria) 

7r.  L'ho  fata  bela.  Son  casca  mi  io  te  la  fos- 
sa che  ho  scava  per  el  mio  compagno,  {en- 
tra neltosteria  fra  i  soldati) 

Ve.  (  al  cap.)  Vi  è  altra  gente  io  quell'osteria?, 

7a.  Vi  sono  dei  soldati  che  vorrebbero  veoic 
con  noi.  Io  uoa  so  che  imbroglio  sia  ... 

?fi.  Conduceteli  fuori,  e  si  uniscano  a  questi 
nostri,  quando  essi  mostrino  desiderarlo. 

'«,  Farò  il  mio  dovere,     (entra  nell osteria) 

?e.  Pare  difficile,  che  uno  sia  fuggito  senza  iu« 
(elligenza  dell'altro.  Tutti  costoro  sooo  SO'^ 
spetti,  e  devo  bene  assicurarmi  della  verità, 
prima  di  prestar  fede  alle  parole  loro.  A 
LuoD  conto  non  trascurerò  di  acquistar  que« 
«ta  gente,  e  circa  gli  abiti,  a  chi  spetterà  il 
fagameuto,  non  Io  defrauderò  certament«. 

lì  ImpostorOi  u."  5^  l^ 


SCENA  IX. 

tfatta  parte    delFosteria,    d'onde    prima    era 

uscito    BRlGHELLi,     UÌene    il    CAPOK»tB      col   56- 

guito    dissaldati    (£  okazio,  in  ordine    miUt 
tare,  col  loro  tamburo,  e  detti. 


Avanzati   sino  a  un  certo  .segno,  il   caporaU 
dicendo:  Alto,  li  fa  fermare. 


iti 
(la 
'ti 


l'inteai   . 
ale  inr 


Te.  Bella  gente  !  (  al  Caporale  )  Uniamoli    col 
la  Dusti'a. 

Ca.  Faccia    ella  il  comando.    Pare    che    l'intea 
dano  bene. 

Te,  Colui  che  è  arrestato  non  gli  ha  ma 
struiti.  Alteuti.  Qui  il  Tenente  romanda  irt 
maniera,  che  i  soldati  avventizi  s'uniscami 
.  asiioi,  indi  a  tutti  uniti  fa  vari  comandn 
ed  ordina  vari  movimenti  militari  a  pìa\: 
cere  de  recitanti  o  direttori  di  essi ,  secorà 
d<j  che  saranno  da  gente  pratica  bene  i 
struiti,  dopo  di  che,  posta  la  gente  in  oi  . 
dine  di  marciare  col  tamburo  battente  ,  i* 
Tenente  alla  testa,  marciano  tutti  dentr 
alla  scena. 


SCENA   X. 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 

fintalone  ed  Ottavio. 

Kit,  Caro  signor  padre,  permettetemi  che,  co 
tutta  umiltà  e  rispetto,  vi  dica  che  1'  iuterej; 
se  dee  prevalere  sino  ad  uu  certo  segno,    m 

,  la  fede  ...  ah  signore,  la  fede  è  il  miglio 
CB^jitalé  delle  persone  onorate. 


U 
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'a.  Per    che    tuollvo,    sìor  dotor    delta    fav«ta 

aie   feu  sta  lizion  ? 

'A  Torno  a  chiedervi  umìlmeute  scusa  ;  Fabio 
CetroDellj  ebbe  «la   voi  la  parola   ... 

'rt.  Fabio  Cetrooelli  xe  un  strambazzo;  I  e  vegnu 
p   casa  noetra   a  farne  de  le  balae;  lo  savè  pur. 

U.  Chi  gli  ha  dato  uiotivu  di  mettersi  a  lai 
citnsnlo  ? 

'a.  Chi  ghe  l'ha  dà  ?  la  so  siramb-ìria. 

7.    Ah,     signor    padre,    perdonatemi.    Un   nomo 
d  onore,  the  vedesi   mancar  di   parola,  è  C0(U< 
patibile  se  non   sa  frenare   lo   sdegno. 
'.    E    pò   l'ha   sqnasl   mazza   sior  Ridolfo. 
h'ì.  Ridolfo  lo  ha  provocato,    ha  voluto   battersi 
seco   lui   per   furza. 

rt.  Sciiselo  (juauto  che  volè,  ve  digo  che  el 
ze  un  omo  pericoloso,  e  no  me  fido  a  dar- 
ghe  mia  fia. 

i.  Per  amor  del  cielo,  scusatemi.  Queste  ri- 
flessioni si  dovevano  fare  prima  di  dargli 
parola. 

a.  Saralo  questo  el  prituo  contratto  de  nozze 
che  sia  atidà   a  monte  ? 

'/.  No  signore  .  Se  ne  sciolgono  tutto  giorno, 
ma  eoa  qualche  oniSta   ragione. 

a.  Chi  ve  senta  vu,  sior,  mi  soo  una  bestia 
senza  rason. 

't.  No,  signor  padre,  difenderò  l'onor  vostro  a 
costo  di  spargere  lutto  il  mio  sangue  ;  ma 
qui,  fra  noi,  posso  dirvi  che  Orazio  vi  La 
assassioato. 

'«.  Sto  sior  Or.izio,  per  dir  la  verità,  capita- 
Dio  o  colonnello  che  «I  sia,  el  m'ha  wesìo 
UD  pocbetto  in  sconcerto  ;  sto  vestiario,  che 
el  m'ha  fatto  far,  me  costa  assae;  h  se  noi  Io 
tjol,  la  ze  pec  mi  una  luezza  roriua. 


7^  .  .  . 

Ot,  Eh  caro  signore,  peggio  per  voi  se  Io  pren- 
de. Finalmente  la  roba,  (]iiantiioque  rimanga 
Dei  magazzini,  se  neri  si  veude  un  giorno,  si 
vende  l'altro,  ma  s'egli  ri  porta  via  gli  abiti, 
e  non  li  paga,  perdete  tutto  ,  seuxa  speranza 
di  ricuperare   cosa  alcuna. 

Pa.  Vedeu  ?  No  savè  eossa  che  ve  disè-  Ce 
lina  cambiai,  che  ghe  dovarava  pagar  de  tr 
mile  zechiaì ,  squasi  squasi  se  paregia  e 
conto  dell'importar  del   vestiario. 

Ot.  Questa  cambiale  di  tre  mila  zecchini  do 
potrebbe  essere  falsificata   ? 

Fa.  Via,  cossa  diavolo  diseii?  chi  v'ha  insego 
a  sospetar  dei  omeni   in  sta  maniera. 

Ot.  Degli  uomini  che  non  si  conosuono,  degi 
uomini  che  non  rendono  conto  dell'esser  1( 
ro  ,  non  è  colpevole  il  dubitare  ,  e  nel  cas 
nostro  viene  autenticato  il  ragionevole  mio  s< 
spetto  da  un  altro  mercante,  che  non  creò 
ad  Orazio  come  voi  credete. 

Pa.   Chi  xelo   questo? 

Ot.  Il  signor  Salomone,  aomo  onorato,  ma  oa 
to  e  circospetto.  Sopra  dì  lui,  Orazio  ha  u 
cambiale  simjie  di  tre  mila  zecchini  a  vist 
ma  egli  non  glie  la  paga,  se  prima  non  1* 
ordini  replicati  dal  supposto  traente;  eoo  e 
viene  a  sospettare  di  quello,  che  l'esibisce, 
Orazio  rion  insiste,  segno  manifesta  di  quc 
che  interno  rimorso. 

Pa.  Voleu  che  ve  la  diga  ,  che  sta  cossa  ma 
sospetar  anca  mi  ? 

Ot.  Aprite  gli  occhi,  signor  padre.  VI  soao  A 
gl'impostori  moltissimi  per  il  mondo. 

Pa.  Caro    fio,    no  so  cossa  dir.    Mi    quel    C 
fazzo,    Io  fazzo    per,  ben;    per    mantegnir 
uoratanenta    la    mia    famesia .    Satè   aMA  < 
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ninnto  che  ho  speso  fin  adesso  per  tnante« 
gnirve  in  collegio  con  repntazìoD. 

Ot.   Vi  par<*  di  aver  gettato  il  denaro? 

^a.  No,  fìù  mio,  Io  beoedisso  mille  volile,  e 
non  ho  speso  bezzi  al  mondo  con  più  profit- 
to de  questi.  Sto  solo  avviso,  che  ma  dà  a- 
desso  el  rostro  amor,  la  vostra  prudenza,  re* 
compensa  tutte  le  spese  che  ho  fatto  in  tan- 
ti  ani  per  vu. 

Ot.  Voglia  il  cielo  eh'  io  possa  in  ogni  tempo 
mostrarvi ... 

SCENA   XI. 

Il  dottor  poirssENO  di  dentro  e  detti. 

Do.  (dentro)  Oh  di  casa  ? 

Ot.  (a  Pantalone)  Il  dottor  Polìsseno. 

Pa.   (ad   Ottavio)  Felo   vegoir  avanti. 

Ot.  Anche  questo  signor  dottore  è  bene  imbro- 
gliato con  il  degnissimo  signor  capitano,  (partey 

Pa.  Pur  tropo  l'è  la  «eriià  .  Nu  altri  mercanti 
semo  esposti  a  cento  pericoli.  Se  no  se  cre- 
de, no  se  fa  negozi  ;  se  se  crede,  se  rischia 
de  perder  tutto.  Oh  che  mondo  !  oh  che 
mondo  ! 

SCENA  XII. 

Il  dottor  poussENo,  ottìvio  e  detto. 

Dò.  Riverisco  il  signor  Pantalone. 

{Pa.  Pazzo    reverenza  al    sior    dolor    Polìsseno. 

Cossa  alo   da  comandarme  ? 
Do.   Caro  amico,  sono  venuto  a  sfogarmi  ut  po- 
co con   voi.   Avete   sentito    eoo   che   hsl   garbo 
mi  vogliono  obblisare  a   una  sicurtà  ?. 
M 


Fa.  Ho  capio  tnto ,   e   me  avare    s«ntio  cosJa 

the  ho  resposo. 
Ot,  SigDor    dottore,  favorisca    dire    con    qui:!!:' 

lealth  che  è  propria  di  lei:    che   fede  ha  ne 

signor  Orazio  ? 
Do,  Per  dir  il  vero,  pochissima  ;    ma    mìo  fra 

tello  m'empie  il  capo  di  co»e ...   oon  so  nieo 

te;  ora  dice  che  soao  arrivate  le  patenti,   I 

bandiere  ... 
Pa.  Le  bandiere?    mo    caspita!    Sa   xe  arlva 

le  bandiere  ,  el  negozio  xe  fato, 
Ot.  Che  ?    non   si  possono    fare    delle    bandiei 

dove   si  vuole  ? 
Fa.  Certo  che  aoca  queste    le    se    podaria    fs 

con  malizia. 

Do.  E  poi  nessuno  le  ha  vedute  queste  bandier 
Pa.  Pezo. 
Ot.  Signori  mìei,  credetelo  a  me  ;    costui  è  o 

ftirbo. 
Do.  E    un  pezzo  che  lo  »ado  temendo. 
Pa.  Vedarè  che  la  sarà  cussi.  Mio    fio  sa  qa 

che  '1  dise. 

SCENA  XIII. 

KiDOiEo    e    detti. 

Ri.  (frettoloso)  Schiavo  di  lor  s'ignori. 
Pa.  Servitor  suo. 
Do.  Che  nuova  e'  è  ? 

Bi.  Tutto  quello  che  ha  principio,  ha  fine. 
Do.   Massima  incontrastabile. 
Ri.   ^'<n  ora  si  è  parlato  assai  del  signor  capì 
noV'Ora  siamo  allo  scoprimento  della    veri^ 
Pa.  Elo  un  furbo  ? 
Do.  E*   un  impostore? 


L    .    ..        .  ti 

Ot.  Si  verìnoa  il  mìo  sospetto? 

\i.  Che  furbo  ?  che   impostore  ?  che  andate  voi 

sospettaudo  ?    Escile   di  questa  casa,  e   vadre- 

te  il   paese  pieno   d'  armati. 
[)o.  E   ciò  che   vuol  dire  ? 
\i.  Voi   dire,  signor  incredulo  che  unitisi  li  cor» 

rispondenti  del  signor  capitano  colle  genii  da 

loro  fatte,  son   qui  arrivati ,  ed  il  reggimento 

è  completo. 
'a.  Subito  donca  glie  vork  el  vestiario. 
\i.  Sono  tutti  vestiti,  signore,  tutti    coli' nnifor« 

me,  e  le  armi  loro, 
'a.   Come  xela  donca  ?   el  m'  ha  burla. 
)o.   Il  signor     capitano    Orazio ,  ora    già  colon» 

nello,  non  è  capace  di   burlare  nessuno. 
ìt.  Chi  vi  ha   detto,  sigcore,  che  questi    armali 

sieoo  del  suo  reggimento  ? 
'  ti.  A   voi  non   rispondo.   Voi     non    sapete   nulla. 
)t.  Ed    io  rispondo  a  voi,    che    spessissimo  di 

qua   passano  truppe. 
'  If.  Eh  !  tornata  in  collegio,  che  ne  avete   accor 

di   bisogno. 
)t.   Mi  maraviglio   di  voi  ... 
'a.  (ad  Ottavio)  Tasè  là. 
U.  Vi  farò  vedere  ... 
'a.   Tasè  là,  digo,  e  andc  vìa  subito. 
U.  Ubbidisco.  (parte  mordendosi  U  dito) 

SCENA    XIV. 

Il  dottor     POUSSBNO ,     PlNTàlONE     6     KIDOLFOi 

!f.  Troppo  fuoco  ha    il   sign  >•    Ottavio.    Non   è 

bene    educato, 
'a.  Io  questo    mo,  sìor,    perdoneme,    che    disè 

mal.    £1  caldo    xè    un  efeto    de    natura ,    un 


stimolo   de  delicatezza,    ma    «1  reprimelo  pci 

obedienza    la  xc  una    bela    virtù,    el    xe     ni 

efeto   d'  un'olima  edncazioo. 
Do.  Bravissimo,  signor  Pantalone. 
ili.  Basta,  sia  comunque  esser  si  voglia,  il  reg 

gimento    è    completo,    e    domani    lo     Tedret( 

squadronato  colle  bandiere. 
Do.  Se  pur  è  vero. 
2?/.  Maledettissima  ostinazione  I  ecco    qui    il  si 

gnor  colonnello. 

SCENA  XV. 

0  Bizio    e   detti. 

Or.  {confuso)  (Misero  me!  Son  perduto!) 
"Ri,  Mi   rallegro  con   voi,   signor   colonnello. 
Or.  Di  che,   signore  ? 
'Ri.  Dell'  arrivo  fortunato  di  tutta  la  vostra  get 

te.   Ora    il   reggimento   sarà   completo. 
Or.  {confusamente)  Sì,  è  completo. 
Fa.  Ma  i  abiti,  patron?  i  dtse,    che  la  zente 

vestila. 
Or.  S^  è  vestita  ...    ma  Testiario    vecchio  ...  d 

mani  li   vestirete  voi. 
ì^a.  VoUva   ben  dir  mi  ! 
Do.  Che  ha,  signor  colonnello,  che  mi  pare  \ 

poco  confuso  ? 
Or.  Vi  pare  poco  imbarazzo  questo  ?  Arrivari 

a  ridosso  tanta  gente,  e  questa  cambiali  ne 

suno  le    vuol  pagare  ."*    Signor    Pantalone,  I 

bisogno  di  denaro. 
Ri.  Bisogna  dargliene,  signor  Pantalone. 
Fa.  E  i  abiti  ? 
Or.  Per    gli  abiti    si  parlerà.    Ora    vuol  ess 

denaro. 


8c 
R*.  (a  PanlaloTte)  Denaro  vool  essere,     e  non 

parole. 
Pa.  Danaro,    danaro  !    A  proposiro    dì    danaro, 

anca  mi,  signor,    aspeto    letere     dal  corispoo- 

deD^e. 
Ir.     Che    lettere  ?    mi    maraviglio    dì    toi  .    La 

cambiale  è  a   vista;  pagatela,  o,  giuro  al  cielo, 

mi  farò  giustizia  colle  mie  mani. 
\i.  Pagatela,  signor  Pantalone,     che  sarà  meglio 

per  voi. 
'a.  Come  ?  in  casa  mìa  prepotenze  ? 
)o.  Fratello,   abbiate   giudizio. 
Ir.  (a   Pantalone)  Amico,  dico,  fuori  il  denaro. 
\i.  Denaro,  signor  Pantalone. 

SCENA  XVI. 

OTTAVIO   e  detti. 

•/.  {a  Pantalone')  Signore,    un  tenente  accom- 
pagnato da  un  caporale    con  granatieri,    desi- 
dera di  parlarvi. 
a.  Son  qua. 

r.  (Misero  me  !)  Sarà  un  mìo  ...  sì  signor», 
andate  ...  poi  per  la  cambiale  ...  Lasta,  ne  par- 
leremo.  (Mi  potessi  almeno  nascondere!)  {parte 
confusamente  per  la  parte  oppòsta  ali  in' 
gres  so ) 

a,  Coss'  è  sto  negozio  ? 

:.  {a  Pantalone)  Se  non  pagherete,  sarà  peg- 
gio per  voi. 

0.  {a  Eidol/oy  Voi  non  c'entrate, 
a.  Andemo    a  veder  cossa  ohe    voi  sto  signor 
tenente. 

.  Verrà  per  ordine  del  colonnello  a  farvi  star 
a  dovere.    Povero    signor    Pantalone  !    Verrò 

4  ' 
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con  Tol  per  vostra  salute.  Il  maggiore  ilf- 
reggìmento  può  unicaoicDle  in  questo  c»S' 
giocarvi.  1 

Pa.  No  so  cossa  dir.'  Sarà    quel  che  piaserà  al 
c\g\o.  {a  Ottauió)  Andemo,  fio  mio,  no  me  ali 
baudonè.  Dolor,  vegnì   via  anca   vu.        {parte 
Ot.  Non  mi  staccherò  da  mio  padre.       {parte 
Do.  Son  qui,  almeno  colle  parole.  {parte 

m.  Dia  denaro  alla  truppa,  ed  ogni  cosa  pa 
sera  Lene.  Anche  il  maggiore  deve  prinoipii 
re  ad  avere  la  sua  paga.  {parte 


SCENA  xvir. 


Altra  camera  remota   in  casa  di  Patitalo/, 
con  un  armadio  nel  fondo. 


FtftMMINIO    ed    ORAZIO. 

Or.  Caro  amico,  nascondetemi  in  qualche  Inog 

"FL  Nascondervi  ?   perchè  ? 

Or.   Per  fare  una  burla  ai  signor    Pantalone. 

Vi.   Una   burla.? 

Or.  S),  per  allegria,  per  divertimento. 

jF7.  Vi  condurrò    a    nascondervi    io    camera 

mia  sorella. 
Or.  No,  no,  qui  in  queste  camere,  in  questo  i 

partamento,    vicino   al   tetto;  non   vi    è   un 

scoudiglio,    una  sottoscala,    un  qualche  lue 

segreto  ? 

"FI.  Vi  potete  nascondere  ...  {pensando)  aspetta 
Or.  Ma  fata  presto. 
Fi.  Nascondetevi  nella  capponaja. 
Or,  Eh  scioccherie!  colà  mi   vedrebbono. 
Fi.  Volete   andare  snl  tetto? 
Or.  Sì,  audrò  sui  tetto«  Per  dove  si  ra  ?. 


l 
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'/.  {accenna  t  alto  della  stanza)  Si  va  per 
rli   qui.  ^ 

r.  Ma  come  ? 

/.   Ci   ruole    la   scala  a  mano. 

r.  E  dov'  è  ?  presto. 

7.  E  uell' altra  stanza;  Volete  che  la  vada  a 
prendere  ? 

r.  Sì,  presto,  per  amor  del  cielo. 

l.  Questa  burla   vi  preme  assai  ? 

r.  Mi  preme,  spicciatevi,  E  sopra  tutto,  veoga 
chi  che  sia,  noa  dite  oulla  che  mi  sia  na- 
scosto. 

l.  ìVoa   dnbitate. 

r.    Giuratelo. 

l.  Da  fanciallo  da  bene. 

r.  Spoto  gente.  La  scaia,  presto. 

l.  Subito.  {parte") 

SCENA    XVIII. 

ORAZIO 

posso  andare  sul  tetto,  cercherò  di  salrar- 
mi.  Brighella  mi  ha  tradito.  Ma  !  Cosi  Ta.  I 
traditori  si  tradiscono  fra  di  loro.  Misero  me  ! 
i!  calpestìo  si  avanza  ;  la  scala  non  viene  ;  noa 
sono  a  tempo  ...  mi  celerò  in  questo  armadio. 
{va  a  chiudersi  in  un  armadio) 

SCENA  XIX. 

C4F0R1LE  del  distaccamento  con  sei  grana* 
tierif  e  detto  nelP  armadio  nascosto. 

.  In  questa  casa  è  nascosto  ;  il  padrone  ci  ha 
dato  la  libertà  di  cercarlo.  Usiamo  ogni  dili» 
genza  per  rinvenirlo. 
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SCENA  XX. 

XL&MMiNio  colia  scala  alla  mano,  e  detti. 

FI.  (si  avanza  colla  scala  sollecitamente,   n< 

vedendo  il  caporale  ed  i  solditti.) 
Ca.   (a    Flaniminio)   Alio  lì.  r 

FI.  (lascia  cadere  la  scala  e  resta  tremanti 
Ca.  Chi  siete  voi  ?  [ 

FI.  (tremando)  Sono    il  signor    Flammìoio    p 

ubbidirla. 
Ca.  Siete   Hi  questa  casa  ? 
Fi.  Sono  figlio  legittimo    e  naturale  del  padro 

dì  questa  casa. 
Ca.  Che  co<;a  fate  di  questa  scala  ? 
Fi.  Per  andare  sul   tetto. 
Ce.   A  far  che   volete  andare  sul  tetto? 
Fi.  Non   ci   vado  io,   perchè  ho  paura  di  aedi 

sul  tetto. 
Ca,   Chi  dunque  ci  deve  andare  ? 
Fi.  L'  amico  ...  l'  avete  veduto  ? 
Ca.   Io  non    ho   veduto  nessuno. 
Fi.  No,  eh  !   dunque  si  sarà  nascosto. 
Ca.   Chi  è   quello  che  si  sarà  nascosto  ? 
Fi.  Eh  niente  !   Per  una  burla. 
Ca.  Parlate,  presto,  dite  la  verità.    Chi    sì  è  i 

scosto  ?  dove  si  è  nascosto  ? 
Fi.  Se  volete  che  io    parli  non    mi    fate    pan 
Ca.  No,  non  dubitate.  Non  sono  qui  ne  per  f 

vi  male,  né  per  farvi  paura.  Ditemi  tutto  < 

verità.  (Questi    è  un    sempliciotto    per  qu« 

che  io  vedo.) 
FI.  Vi  dirò,  io  non  so  dove  si  sia  nascosto,  : 

se  anche  lo  sapessi,  non  ve  Io  potrei  dire,  j 
Ca.  No  ?  perchè  ?  ' 

FI,  P«rchè,  ho  giurato  di  uou  olirlo   a  twssni 


l.  Almeno  ditemi  il  nome  d:  quello  che  si  ro« 

leva  nascondere. 

'.  Oh  questa  Te  Io  dirò   volenlieri. 

'..  Via,  ditelo. 

.  Non  me  ne  ricordo. 

.  Era  forse  nn  certo  capitano  Orazio  ? 

.  Si,  bravo  !  era  lui. 

.  E   non  sapete  dove  si  sia  nascosto  ? 

,  Non  Io  so  certamente.   Voleva  andar  gijl  tet" 

to,  ma  senza  scala   non  ci  sarà  andato. 

.  Era   qui  dunque? 

.  Era  qui. 

.  Per  di  là  non  h  andato . 

No,  1'  avrei  veduto, 
.  Per  di  qua  l'avrei  veduto  ìo^ 

Se  non  siete  orbo. 
.  Dunque  dovrebbe  esser  qui  „j 
,  Lo   direbbe  nache  il  mio  cane. 
.  Ma   dove  si  può  egli  esser  nascosto  ? 

Lo  domanderete  a  lui,  quando  avrà  fatto  la 
[lurla. 

Ehi!  potrebbe  essere  in  quell'armadio? 

Perchè  no  ?  Anche     io    mi    nascondeva  coiài 
|uaudo  sfuggiva  la  scuola. 

Vediamo  dunque.  Attenti,  (al  granatieri  ac- 
,  costandosi  all'  armadio) 

Apre   [armadio  da  sé,  esce  con  una  pi* 
tùia  alla    mano ,  che   vuole    sparare,   ma 

Uà  non  prende  fuoco. 

Arrestatelo,  (ai  granatieri,  i  quali  rivoltano 
le  armi  contro  di  Orazio^ 

Ajrtto,  genie,  papà.  (fiigge  vicf) 
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SCENA  xxr. 

ORAZIO,  il  ciPOR»iB  e  sei  granatieri. 

Or.  Sì,  m'  arrenilo,  giacché  così  vuole  il  destino. 

Ca.  Preodetelo  fra  I'  armi.  (»^j   icu-a    la  .apatia, 

i  granatieri  lo  circondano) 

SCENA  ULTIMA. 

PANTllONE,    il  dottor  POtiSSEìlO,  OTTkVlO,  RIDOtFO, 
il   TENENTE,    C    detti. 

Ca.  Eccolo,  signor  tenente.  Si  è  rifrovato,  e  con 
una  pistola  alla  mano  tentò  resistere  alle  do* 
stre   armi. 

Te,   Pagherà  il  fio  dì  tutta  la  sue  colpe. 

Or,  Signore,  ascoltatemi  se  non  siet;»  ioumanOi 
La  /nia  nascita  è  assai  civile;  la  disperaziona 
zni  fece  fare  soldato  ;  la  sinderesi  mi  obbligò 
a  disertare,  e  l'esempio  di  tanti  altri  m  in< 
segnò  la  scuola  degl'impostori.  Falsi  caratteri, 
mentite  impronte,  macchine,  falsità,  estorsioni,- 
sono  colpe  da  me  commesse  dopo  la  deserzio- 
ne.  Sofi  reo  di  morte,  il  confesso,  ma  voi  mi 
potete  salvare.  Voi  solo  potete  farmi  quel  be- 
ne che  uo  consiglio  di  guerra  Don  ha  arbitrio 
di  altrui  concedere;  che  ud  re  medesimo  a- 
vrebbe  soggezion  d'accordare;  potete  farlo  sen- 
za marca  di  disonore,  senza  timor  d' imputa- 
zioni, ed  eccooe  il  fondamento.  Un  reo,  che 
trovato  sia  io  uno  stato  alieno,  o  non  s'  arre- 
sta o  con  facilità  si  rilascia.  Eccovi  aperto  il 
campo  di  usare  la  vostra  pietà  verso  di  un 
infelice,  di  praticare  uo  atto  eroico  in  faccia 
a  questi,  che  aspettano  forse  di    conoscer  chi 


siete  dalle  prove  della  vostra  virtù.  Signora  , 
colle  mie  suppliche  intendo  muovervi  per  qua* 
sta  parte.  Se  ciò  non  vi  tocca  il  cuore,  è  di- 
sperato il  mio  caso,  ne  aspettate  da  me  atti 
dì  maggiore  viltà. 

Te.  Amico,  la  vostra  rettorica  fa  conoscere  cTia 
ri  hanno  fatto  studiare,  ma  eh»  male  siete  riu» 
scilo,  usando  a  danno  vostro  quel  talento  me* 
desimo  che  ii  cielo  vi  aveva  per  vostro  bene 
concesso.  Non  è  vero  che  stia  in  mia  mano 
il  darvi  la  libertà;  ma  quando  ancora  ciò  fos» 
se,  ho  appresa  la  massima  ,  che  il  perdona 
concesso  ai  rei,  la  cagìon  sia  de'nnovi  loro  mi- 
sfatti. Dovrete  con  noi  venire  dinanzi  al  vostro 
e  mio  generale;  vernavi  Brighella  ancora,  e  de- 
ciderà il  consiglio  di  guerra. 
Do.  Intanto  ringrazio  il  signor  colonnello  della 
patente    che  mi  voleva  dare  d'auditore:   donao- 

j  dogli,  per  iscarico  di  sua  coscienza,  lutto 
quello    che  mi   ha  mangiato,    e   consolandomi 

{  delle  sue  bandiere.  (  a  Ridolfo  )  Posso  dire 
se  pure   è  vero  ? 

\B.ì,  Sì,  pur  troppo  egli  è  vero  ch'è  un  perfido, 
è  un  impostore.  Arrossisco  della  mia  debo- 
lezza, e  a  voi,  caro  fratello,  chiedo  un  amo^ 
roso   perdono. 

!Pa.  E  i  mi  abiti?  cessa  ghe  ne  farogio? 
Or.  Non  mi  affliggete  d'avvantaggio.  Tutti  quanti, 
che  qui  siete,  carnefici  mi  semb^'ate,    che  la- 
cerate il  mio  Cuore. 
,  Pn.   Ve  paremo    tanti  boja  ?    e  vu    me  pare  un 
b*^l  galioto.  Sior   tenente,    quei  ventiquatro   a- 
,    Liti,  coi   quali  xe  vestia  quela  zente,  che  viea 
adesso   con  eia,  i  xe  roba  mia,  ghe  li  ho  dadi 
1    mi,   e  noi   li   ha  pagai. 
"e.   Bene,   lo  dirò   al  colonoeHo. 
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Ot.  Signor  padre,  rorrei  sapplicarvi  d'una  grazi 

Pn,  Parla,  fio  mio  ,  doTnaada  quel  che  ti  vo 
siesta  benedeto,  che  ti  m'ha  avisb  per  mio  Le 

Ot.  Vorrei  che  quel  ventiquattro  abiti  li  dou 
ste  a  me. 

Pa.  S),  Tolentiera,  te  li  dono;  prego  el  cìei 
che  i  te  li  paga,  e  to  sorela  sarà  mugier  e 
sior  Fabio. 

Ot.  Sente,  signor  tenente?  quegli  abiti,  que 
armi  seti   cosa  mia. 

Te.  Procurerò  che   voi   siate  soddisfatto. 

Ot.  Ciò  non  mi  preme,  poicliè   alla   presenza 
stra  ,    di  quegli   abiti,    di    quelle  armi   fac 
uà  dono  ad  Orazio;  ma  siccome  egli   forse  i 
sarà   in  istato   di   poterne    godere  ,   questi 
sua   cagione  resteranno  liberi    al   regglmen 
In   gratificazione  dell'amor  mio,    e   di   nn 
cideute    che   rende  Orazio     al    suo  reggimi 
benefico,   una    grazia   chiedo   al   signor    tene 
ed  è  questa,  che   siccome  Orazio   è   stato  ' 
so    io  ca^a   nostra,   che  è    una  casa   onorataj 
Lero  sia  dalla   morte,  e   con    questa  fermi 
ma  condizione  al   suo  generale  lo  presenti, 
si  dirà   forse:   non   posso    farlo,    non   lo   p 
promettere.   Signore,  perdonatemi,    l'ave 
fare.  Il   governatore  da  me   avvisato^  con 
st'  unica    condizicoe    vi    lascerà    trasporta 
due  disertori.  Altrimenti  spedirà   una  stai 
alla  capitale,  che  giungerà  forse  in    tempo 
liberarli.  Senza  ricorrere  a  tali  estremi , 
dite    il  dolca  modo   che  io    vi  propongo  , 
Gettate    la   lieve   ofl'erta    che  vi  esibisco  , 
mettete  per  la  di   lui  vita,  e  ritornate  con 
preda ,    che    se  non    porta    alle   truppe   » 
il  terrore,  recherà   aImer>o    nn  esempio  d( 
stro  zftlo,   e  della  nostra  docilità. 
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(  gli  dà  un  bacio  )  Tiò  ;  siestu   Leuedeto. 

Persuaso  delle  vostre  buone  ragiooi,  vi  dà 
arola,  che  salvo  egli  sarà  dalla  morte. 

(  E   uua  buooa  ragione  ventiqualtro  abiti,  ) 

Sempre  più  confuso  ed  atterrito  io  resto 
)l  coufrooto  di  sì  Leila  virtù  all'aspetto  del- 
I  mie  colpe.  Le  detesto,  le  abbomino,  le  ma'- 
dico,    e   voglia  il   cielo,  che  il  resto  di  quel» 

vita,  che  meoerò  fra  gli  stenti,  vaglia  a 
lODtare  i  miei  passati  delitti,  e  apprenda  al- 
ano dal  mio  esempio  il  mondo,  che  poco  du« 
I  e  malamente  termìja  la  vita  pessima  deU 
impostore. 


] 
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L  GIUOCATORE 

COMMEDIA 

DI    TRE    ATTI  IN    PROSA 

tppresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  carnovale  dell'anno  i-jSq, 
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PERSONAGGI 


PANTALONE  DE' BISOGNOSI    mercante  pc 

neziano. 
ROSAURA    sna  figliuola,   promessa  sposa  i 

FLORINDO. 
FLORINDO  giovine  civile,  giuocalore. 
BEATRICE  amante  di  FLORINDO. 
LELIO  giuocatore. 
AGAPITO  alito  giuocatore. 
TIBURZIO  giuocatore  di  vantaggio.  ,| 

GANDOLFA  vecchia  sorella  di  PANTALONI   '^ 
PANCRAZIO  vecchio  amico  di  GANDOLF/ 
COLOMBINA  cameriera  di  ROSAURA. 
BRIGHELLA  custode  del  casino  ovvero  del 

stanze  del  giuoco. 
ARLECCHINO  servitore  di  FLORINDO 
L\N  SERVITORE  del  casino  da  giuoco. 
UN  SERVITORE  <^' AGAPITO. 
UN  SERVITORE  di  LELIO. 
UN  SERVITORE  di  TIBURZIO. 
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La  scena  sì  rappresenta  in  Venezia^ 


ATTO  PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Camera  da  giuoco  nel  casino 

ORiNDO  al  tavolino  da  giuoco    con    lumi 
carte,  contando  denari,  poi  ERicHEiià, 


Ohi  è  di  là? 

llustrlsslmo. 

Che   ora   è? 

Per  dirghela,  Ilnstrlsslmo,  me  son  indormeu" 
à  un  pocheto,  e  no  so  ehe  ora  che  sìa. 

Andate  a  vedere  che  oi'a  è. 

La  servo.  (Che  bela  vita!   da  jerl  a  vinti  do 
(re  Sina  adesso,  che  1'  è  senta  al  tavoliu.) 

{parte  poi  torna) 

Cinquecento  zecchini  in  una  notte  non  è  jnc- 
olo  guadagno,  ma  poteva  guadagnare  assai 
più.  Se  teneva  quel  sette,  qnel  maledetto  sette, 
e  Io  teneva  era  un  gran  colpo  per  me.  Mi 
a  detto  quel  sette  fra  il  dare  e  1'  avere  al- 
i  mIII«  zecchini.  Ho  quel  maledetto  vizio  di 
oler  tenere  i  quartetti,  e  sempre  li  do,  e  sem- 
li  pago.  Ah  bisogna  eh'  io  ascolti  le  sug- 
estionì  del  cuore!  quando  gli  ho  da  tenere, 
senio  proprio  lo  spirito  che  mi  brilla  nel- 
ì  mani,  e  quando  hanno  a  venir  secondi ,  la 
lano  mi  trema;  da  qui  avanti  mi  saprò  regolare, 
B  {torna  di  nuouo)  S^a  o^e  ora  è? 
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Fi.  Ebbene,  che  ora  è  ? 

Br.  L' è  ora    tie    smor/ar  i  lumi,    avrìr  ie    fi 

sire,  e  goder  el  sol, 
Fi.  Come  ?  è  giorno  ? 
Br.  Zorno  chiaro,  chiarissÌDio. 
Fi.  OJi  diavolo!  ho  passata  la  notte    senza     ( 

me  ne  sia  accorto. 
Br.  Ma,  quando  la  va  ben  se  tira  de  longo  sen? 

abadar  ale  ore. 
Fi.  Oh  maledetta  la  mia  disgrazia! 
Br.  Ala  perso? 
-  Fi.  Non  lio  perso.  Ho  vinto  cinquecento  secch 

ni  ;  ma  a  che  servono  ? 
Br.  La  ^he  dise  poco  ? 

Fi.  Oh,  se   teneva  un  sette?  maledetto  quel  sett 
Br.  (Ecco  qua,  i  zogadori  no  i  se  contenta  mr 

Se  i  perde,  i  pianze,  se  i  guadagna,  i  se    J' 

spera,  perchè  no  1  ha  guadagna  tutto  quel  che 

voleva.   Oli  che  vita  infelice  1'  è  quels  del    z 

qador!)  Cossa  volela  far?   un' altra  volta. 
Fi.  Oh,  io  quanto  a  questo  poi    m'impegno,  ci 

questi  gluocatori  11  voglio  spogliar  tutti. 
Br.  Lustrissimo  patron,  no  bisogna    fidarse  tan 

dela  fortuna. 
Fi.  La  fortuna  mi  vuol  bene  :   fa    a  modo    ra> 

Anche  1'  anno  passato  avrò  vinto  mille  zecchir 
Br.  Lo  so  benissimo,  e  la  me  perrneta  che  ghe  e 

ga,  che  so  anca  che  la  li  ha  spesi  presto. 
Fi.   Benissimo,  gli  ho  spesi;  e  per     questo  ?  ì) 

nari  vinti  al  giuoco  si  possono  spendere    ali 

gramente. 
Br.  Za,  quando  1  se  vadagna    i    se   spende    al 

gramente,  e  pò  co  se  perde  bisogna  pagar, 
s'intaca  la  cassa. 
Fi.  Oh  via!   Mi  farete  voi  cattivo  augurio?  s 
un  gluocator  fortunato,  ma  sono  anche  un  g: 
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atore  che  sa  regokrsi,  e  vinco  perche  ho 
rudenza. 

Ma  quel  maledeto  sete  ? 

Oh  a<iel  sette,  quel  aelte!  mal  più  tengo    il 
3tte. 
E  l'altro  zorno,  che  i  l'ha  sbaucada  do  vol- 

che  punto  arevela  contrarlo  ? 
L'altro  giorno  pli  aveva  tutti  contrari. 
Vedala  che  no    bisogna    iìdarse    tamo  de  la 
irtuna  ! 

Oh  non  mi  state  a  seccare. 
No  parlo  più  per  cent'  ani. 
Tenete  questi  quattro  zecchini  ;     re    li    dono 
r  l' incomodo  della  notte. 
Grazie  a  Tusustrissima. 
Oggi  voglio  dar  da  desinare  in  casino. 
La  sarà  servida. 

Ma  voglio  sia  un  desinare  magnifico. 
Per  quante  persone.'' 
Dieci,  dodici  quattordici,  e  che  so  io. 
Quanti  piati  .■" 

Ora  non  ho  volontà  di  discorrere.  11  sonno 
incipia  a  molestarmi.  Per  oggi  fate  voi  da 
ieslxo  di  casa;    spendete  senza  riguardo,  che 

paglierò. 

$enissinio,   la  lassa    far  .i    mi,    che  la  sarà 

vida  pulito. 

10  guadagnato,  posso  spendere.  Mandatemi 
mio  servitore  Arleccliino. 

EI  dorme. 

ìvegliatelo,  e  fate  che  venga  qui. 

E  quei  denari  li  portela  via.'' 

io,  voglio  meglio  riscontrarli,    e   poi  li   con» 

;nerò  a  voi.  (sbadiglia)   M  andatemi  Arle- 

100. 

El  casca  dal  sono.   Noi  poi  più,  ci  poi  don 

11  Ciiiocatore,  u."    o\  z 
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Olir  quiolo  «  seiMa  traragio,  •    per  «1  zog< 
patisiiK.  Oh  bela  vita  !)  {pai 

SCENA  IL 


VI  sono  dei  zecchini  che  calano  almeno  se 
sette  grani  1'  uno.  Li  voglio  separare,  e 
terli  da  parte,  {sbadigliando)  Se  per< 
«juesii  saranno  i  primi.  ISon  posso  tener 
occhi  aperti.  Quattro  e  due  sei.  Oh  quei 
molto  piccolo:  sette  e  tre  ...  (insonnalo) 
ci...  Ora  il  sonno  m'inquieta.  Dieci...  die 
e  due  ...  dodici,  {s'addormenta  sul  tavol 

SCEN\  IIL 

ABIE.CCH1N0  e  detto. 

'Ari.  (Viene  aneli  egli  assonnato.)  Gran  vita 
seraLile  ze  questa;  aver  da  servir  un  zog 
che  fa  patir  la  note  a  i     so  povari    servii 
£coIo    la,    el  dorme  a  st'  ora    quando    i 
se  leva  dal  leto.   Oh    quanti    hei    quatrini 
quel   tavoliu  !    Me    viene    squasi    voja    de 
quel  che  non  ho  mai  fato.    Un    per    de 
zechineti  i  me  darave  la  vita.  Me  voi    pr 
Ma  no  vorave  che  el    se    dismissiasse.    (> 
sta  bel  bello,  e  fa  diverse  positure  pe. 
servare  se  dorme,  allunga  le  mani,  e 
rindu  dormendo  si  muove.)  Corpo  de  n 
se  sveja,  ma  noi  se  moie  più.  El  s'avari 
sunià.     Pusslbile  che  anca  io  sogno   el  mi 
da  ?   Me  voi   torunr  a  provar,    (torna    ad 
costarsi  bel  bello  al  U' volino.  F renda 


7 

nanala  di  zecchini,  gli  vuol  nascondere,  e 
ton  sa  dove.)  Oh  beli!  oh  cari!  Veramente 
he  n'  è  vegnù  un  pò  tropi  ;  ma  no  so  cossa 
lir.  Quel  che  la  sorte  ha  fato,  sia  Leu  fato. 
T^orave  sconderll  acò  noi  me  li  trovasse,  ma 
on  so  dove  meierli.  Le  scarsele  le  ho  tute 
ote  ;  i  perderò.  Farò  cussi,  li  metcrò  per  a« 
esso  in  te  le  scarpe,  e  pò  col  tempo  li  lo"a- 
ò  in  qualche  altro  logo.  {Li  pa  mettendo  jieU 
e  scarpe,  ed  in  questo  mentre  Florindo  si 
isveglia  ;  Arlecchino  *'  intimorisce,  e  si 
ascia  cadere  due  zecchini  in  terra.  Prc 
t amente  s  alza  dritto  per  non  dar  ombra 
•i  padrone,  e  col  piede  cuopre  li  due  zec- 
liini  cadutigli.) 
Arlecchino,  che  cosa  fai? 
{s^nza  muoversi  dal  suo  posto.)  Son  qua 
ronto  per  servirla. 

Vieni  qui,  accostati,  che  ti  ho  da  parlare. 
La  parla  pur.  La    comandi,    che,    grazie    al 
ielo,  glie  sento   anca  da  lontan. 
Ma  voltali  almeno  verso  di  mej  ascoltami, 
{si  volta  un  poco  senza    levar  il  piede.) 
OD  qua,  r  ascolto. 

Io  non  ho  volontà  di  alzar  la  voee.  [Perchè 
jn  ti  avvicini  qui  al  mia  tavolino  ? 
Ghe  dirò,  signor,  mi  son  un  omo  assae  de- 
nto. Gh'è  quel  denari  sul  tavolin...  se  m'a- 
isto  ...  non  Toria  mai  che  se  disesse...  basta, 
m  un  servitor  onorato. 

Eh  lascia  queste  scioccherie  !  accostati,  di«o. 
la  verità  la  prego  a  dispensarme  ;  la  p?rla, 
comandi,  ma  no  me  movo  certo. 
Che  pazienza  ci  vuole  con  costui  !  Hai  ragione 
»e  ho  vinto;  se  avessi  perso  ti  bastonerei.^.y'«/5«) 
l'alzerò  io,  e  verrò  da  vossignoria  gentilissima. 
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Ar.  [.a  me  farà   una  ^xtìÙ^x  singolarissimi. 
Fi.  {accoitnndnsi  ad.  Arlecchino.)   Vossi;; 

vada  subito  alla  casa  della    signora    Gaudc 

sorella  del  S'^nor  Pantalone  dei  Bisognosi.  I 

eia  sapere  alla    signora  Rosatira  che   io  la 

▼erisco,  che  desidero  sapere   come    sta,    e 

porli  subito  la  risposta. 
Ar.  La  sarà  servida. 

Fi.   Animo,  va.  subito  a  far  quest'  ambasciata 
Ar.  Allesso  anderò.    Subito,    (ji    confonde 

ragione  delti  due  zecchini,  che  tiene  s 

il  pie' 
Fi.  Ma  fino  che  lu  stai  lì,   non  vai. 
Ar.   E   verissimo. 
Fi.   Dunque  parli. 
Ar.   Partirò. 
Fi.  Va  subito. 
Ar.  Adessadesso. 
Fi.  Va  ora,  che  ti  venga  il  malanno.       (^gU 

una  spinta,  lo  fa  muovere,  e  vede  in  tt 
i  due  zecchi 
Ar.  (^Timoróso  per  la  scoperta.) 
Fi.  Amico,  qu»i  thie  zeccliiui  come  si  trovau 
Ar.  IVli  no  so  niente  da  galantomo. 
FI.  Ora  capisco  perchè  non  ti  potevi  muove 
Ar,   Adesso  la  capisse  anca  mi;   sicome    la  i 

mila  tira  ci    fero,    quel' oro    el    me    tiravi 

t' lina  maniera  che  no  me  podeva  mover  d 
il.  Bravo,  spiritoso!  briccone,    dammi    que' 

zecchini. 
A\  Oh  !  un  signor  de  la  so  sorte,    che  ha  i, 

lei  zechlni  su   quel  tavolin,  el  se  degna  d  • 

fredura  che  se  trova  in  tera? 
Fi.   Dammeli,  temerario. 
Ar.  {li  leva  da  terra,  e  glieli   dà.)    Ah  f  » 

iieu^ia. 
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(Finalmente  lio  vinto,  posso  anche  usare  una 
jnerosità  con  costui,  che  per  me  ha  patito  la 
Jtte.  Questi  due  zecchini  mi  saranno  caduti 
terra.)  (ad  arlecchino  dandogli  i  du«  zec- 
'lini.)  Tieni. 
A  mi  ? 

Sì,  a  te.  Tieni. 

(prendendoli.")  Cosa  comandela  che  gha  ne 
zza  ? 

Te  li  dono. 

Gra^^ie  a  la  so  bontà.  La  me  li   dona    vera» 
•ente  ? 

Sì,  acciò  che  tu  sii  attento  e  fedele. 
La  oiserva.   Per  non  saver    dove  meterlì,    ì 
eto  drento  de  sta  scarpa. 
Non  hai  tasche  da  metterli  ? 
Le    xe  tute  rote;  li  meto  qua  per   no  per- 
erli.   La   favorlssa:    me    douela    veramente    ì 
ichini,  che  ho  messi  drento  de  sta  scarpa  ? 
Sì  ,  te  li  dono. 
Tuti? 
Tutti. 

Grazie.  (Cussi  sii  zechlnl  podarò  dir,  che  el 
le  li  ha  donadi,  e  che  no  i  ho  robai.     (parie.) 

SGENA  IV. 

«INDO  solo,  che  passeggia  alquanto   senza 
parlare,  poi  dice 

Iqucl  sette,  quel  sette!  Ecco  qui,  se  non  era 
uel  sette  avrei  questo  tavolino  pieno  d'oro, 
!4a  quello  che  non  ho  fatto,  lo  farò.  Se  arri- 
,0  a  vincere  dieci  mila  zecchini  non  giuoco 
iiiù.  Diecimila  zecchini,  impiegandoli  al  quattro 
ber  cento,  fanno  una    rendita    di  quattrocento 
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zecchini  V  anno.  Ma  che  coea  eoiio  quattroc 
lo  zecchini?  ottocento  fillppi;  una  zninuz 
Colla  mia  fortuna,,  colla  mia  ùuona  regola  p> 
60  T incere  altro!  non  potrei  vincere  trentai 
la  zecchini?  centomila  zecchini?  si,  facllmen 
Meniamo  solamente. _  ch'io  vinca  un  giorno  \ 
l  altro  cento  zecchini  11  giorno,  in  un  anno 
no  più  di  trentasei  mila  z  echini,  ma  dei  gi 
ni  vincrò  altro  che  cento  zecchini!  Basta, 
un  anno  io  mi  posso  far  ricco.  Voglio  co 
prar  un  feudo  ;  voglio  acquistarmi  un  titol 
voglio  labbricar  uu  palazzo  magnitìco,  e  a 
mobiliarlo  ali  ultimo  gusto  ;  vocilo  farmi  o 
rer  dietro  tutte  le  femmine  della  citta.  Gli 
co  da  uomo,  conosco  il  mio  quarto  dora, 
è  impossibile  che  a  lungo  andare  io  dou  vìd 

SCENA  V. 

BBiGHELL^  e  delio, 

Br.  Ilustrìssimo. 
Fi.  Che  c'è,  caro  Brighella? 
Br.  Una  maschera  domanda  de  elaj 
Fi.  Una  maschera  ?    vuol  giuocare  ? 
Br.   L  è    una  maschera  dona. 
Fi.  Donna  ?  è  sola  ? 
Br.  Veramente    le  son    do  ;    ma  credo    che  e 

sia  la  padrona,  e  l'  altra  la  serva. 
FI.  Chi  diavolo   possono  essere? 
Br.  Mi  credo  che  la  sia  la  signora  Rosaura 

la  so  cameriera. 
FI.  Bisognava  dirle  eh'  io  non  ci  sono. 
Br.  Mo    perchè  ;  no    eia    una    che  ha  da   e^ 

so  mujer  ? 
Fi.  Sì,  e  per  queito  non  volerà  che  mi  ritrofi 

se  al  casino. 
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:  Za  tati  sa  che  el  zoga.  Noi  se  poi  Sconder. 
'..  Ma  !  mi  par  impossibile  che  sia  la  signora 
Ro*aara  ;  a  quest'ora  in  maschera  nna  figlia 
savia  e  civile  ?  Sua  zia,  alla  quale  1'  ha  data 
m  custodia  il  signor  Pantalone  suo  padre,  nou 
lo  permetterebbe  assolutissimamente.  Può  essere 
elle  sia  la   signora  Beatrice. 

Chi  eia  mo  sta  siora  Beatrice  ? 

Non  la  conoscete  ? 
'.  Mi  no,  da  galantomo. 

E  quella    virtuosa  di  musica    che    è  venut.i 
a  cantare    nell'opera    tre  anni  sono,  e  a  mio 
riguardo  ha  tralasciata    la  professione. 
.  Ah  r  è    quela    che  ho  seutido    a    dir    taute 
rolte  che  in   tre  ani    avara  costà    a    vusustris» 

fsima  più  de  diese  mile  ducati, 
.   Se    ho  speso    qualcossa    per  lei,    l' ho    fatto 
perchè  è   una  donna  assai  propria. 

Sento  a  chiamar  ;  sarà    le  maschere  ;  volela 
che  le  fazza    vegnir  ? 

Fatele  venire.  Vedremo  chi  sono. 

Volela  lassar  quei  bezzi  sul   lavoliu  ? 

No  ,  tenete  .    Questi    cinquecento  zecchini  in 
queste  due  borse   riponeteli  ;  questi  dugento  li 
terrò  io  in  tasca. 
'.  Queli  la  li  voi  perder? 

.  Oh  questi  lianno  a  servire  per  uccello   di  ri- 
chiamo.  Con  questi  dugeuto  zecchini  non  pas- 
sano tre  mesi  che  ne  fo  almen  irefltamila. 
'.  EI  ciel     glie  daga    la  grazia;  ma  la    guarda 
l>en  ... 

'.  Non  mi  fate  cattivo  augurio. 
■.  Oh  no  digo  gnente,  (Casteli  in  aria.)  (j}arté) 
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SCENA  VI. 


M' ìmpegaeret  con  (lieci  zecchini  farmi   ricco 
brevissimo  tempo.   Basta  andar  sotto  un    1> 
co  grosso  ,  metter  quattro  soli  zecchini.   Fai 
a  quattro  zecchini  ;  se  me  lo  dà  parali,  subì 
parali  sono  quattro,  e  quattro  olio  e  quattro  d 
dici.   Sulla  seconda  tutti  ventidiie,  e  parali;  i 
no,  è  troppo;  alla  pace,  alla  pace.  Si,  alla  | 
ce,  sono  ventidue,  e  ventidue  quarantaquattro, 
dodici  cincpiantasei.  Sul  terzo  punto   venti  ?< 
rliini,  e  se  me  lo  dà,  se  il  punto    è  in  fori 
na,  tutti  sul  quarto  taglio.  Ma  se  me  lo  llen 
oh    non  Io  può  tenere  ;  dice  il  proverljlo  : 
tenia  venerit.  de  quarta  non  duOitabis.  S 
regole  infallibili, 

SCENA  VII. 

KosiUK*   e  cotOMBiN»   mascTicrate,   e  delti 

Jlo.  (si  smaschera)    Si  può  rlrerire    11    sigi 

Florindo  ? 
Fi.  Oh,  signora  Rosanra,  voi  qui  !   e  chi  è  qu 

V  altra  maschera  ? 
Co.  (sì  smaschera)  Colombina,  per  servirla. 
Fi.   Ma    a  quest"  ora  ?    che  favori  sono    ques 
So.  Sodo  tre    giorni  che  da  me  non    vi  lasci 

vedere,  ed  io  impaziente  di  rivedervi  vengo 

traccia  di  voi. 
Co.  Guardate  se  è  buona   la  mia  padrona.  C 

rer  dietro  ad   un    uomo  !  Se    si  principiassi 

usare  questa    bella  moda,  povere  noi  !    Oli 


In;   sì  metterebLero  gli  nomini    io  una  male- 
fila    superbia  ! 
t  Signora  Rosaura,  io  vi  ringrazio  ìnfinitamen- 

della  bontà    che  avete    per   me,    ma  come 
?ete  fatto  a  nscir  di  casa  a  quest'  ora  ? 
Ho  detto  a  mia   zia  che  andar  voleva    a  vi- 
tare,  stamane,  una  sua  figliuola  maritata,  ed 
la  mi    ha  data    la  permissione    di  uscire,  e 

andar   a  mio  beli'  agio  con  Colombina. 
Signor  sì,  sotto  la  custodia  mia.    Di    me  sì 
issono  fidare,  perchè  sanuO    che  donna  pru- 
•nte  eh'  io  sono. 

Mia  zia    mi  vuol    bene,    e  sapete    che  vuol 
ne  anche    a  voi.  Ella    ha  penato    iu    questi 

giorni  egualmente  che  me.  Vi  nomina  ad 
ni  momento,  e  mi  fa  piangere  sempre  più. 
Povera  signora  Gandolfa  !  è  una  vecchia  di 
lon  cuore. 

[o  credo  sia  innamorata  di  voi  pia  che  sua 
f)Ote. 

Fatemi  la  finezza  d'accomodarvi,    (^siedono) 
Crudele!  star  tre  giorni  senza  venirmi  a  vedere! 
credetemi,  non  ho  potuto  venire. 
Mfa  per  che  causa  ? 
ìli  affari  miei  me  lo  hanno  impedito. 
Caro  sior    Florindo;  possibile    che  non    vo- 
lte lasciar  il  giuoco? 
)h  1'  ho  lasciato,    non  giuoco  più. 
Mi  è  stato  detto  che  tutta    la  scorsa    notta 
te  giuocato. 

^h  !  è  stato    no  impegno .    Ma    sentite,    ho 
idagnato  cinquecento  zecchini.  Ma  litio  che 

sappia  nessuno, 
■appari  !  cinquecento  zecchini  ? 

odo  della  vostra  fortuna,    ma    non  vorrei 

^uocaste  più. 
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Fi.  Oh  certamente  non  giuoco  pi5. 

Co,  Orsa,  la  mia  padrona  i  venuta  qui  per  1 

re  la  cioccolata. 
J?o.   Oh,  non  badate  ... 

y/.  Sì,  volentieri,    subito,  (chiama)  Ehi ... 
Co-  Lasciate,  lasciate,    andrò    a  ordinarla  io, 
Ro.  Io  non  voglio  cioccolata. 
Co,  Se  non  la  volete  voi,  la  beverò  io.    (por 

SCENA  vni. 

KOSlURil    e   FLORINDO. 

Jto.  flaro    Florlndo,    mi    parete    di    poco   Li 

umore. 
FI.  No,  anzi  son  allegro  ;    ho  vinto    cinquect 

zecchini. 
Ro.  Ma  avete   patito  la  mala  notte  ;  siete  un 

co  pallido,  slete  abbattuto. 
Fi.  (sòadiglia)  Olbò,  non   è  vero. 
Ro.  Voi  avete  sonno. 

FL  No,  davvero.  Prendiamo  il  tabacco,  (pra 
tabacco,  e  ne  dà  a  Rosali 
Ro.  Buono  assai  questo  rapè. 
Fi.  (gli   dà  la  scatola)  Tenete. 
Ro.  No,  vi  ringrazio. 
Fi.  Tenete,  vi  dico. 
Ro.  Non  ve  ne  private  fbì. 
Fi.  Oh,  che  a  me  non  mancino  scatole,  (si' 

glia)  Ne  ho  ordinate  due  d'  oro;  ne  darò 

a  voi. 
Ro.  Vi  ringrazio;  la  prendo  perchè  ho  da  ei' 

vostra    sposa;    ma    quando  si    concludi 

queste  nozze? 
Fi.  (sbadiglia)  Presto. 
Ro.  Voi  avete  sonuo. 


L  {strofinandosi  gli  occhi)  No. 

o.  IVI  io  padre  bramerebbe  due  cose.  La  prima, 

che  voi  lasciaste  il  ginoco:  la  seconda,   che  st 

stabilisse  il  nostro  matrimonio. 
L  (appoggiandosi  al  tavolino)  Si,  sì  stabilirà. 

0.  E  il  giuoco  lo  lascerete? 

1.  Sì.  {si  va  addormentando.) 
0.  Voi  siete  an  giovine  pieno  d' ottime  <|ualità, 

ma  credetemi  che  il  giuoco  vi  rovina.  TuttJ 
dicono,  che  non  badate  alla  vostra  casa,  che 
trascurate  i  vostri  interessi,  che  perdete  i  de« 
nari  ed  il  tempo,  ed  io  certamente  per  causa 
del  giuoco  non  posso  lodarmi  di  voi ...  Signor 
Florindo  ...  oh  meschina  me  !  si  h,  addormen- 
tato. Poverino  !  Non  avrà  dormito  la  notte,  non 
ho  cuore  di  risvegliarlo. 

/.  (  dormendo  e  sognandosi)  Sette.  Non  v'i 
altro. 

0.  Egli  sogna. 

1.  {come  sopra)  Sette,  no,  no. 
Anche  dormendo  il  giuoco  lo  tormenta. 

SCENA  ÌX. 

BRIGHELLA    C   detti. 

Signor  ... 

o.  (sotto  voce  a  Brighe/la)  Zitto, 

r,  (sotto  voce^  Cessa  voi  dir? 

o.  Florindo  dorme.  Poverino,  non  Io  svegliate. 

r.  E  pur  bisognerà  desmissiarlo. 

lo.  Per  qual  causa? 

r.  Per  causa  soa,  de  eia.  Ho  visto  dal  balcon 
Tegnir  verso  de  sto  casin  sior  Pantalon  so  sior 
padre.  Se  el  vien  qua,  e  che  el  la  trova,  la 
vede  che  desordine. 


Ro.  Oh  poTPra  me!  se  mi  trova,  sono   perduta 

Br.  Desmlssicmol!?. 

Bo.  No,  no,  lasciatelo  dormire  ;  io  partirò.  E  Ci 
lombina  dov'  è? 

Br.  In  camera  de  mìa  mnjer. 

Bo.  Preslo,  presto,  vado  via.  Se  V  incontro  col 
maschera  non  mi  conosccrìi. 

Br.  No  la  voi  desmissiar  sior  Florindo? 

Bo.  No,  non  vi  è  tempo  da  perdere.    Salutate 

da  parte  mia,  e  ditegli  che  se  mi  vuol    ben 

venga  da  mia  zia  a  ritrovarmi,    {si    pone    i 

maschera,  e  parti 

Br.  Che  pute  de  garbo?  A  torzio  in  maschei 
a  trovar  i  morosi.'  Sior  Pantalon  crede  de  ave 
la  messa  in  seguro  a  meterla  in  casa  de  ui 
so  zia  ,  ma  al  di  d'  ancuo  le  zie  son  Iroj 
caritatevoli  per  le  ragazze. 

SCENA  X. 

cEATincE  mascherata,  e  detto. 

Br.  Come!   un'  altra  maschera? 

Be.  Galantuomo. 

Br.  Signora? 

Be.  Dov'  è  il  signor  Florindo? 

Br.  Eccolo  là,  che  el  dorme. 

Be.  Non  ha  dormito  la  scorsa  notte? 

Br.  Oh  la  se  figura!  T  ha  studia  tuta  la  note- 

Be.  Come  ha  studiato? 

Br.  Tuia  la  note  co  le  carie  iu  man. 

Be.  E  chi  è  quella  maschera,  che  ora  è  pardi 

da  questa  camera  ? 
Br.  Mi  no  so  goente. 
Be.  Non  sapete  nulla?  Mi  maraviglio  di  voi 

t«nele    mano    a  questa  sorta  di  contrabban 
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Mi  son  un  omo  onoralo,  e  quando  la  voi 
cho  ghe  diga  la  verità,  ghe  la  dirò,  che  no 
me  ne  imporla  un  bezzo.  Chi  no  voi  che  le 
se  sapia ,  no  le  ha  da  far.  Quela  l'era  una 
al  siora  Rosaura  Bisognosi,  promessa  co  sior 
^'lorindo  per  raujer. 

Promessa  in  moglie  a  Florindo  ? 

Senz'altro:  l'è  cuss'ì. 

(Ah  traditore!  mi  tiene  nella  speranza  di 
posarmi,  e  poi  m'inganna  ?) 

I  me  chiama.  Bisogna  che  vaga;  comande^ 
i   andar   ancor  eia? 

Voglio  parlar  con  Florindo. 

PovaraziO  !   la  lo  lassa  un  poco  dormir. 

Sì,  lo  lascierò  dormire .  Aspetterò  clie  si 
li. 

Se  vien  zente,  no  sta  Len  ... 

Se  verrà  gente,  me  ne   andrò. 

(  No  vorla    che  vegnlsse  sior  Pantaleo  :    an- 

rò  a  veder,  se  el  vegnlr'a,  l'arlserò.)  (parte) 

SCENA  XI. 

BEiTRicE,  e   FLORINDO  che  domie, 

^nima  scellerata  !  così  mi  manca  di  fede  ? 
iriterebl)e  che  io  lo  facessi  passar  dal  son- 
alla  morte.  Ah,  che  ancor  l'amo,  ancor  non 
so  credere  eh'  ei  mi  tradisca.  Mi  ha  pro- 
so, mi  ha  giurato.  Voglio  attendere  chei 
Isvegli,  e  mostrando  non  saper  nulla,  ricavare 
arie  da  lui  medesimo  la  verità,     («erfe.) 
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SCENA   XII. 

BRiGHELià  e  detti. 

Dr.  Signora,  la  rada  via. 

Be.  Perchè? 

Br.  L'i  qua  el  missier    de  sior  Florindo. 

Be.  Il  suocero  ? 

Br.  Signora    sì  :    quello    che    ha    da    «sser 

missier. 
Be.  Ah  traditore  !  non  vo'scoprirmi. 
Br.  Sior  Florindo,  la  se  sveja. 
FI.  {svegliandosi.)  I  miei  denari,  ì  miei  dena 
Br,  Co5sa  è  sta  ? 
JF/.  Oimè,  i  miei  denari. 
Br.  Coss"è,  s'insonielo. 
FI.  S'.    mi  pareva    che    mi    avessero    sbanca 

mi  portavano  \'ia  i  denari. 
Br.  La  se  desmissia,  cho  vien    el  sior  Pantal 
FL  II  signor  Pantalone.  .'' 
Br.  Sior  sì,  la  destriga  sia  maschera,  che  ini 

to  procurerò  de  trategnirlo.  (pm 

Fi.  (a  Beatrice  credendola  Itosavra.)  Via 

sto,  non  sentite  che  è   qui  vostro  padre?  ntii 

vi  in   quella  camera. 
Be.  (L'indegno  non  mi  conosce.) 
FI.  Si,  mia  cara  Rosaura,  nascondetevi .  Eo 

che  egli  viene. 
Be.  (  Lo  seconderò    per    meglio  rilavare  la 

rlià.)  (la  chiude  in  una  camt 


SCENA  XIII. 

PINTALONE    e    FLORINDO. 
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Fa.  (Olà  ?  «ogo  e    machina  ?    ho  trova  un 

zenero.)  Servitor  obligatiislmo,  mio  pair 

FI.  RivAfisco  umilmente  ;l  si^or  Pnntalene 
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.  Chi  1.1  Tol  iroyar,  bisogna    regnir   al  easlu. 

Perchè  ?  io  soa  qui  per  accidente. 
.  Xe  tre  zornl,  che  a  casa  soa  no    i  la  vede. 

Sono  stato  in  campagna. 
.    la  campagna  ?    a  mi  me  z&    stn  dito,    che 
.'è  sta  sempre  al  casin,  e  che  Hia  zoga  zorno 
5  note,  e  che  l'ha  vadagna    per  disgrazia  una 
bona  soma  de  zechini. 

Hanno  detto  male,  non  è  vero  ;  e  poi  non 
50  chi  sieno  questi  graziosi,  che  misurano  ì 
miei  passi,  e  vogliono  entrare  ne'fatti  miei. 
:.  Zente  che  ghe  vc4  ben,  zente  a  la  qual  pro- 
ne la  so  reputazion,  e  ghe  despiase,  clie  per 
lausa  del  zogo  el  se  rovina  cussi  miseramente. 
Ma  io  non  giuoco  più. 

.  La  senta,    sior    Florindo,    mi    son  un    omo 
;he  parla  schieto,    e  no  son  capace  ni  de  si- 
nular,  ni    de  adular.  Eia  m'ha    fato  doman- 
lar  mia  fia,    ho  avudo  qualche   dificolta  a  dir 
le  sì,  no    per  la  so  casa,    che  la  slimo    e  la 
enero  infinitamente,  ma  per  causa  del  so  zo- 
ar.   I  nostri  amici  comuni,   che  ha  tratà  con 
ài  per  sto  matrimonio,  i  m'ha  assicvirh,    che 
ha  lassa  andar    el  zogo,    e  1  m'ha  indoto    a 
otoscriver  el  contrato,  e  a  darghs  mia  fia,  e 
darghe  quindese  miie    ducati  de    dota.   Sta 
atina  per  il  fresco  me  xe  sta  dito  :  sior  Fio- 
indo  zoga,  sior  Florindo  fa  la  so  vita  al  ca- 
ra, sior  Florindo  xe  torna  quel  che  el  giera. 
di  non  ho  volesto  cercar  i  amici,  mi  non  ho 
desto  parlar  co  nissun.  Vegno  da  eia  a  dre- 
ra,  e  ghe  digo,  che  son  seguro  che  l'ha  zo- 
à,  che  non  ocore  scouderse,  e  dir  de  no  ;   e 
he    se    el  ga  inteuzion    de  seguitar    a  ?»gar, 
(razzeremo  el  contrato,  e  mia  fia  no  la  vogio 
ìpitar,  8  i  mi  bezzi  no  li   vogio  butar   via. 
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yl.  Signor  Paul  alone,  anrli'ìo    son  un  nomo  s. 
ti€ro,  e  voglio  dlr\i  la  verità.  Questa  notts 
ginocato,  ma  vi  j)rome:to  che  non  giuoco  mai  p 

Fa,  Ste  jiromesso  la  Ir  ha  fate  a  centenara  A.e.\ 
te,  e  sempre    semo  (ornai    da  capo.   El   vi 
xe  in   tele   vissere  ;   e  noi  se  poi  lassar,   p 
dise   co   la  boca  no   zopherò   più,    ma  noi 
elise  col  cuor.    Za   del  bezzl|  del  zogo  no  se  g  * 
ne    cava    costruto  ;   come   che  1  vlen,  1  va. 
se  vadagna    »  se  buta  via,  co  se  perde  se 
spira.      I  se  tieii  per  mulliplicarli,  e  in  l'i  % 
sentada  1  se  destruse.     Quel    che  se   vadaj  i 
in   diese  volle,  se  perde  in  una,  e  le    vincite 
fa  1   r.ogadori  le   ze  pezo  assae  de  le  perd 
percliA  le  perdite    le  serve  per    dlsinganarì  N 
le  >inclte  le  serve  per  alelarli,  per  lusingt 
e  per    incantarli    sul  zogo.  Questo  xe     el 
stin  solito  dei  zogadori;  sempre  incpiiali,  e 
testa  sempre  confusa,  pieni  de  speranze,  d« 
zj,  colerici,  bestemlatori,  odiosi  co  1  venza 
dicoli  co    i  perde,  senza  amici,    circonda 
stocadori,  e  da  magnoni,   negligenli,  malinc  ' 
chi,  mal  sani,   e  finalmente  distrulori  de  la 
ca9a,  e  traditori  de  sM  stessi,  del  proprio i 
gue,  e  de  la  propria  famegia. 

Fi.  Signor  Pantalone,  voi  mi  avete  atterrito.  Voi 
avete  posto    dinanzi  agli  occhi  uno    speco 
in  cui    vedo   chiaramente    lo  stato    miserafai. 
-  del  giuocatore.   Vi  protesto  di  non  giuocar  | 
ora  vi  consegno  li  cinquecento  lecchini,  e-  itr 
giuoco  certamente  mai  più. 

Fa.   Vogla  el  cielo  che  el'  diga  la  verità.   S  ^ 
lo  farà  sarà  megio  per  elo. 

"Fi.  Mi  preme  infinitamente  la  vostra  buona  gr  ^ 
e  quella  della  mia  cara  sposa. 

Pa,  A  proposito  della  sposa;  sior  FJorindo 
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egnimo  a  nn  altro  tomo.  S J  promesso  con  mia 

lise  de  volerghe  ben,  la    ve  preme,  e  po' 

endè  a  de  le  frasche?  Te  dererll  co     le  dona 

1   oasln  ?    Me   maravegio  del  falli  vostn.    Zogo 

donne?    do  Lone  prerogative    per     un    palo 

he  se  voi  mandar.  El  zogo  xo  mal,  epur  me 

Olia  lusingar,  che  volendo  ben    a  mia  fia,  pe» 

mor  lo  lassessi;  ma  co  gavè  pratiche,    a  mia 

a  no  glie  vele  ben.  Sé   uu  biznro,  sé   un  caba- 

>D,  sé  un  omo  scavezzo  che  no  farà  mal  ben, 

mi  ve  digo  a  ciera  everta,  che  mia  fia  no  xe 

l'i  per  vu. 

Ah,  signor  Pantalone,  voi  mi  avete  in  cattivo 
incetto,  eppure  non  sono  qual  vi  credete. 
Cossa  me  voressi   dar  ad   intendf  r  ?  non  ho 
ito  ini  col  miei  ochi  a  sconder  una  dona  in  que« 

camera?   neghemelo  se  podè. 
Non  Io  posso  negare. 
)onca  sé  un  discolo,  un  cabalou. 
Se  sapeste  chi  è  quella  maschera,  non   dire» 

così. 
Via,  chi  xela? 
[fon  lo  posso  dire. 
Perchè  sé  un  busiaro. 
Voi  Di'  incolpate  a  torto. 
Povero    fantolini    meteglie    el    deo    in    bocs. 
jvareto  !  a  mi    do    se    me    strucola  ceole    in 
chi,    ave    sconto   la   machina.    Godevela,   e 
strazzo  el  contralo,    e    no  ve  voglo   più  co» 
sser  gnanca  per  prossimo, 
ignor  Pantalone,  vi  prego  per  amor  del  cìelo.Mi 
ossa    me  pregheu  ?   Che  ve    legna    terzo  » 
ar  mia  fia  ì 

non    temessi    la    vostra    collera  vi  svelerei 
arcano, 
poss'  è?  qualche  pancblana? 
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Fi.  Mi  promettete  da  uomo  A'  onore  di  oon  anciti 
re  in  collera  se  vi  dico  la  verità  ? 

fa.  Via,  6e  lue  dlsè    la  Terità    va  prometo    m 

andar  in  colera.  i 

Fi.  Giuratelo. 

Pa.  Zuro  da  omo  onorato. 
Fi.  Caro  signor  Fautaloue,  compatite    un  picco 
trasporto  d'  amore;  quella  maschera,   che  è 
dentro,  è   la  signora  Rosaura  vostra  figlia. 

Pa.  {alterato)  Mia  fia? 

Fi.  Avelo  giurato  di  non   andar  iu  collera, 

Pa.   Come    xela  qua  sta  desgrazlada? 

Fi.   Sono  tre  giorni  che  non  mi  vede.     E   ven 
per   un  momento    con     la    camariera.   In    i 
punto  siete  arrivato  voi,  e  la  povera  giovine 
timor  si  è  nascosta. 

Ta.   Ah  frasconazza!   Ma  stimo  mia  sorella  al 

sarla   vegulr. 
Fi.  Signor  Panialoae,  avet<»  promesso    di  non 
dar  in  collera. 

Pa.  Sentì,  me  la  lasso    passar    perchè    1'  ha   j, 
esser  vostra  raugier;  ma  che  no   la  fazza 
più   de  ste  cosse.  E  vu  no  ghe  dà  motivo  } 
farle;  lasse  el  zogo,  e  vogieghe  ben. 

FI.  Oh,  lo  lascio  assolutaaieute. 

Pa.  Pela  vegnir   qua. 

Fi.  Siete  in  collera  i"  .__ 

Fa.  Sior   no.  i 

Fi.  Le  griderete.?  .| 

Pa.  Sior    no.  ,X 

FI.  Avvertite  ...  F 

Pa.  Via,  manco  chìacole,  fela  vegnir  qua. 

Fi.  Compatitela.  Ora  la  fo  venire.  i 

(t'a  alla  camti 

Pa.  Vardè  quela  cara  mia  sorela!  Credeva  8j| 
la  m»s£a  in  tuo  ritiro;  la  sta    E«tirada    C|^ 
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'a!  La  voi  tor  co  le  bone,  e  pò  a  casa  g^Iia  di- 
■ò  le  parole. 

SCENA  xrv. 

kTKiC£  Ttiascharata  condotta  da  plorindo 
e  detta. 

Via.  signora  Rosaura,  fatevi  aDÌmo.  Il  fostro 
iior  padre  non   è  io  collera;  vi  perdona. 
Via,  siora,   caveve  quela  maschera. 
Eccovi  servito.  (.yi  smaschera-') 

(Oh  diavolo!   che  cosa  vedo?) 
Come!   chi  seu  vu,  siora .i* 
Soii  una   a    cui  Florludo  ha  dato  la  fede  dì 
oso. 

(a  Florindo.)  Xela  questa  mia  fia? 

[Io  non  so    che  rispondere.) 

Busiaro,  cabalon  !    cussi  ve    burla    de    mi  ?, 

5sl  tratè  un  omo  de  la  mia  sorte  ?  Ande  via, 

3  ve  scarto.   A  casa  mia  non  abiè  ardir   de 

'l;nir.  Mia  fia  no  la  stè  a  vardar  sior    poco 

bou,  sior  omo  cativo,  zogador,  discolo,  mal- 

l^nte,  omo  senza  reputazion.  {parte.) 

degno,  traditore,  assassino.'  Ho  scoperto  le 

menzogne,  i  tuoi  tradimenti.  A    tempo  sono 

ta    per  fare  le  mie     vendette  .  Le    ho  so- 

ente   principiate,  ma  giuro  di  terminarle,  e 

rò  pentire  d' avermi  scelleratamente  ingan- 

{parte.) 
SGENA  XV. 


l<<flaIedettissimo  incontro!  Come  diavolo   andò 
niWaccenda?  Frattanto  ch'io  dormiva  i  parti- 
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la  Bosnura,  eà  ù  venuU)   Beatrice  ?    Oppressa 
dal  sonno  non  l'ho  riconosciuta;  e  poi  ijuelL 
veste  nera,  e  quel  zendale  mi   l>a    faito    trave 
dere.  Me    iafHlice!    clic    sarà    mai!    Piuttost 
che  ritrovarmi    in   un  caso    tale,    vorrei    ave 
perso  tutti  i  denari  al  giuoco.   Presto,   convie 
rimediarvi.   Andrò    a  ritrovar    qualche    amie 
farò     parlare  al    signor    Pantalone,    procurei'' 
vedere  la   si^^nora    Rosaura,    le    scriverò 
lettera,  ravviserò  di  lutto.   Beatrice  me  la  p 
gherà.  Non  doveva  mal  farmi  quest'  azione.  IV 
«juello    che  si  ha  da   fare  convien  farlo  prest 
Subito,  linmedialaoiente,  non  voglio  perdere  ' 
momento  di  tempo. 

SCENA  XVI. 

lEiio,  TiBuszio  e  detto. 

"Le.  Amico,  ri  sono  schiavo. 

"Pi.   Padroni,  vi  riverisco. 

Ze.  Mi  rallegro  con  voi. 

m.   Di  che? 

Ze.  Dei  cinquecento  zecchinL  . 

Ti.  Eh  Laga;telle!  Dite,  avete  saputo  di  quel  i|,l" 

ledetto  sette? 
Zie.  Sì,  l'ho  saputo;  gran  disgrazia! 
¥l.  Son  veramente  sfortunato. 
Le.  {piano  a  Florindo  accennando  Tihurziò)  . 

vede'.e  quel  signore  ?  i*  - 

WL  Chi  è  ?  .j 

Le.  Un  cavalier  forastiere  ;  un  gran    giuocatt 
FI.  Ha  denari? 
Le.  Ha    una  borsa    con    quattro    o    cinquec 

zecchini. 
¥L  Mi  dispiace,  che  or«  uon   posso;    ho  un 

far  di  premura. 
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Se  perdete  questa   occasione,    oca    vi    capita 
iB'ai  più  la  vostra  fortuna. 

Fatelo  venir  questa  sera. 

Dubito  che  questa  sera  vada  via.   Fate  quat- 
tro tagli,  e  se  va  bene,  piantatelo. 
.  Volete  che  tagli  io  ? 

Sì,  tagliate  voi. 

Via,  ditegli  qualche  cosa,  (^chiama)  Brighella? 

SCENA  XVII. 

BRiGHELi,*  e  detti. 

Signor. 

(sotto  voce  a  Bri.)  Portate  dei  mazzi  di  carte, 
(a  Florindo  piano.)  Gh'  è  dei  gran    susuri. 
{come  sopra.)  Animo;   carte. 
(Quando  se  trata  Ja  Bogar,   noi    s'  arecorda 
Itro.)  {parte) 

{piano  a  Tióarzio,)  Giuochiamo   a  metà? 
Sì,  a  metà. 

Eco  le  carte,  (a  Florindo.)  La  procura  de 
iustarla  col  sior  Pantalon. 
Non  mi  seccate. 

(Mi  no  lo  secherò   più;  sti  sieri  ghe  seche- 
i  la  Se-arsela.)  (parte.) 

Signori,  si  vogliono  divertire  ?  ecco  un  pic- 
>Io  banco  di  dugento  zecchini,  {vuota  la  bor- 
sa in  tavola.) 
Sì,  divertiamoci  un  poco,  (a  Tiburzio.)  Ani- 
,0,  volete  puntare? 
Lo  farò  per  compiacervi,    per  accompagnar- 

fil  punto.  (siedono.) 

Animo,  signori,  ecco  fatto  il  taglio. 
fi  Sette  a  due  zecchini. 

'"^Cari  signori,  so  che  è   cattivo   giuoco  ;  ma  vi 
c-^ij  per  finezza  di  non  mettere  il  sette, 


26 

7i.  Per  qual  ragione  ? 

Fi.  Perchè  do  jerl  iu  qua  il  sette  mi  costa 
tesoro. 

3^.  Metterò  un  altro  punto.  Tre  a  due  zecchi 

Le.  Fante  a  sei  zecchini. 

FI.  Tre  e  fante.  Tre  ha  vinto.    Fante  ha  vio 
ipnf^a,  mescola,  poi  tagl 

Ti,  (^mettendo  vari  zecchirri  in  tavola,.)  Tr< 

I/e.  (facendo  lo  slesso.)  Fante. 

Fi.  Capperi  !  Avete  Len  cresciuta  la  posta. 

Ti.  La  nostra  seconda. 

FI.  (.sfogliando  le  carte.)  Ecco  il  tre,  avete  vi 

Ti.  Paroli. 

FI.  É  andato.  Fante  ha  vinto.  Che  diavolo  h 
queste  mani  .'' 

le.   Paroli. 

Fi.  Va  subito.  Oh  malfdpttn  fante  !  Or  ora 
teremo.  Ecco  il  tre.  Per  darvi  ì  parali  soa 
to  a  posta.  Contiamo.  Il  tre  venti  zecc' 
tre  ria  venti  sessanta  ;  il  fante  trenta  ze< 
ni,  tre  via  trenta  novanta  ;  in  un  taglio  e 
cinquanta  zecchini,  è  qualche  cosa.  Chi  è  di 

Br.  La  comandi.  - 

Fi.  (mescolando  le  carte.)  Portami  una  l 
di  dugento  zecchini. 

£r.  Subito.  (Quel  che  vien  de  finche  tanch 
ne  va  de  ninche  nanche.)  (pi 

Ti.   Tre  al  banco. 

FI.  (Fa  il  taglio.) 

Le.  Fante  al  banco. 

Fi.  Maledettissimo  fante  !      (^straccia   le  e 
prende  un  altro  ma 

Le.  (Tira  il  banco.) 

Br.  (colla  borsa)  Soù  qua. 

Wl.  Presto,  denari. 

Br,  (  Poveri    bezzi ,    i  me   fa  peCa  !  )    (jjio.' 
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Florindo)    La  se  ricorda    del    «ior   Pautolou. 
'.  Non  mi  rompete   il  capa. 
•.  (Magari    che    el  perdesse  anca    la  camLea.) 

{parte) 
'.  Animo  ;    ecco  tagliato. 
r.  Cinque. 
'.  Nove. 

'.  (giuoco)  Cinque  e  nove.  Nove  ; .  II  diavolo 
dorme,  ne  ho  tirata  una  ;  cinque,  eccolo  qui  ; 
tulli  i  puuti  contrari.  (mescola  e  taglia) 

.   Cinque, 

Sette. 

II  sette  non  Io  tengo. 

Se  non  tenete  il  seite  non  giuoco  più. 

Via,  jier  questa  volta  lo  terrò,   (giucca)  Cin» 
(ue.   Oh  diavolo,  diavolo  !    Subito  la  seconda. 

Parali. 

Voglio  perder  la  testa,    (giuoco)  Ecco  il  set* 

.  Oh  maledetto  sette  ! 

Alla  pace. 

No,  parali. 

Benissimo,  parali. 

Se    do  questi  due  parali    mi  voglio    tagliar 

mani,  (giuaca)  Oh  sette,  sette  !     oh   diavo- 
portati  questo  sette.  Sudo  tutto;  non   |K)ssa 

ù  ;  ecco  il  fante,  ecco  il  fant«  ;  povero  me  ! 
do  tutti.  Brighella,  Brighella? 

SCEXA  XVIII. 

Un  SERVITORE    e  detti. 

Illustrissimo,  messer  Brighella  non  e'  è. 
Dov'  è  andato  ? 

&  provvedere  alcune  cose  per  iwi  praueo  '<ii 
^signoria  illustrissima. 
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F/.  Chi  ha  le  chiavi    del  denaro  ? 

Se.  Messer  Brighella  non  dà  le  chiami  a  nessun 

Fi.  Presto,    cercatelo  ...  Ma   no,  fermiite  ...  Do 

tiene  i  denari  ?  Luttorò  già  la  serratura. 
Se.   Io  non  lo  so  dove  tenga  i  denari. 
FI.  Presto,  dico,  a  cercar   Brighelis,    subito  . 

non  lo  trovi  ti  rompo  la  testa  con   un  LastOi 
«Se.   Vado    subito.    (Il    giuoco    fa  diventar    tu 

diavoli.)  (po'i 

Fi.  Quando  viene  Brighella    gli  voglio  dare  i 

calci.    Se  fosse  qui    gli  getterei    un  mazzo 

carte  nel  viso, 
le.   Amico,  non  v'inquietate.  Per  ora  basta  c(' 

giuocheremo  un'  altra  volta. 
Fi.  Aspettate  un  momento,  (chiama)    Brighe! 
Ti.  V^erremo  oggi   a  ritrovarvi. 
Fi.   Venite  a  pranzo  da  me. 
Le.  Via,  verremo  a  pranzo  con  voi. 
Fi.  (a  Tiburzio)  Anche    voi,  signore. 
Ti.  Riceverò  le  vostre  grazie. 
FL   Ma  non  mancate. 

Le.  Vengo  Infallibilmente,  e  giuocheremo. 
Fi.   Sì  giuocheremo  sino  a  domani. 
Le.  (Se  anderà  bene,  giuocherò,  se  anderà  m 

mi  contenterò   di  questi.)  (/?«; 

Ti.   Signor  Florindo,  a  buon  riverirla. 
FL  k.  pranzo  v'  aspetto,  ma  vi  prego  per   gt( 

non  mettete  il  sette. 
"Ti.  Non    lo  metterò-    (Quando    ^  riscaldato 
giuoco,  tiene  il  sette,  tiene  il  tutto,  perde 
me  un  disperato-)  {jtOi 
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SCENA  XIX. 


FLOillNDO^   poi    BRICHSItà. 

,  {Fa  smaniando  per  la  camera,  battendo 
i  piedi,  stracciando  le  carte,  buttandosi 
liti  canapè,  e  alzandosi,  parlando  come  se' 
j«e.)  Quattrocento  zecchini,  quattrocento  zec- 
;hiul  iu  tre  o  quattro  tagli  ?  tutti  i  punti  ? 
utti  i  parali  ?  quel  maledetto  sette  ?  ma 
he  dico  del  sette  ?  il  fante  !  e  il  cinque  ! 
utti,  tutti!    diavolo  portami;  tutti! 

Me  domandavela  ? 

Ora  venite  ? 

Sou  audà  a  comprar  de   la  roba. 

Foste  andato  a  farvi   Impiccare. 

Cussi  la  parla  con  mi?   cossa    gojo  fato? 

Per  causa  vostra  ho  perso  quattrocento  zec» 

lini. 

Per  causa  mia  !  come  ? 

Sì,  per    causa  vostra.  Slete  andato  vìa  ;    uou 

>  potuto  avere,  nitri  denari,  non  mi  soa    po- 
to rimettere. 

Se  glie    uè  dava    dei  altri    la  perdeva    anca 

leli. 

Siete  una  bestia. 

Ma  Instrissimo  ,  non  posso  più  soportar  d'es- 

re    strapazza.    So:i    un  galaatomo.    Oltre    e! 

io  debito  ,  la  servo  da  fator  e  da  mistro  de 

sa,  e  anca  se  ocore  da  stafier,  e  la  me  mal- 

>la  cu  «sì  .i* 

jaro  Brighella,  compatitemi,    la  passione  mi 

prime,  non  so  quello  eh'  io    mi  dica. 

E  la  yol  seguitar  a  zogar  ? 

ie  posso  rifarmi    de'  miei  quattrocento    zac» 

ini ,  non  giuoco  mal  più. 
\  Il  Giuocatore,  u.''  64  3 
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Br.  E    per  ro/ar»e    de    queli,    la    perdura    <\\x<i 

altri. 
Fi   No  mi    fate  cattivo    augurio.    Voi  mi    avet 
detto  coiì  aaclie  questa  matlina,  «  per  quest 
ho  perso. 
Br.  Sì  ben,    mali  auguri,  superstizioa,  tute  cost 

da  zojjadori. 

Fi.   Coaio  andrà  il  pranzo  f 

Br.  L' andorà  ben  ;    avaro    speso    diese    zechin 

anzi    se    me  li  favorisse    la  me    farà  una    f 

nazza. 

Fi.  Ve  li  darò,  avete  paura  che  non  ve  li  dia 
Br.  Ma  ghe  ne  avaria    bisogno  per    un  mio  i 
teresse.  (Li  voria,  avanti  che  el  U  perda  tut 
Fi.  Adesso  iioa  ne  ho. 

Br.   Comandela  che  li  toga  fora    del  sacheto  ? 
Fi.   Signor  no.   11  «acchelto  dei  trecento  zeccl» 

non  si  ha  da  toccare  per  ora. 
Br.  Ah  la  lo  voi  perder  cussi  belo  e  intiero! 
Fi.  Non    mi  parlate  di  perdere,  che  vi  venga 

malanno. 
Br.  Eco  qua,  subito   strapazza. 
Fi.  Per  oggi   non    mi  tormeuiaie. 
Br.  La  vada  a  trovar  sior  Pantalon. 
Fi.  Vada  al  diavolo  anche  Pantalone, 
Br.  Siora  Rosaura  l'aspeta. 
FI.   Maledette  anche  le    donne. 
Br.  Tute? 
Fi.  Lasciatemi  stare. 
Br.  (El  zogo  lo  trasforma  ;    e  lo  farà   deven 

m'to.) 
Fi.  Petulaate,    insolente,  «e    non    avrete    crea 
«'^oprerò  il  bastone.  {p<^' 

Br.  El  baston  ?  ai^ca  el  baston  ?  A  sta  S( 
de  ece«»i  ariva  un  omo  scalda  dal  zogo  ? 
eiguor  Floriado  l'è  sta  sempre  dolce  del' 
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p<  ramgpto,  Onesto,  proprio  e  cirii,  e  per  el 
zn^o  r  è  deventSi  insofribile.  Aspeto  che  el 
faz/a  de  le  inicjuiih.  Gran  Tizio  1'  è  quelo  del 
z(il;(i,  gran  rizio  !  Done  e  zogo,  i  xe  do  Lruti 
vi^|.  Però  le  doae  quando  se  vien  vechi  biso- 
uiiT  lassarle  per  forza,  ma  el  zogo  el  3e  por»  , 
!a  uuca  a  la  sepoltura. 


■ 


ATTO  SECONDO 

SCENA    PRIMA. 
Strada  con  casa  di  Pantalone. 

FLORINDO    e     BRIGHCLLi. 


Fi.   V<laro  Brighella,  non    mi  abbandonate.  H 

bisogno    di  voi. 
Br.  {^sostenuto')  La  ga  bisogno  de  mi  ?  La    cii 

mandi.  I 

Fi.  Che  e'  è  ?  siete  in  collera  ? 
Br.  {come  sopra)    Mi  ghe    son  servitor.   Cos:| 

me  comandela  ?  , 

Fi.  Ma  non  volete  compatire    un  povero    galaj 

«uomo,  che  in  un'  ora  perde  quattrocento  ze 

chini  ? 
Br.  Se  Io  compatisso?  e  come! 
Fi.   Nel  vostro  casino    avrete    pur    vedute    del 

stravaganze  dai  giuocatori. 
Br.  Oh  se  ghe  n'ho  viste! 
Fi.  Non  vi  ricordate  di  quello   che  I'  altro  glo 

no  ha  gettata  la  parrucca  fuori  della  finestr; 
Br.  Oh  quello  el  ghe  n'  ha    fate    de    bele.    l 

zorno  Iha  taja  un  oto  in  boconcini,  e  el  II 

beviido  in  t'una  chichera  da  caffè. 
Fi.  Io  voglio  bere  il  sette. 
Br.  Mi  ghe  dago  un  consejo  da  so  bon  servit»» 

La  lassa  star'  de  zogar. 
Fi.  Se  posso  rifarmi  de'oue?  2ecoIùai  non  giuo 

mai  piùj 


Dusento  glie  n'  ho  dà,  onde  no  ghe  ne  re- 
la  altro  che  tresento. 

E  gli  ho  in  questa  borsa  per  rifarmi. 

Diseva  Len  quel  pare  :  no  me  desplase  che 
nio  fio  abia  perso,  ma  me  despiase  che  el  se 
ora  refar. 

Per  ora  non  penso  al  giuoco.  Penso  a  ricon- 
iliarmi  col  signor  Pantalone,  e  giustificarmi 
;olIa  mia  cara  Rosaura. 

Quel,  che  è  più  difficile  1'  è  placar  el  sior 
'antalon. 

Se  potessi  parlar  alla  signora  Gandolfa,  zia 
li  Rosaura,  spererei  col  suo  mezao  di  acco- 
aodarla.  Ella  mi  vuol  bene,  e  vuol  bene  a  Ro- 
aura  ancora,  e  sopra  1'  animo  di  suo  fratel- 
0  potrà  più  d'   ogni  altro. 

Qua  no  gh'  è  altro,  che  provarse  d'  andar 
Q  casa. 

E  se  vi  è  il  signor  Pantalone? 

Se  informeremo,  e  se  el  gh'è,  volteremo  bordo. 

E  se  viene,  e  mi  trova? 

Co  siora  Gandolfa  dise  dasseno,  1'  agiusterà 
lato. 

Via,  proviamo  di  entrare  in  casa. 

La  lassa  far  a  mi,  baterò,  e  procurare  de 
jder  Colombina. 

Caro  Brighella,  a  voi  mi  raccomando. 

Vado  subito. 

Dite,    dite,  come  staremo  di  vino  a    pranzo? 

A  pasto    ghe    darò    del  Padoan  prezioso,  e 

>  ghe  sarà  del  vin  marzemin,  del  vin  de  Ci- 
ro, e  una  botiglia  de  Canarie. 

A  quei  due  forestieri,  che  hanno    vinto,    bl- 

»gna  dar  bene  da  bere,  acciò  si  scaldino  un 

)CO  la  testa,  6  ginochino  con  dell'  allegria. 

Cussi  i  guadagnerà  più  presto. 


^^        .  .    .      . 

Fi.  Ma  voi  mi  odiaU.  mi  paneguìtate,   mi    vo 

reste  veder  in  caaùcia. 
"Er.  Anzi  parlo,  perchè  go  proniura  del  so  be 

e  no  voria  che  ci  periiesse. 
Vi.  Perdo  forse  qualche  cosa  del  Tostro? 
Br.  La  ga  rason.  La  zoga,  la  perda,  nii    no  p; 

lo  mai  più.  Volela  dia  Lata? 
Fi.  Sì,  battete,  e  spicciamoci,  perchè  non  mi  y 

gllo  far  aspettare  al  casino. 
Br.  (Noi  ga  altro  io  tei  cor,  ch«   el  «ogo.  ) 

de  casa.  (bat, 

SCENA  II. 

tolombina  alla  fineitra,  e  detti. 

"Co.  Chi  batte  ? 

Br.  So  mi,  siora  Colombina;   se  podaria  dirg 
una  parola? 

Co.  Siete  padrone. 

Br.  Glie  el  signor  Pantalon  ? 

Co,  Questa  mattina  non  si  è  aucora  veduto. 

Br.  Se  poi  entrar  ? 

Co.  Se  potete,  entrate. 

Br.  Ma  se  no  ti  averzi,  non  Intrerò. 

Co.    {a    Florindo.)    Signor   Florindo,    vorrei 
entrar  ancor  eia  ? 

Fi.  Se  potessi. 

Co.  Tutti  due  A  troppo. 

Br.  Via,  prima  uno  e  pò  l'altro. 

Co.  Così  mi  contento. 

Br.  {a  Fio.)  L«  fazza  una  cossa,  la  lassa  che 
ga  mL  Parlarò  con  siora  Rosaura,  sentirò 
la  sa  gnente  del  negozio  de  tiora    Beatrice 
del  sior  Pantalon,  e  vedarò  de  far    che 
anche  Tii«gtguona. 
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'/.  Via,  ci  vorrà  pazienza. 
'r.  Siora  Colombica,  averzela  ? 
0.  A  voi  ì 
r.  A  mi. 

0.  Volentieri.   Ora  vi  fo  entrare.  Signor  Florin- 
do  la  riverisco. 

'/.  {a    Colombina.)  Ed  io  fuori  ? 
p.  E  lei  Hi  fuori. 

1.  Pazienza! 
Intanto  vada  a  divertirsi  a  giuocare. 

l.   Oh   non   giuoco   più. 

Che  cosa  mi  dona,    se    io  gli  do  un  punto 
1  vincere  sicuraoBcute  ? 
Oh  il  elei  volesse  !  vi  dono  uno  zecchino. 
Giuocate    il  sette. 
l.  Maledetto  li  sette,    e  anche  chi  Io    nomina. 
.  La  volpe    lascia    il  pelo,  ma  non  il  vizio. 

(^eìitra) 
'.   Il  diavolo  sempre  mi  tormenta  col  sette. 
'.  Eia  per  ancuo    no  la  pensa    né  al    sete    né 
a  l'oto.   La  lassa  star,   la  zogara  doman. 

Si,  dite  bene.   Per  oggi  non  voglio  gmocare. 
Il  sabbat.o  mi  è  contrario. 

La  porta  l'è  averta,  vado  a  parlar  co  la  sio« 
ra  Bosaura. 

Sì,  caro  Brighella,  procurate  che  io  possa 
iustificarml  prima  che  ella  parli  con  suo 
padre. 
La  se  ferma  qua,  e  presto  ghe  darò  la  ri- 
posta, {entra!) 
Di  qui  non  mi  muovo  ;  mi  preme  infinlta- 
aente  la  mia  cara  Rosaura.  L'amo  con  tutto 
I  cuore,  e  il  perderla  mi  costerebbe  la  vita, 
iplacemi  l'impegno  con  Beatrice,  ma  da  que- 
llo procurerò  liberarmene.  Splaceml  ancora 
l'aver  disgustato  il  sig:nor  Pantalone,  ma    »j)9- 
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ro  plarailo.  La  mia  Rosaura  e  la  signor 
Gaiiùolfa  lo  acquieteranno.  Tutte  due  mi  ain 
no,  tutte  «lue  s'implegheraimo  per  me. 

SCÈNA  III. 

AGAPITO  dal  casino,  e  detto,  poi  momolo. 

'^g.  Oh  maledfttta  fortuna! 

Fi.  Che  cosa  c'è,  signot  Agapito  ? 

Ag.  Gli  ho  persi  tutti. 

Fi.  Dove? 

jig.  Qui,  In  questo  casino. 

FI.   Qui   vi  è   un    casino  da   giuoco  ? 

Ag.  Pur  troppo  per  mia  disgrazia. 

Fi.  Da  quando  in  qua  vi  è   questo  casino  ? 

Ag.  Sara  una  settimana  che  l'hanno  introdotto, 

in   una  settimana  mi  costa  un  tesoro. 
Fi.  Avete  mejiso  o  tagliato  ? 
Ag.  Ho  tagliato.  Tutte  le  banche    perdono,  te 

ti  ì  puntatori  guadagnano. 
Fi.  (Oh    se  potessi    mettere   anch'io  !)  Vi    sot  | 

banche  grosse  ? 
Ag.  Vi  è  una  banca   di  mille  zecchini. 
Fi.  E  perde  ? 

Ag.  I  puntatori  vincono  tutti. 
FI.  Mettono  belle  poste  ? 
Ag.  Non  sanno  giuocare.    Se  fossero    giiiocato 

Io  avrebbero  sbancato. 
FI.  (Oh  se  gluocassi  !  lo  sbancherei    senz'altro 
Ag.  Oh  maledetta  fortuna  ! 
FI.   (Se  venisse  Brighella,  e   mi  dicesse  che  n 

si    può  entrare,    vorrei  vedere    questo    nuQ'j  y 

casino.)  ' 

Ag.  Sempre  perdere  ! 
FI.  (Quanto  t;irda  a  venir  costui  ?  ma  può  da 
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«,  che  siasi  impegnato,  ìu  un  lungo  discorso. 

Non  verrà  j)er  adesso.) 

;.  Perder  tagliando  è  una  grnn  fatalità  ! 

,  Amico,  vi  trattenete  qui  ? 

■    Sì,  ,ni  trattengo    liuo    che  il  mio    servitore 

■m  porta  denari.    Prendo  aria  per  farmi  nas- 

!are  il  caldo. 

Vi  prego  duna  grazia;  se  vedete  uscir  da 
juella  casa  Brighella  ...  Lo  conoscete  voi  Bri- 
iiella  ? 

Oh  se  lo  conosco  !  anche  il  suo  casino  mi 
osta  qualche  cosa. 

Oh  Lene,  se  lo  vedete  uscire,  fatemi  il  pia- 
ere  di  dirgli  che  1"  aspetto  in  questo  casino; 
he  mi  sono  ritirato  Ih  dentro  per  non  farmi 
edere  qu.  in  istrada.  Intenderà  egli  il  perchè. 

»  olele  giuocare  ? 
No,  vado  per  vedere. 
E   poi  non  vi   potete  tenere. 
Chi  sa?   Se  vedrò  che  vi  sia     il   mio  conto, 
nscluerò  la  mia  sorte.  Voi  sapete  ;  sono  un 
uocatore  prudente.  (entra) 

Con    la  sua  prudenza  ha  perduto    più  oro 
te  non  pesa.   Ma  1  galantuomini    per  lo  più 
no  sfortunati. 
Eccomi,  signor  padrone. 
Sei  stato  tanto  a  venire  ? 
Non  mi  pare  di  aver  tardato. 
Animo  ;  hai  preso  il  denaro  ? 
Eccolo;  cento  filippi. 

Andiamo  a  perdere  anclie  questi.      (par/e) 
■Cento    filippi  li  perderà   volentieri,    e  a    me 
ne  donerehLe  uno,  se  cascassi  morto. 

(parte) 
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SCENA  IV. 

BRiOHBità  solo,  che  asce  dalla  casa  di  ROSàtm 

Oh  «on  qua,  slor  Floriudo.  Sior  Florlndo  ?  C 
Ijela  !   dov'elo  anda  ?   el  s'ha  stufa,    e  le  un 
via.    Che  ci  sia  aiidh  a  zogar  ?  no  credo  m; 
El  ga  tanta  premura  per  la  slora  Rosaiira,  , 
po'senza  aspettarme  el  va  via  ?   Qualche  cos 
de  grando    bisogna  che    sia    sucesso  ;    mi 
so  dove  andarlo  a  cercar  ;    adesso  in  casa 
gh"è  nissun  ;    l'ocasion    no  podeva  esser  mei 
per  ahocarse  co  la  siora  Rosaura.  La  lo  asjl' 
la  III,  la  me  aspeta  mi  ;  bisogna  che  vada  p 
civiltà  a  dirghe  che  noi  gh'è  più.  Vardè,  U 
ta  premura  de  jntrar  in  casa,  e  pò  el  va  ti 
Pazienza  !  tornarò  mi  un'altra  volta,     {pan  , 

SCENA  y. 
Camera  di  Rosaura, 

AOSiVKA     e    COLOMBINA. 

Ho,  Tu  mi    vai  rompendo  li  capo,  tu  vuol    < 

Florindo  giuochi,  ed  lo  ti  dico  che  non 

ca  più. 

Co.  Come  potete  assicurarvi  che  non  giuochi  pi 
Bo.  Me  l' ha  promesso,  me  l' ha  giurato.  MI  vi 

bene,  e  non  giuocherà  più. 
Co.  Eppure  or  ora  mi  voleva  donare  uno  zecÉ 

no  s  10  gli  dava  un  punto  da  vincere. 
Ro.  Aon  vedi,  scioccherella,  eh' <i  scherza  ?  C 

di  tu,  se  dicesse  davvero,  ch'el  ti  volesse  di 

uno  zecchino  per  un  punto  che  Io  potrebbe 

jperdere  i" 
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Basta?  ve  ne  accorgerete  voi. 

io.  Orsù,  non  mi  star  a  parlare  31  queste  cose. 

■O.  Io  ne  so  uu' altra,   ma   non   ve    la    dico    per 

non  inquietarvi. 
lo.  Che  cosa  sai?   Cara  CoIomJjIua,  dimmela    ti 

prego. 
'.   Già  se  ve  la  t?ico,  non  la  crederete. 

0.  Se  me  la  dici  tu,  la  crederò. 

1.  Egli  ha  l'amicizia  di  una  cantatrice. 
O.  Via,  questo  non  può  essere. 

J-  Ve  lo  dico  con  fondamento. 
o.  Sei  una  pettegola,  non  può  essere. 
'.   Ecco  qui,  questo  me  l'aspettava. 
3.   Ma  se  dici  cose  che   non  si  possono  credere. 
'.E   cosa  strana  che   un  uomo    abbia    un'ami- 
cizia ? 

?•  L  amore  che  Florindo  mostra  avere  per  me, 
mi   assicura  ch'egli  non  l'abbia. 
Lo  vedremo, 

SCENA  VI. 

BEiGHEti.»  e  dette. 

Bene,  bene,  lo  vedremo. 
Con  grazia,  posso  vegnir  ? 
Sì,  si  ;  ecco  qui  il  ralo  caro  Florindo. 
Servitor  umilissimo. 
Dov  è,  Florindo? 
Ma  ... 
Come  ? 

L'è  andà  in   fumo  cfflcquavlta. 
Ma  dov' A  andato?  . 

Mi  no  so  cossa  dir,  son  .inda  in  strada  ,  f  ho 
cerca,  e  no  l'ho  trova  più. 

Oh  meschina  me!  dove  mnl  sarà  andato? 
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Co.  To  Io  so  dove  sarb  andato, 

Ho.   Via,  dove  ? 

Co.  (fa  renne  con  le  mani   che  giuocherà.)  i 

trafficar  il  tal»nlo. 
Bo.  Qu?sto  non  puù   essese.  E  vero,    Brighella 

nnesto  non   può  essere. 
Pr,   Mi   credcria  de  no, 
Ro.  Ma  dove  mai  sarà  ? 
Co.  Oh  se  non  è  a    giuocare,    sarà  in    un    aUi||i 

luogo. 
jRo.  Dove? 
Co.  Dall'  amica. 
Bo.  Via,  mala    lingua,  non    è   possibile.  E'   vei 

Brighella?   non   è   possibile.  1 

Br,  Certo  me  par  difficile. 
Bo.  Può   essere     che    abbia    ritrovato    Pantalo) 

mio  padre. 
Br.  Poi  esser. 
Bo.  Sì,  avrà  ritrovato  mio  padre,  e    sarà    anda  s 

con   lui.   Chi  sa,  che  ora  non  parlino    del    n 

stro  sposalizio  ? 
Br.  (Povarazza!   se  la  savesse  tutto!) 
Co.  In   verità,  che  ora  la  pensate    bene.    Chi 

che  il  signor  Pantalone  non  gli  abbia  dato  qua 

che  poco  di  denaro  a  conto  di  «Iole  ? 
Bo.    Potre))be   darsi. 
Co.   Ed   egli  sapete    che  cosa  farà  ? 
Bo,  Che  cosa  ? 
Co.  Subito  andera  al  casino  a  dire  :  vada  il  ti 

vada   il  resto. 
Bo.  Tu   sei  una  impertinente.  i 

Co.  Ho  sentito  battere. 
JRo.  Va  a  vedere  chi  è. 
Co .    (Povera    ragazza,    mi    fa    compassione;    el 

crede    tutto    al  suo    caro    Florindo,  ed  io  ne 

gli  credo  una  maledetta.)  {parti 
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SCENA  VII. 

;0S4UR4,    BniCHELL»,   €   COLOMBINA    chc   toma. 

'.  Quanto  mi  rlispiace  che  ora  non  sia  venuto 
Florliido!  miglior  occasione  di  questa  non  si 
poteva  sperare  per  dirgli  quattro  parole  eoa 
iberth.  Mia  zia  è  fuori  di  casa  ;  mio  padre 
juaudo  viene  a  vedermi  viene  assai  tardi,  e  mi 
jremeva  moltissimo  di  dire  a  Florindo  tre  o 
[ualtro  cose  essenziali. 

Donca  stamatina  no  l'ha  visto  so  sior  padre? 

Ko,  non  è  ancora  venuto  a  ritrovarmi.  Lho 
uggito,  come  sapete,    dal    casino,    e  non    1"  ho 

ù    veduto. 

(No  la  poi  saver  gnente  né  del  zogo,  né  de 
j.  machina.) 

Non  mi  so  dar  pace  come  Florindo  non  sia 

1;nuto. 
Via  via,  non  piangete.  E' qui  il  signor  Florindo. 
_  Vedi,  mala  lingua?  Tu  dicevi  sarà  al  giuoco, 
rk  coir  amica. 

Chi  sa  dove  sia  slato  sin  ora  ? 
Non  vuoi  lasciar  questo  vizio  di  mormorare, 
ov  è  ;  viene  di  sopra  ? 
Io  non  gli  ho  aperto. 
Perchè  ron  gli  hai  aperto  ? 
Or  ora  viene  vostra  zi;i. 

Mia  zia  è  una  buona  donna,  vuol  bene  a  me, 
vuol  bene  a  Florindo  ;  non  dira  niente. 
E  se  vien  vostro  p.idre  ? 
Per  ora  non  v'è  pericolo.    Sai    ch'egli  viene 

IO  mezzo  giorno.  Presto,  presto  aprigli,  e  fa 

egli   venga 
Basta;  ci  penderete  voi.  (parte) 

ostei  vuol  sempre  far  la  dottora. 


Br.  Se  mantìenla  Len  la  «o  sìora  zia  ? 

Co.  E  prosperosa  quanto   una  giovine. 

Br.   L'«;  «tada  una    dona    de    bon  gusto.    No 

s' ha  mai    marldà,    ma    ga    plasso   sempre 

ser  servida. 
Co.   Le  piace  anche  adesso. 
Br.  Anca  adesso .'' 
Co.  E  come  ! 

Br.  Ma  in  sta  età  no  la  trorara  più  nissun  ? 
Co.  Fra   tanti  adoratori  che  aveva,  se  n'è  cousi 

Tato  uno,  il  quale  si  è   invecchiato  con    lei, 

ancora  si  vogliono  Lene. 
Br.  L'  è  raojto,  che  una  dona  se  sapla  conser»  ' 

per  tanti   ani  un  servente.  Ma  chi  elo  sto  ìì 

omo  ? 

Co.  Un  certo  signor  Pancrazio...  ma  ecco   Florlui  ■ 
Br.  (El  me  par  straluna.  Ho  in  testa,  che  l'ai  P 

zogà.) 

SCENA  Vili. 
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FI.  Riverisco  la  signora  Rosaura. 

Ro.   Ben  venato  il  mio  caro   Florindo.    Mi 

fatto  fare   de' cattivi  giudizi. 
Fi,  (Fortuna  indegna  !)  Eccomi,  son  qua  da 
Bo.  MI  parete  turbato. 

y/.  Oibò,  non  è   vero.  (  Povero  me  ?  non  ho  i 
un   soldo.)  \ 

Br.  (piano  a  Fiorillo)  Come  eia?  alazoga! 
Fi.  (piano   a  Brif^hella)  Pur  trop|io  ! 
B.o.   Eppure  vi  vedo   agityto. 

Fi.  Ho  paura  di  vostro  padre. 

Br.  (piano  a  Florindo)  Eli  andai  tuli? 

Fi    (piano  a  Bri  )  Sì,  maledetto,  .sarai  conteu 
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r.  (L'4  rnejo  che  vaga  TÌa,  perchè  ^ehoto  no 
me  posso  tegulr.)  {parte) 

■).  Mio  jiadre  non  viene  per  ora. 
(    No  ?   quando  viene  ? 
7.   Dopo  il  mezzo  giorno. 

l  (ha  un  sette  nascosto  nelle  mani)  (Gran 
sette,  gran  sette  !  Anche  a  puntare  1'  ho  con- 
trario.) 

I,  Badale  a  parlar  da  voi  solo,  e  non  parlate 
con  me. 

Eccomi  da  voi,  caia  la   mia  Rosaura.    (Cin- 
que volte  in    faccia.) 

.  Ditemi,  avete  voi  parlato  con  mio  padre  ? 
.  Sì. 

.  Che  cosa  vi  ha  egli  detto  ? 
.  Che...  circa  la  dote  ci  aggiusteremo  ...  Che 
per  il  tempo,  faremo  le  cose  con  ordine  ...  GII 
abiti  e  le  gioje  mi  pare...  che...  Sì.  dice  die 
si  faranno.  (  va  stracciando  coi  denti  una 
carta  da  giuoco) 

Ma  questo  tempo,   quando  sarà  ? 

Figuratevi ...  sarà  ...  (  Oh  maledetto  !  ) 

Tempo   lungo  ? 

Oibò. 

Corto  ? 

Sì. 

In  questo    mese  ? 

(Questo  mese   ho  perduto  de' bel  denari.) 

In   questo  mese  ? 

Si,  in  questo  mese. 

Da  qui  a  quanti    giorni  ? 

(  Oh  che  seccatura  !  ) 

Da  qui  a  sei  o  sette  ... 

O  sette  o  sette  !    come  e  entra  II  sette  ? 

Via,  non  andate  in  collera,  (arriva    Colom- 
bina) 


, 
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Co.  Signora,  4  venuta  vostra  zia. 

Bo.  È  sola? 

Co.  E  col  signor  Pancrazio. 

JSo.  Già  il  suo  vecchio  non  la  lascia  ma*.    Vr 

rei  parlare  a  mia  zia  del  nostro  uiatrimonl 

vorrei  che  le  parlaste  anche  voi,  ma  quel  vt 

cliio  mi  da  soggezione. 
Fi.  Anch'  io  avrei  volontà  di  parlare  colla  signe 

ra  Gandolfa.   (Per  vedere  se  le  potessi  cavar 

qualche  cosa  di  mano.  Non  sarebbe  la  prim 

volta.) 
Ho.  Come  dobbiamo  fare  ? 
Fi.  11  vecchio  resta   qui  ? 
Bo.  Alcune  volte    ci  sta,  alcune  volte    se  ne 
Fi.  Ritiriamoci,  se  vi  contentale,  e  stiamo  a  v< 

dere  se  parte  presto. 
Bo.  Sì,    ritiriamoci    in  quest'  altro  appartamenti 

Colombina,  vieni   con  noi.  (parti 

Co.  Oh  vengo,  vengo;  non  vi  lascio  soli,  (a  Flt 

rìndo)  Com'  è  andata  ? 
Fi.  Di  che? 
Co.  Avete  giuocato  ? 
Fi.  Eh.  lasciami  slare. 
Co.  Va  cinque,  va  sette?  (parte 

Fi-  Venga  la  peste  al  sette.  {parU 

SCENA  ly.  I 

G4ND0LF1     e    PANCRiZrO. 

Cn.  In  verità,  sior  Pancrazio,  che  questa  matb 

na  sto  meglio,  j 

Pan.  Ah,  che  ne  dite  ?  vi  hanno  fatto  bene  quel 

le  plllolette. 
Ca.  Certo  che  mi  hanno  fatto  bene,  e  dopo  chi 

le  ho    prese  non   sento    più  quella  doglia  cb 

mi  tormentava  questa  coscia. 


!.  Anch'io   con  quelle  pìllole  son  guarito  da 
•e  o  quattro  mali. 

E  il  vostro  catarro,  come  vi  tratta  la  notte  ? 
'..  So»  mi  lascia  dormire. 

Oh  ancor  io,  vedete,  sto    le  ore  intere  sen- 
i  potere  chiuder    un  occhio  ;    ho  ud  affanno 
l  petto  che   mi  sento  morire. 
'.   Prendete    le  pillole. 

Mi  faranno  Lene  ? 
;.  E  come  !  hanno    fatto  bene   anche   a  me. 

Li  gotta  vi  tormenta  più  ? 
?.  Ah,  non  vedete  ?  Sono  stroppiato,    non  nù 
)sso  muovere. 

Prendete   le  pillole. 
.  Perchè  non  vi  andate   a  spogliare  ? 

Soio  un    poco  stanca,    noD  posso    salire  le 
ale  per  andare  nella  mia  camera;  quando  sa- 

riposata,  anderò.  Sediamo  un  pochino. 

{siedono) 
Non  so  se  oggi  sia  freddo,  o  se  mi  ven- 
ia  febbre. 

La   febbre  !    Oh    poverina    me  !    vi    sentite 

le? 
Ho  un  certo  non  so  che  per  la  vita ... 

ledete  ?    dovevate    prendere    le  pillole.  La» 

ate  che    senta  se  siete  freddo  ;    no,  no,  mi 

•e  che  piuttosto  siate  caldetto. 
Sì,  via,  via,  non  sarà   nulla. 

[n  verità    che  siete  caldo. 
Sì,  non  ho  ancora  perduti   i  calori, 

!(è  men  io  vedete  ;  ho  i  miei  anni,  ma  mi 

servo. 
Mi  parete  quella   di  treni'  anni  sono. 

S  voi  non  diventate  mai  vecchio. 
I  capelli  canuti    gli  aveva    di   veDtìcinqua 


Ca.  Ed    io  ho  perduti    i  denti  per  eausa  d 

flussioni. 
Pan.  Vi  ricordate  eh  ,   trent'  anni  sono  ? 
Ga,    Ah  !    già     trent'anui,    chi    ci    poteva   tr 

dietro  ? 
Pan.  Che    ricreazioni,  che  diverlimenti,  eie 

stosi  spassi   ci  siamo  presi  ?  f 

Ga.  Vi  ricordate  ?   A  tutte  le  feste,  a  tuli  i  t 

tri  noi  eravamo  i  primi,  e  in  que'  balle'.ti  i  1 

suno  ci  poteva  star  a  petto.  i. 

Pan.   Oh   dove  sono  andati  que'  tempi  !  I 

Ga.  Eh,  sebbene  son  vecchia,  ancora  di  ;jua  ' 

in  quando  il  cuor  mi  brilla,  e  mi  viei   vo 

di  maritarmi. 
Pan.  Sentite,  signora  Gandolfa,  io  vi  ho  sem 

voluto  bene,  e  sempre  ve  ne  vorrò. 
Ca.  Caro  il  mio  vecchietto,  se  non  ci  foste    !• 

io  morirei. 

Pan.  Mi  ricordo  quanto  mi  avete  fatto  sospiri  a 
Ga.  Sospirare .''  per  qua!  cagione  ? 
Pan.  Per  gelosia. 
Ga.  E  adesso  slete  più  geloso  ? 
'Pan.  E  adesso  . .  Basta  ,  se  vedessi ...  chi  se  • 
Ca.  Ancora  patite  di  questo  male  .■* 
Pan.  Ne  patisco  ancora. 
Ca.  Prendete  le  pillole  che  guarirete. 
Pan.  Eh  furbetta! 
Ga.  Oh!  io    furba? 
Pan.  Carina  !    la    grazia   poi    non    l'  avete 

perduta. 
Ca.  Dite  davvero  ? 
Pan.  Sì,  davvero. 
Ca.  Eh  il  mio  vecchietto  ! 
Pan.  Oh  la  mia  mamma  ! 
Ca.   Mi  fate  tornar  giovine. 
Pan.  Ho  diftci  anni  di  roeuo. 
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SCENA  K. 

FiORiNDO  e  detti. 

(Non    ho   più    soflerenra,    questi    vecchi     mi 
inno    venire  il  vomito) 
Via,  stale  saldo. 

.  Son  vecliio. 

Io  non  cerco  se  siete  vecchio. 

.  Ho  male. 

Che  male  avete? 

.   Mal  d'  «more. 
Riverisco   umilmente  lor  signori. 

.  (Oh  diavolo  !  Ci  avrà  egli  sentito  ?) 

Oh  signor  Florindo  bello,   buon    giorno  a  vos- 

noria.  Che  fate?  state  Lene,  caro  ? 

,  (Caro!) 

Signora,  sto  Lene  a'  vostri  comandi,  e  sono  qui 

r  incomodarvi  con  due  parole,  se  vi  contentate. 

Sì,  figlio,  sì,  parlate  che  v'ascolto.   Compatite- 

i,  signor  Pancrazio,  questo  giovane Iho    veduto 

iscere,  gli  voglio  bene. 
Sì,  l'avrete  veduto  nascere,  ma  ora  è  gran* 
e  grosso. 

E  per  questo  non  posso  fargli  delle  finezze  ? 

Irebbe  esser  mio  figlio.  Venite  qua,  caro,    Tee 

e  qua. 
(Ho  una  rabbia  che  mi  sento  fodere.^ 

piano)  Cara  signora  Gandolfa,  vorrei  segre- 

aente  parlarvi  fra  voi  e  me,  senza  che    «entis- 
quel  vecchio. 

Aspettale,  vita  mìa,   farò    che  rada    via.   Si- 

3r  Pancrazio, 
Signora.  i 

i  Siete  molto  pallido  in  viso.  Vi  vien  la  febbre.' 
I   Oimè,  ho   paura  di  »ì. 
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Ga.  (a  Pancrazio)  Che  cosa  avete,  che  avete 
ocelli  incantati?  Oh  che  lalibri  smorti!  Gu 
date  che  vi  tremi  la  bocca;  jioveriiio,  non  v 
rei  che  vi  venisse  qualche  accidente. 

Pan.  Oiiuè!  mi  par  che  mi  v^nga  male. 

Ga.  Pri'slo,  andate  a  prendere  qualche  cosa*, 
perdete  tempo. 

Pan.  Ma  voi  restate  ... . 

Ga.   Or  ora  mi  cadete  in  terra.  n 

Pa.    Con   quel  giovinetto  ... 

Ga.   Siete  geloso.' 

Pa.  (Ahi!  ho  paura.  Mi  sento  tremar    le    g; 
Lo.   Vorrei   andare  ...  vorrei  restare  ...   Sudo 
capo  a    pia.  Presto  le  pillole.  Io    prenderò 
pillole  dallo  speziale  ,  ed  ella  le    prenderà  ^ 
quel  giovinotto.) 

SCENA  XI. 

FIOKIKDO    e   GtNDOLFA.  k^, 

l 

VI.  Finalmente  4  andato.  l'^ 

Ga.  Il  vecchiarello  è  andato»  Venite  qua,  il  \  t^ 

caro  Florindo,  sedete  vicino  a  me.  Quandi  j^ 

vedo  mi  consolo;  sono    un    poco    vecchia,     |^ 

mi  piace  la  gioventù.  ^ 

Fi.  Siete  stata  sempre   briosa ,    e  Io  sarete   { 

che  vivrete.  ^1 

Ga.  Oh,  figlio  mio,  se  mi  aveste  conosciuta  tr 

anni  sono  !    se  mi  aveste  veduta  !    non  vi     _ 

co  altro.  [j 

Fi.  Ancora  vi  conservate  bene.  ^ 

Ga.  Sono  avanzata  Degli  anni,    ma  in  certe  (^  ^ 

non  la  cedo  ad  una  giovane.  ,  j 

Fi.  E  quali  sono  queste  co«e  ?  j 

Ga.  Eh  ftirbettaccio,  vorreste  che  vi  facessi  r\Xk 


49 
Fatemi  il  piacere,  spiegatevi. 
Via,  non  mi  fate  venir  rossa. 
Orsù,  per  non  farvi  arrossire,  mutiamo  dis- 
rso.  Io  ho  bl<ogno  di  voi,  signora  Gandolfa. 
Che  cosa  volete  da  me,  caro  Florindo  ? 
Ho  bisogno  di  un  favor  grande. 
Si ,  figlio  mio ,    <jael  che  posso    Io  farò  vo« 
itieri. 

io  bisogno  di  cinquanta  zecchini. 
Uh,  uh!  dove  ho  io  tanti  denari?  Cinquan- 
zecchini  ?  dove  volete  che  io  li  trovi  ? 
i'ia,  cara  signora  Gandolfa,  so  che   ne  avete. 
Vi  replico,  che  non  ne  ho. 
Ivele  tremila    ducati    l' anno  d' entrata.    Voi 
1  ne  spendete  nemmeno  mille. 
Sì ,  tremila  ducati ,    ma  non  riscuoto  le  pi« 
delle  case,  ,i  poderi  non  fruttano,    non 
riscuotere    i  censi ,    e    nou    si  tira    un 
Jo. 

unque  non  avete  denari  ? 
Von  ne  ho,  figlio  mio,  non  ne  ho. 
s'alza.)  Pazienza  !  perdonate  rincapiodo. 

osi  presto  partite  ? 

isogna  eh'  io  vada    in  qualch'  altro  luogo  a 
curarmi  questi  cinquanta  zecchini. 
)ove  andrete  ? 
udrò    dalla    signora  Pasquella ,    la  quale  è 

buona    veccliietta    amorosa ,    che  mi  vuol 
e,  e  se  le  farò  quattro  finezze  ,  mi  darà  i 
[nauta  zecchini, 
^i  darà  i  cinquanta  zecchini  ? 
curamente. 

rfa  le  farete  quattro  finezze  ? 
'h,  è  giusto  ! 

L  me,  per  altro,  non  le  avete  fatte, 
credessi  che  le  gradiste,  ve  le  farei. 
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Ga.  Da  voi,  figlio  mio,  preado  lutto. 

¥l.  Cara  la  mia  notmiua. 

Ga.  Nonna  mi  dite  ? 

Bl.  Per  tìuez^a. 

Ga.  Oh,  cbo  finezza  magra!  nou  ii«   sapeta  fi 

delle  nù|;liori  ? 
F-l.  Ma  lo  perdo  il  tempo ,    ed  ho  premura  i 

cinquanta  zecchini. Signora Gandolfa,  vi  rlverls 
Ga.  Aspettate,  aspettate,  seutlte ,  figlio  mio ,  e 

quanta  zecchini  noa  gli  ho ,   ma  se  vi  preti 

uo  11  troverò. 
FI.  Oh   il  elei   volesse!    Mi    fareste  il  magg 

piacere  del  mondo. 
Ga.  E  poi  mi  vorrete  bene  J 
TI.  Tanto. 

Ga.  Andrete  dalla  signora  Pasquella? 
Fi.  Non  vi  è  pericolo. 
Ga.    Le  vostre  fìtiesze  di  chi*  saranno  ? 
FI.  Tutte  vostre. 
Ga.   Ah  furbetto  !  mi  burlerete. 
FL  No,  cara  signora  Gandolfa,  non  vi  burk 

(  MI  sento  che  non  posso  più.  ) 
Ga.   Volete  II  cincjuanta  zecchini  3 
Fi.   Non   vedo  l'ora   d'averli. 
Ga.   Che  cosa  poi  ne   farete  ? 
Fi.  Ilo  da  depositarli  per  una  lite. 
Ga.   Al),  voi  li  giuocherete.  ^ 

Fi.  Non  vi  è  pericolo. 
Ga.  Voi  li  giuocherete. 
Fi.  Orsù,  vado  via.  ' 

Ga.  Fermatevi,  aspettate,  prendete;    per  voi 

cavo  un  gallone.  (  si  leva  dal  fianco  un  ' 

tolo    con  dentro  degli  zecchini.  )    (  Ah    ' 

piange  11  cuore,  mi  porta  via  le  viscere  !    fl- 

Florindo  è  tanto  leggladio,  che  uoa  posso 

a  meno  di  consolarlo.  ) 
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(  La  vecchietta  ci  è  cascata.  Non  vedo  Torà 

poter  giuocare,  e  rifarmi.  ) 
{con  qualche  mestizia.)  Florindo  ! 
Signora. 

Ah  !   questi  sono  li  cinquanta  zecchini. 
Oh  cara  mamma  ! 

Prendete.  (  Mi  viea  voglia  di  piangere ,  )ì 
Vi  sono  tanto  obbligato. 
Via,  mi  farete  una  finezza  ? 
V^olentieri.  Oh,  ecco  vostra  nipolCt 
Dove  ? 

eco  la  signora  Rosaura. 
Venite  qua,  sentite. 
Un'altra  volta. 

Venite  qua,  cane,  venite  qua. 
Jn'akra  volta,  un'altra  volta.  (Eppure  4   ve- 

;  il  gluocatora  trova  sempre  denari.)  {parte) 
Come  !    così    mi  pianta .''    nel  più  bullo     va 

f  Ah  poveri  miei  zecchini  ! 

S    C    E  JI    A       xir. 

KOsàURi  e  detta. 

Serva,  signora  zia. 

Buon  giorno,  nipote,  buon   giorno. 

Vii  ha  detto  il  siguor   Florindo,  che  l'avete 

isolato. 

V'ha  forse  raccontato  tutto  ? 

>ì,  in  due  parole  mi  ha  detto  tutto, 

(  Che  ciarlone  !  ) 

igli  è  consolato ,  e  sono  consolata  anch'  io. 

Voi,  come  ci  entrate  ? 

j  entro ,    perchè  quello    che  fate    per  il  si- 

>r  Florindo,  s'intende  anche  fatto  per  me. 

!!ìome  per  voi.' 
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Ho,  Non  ha  egli  ad  essere  mio  sposo  ? 

Ga.  Vostro  sposo  ?  può  darsi  che  sia  ,  e  an 

che  non  sia. 
Ro.  Col  vostro  mezzo  spero  di  conseguirlo. 
Ga.  h\  «jueste  cose  non  ci  voglio  entrare.    S(  b 

anch'io  fanciulla,  e  le   fanciulle   uou   c'entr 
Ro,  Ma  egli  mi  ha  detto  ,  che  l'avete  consoL 
Ga.  Sì  bene,  1  ho  consolato. 
Ri).   Dun(jue  avete  permesso   di  parlare    per 

a  mio  padre. 
Ga.  Ah  v'  ingannate,  signora,  v'  ingannate. 
Ro.  M'  inganno  ?    come  dunque  l'avete  cousola 
Ga.  C»me  !   oh  se  sapeste  come  ! 
Ro.  Via,  ditemi,  come  ? 
Ga.  Meno  ciarle,  non  avete  da  saper  «Ftro. 
Ro.  Non  ho  da  saper  altro  ?    Florindo  è  il  ; 

sposo.  r 

Ga.  Questa  volta  penso  che  potrete  spazzarvi 

bocca.  P 

Ro.  Vi  è   qualche  novità  ?  ' 

Ga.  Certo,  che  sì. 
Ro.  Egli  è  veumto  (jui  per  assicurarmi  della 

f«de.  ' 

Ga.  In  questa  casa  non  vi  sono  altre    faiiciu' 

che  voi  ? 
Ro.  Chi  v'  è  ?   Colombina  .  ' 

Ga.  Non  ve  ne  sono  altre  .'*  ' 

Ro,  Non  so   che  ve  ne  sieuo. 
Ga.   lo,  che  cosa  sono  ? 
Ro.  Voi  ? 
Ga.  Signora  sì,  io. 
Ro.  Voi? 
Ga.  Io. 

Ro.  Sapete  chi  siete  ? 
Ga.  Chi  sono  ì 
Ro.  Uua  vecshia  senza  giudizio.  (/>* 
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.  ti  ochettuola:  mi  voglio  maritare  per  fa.-- 
dispetbo.  Se  ho  dagli  anni  assai,  ho  anthe 
sai  denari,  e  i  giovani,  che  hanno  giudizio, 
nsano  ai  denari,  e  non  pensano  alla  glo- 
atù.  Oh  mi  dirà  qualcheduno,  se  11  marito 
prende  per  i  denari,  vi  strapazzerà.  Son 
•chia,  ma  non  son  decrepita.  Sono  ancora 
onta  In  faccia,  ho  della  carne  su  le  ossa, 
301  per  istar  meglio,  se  avrò  quale  Incorno- 
•do,  prenderò  le  pillole,  e  guarirò,  {parte) 

SCENA  xiir. 
Camera  da  giuoco  nel  casino. 

IDO,   poi   lELIO,  TIBURZIO    ed  Ul?  SERVITORE 

no  che  non  mi  sono  rifatto  della  mia  per- 
,  è  impossibile  ch'Io  ritrovi  qnlete.  Amo 
aura,  ma  questa  volta  la  passione  del  gluo- 
5upera  quella  dell'amore.  Con  questi  du- 
na zecchini  mi  posso  ricattare,  se  la  for- 
lo  vuole,  e  quella  buona  vecchia,  che 
gli  ha  dati,  può  [essere  che  sia  la  mia 
ntrice.  Se  guadagno,  se  mi  rlfaceio,  a 
la  povera  vecchia  voglio  fare  dae  finezze 
gratitudine. 

;nor  Florindo,  vedete,  se  slamo  di  parola  .!" 
ivi,  bravissimi. 

mo  qui  a  godere  delle  vostre  grazie. 
I  avete  fatto  piacere.     Aspetto  degli   altri 
i,  ma  non    II  vedo  ancora  arrivare.    Frat- 
^  che  vengono,  e  si  mette  in   tavola,  potre- 
ar  due  tagli, 
potrebbono  fare, 
lama:)  Ehi,  chi  è  di  là? 
Glu'jcatore,  u.'  64  A 
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Se.  Comandi. 

Fi.  iNon  si  è  veduto  neseuuo   «li  quelli    che 

mandato  a  Invitare  ? 
Se.  Sono  venuti  tutti  ;  hanno  aspettato  un  p( 

e  vedendo  che  ella  non  veniva,  sono  andati 
Fi.  Sono  andati    via  ?  ma  è  tardi  molto  ? 
Se.  Anzi  tardissimo. 
Le.  Anche  noi  siamo  andati    e  tornati. 
Fi.    Compatitemi  ;  basta,  se  non    vi    è    ness 

mangeremo  da  noi. 
Se.  Comanda  che  si  faccia  zuppa  ? 
Fi.  Si,   fatela   bel  bello,    e  frattanto  che  la 

j>a  si  prepara,    noi  faremo  due  tagli.    Po 

un  mazzo  di  carte. 
Se.  Io  non  ho  le  chiavi,    e  messer  Brighell 

in  cantina. 
Fi.   Graudasino  è  quel  Brighella! 
Ti.  Se  volete  far  due  tagli,  vi  darò  lo  unni 

di  carte. 
Fi.  Sì,  sì,  date  qui  {al  Servitore.')  Va  via,  e  q 

do  è  in  tavola  avvisaci. 
Se.   (Giuocherebbe  la  sua  parte  del  sole.)  {pc 
Fi.   Animo,   in   piedi,   in   piedi.    E'ecoJ  qui   ve) 

trenta  zecchini  -,  puntate.  {fa  il  Ut.  * 

Le.  Fante. 
Ti.  Sette. 

Fi.  Per  carità  non  mettete  il  sette. 
Ti.  Via,  voglio  compiacervi.   Tre. 
Fi.  Va  subito. 

Le.   Fante,  ho  vinto  :  parali.  ' 

Ti.   Tre  ;  ho  vinto.   Tre  al  resto  delb  banc 
Fi.  Vada.  Oh  maledetto  tre  !    Eccolo  subito 
seconda. 
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SCENA  XIV. 


BBICHEI14     e 


detti. 


(Oh  caro,  oh  bello!)  Co  la  comanda  4  in  tavola^ 
Dove  siete  s'ato  fin  ora?  che  siate  maledetto  ! 
lu  caneva  a  tor  i  fiaschi  .. 
Per  causa  vostra  ho  perduto  i  denari. 
,   Anca  adesso  per  causa  mia  ? 
Sì;  per  causa  vostra  non   ho  potuto  aver  carte  ; 
IO  giuocato  eoa  questa,  e  qualche  diavolo  han- 
10   dentro. 
Come  ?  che  dite  ?  sono  carte  onorate.   Io  sc- 
io un  galantuomo,  e  mi  maraviglio  di  voi. 

(si  scosta  dal  tavoliere.') 
Compatitemi  :  non  ho  detto  per  otìeudervi. 
>ico  che  io  sono  sfortunato.  Venite  qua  ;  un 
Itro  taglio. 

Non  voglio  giuocar  altro. 
Dieci  zecchini  soli.  (Voglio  vedere    so  posso 
ncere  il   pranzo.) 

La  zupa  se  giaza  ;  la  roba  va  de  mal. 
Ecco  qui  dieci  soli  zeccliinl   (piano  a  Bri- 
ìiella  )  Brighella  ora  taglio  per  voi. 
(Prègo  el  ciel  che  la  vaga  ben.) 
(Animo    da  bravi, 
Fante  alla  banca. 
'rtì  e  sette,  alla  prima  che  viene. 
|Mi  pareva  impoS:Sibile  che  non  v'entrasse  il 
te.   (taglia.)  Eccolo    quel  maledetto    sette; 
Io    quel    sette  di    casa  del  diavolo!    iJelte 
icheri  che  mi  mangino  il  cuore;  sette  for- 
Is  che  mi  appicchino  ;    sette  diavoli    che  mi 
asciuino  ali  inferno. 
J'i9,  quietatevi,  andiamo  a  pranzo. 
Iindate,  che  ora  vengo. 
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Ti.  (a  Florindo.)  Fatemi  la  strada, 

FL   Andate,  che   vengo. 

Le.  Sii;iior   Florindo  ... 

Fi.   Favorii?;  accomanda'o.ù,  che  ora  sono  con  v 

Le.  lienissiiiio.  (a   Ti/yurzio.)    iJe  non  vuol 

iiire  non  importa,  mangeremo  noi.  (/'«''' 

Ti.    E;^[i  smania ,    ed  io  mangerò    col    mas^t; 

gusto  del  muiido.  {P<^'' 

SCENA  XV. 

FLORINDO    e    BRIGHELLA. 

Br.  Sior  Florindo,  vaia  a  desinar  ? 

Fi.   Non   ho   appelilo. 

Br.  Eh  via,  la  v.iila  ;  no  la  se  fazza  burlar. 

Fi.   Andate  che  ora  vengo. 

Br.  Cossa  vol-la  che  diga  quei  signori  ? 

Fi.   Andate  ili  malora,  e  in   mal  punto. 

Br.  Vado  ..."(E  me  vien  voja  de  darghe  cinqu 
la  pugni..  Tolè,  de  la  1  magna,  i  beve  a  le  ' 
spale,    e  lu  Tè  qua,  che  el  sospira,    e  el 
stemia.  Ecco  qna  i  spassi  dei  zogadorl.) 

{par 


SCENA  XVI. 

FtORINDO,  poi   LELIO    €    TIBURZIO.  i 

Fi.  Voglio  vedere  quanto  ho  perso,  {siede,   i 
va  la   borsa,  e   conta.)  Gran  disgrazia  ! 
non  mi  rifaccio  oggi,  noo  mi  rifaccio  più. 

Le.  {di  dentro.)  Signor  Florindo,  alln  vostra  sali 

Fi.  C!ie  tu  possa  crepare  ! 

Ti.  (di  dentro.)  E  viva  il  sette. 

Fi.  Selle  corni  che  vi  sbudelliuo. 
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'■  i^esce,  ed  entra  subito.)  Siguor  Florlndo, 
oh  clie  pasticcio!  venite  a  sentirlo,  che  k  una 
cosa  prodigiosa. 

•  Vengo,  Tengo;  per  non  mostrar  passione  mi 
sforzerò  a  mangiare.  Dopo  pranzo  con  questi 
pochi  mi  rifarò.  {entra) 

SCENA  xvir. 

EccHiNo,  it  SERVO  del  casbio,  e   due  servi- 
TOBI  dei  giuocatori. 

'■  Figlinoli,  venite  qui  ;  sin  tan'o  che  i  pa. 
roni  pranzano,  divertiamoci  un  poco.  Arlec- 
hino,  avete  denari  ? 

Se  go  quatrini  ?  e    come  »   Cosa   peoseu   che 
Il  sia,  qualche  mamaluco?     Vardè  mo  cossa 
questi? 

Capperi,  sono    zecchini.    Come    avete  fatto 
nti  denari  ? 
Me  gli  ha  donadi  el  me  patron. 

Ve  gli  ha  donati  o  gli  avete  rubati  ? 
Qua  su  sto  proposito    ghe    saria    da  disco- 
r  un  pochetin.  Per  quel    che  dis  el  me  pa- 
00,  el  me   li   ha  donadi,  ma  mi,  che  son   uq 
)0  sincero,  posso    dir    in    coscienza    che    li 
sgraffignadi. 
Orsù,  ginochiamo. 
Son  qui,  giuochiamo  pure. 
{al  primo  servitore)  Via    tagliate,  fate  la 
Ica, 

Tenete  ;  due  zecchini    d'  oro,    e  diciotto  o 

Iti  lire   di    moueta. 

lome  sa  fa  a  zogar  .* 

V  insegnerò    io.    (punta)  Quattro    a   <Ju9 
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5   S.  Otto   8    11?   lire. 

^r.    Quatordese  a   cinque    iol'li. 

1  S.  (ad  Arlecchino)  Oh   via,  giuocat«  come  v 

2  iS*.   Mettete  i  puoti  die  ci  sodo,  e  ooo  il  qui 
toniici. 

'Ar.  Va  un  zecchino  al  punto. 
2   5.    A   che    puoio  ? 
Ar.   A   che   piinio  che   vol5   vu. 
1    S.   Volete   ch«   vada   al   cinque,  ai   tei  ì 
Ar.  Sì,   al   cinque  e   al   sie. 
1   S.    Mezzo   per  parie  ? 
Ar,  Mezzo   per   parte. 
\  S.   (Oh  che   babbuino!    Q  ei    denari    son   niij 
sicurani'iDte.)  {taglia  e  sfogU. 


SCENA  XVIII. 

FLOBiNDO  e   detti. 

\ 

FI  {ad  Arlecrhino)  Via  di  qua.  {I  due  seri  , 
che  puntano,  si  scostano  dot  tavolai  y" 

Ar.  {a  Florindo)  Me  devertisso. 

I.   S.   Perdoni,  illustrissimo,  andremo. 

Fi.  No,  no:  voi  ferma'evi.  Andate  via  di  qua, 
dico.  (/■  due  servitori  parton 

Ar.  La  me  lassa  veder  sto  punto. 

Fi,  Animo,  pezzo  di  asino.  B«lla  oosa  !  II  m 
del  giuoco  ?  Se  giuocheral  ti  lic<?DZÌerò.  l 
«ervitore  che  giuocà,  non  bada  al  serviziOi 
ruba  al  padrone. 

Ar.  E  un  patron  che  zoga,  el  strapazza  el  f 
vero  servitor,  e  qualche  Tolta  el  ghe  roba 
salarlo.  (/»artj 


■^Ri.. 
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SGENA  XIX. 

JRINDO  ,     il   SERVITORE    del   CaSÌnO,     poi     lEllO 
e   TIRUBZIO. 

Illustrissimo,  andrò   via. 

No.   Vada   un   punto. 

Oh   vuol   degnarsi   di   giiiocar   con   me  ? 

Il  dieci  a   nn   zecchino. 

Come  comanda.  Dieci  a  un  zecchino,    (taglia. 

Presto,   acanti   che    venga   gente. 

Dieci;   ella   ha   vinto.   Ecco   un  lecchino. 

Rivada  S?  dieci. 

Vada  pure.  {  giuocando. 

Eccolo  ,  ho  vinto. 

Ah,  pazienta  !  mi  ha  rovinato. 

Il  tre  al  Lance. 

Vada. 

(  piano  a  Tiburzio  )  Osservate  il  vizioso, 
iuoca  Coi  servitori;  , 

(  piano  a  Lelio  )  Leviamolo,  ehe  non  per 
(esse  i  denari  con  colui. 

Tre,  ho  vinto. 

Oh  povero  me!   Mi   ha  sbancalo. 

Signor  Florindo  ? 

Oh,   amico! 

Che  diavolo  fate  ?  non  vi  vergognate  a  giiio- 
are  co 'servitori  ? 

Stava  così  provando. 

Ha  provato  a  sbancarmi,  e  mi  ha  sbancato  . 

(  a  Florindo  )  Non  è  vos'ro  decoro. 

Dite  Lene,  ma  quando  vedo  a  giuocare  non 
osso  fare  ^a  meno,  (a/  Servitore.)  Va  via 
i  qua. 

Ora  mi  caccia  via  ?  Dorava  farlo   prima. 

Va  TÌa,  ti  dico. 


Se.  Mi  ha  vinto  vicino  a  tre  zeochìui. 
Fi.  Hai  avuto  l'onore  di  giuocare  eoo  rat. 
Se.  Muledefo    quest'onore.    (  Ma    mi    riferù, 

tnetlerò    iu   coato   laute   carte    di  più  gino    ( 

sarò   venuto   sul  mio.  )  {p^^ 

Ti.  Caro  signor  Floriudo,  voi  mi  scaodalizzatf 

giuocar  eoo    quella  sorte  di  gente,    Non  av 

paura  che   vi  rubino  ? 
FI.   Oh,   a   me   è   difficile. 
Ti.  (^deridendolo)  (E  furbo  ramico  !  ) 
Le.  E    poi  arrischiare    il  vostro    denaro    con 

un  piccolo  banco  ? 
FL  Avete    ragione.    Ma  il  desiderio    di  gì  hoc 

qualche   volta   mi   fa  fare  degli  spropositi 
Xe.  Se  volete  giuocare,  giuocate  con  noi.  Noi 

serviremo. 
Ti.  Almeno  gìuocherete  con  galantuomini 
Fi  Oh   via,   vogliamo  fare   uo   taglietto.'' 
Le.  Facciamolo. 
Fi.  Ma  io  Dou  voglio  tagliare. 
Ti.  Tagherò  io.  ^ 

Pi.  Benissimo.  (Oggi  sono  più  fortunato  a  n 

tere,  che   a  tagliare.  ) 
Le.  Facciamo  portar  le  carte. 
Fi.  Dopo    pranzo    in  questa    camera    ci    si 

poco,  andiaiiio  in  quest'altra. 
Le.  Sì,  dove  volete. 
Ti.  Io  vi  servo  per  lutto. 
Fi.  Andiamo. 

SCENA  XX. 

BRiGHEiLA  e  detti. 

Fi.  (a  Brighella)    Preparateoi   da    giuoearai 
quill'allra   camera. 


ut 
(  a  Florindo  )  La  favorisca  una  parola.' 
Che  c'è? 

(  piano  a  Florindo  )  L'è  qua  un'allra  volta 
ora  Rosaura  io  maschera. 
Per  atBor  flel  cielo,  ditele  che    vada  vìa. 
Ghe  l'ho  dito,  ma  eia  tutta  lagrime,    la  pro- 
sta  averghe  da  dir   uoa    cessa  de    soma  pre- 
lura,  che    decide    del  so  amor,    del  so  Onor, 
de  la  so  vita. 
Che  diavolo  sarà  mai?  Io  non  vorrei  presso 

questa  gente  dar  sospetto.  Fate  una  cosa, 
troducetela  nella  vostra  camera,  e  ditele  die 
petti  un  poco,  che  or  ora  verrò-  Intanto 
ocurerò  che  gli  amici  vadano  neiraltra  camera. 
'  Sia  maledetto  el  diavolo  :  ho  rabbia  a  tro- 
rme  in  sta  sorte  d'imbroi.  )  {parte) 

Signor  Florindo,  il  tempo  passa;  volete 
ff  andiamo  ? 

indate  innanzi,  che  fra  poco  verrà. 
|ie  non  venite  voi,  non  andiamo, 
rlncìpiate  a  giuocar  voi  due,  già  io  non  taglio^ 

solo  a  solo  io  non  giuoco, 
lasciatemi  in  libertà  mezz'ora,    ho  una  cosa 

fare. 

acclamo  quattro  tagli,  e  poi  ce  ne  andiamo. 

e  non    volete    giuocar  voi,    io  vado    in    un 
casino. 

Rosanra    mi  aspetta,  sono  ansioso    di  sape« 

che  cosa  ha  da  dirmi.  ) 

la,  vi  fate  pregare  ?  Oggi  vincerete  senz'af- 
rogatus  lude, 

[a  lo  non  prego  altro.  Schiavo,  signorr. 

ermatevi. 

ndiamo  o  non  andÌArae  ? 

a,    per  due    tagli    andiamo,    (  BosQura  mi 
tura,  ) 

4* 
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Le.  Oggi  facciamo  del  resto,  ÌPO^\ 

Ti.   Colle  carte  io  mano  non  ho  paura,    {part 
Fi,  Rosaura  è  una  buona  ragazza;  miaspctu 

{pari 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

FIORINDO,  poi    BRIGHELLA. 


o, 


h  cospetto,  cosjiatto  !  oh  sorte  indegna! 
)h  fortuna  erodete  !  oh  diavolo ,  perchè  no.i 
leni  a  portarmi  via?  gli  ho  persi  tutti, 
(on  ho  più  uo  soldo.  Son  disperato.  Noo  so 
uu  come  fare  a  giuooare;  non  so  più  come 
•rarmi.  Dov'  è   un  laccio  che  m'appicchi  ?  do- 

è     un  coltello    che    mi  passi  il    cuore  ?    cha 

irà  la  povera  sventurata  Rosaura  ? 

La   diga,    comandela    che    fazza  vegoir  Mora 

osanra  ? 

(  passeggia  e  non  risponde.) 

La  diga,  com'ela  audada  ? 

Datemi   un  bicchier  d'acqua  per  caritli. 

(  Ho  inteso,  r  è  suto  afato.  )  Volela  eh» 
vegoa  o  che  la  vaga  ? 

Non   so   ... 

La   senta  sta  gran  cosa,  che  (a    ga  da    dir« 

(  sospirando  )  Via,  fatela   venire. 

(  Oh  gh'è  del    mal  assae.  ")  (parie") 

on    che  cuore    ho   da  parlare    a  Rosnura  ? 

i  se  mi  potessi  rifare  !  La  notte  è  per  me 
orevole  ;  se  aspettava  a  ginocar  di'notte,  feli- 
ne !    Ma   gli   ho   persi    tutti   di   giorno.     Se 

r  questa    sera  sapessi    dove  ritrovar  denari, 

arerei  avaati  domani  ricuperare  i  perduti. 
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SCENA  TI. 
KOSAuaà  «  deUo,    poi  latio  di  dentro. 

Ro.  Caro  Florindo,  voi  vi  prendete  «passo  i 
vedermi  penare. 

FI.  (Non  80  se  Brighella  le  abbia  detto  ci 
ho  giuocato.  )  Compatitemi,  dove  credete  v 
che  ora  sia  stato  ? 

Ho.  Mi  ha  detto  Brighella,  che.  eravate  a  pra 
20  con  degli  amici.  Mi  pare  che  si  pote< 
io   grazia  mia,  terminare  più  presto.  j 

FI.  (  Brighella  è  un  uomo  di  garbo.  )  Compa  D 
temi.  Siamo  andati  a  pranzo  tardi  ;  ho  avu  j^ 
degli  affari  di  rimarco.  Non  crediate  già  ci  h 
io   abbia   giuocato.  j 

Bo,  Non  mi  cade  nemmen  in  pensiere,  che  è  f» 
pò  le  proteste  di  questa  mattina  abbiate  gin  [| 
cato  più.  I 

Fi.  (  Così  non  lo  avessi  fatto  !  )  Ma,  cara  «  'g 
gnora  Rosaura,  qual  è  il  motivo  che  vi  co  ;, 
duce   nuovamente  a   lavorirmi  ?  L 

Ro.  Un  eccesso  d'amore  che  ho  per  voi.  M  ^ 
padre  è  venuto  dopo  che  siete  partito  voii, 
ritrovarmi,  mi  ha  parlato  di  voi,  e  mi  ha  d<,, 
to  assolutamente,  che  non  vuole  che  io  pC  ], 
si  alle   vostre   nozze,  ^  ^ 

FI.  Per  qual  ragione  ?  ^  Jj 

Ro.  Perchè,  essendo  voi  giuocatore,  teme  fté  ^ 
pitarmi.  ]  | , 

Fi.  Ma  come  può  esser  qnesto  ?  Se  egli  Q  „ 
ch'io  non  giuoco  più,  e  siamo  già  fra  di  pi  ,;. 
convenuti  ?  y 

Ro.  Dice  che  è  stalo  ingannato  ;  che  speri  ,j 
che  aveste  lasciato  il  giuoco,  ma  sa  che  p  j^ 
CO    dopo    av6te    ouovamante   giuocato.  Om  j^. 
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sro  Floriano,'  vengo  a  dirvi  elio  io  son  dì;perata^ 
he  il  mio  alimento  sono  le  lagrime,  e  che  mo- 
Irò  quanta  prima   se  non  ci  trovate  [rimedio. 
(  Gente   infame  !  si    sa  tutto    quello    che    io 
)  ;    sarà    slato    quel    briccone    di  Brighella.) 
Oh  cielo  !  non  mi  rispondete  ? 
Rimango    attonito    sentendo    uu   discorso   slw 
lile.     Come  il   signor  Pantalone   si  cambia  da 
D  momento    all'  altro  ?    abbiamo    fra  eli    noi 
abilito,    che    nella  settimana    ventura    segui* 
inno  ì  nostri  sponsali.    Qualche  mala  lìngua 
i  avrà  rovinato. 
Bisogna  trovar  rimedio. 
S),    assolutamente.   Cercherò    dì   veder    il  sì-' 

or   Pantalone,  mi  giustificherò,  lo   placherò , 
farò  toccare    con  mano    che  noa    è    vero 
)  giuochi,  e  tutto  sarà  accomodato. 
Oh  cielo  !   voi  mi  consolate  .  Speriamo    che 

o   padre  si  placherà  } 

Certamente,  e  poi  pregatelo  ancor  voi,  fatelo 

>gare  dalla  vostra  signora  zia. 

Vppauto,    quella   cara  signora    zia    ha  delU 

tensioni   sopra  di   voi. 

'i  ridicola    la  poverina.    Io  mi  prendo  qual' 
poco  di  spasso. 
^la  confidato    a  Colombina,    che  vi    ha  im*: 

stati  cinquanta  zecchini. 

lOh  vecchia  balorda  !  )   Sì,  le  ho  fatta  una 

Ila. 

la  che  consiste  questa  burla  7 

Dglio    che  ella  vi  paghi  un  gioiello  a    suo 

rcio  dispetto. 

ha  come? 

le  ho  ordinato  uno  afisaì  più  bello  di  quel< 

fhe    avete  al  collo,    e  a    poco  per  volta  la 

Iota  Gaudolfa  lo  deve  pagare. 
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Bo.  Sa  «•  a«  accorge,  povera  nae? 

Pi.  Fatemi    un   pincere,  la^oiateoiì    vedere     qc 

gìojello  che    io   questo  puuio    io    voglio    co 

frontare. 
Bo.  Ma  dove? 
Fi.  Presto,  presto,    prima  che    il  giojelliere    y 

da  via. 
B.O.   Dov'è   il   grojelliere  ? 
Fi.  .Qui  in   un'altra  camera. 
Le.  (  di  dentro  )  Signor  Florindo,  veaite  o    n 

venite  ? 
FI.  Vengo,  vengo,  sentite  .''  il  giojelliere  mi  chiari 
Bo.  l'enete  ;  ma  fata  presto. 
Pi.    Vengo   subito. 
Bo.  Noa  mi   lasciale   qui  Inugamente. 


Pi.   Vengo    subito.    (  Se   vinco   trenta   zecchini 
porto  tubilo  i!  suo  giojifilo.  )  iP^^' 

SCENA  m.  ^ 

KOSAURA,   poi    BRIGHELLA.  I|t:) 

Bo.  Non    vedo  l'ora,    che  si  concludano    quef' 
nozze.  Finito  avrò  allora  di  pesare. 

Br.  Signora. 

Bo.   Che  cosa  c'è  .-' 

Br.  Dov'è  il  signor  Floriudo  ?  *'" 

Bo.   Or  ora   viene.  f'' 

Br.  Presto,  l'è  qua  el  sior  PantaloD. 

Bo.  Oh  ma   iufelìce  !    mio    padre    oggi 
seguita. 

Br.  Che  la  ««e  scenda  per  amor  del  cielo.      I*'" 

Bo.  Dove.? 

Br.  Aodemo  in  sta  camera,  e  la  serrare  dr)L 

Bo.  Oh  me  sventurata  !    che  ho  fatto  ?  mai'] 
mi  pongo  ad  un  sìmila  rischio.         (  ent 
Brighella  chi 


Gran    frasconazze    che    son    ste  patts  !  P J 
imor  no  le  guarda  a  precipitarse, 

SCENA  IV. 

NTAtOKE     e    detto,   poi   lElIO    e   TIBUKZrO. 

Messer  Brlghelfe,  dove  z«  slor  Florindo  ? 
Ivli  non  lo  so  in  verità. 
Saralo  forse  a  zogar  ? 

No  ghe  so  dir  ;  in  oasin  do  credo  chs  el 
le  sia. 

Vard^  se  Io  trovè.  iiseghe  che  ghe  voi  parlar, 
La  servo  subito:  (E  intanto  siora  Rosaura 
1  in  presoo.)  {paree\ 

Poco  de  boD   !  lo.'o    de  desgrazlà  !     el    mi 
omete    de    no  zog^r,    e    pò  el  zoga    a     rota 
colo  ;     zogo    e  done  ?    done    e      zogo    ? 
s  darò    qumdese   mile  ducati,   aciò  che    eì 

Izoga     in    t'una   nrte  ?    no.    no,   TOj^io    licen- 
rio   de   fato,  e    ma   fia   noi   la   gavarà    più. 
piano  a  Lelio  )   Dove    diavolo    il    signor 
irindo   ha   ritrovati   questa   gioja  ? 
[a    Tlburzìo)    Ohi    sa!    l'avrà    avuta    da 
wche  iDcamorata. 

la  chi  sa  se   varn  cento  zecchini  ? 
*er  quello  che  ci  osta  la  possiamo  prendere, 
a  farei   veder   vofeotieri. 
spettate;    la  som    ci  favorisce.    Quello    è 
mercante    che    n.'gozia  di  gioje  ;    facciamo- 
edere  a   lui. 
galautuomo  ? 

I  è  onorato.  Sigiar  Pantalone, 
strou  mio  reverif). 
«rrei  sapplicarla  d'una  graiia. 
»  comaodj.  Mi  noi  ho  l'onor  de  QOgnosicrla, 
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Le.  Conosco    io    vossignoria ,     e    so    essera 

marcante  onoralo  e   dì  cre<Jito, 
Pa    Tutta   so  boDià. 

l,e.  Ella   !>'  inteurie  perfettamente  dì  gioje  . 
Pà.  Le  zogie   xe   uno  dei  mi  mazori  capitali 
Le.  Questo  cQTaliere   ha  una   pioggia   da   vende 

e    vorrebbe    che   vossignoria  face«5e    grazia 

stimarla. 
Pa.  Lo    servirò  voleotiera,    e  ghe  dirò  sioce 

mente  la  mia  opiuiou. 
Ti.  Eccola,  signore,  farorisca  dirmi  la  sua  opinia 
Pa    (   Oimp,    cOssa    vedo'    la      piogia    d 

fia  ?  Oh  povareto  mi!   ;oss'  '\  sta  cessa?) 
Le.   Signore,  perchè  fa  taite   ammirazioni.'' 
Pa.  La  diga,    sìor   oontp,   da  chi    ala   abuo 

piogia  ? 
Ti.  Ciò    a  voi  non    deve  premere  ,    stimatela, 

non  cercate  dì  più. 
Pa.  Anzi  vogio  saver  da  ;hi  I'  ha  avuda 
Le.  (Sta   a   vedere   che  la  -jioggia  è  rubata.)  _ 
Ti.  Io  1'  ho  comprata  per  cento  zecchini. 
Pa.  Da  chi  l'ala   compradi? 
Ti.  Da   1100  che  non  conosco. 
Pa-  La  sapia,  patron  reve'ito,  che  sta  piogia 

ze  roba  mia. 
Ti.  Come  roba   vostra  ì 
Pa.  Sior  sì,  roba  mìa.  Li  giera  de  la  felice 

moria   de  mìa  rougler   «  adesso  la   portav^i  • 

fìa.  La  cognosso,  perei»!  sarà  cìnquant'aqì^  « 

la  go  in   casa-,  la  sarà  siada  robada.   0  h 

ga  chi  è  sta  che    ghe  '  ha  vendua  ,  o  fa»,  t 

mi  passi,  e  la  sarà  oblgà  a  render  conto,  j, 

sto  ladrocinio. 
Le.  {piano  a  Tibvrzió)  Xmico,  la  cosa  va  a,, 

non   entriamo   in   ìmpegiì.  ,  Ié,, 

Ti-  {piana  a  Lelio)  Ma  lo  da  perder  la  piogll 


l 
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L!^:"°^'°  P"-^"  '^  P'°--  '^''»  perder  ul 

.  Non  dite  male. 

t.  Vogio  saver  da  chi   l'ha   avnda    sta  zogla    o 

Signor  Pantalone,  per  dirvi  il  vero    non  l'ho 

.o^pratan^a  l'ho  vinta  al  giuoco.    '"' 
•  «<  a  chi  J'ala   venza  ? 

Al  signor  Florìodo  Àretusi. 

he  el  sia  sta  a  casa  de  mia  fia  ?  che  al  eh'a 
'■a  tolto  le  zogie?  che    quela  des^raziad.  U 

«o  ve  dar.a  gnanca   un  bezzo,  e  non  so  chi 

e  tegna  che  no  vaga  a  denunziarva,  e  no     J 
izfi  cazzar  in  t'  una  preson 

(^^a/zo  .z  T/^ar;3/o)  Andiamo  via. 
Questa  è   una  prepotenza 

corue  sopra  a  Tiburzio)  Andiamo  via. 
^  la  vostra  la  xe    una  barouada.  Sé  ladri 

iiirbazzi.  "uri, 

«  IV^«..eo)  Ma    andiamo  vìa:  mi  senio  i 
'I  alle  spalle, 

Maledetto  Florindo  !    Egli  u,e    la  pagherà.; 

isnor    Pantalone,   voi    siete  «n    galant^m'o^ 

'  un   uomo  onesto.    Tenetela  vostra  pio»! 

e    y   prego    d.  non    parlare  di  noi,    e  di 

pec.a!mente,    che  vedete  non  e' en.;o  per 

'.  (Ho   una   paura  d'  andar  prigione,  ,h. 


tremo.  Beco  il  li«>I  frollo  delle  vincite  e 
si  fanno  malameoie  al  giuoco.  Si  tr«aia  sei 
pre,  <i  ha  timore  ài  'ulti,  non  si  ha  cor» 
gio'di  dire  la  sua  ragione,  si  vive  una  ùl 
"infame,  e  si  fa  spess»  volte  uua  morte  ignt 
miniosa.)  .  (P^% 

Pa.  Son  fora  de  mi.  Pazzo  cento  pensieri,  uijt 
pezo  de  l'altro.  Che  el  sia  sia  da  mia  fia 
tna  quando  ?  che  el  gh'abla  tolto  le  zogi.j 
ma  come?  che  eia  ghe  le  gabia  dae  ?  ma  pi 
cossa?  el  vegnirà  sto  disgrazia:  savarò  da  ^ 
lo..  Ma  da  Florindo  cerco  la  verità  da  i. 
fato,  e  no  da  mia  fia  ?  xe  più  facile  sa«'ei 
da  eia,  che  da  lu.  Subito  voi  andar  da  B 
saura,  e  prima  co  le  bone,  e  pò  co  le  cali, 
TOgio  che  la   me   diga   la   verità.  ^^i^^ 


SCENA  V. 

rtOBINDO    e    BBIGHElt». 


FL  Ma   dov'  è   il   signor  Pantalone  ? 

Br.  Sior  Pantalon   no   gh' è   più,  l'è   andà   »i*Lj 

Fi.  E    la   signora   Rosaura  ?  XT. 

Br.   L'è   ancora   serada  in   i^uela   camera. 

Pi.  Vado   via,  con   ho   cuor   di  vederla.  i 

Br.  Ma  perchà  ghe  volela   usar    sto  ato  de  e^j 

deità  ? 
Fi.  Senza  la  pioggia  di  diamanti  non  so  co» 

lei   presentarmi. 
Br.  No  disela  che  la  ghe  Iha  dada  co  le  so  a 
FL  Sì,  è  vero,  ma  sono  in  impegno  di  restitai 
Br.  Cossa  volela  far  ?  Qua  no  gh'  è  rimedio. 

sogna  dirghe  la  verità  e  domandarghe  sccj- 
Fi.  Ab  Dou  vorrei  che  ella  sapesse  U  cosa  co/i 
Br.  A  sta    ora  za  la    sa  tato  ;  da  quela   ««B>r 


«I 


ha  «entido  tufo,  e  s»  W  ciefo  cossa  arara  fa- 
I   il  dolor  10   quela   porara  ioamorada. 
Oh  cieìo  !  Presto  aprite  quella  camera.    Vo- 
lo gettarmi  ai  suoi  piedi,  le  voglio    chifld:r 
irdoiio. 

f-o  diga,  ala  pprso  tnti  i  zechioi  ? 
51,   tutti;  non   me  ne  restano  che  otto  soli. 
S  1  ma   diesa   che  ho   speso  ia   tei  disnar  ? 
Noo    mi    tormentale. 
Vie   par   che  il   lorm-nto    sia  mio,     se  li    Iio 

perder   cus.l   miseratneute. 

h   maledetto   giuoco  ! 

Lu   le  desperà,  e  mi    ho  da   perder  diesa 
hioi.) 

la,   aprite  quella  stanza,  non   (ormeofate  più 
!ÌIa   povera   ragazza. 

•a  se  ferma   qua.     La   farò  vegoir  fora  •    là 
nlp  no   vogio  che  se  ghe  vada, 
arò  come   volete. 

To  voria  che  la  desperazion    ghe  fasse    far 
lohe  sproposito  co  la  morosa.)  (pa  ad 

aprire  la  camera) 
line  sosterrò  io  la  presenza  di'ana  don- 
I  giustamente  irritata.?  Quali  addurrò  ds- 
e    delle    mie     menzogne,   delle    mie    iufe. 

»ra  Rosaura,  la  favorissa  ,  la  vegna  fora. 

SCENA  VI. 

ROSiURi  e  detti,  poi  beatrice. 

tnè  !  soccorretemi,  che  io  mi  sento  morire, 
I   ho  coraggio  dì  mirarla  io   viso. 

1~|    se  faz/.a   animo;   a   tutto   gh' è  rimedio, 
jirindo  traditore!  dov'è    la  mia  pioggia? 
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Be.  (di  dentro)  Si  può  entrare  ? 
FI.   (Oh    ilinvoln!    ecco   Heatrice.) 
Br.  («  Rosaura)  Vieo  zente;  la  torua  in  carne 
Eo-   Una   douna  ? 
fi/-,  Presto,  la  no   se  lassa  ▼«der. 
Ro.  Andiamo,  audiamo  a  morire.  {entra 

carnei 

Br.  (Ste  don«  le  mor,  e  le  resuscita  presto;] 

mi  me  la  batto.) 

SCENA  VII. 

riOKINDO    ^poi    BElTKICE, 

pi.  Ora    mi    converrà    soflfrire    quesl'  altro    I 

mento.  Ma  noo  voglio  che  Rosaura   senta.  B 

mero  Beatrice  io  quest'altra  camera,  (ca , 

partire  e  Beatrice  lo  ferii 

Be,  Dove  signor  Floriudo? 

Fi.  Veniva  ad  incontrarvi. 

Be.  Obbligalissima;  dopo  d'avermi  l'atto  fare  u 
ra  d' anticamera. 

Fi.   Andiamo  in   quest.'  altra  stanza. 

Be.  Vi  sono  delle  persone  clie  giuocano  .  Vo 
parlarvi  che  nessuno  mi  senta  ... 

FA   Giuocano.'' 

Be.  Sì,  giuocano,  traditore!   così  m'ingannate 

Fi.  Io  non  v'  inganno.   Vi    dirò  tutto.    Zitto 
amor  del  cielo,  non  mi  fate  svergognare  ai 
sino.  Ditemi  vi  è  un  bel  banco  ? 

Be.  Ho  veduto     dell'  oro  assai. 

Fi.   Il  banco  vince  o  perde?  i 

Be.  I  puntatori  vincono. 

Fi.  Ed  io  quando  metto,  perdo  tempre.  Vi  » 
de'  bravi  puntatori  ? 

Be.  Nou  ci  perdiamo  in  simili  bagatelle.  Gic 
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alevi  se  potete.  Provatemi    non    esser    vero, 

e  aljbiate  ad  altra  donna  promesso. 

Ora  se  gluocassi,  sarebbe     !a    nila    fortuna, 

vincessi  cento  «ecchioi  potrei  ricuperare  la 

>SSÌa  ) 

Voi  non  mi  rispondete. 

L'  onor  mio  vuole  eh'  io  arrischi    lutto  per 

mparir  galantuomo.) 

La  vostra  confusione    m"  assicura    delia    vo- 

■a  reità. 

frattenetevi  per  .brev'  ora,  e  vi    farò    vedere 

5  la  mia  confusione  uon  procede  per  avervi 

ncate  di  fede.  (jparte') 

SCENA  Vili. 

BEiTKICE,    poi     ROS^UK^. 

hi  sa  dirmi  qual  senso  abbiano    le    parole 
questo  perfido  ? 

'ìsce  mascherata  dalla   camera    dove  e- 
i  ritirala).  Non  posso    più  tr.ittenermi;  la 
sia  mi  trasporta.   Finalmente  è  una  dunna, 
io  arrischiarmi  di  parlar  seco. 
nìbi  è  mal  questa  maschera?) 
gnora,  perdonate  l'ardire;  sapete    voi    dir- 
ove  sia  andato  il  signor  Florindo  ? 
ora  deve  qui  ritornare.   Ma  ditemi,  il  si- 
Florindo  è  qualche  cosa  di  vostro  ? 
iciò  non  facciate  sinistro    concetto  di    me, 
ate  che  egli  deve  essere  mio  sposo, 
tro  sposo? 

signora,  perchè  di  ciò  vi  maravigliale? 
ragione  mi  maraviglio,  poiché  Florindo  ha 
nata  a  me  la  saa  fede 
ssibile,  che  ciò  sia  vero.^ 
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£e.  Ecco^^  la  slcurewa  di  quanto  vi  dico.  C 
scete  il  carattere  di  Floriudo? 

Bo.   Ah  perfido!   Lo  conosco  pur  troppo. 

Be.  Osservate,  questa  è  la  scrittura  di  sua 
no  formata. 

Ro,  Ah  iudegno?  Permettetemi    ch'io  mje  U' 

sicuri,  e  la  legga- 
le.   Leggetela  pure  quanto  v'  aggrada. 

Ro.  Prometto  con  mio  giuramento  r!i  spc 
la  pignora  Beatrice  Anselmi ...  Oh  m 
goero  !  così  mi  tradisci?  cosi  inganni  uo 
vera  sventurata  ?  anima  perfida  !  anima  s 
rata!  potessi  lacerare  quel  cuore  infame 
(Straccia  la  scrii 

Be.  Ehi,  che  cosa  fate? 

Ro.  Sono  accesa  di  collera  ;  se  mi  venisse  ' 
d'  avanti  lo  vorrei  sbranare  colle  mie  l> 
(Straccia  il  resto  della  seri, 

Be.  Voi  aveve  lacerata  la  mia  scrittura. 

Ro.   Compatitemi,  la  collera  mi  ha  traspori 

Be.  Se  credessi  che    potesse    esser    malizi 
vostro  trasporto,  se  immaginar  mi  potes^ 
aveste  voluto  levarmi  di  mano    la    ragioki' 
prftendere  sopra  il  cuor  di  Florindo,  nK 
pentire  di  un  si  temerario  attentato. 

Ro.   No,  v"  ingannate.   Amai    Florindo  quan; 
stessa,  r  amai  col  più   teucro  amore  che 
si  possa,  ma  poiché  Io  conosco    Lugiard'. 
fedele,  1  amor  mio  si  é  convertito    iu  uià,^ 
rissimo  sdegno,  e  per  darvi  una  riproT»  j; 
verità,  ecco  la  scrittura   di  quel  perfida    ,, 
titore  ridotta  io  pezzi,  come  la  vostra.  .   ^ 
(straccia  la  sua  scrii  . 

Ee.  Vendichiamoci    dunque    della    sua    ii|(ì  . 
coir  aLbandotiarlo.  i 

Ro.  Per  me  noia  lo  amerò  più|  certamente!  ^ 


iVe  io  sarò  più  sì    debole    per    credere    ad 

D  mendace. 
Eccolo  eh'  ei  ritorna. 
Batte  i  piedi,  e  si  morde  le  dita. 
II  perfido  avrà  gluocato. 

Se  ha  perduto  i  deuari  ha  perduto  quanto 
'èva  di  Luouo. 

Ritiriamoci,  ed  osserviamo  che  cosa  sa  fare. 
(sì  ritirano) 

SCENA  IX. 

FLOKiNDo  e  dette    ritirate 

Perche  non  mi  viene  un  fulmine  a  iocene- 
•ml?  perchè  non  viene  il  carnefice  a  stroz- 
rmi?  anche  gli  otto  zecchini  sono  andati,  e 
liei   eh'  è  peggio  venti  ne  ho  persi  sulla  paro- 

e  questi  come  li  pagherò  ? 
Signor  Floriudo  ... 
^/Jaledetta  voi!  per  causa  vostra  ho  gluocato, 

causa  vostra  ho  perduto, 
er  causa  mia? 

voi  mi  avete  detto  che  giuocavano ... 
orerò    signor    Florindo    lo    fanno    giuocar 
forza. 
3h  diavolo  !)    Signora    Rosaura,    la    vostra 

...  il  gioielliere  ...  oggi  la  porterà, 
on  vi  è  bisogno  che  il  giejelliere  s'  ince- 
li, poiché  r  ha  ricuperata  mio  padre.  Ec« 
signor  Floriudo,  svelate  tutte  le  vostra 
e  virtù.  Mi  avete  promesso  di  non  giuo- 
I,  e  mi  avete  mantenuta  esattamente  la  vo» 
parola-,  mi  avete  data  la  fede  di  sposo, 
a  ricordarvi  dell'  impegno  che  avete  col- 
ignora    Beatrice.    Mi    avete    carpita    dalle 
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mani  una  gloja,  e  1  avete  sagrlficata  al  voél 

rjlletùssimo  giuoco  :  slete  un  indegno,  slete 

perfido,  un  mancatore.  Confesso  avervi  ama 

e  1'  amor  mio  pur  troppo  mi  ha  fatto  far  < 

passi  falsi,  sino  a  venire  due  volte  in  un  gu 

no  a  ritrovarvi  al  casino.  Ci    venni,    sperau 

In  voi  un  uomo  onorato,  uno  sposo  fedele,  i 

|H)ichè  siete  un'anima  scellerata,  vi  abbanJoi 

vi  odio,  e  assicuratevi  che  a  voi  più    non  p' 

so.   Mi  avete  sta  mane  regalata  una  taliacclì 

ra,  tenetela,  eh'  io  non  voglio  di  voi  memoi 

(^la  getta  in  terra.)  Vergognatevi    dei    vo; 

inganni,  arrossite   delle  vostre  infedeltà,  e  i 

parate  ad  essere  più     onorato    se    non    voi 

terminare  1  giorni  vostri  con    una    sì    grai 

infamia.   Perfido,  scellerato,  impostore,  vi  o 

quanto  v'amai,  e  vi  abborrirò  fin  che  io    v 

{pai 

Be.  (Ora  che  si  h  sfogata  Rosaura,  tocca  a 

a  dirgli  1'  animo  mio.) 

Fi.  (^Prende  da  terra  la  scatola.") 

Be.  Dopo    aver  formata    scrittura    meco,  avt 

ardire   di  promettere  fede  ad   un'altra  ?  risf 

deiemi.  Con   qiial  faccia  avete  potuto  farlo 

Fi.  (Questa    scatola     potrebbe    essere     la 

fortuna.)  (^poì 

Be.  Indegno  !  così  mi  lascia  ?  ma    il  rossore 

ha  fatto  partire.  Non   ha   coraggio  di  sost 

re  i  miei  giusti  rimproveri,   Poco  però  m' 

porta.  Già    di  lui    io    era    oramai    nause 

Li'  amava  perchè  era   ricco,  amava    1'  ooop 

divenire  sposa    d'  un   uomo  di  conto,  ma 

che  il  giuoco  l' ha  rovinato,    poiché  divei 

e  miserabile,    di  lui  non    mi    curo,    ed  ì 

mìocio    da    questo  mr)menio    a    figurarm'd 

non  averlo  mai  conoiciuto.  {pce 
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SCENA  X 

FtoRiKDo  inseguito  do-  agapitoj 

Voglio  ì  miei  denari. 
SoD  galantuomo,  vi  pagherà. 

Io  non  voglio  aspettare.  Quando  perdo,  pa« 
>,  e  quando  vinco,  voglio  esser  pagato. 
Datemi    tempo  sino    a    domani.    Deotro    la 
iDtiquattr'  ore  pagherò. 

Signor  no,  prima  di  gìuocare  a^ete  detto 
i  pagar  subito,  e  io  ho  giuocato  con  que- 
0  patto. 

Veoite  qui,  facciamo  allri  due  tagli.  Gua 
ignitemi  sino  a  c<ioquauta  cecchini,  e  vi  pa^ 
ierc. 

Ditemi  prima  li  venti,  e  poi  taglierò. 
Mintenetemi  giuoco. 

Fiori  denari,  e  ve  Io  manterrò. 

Dinari  ora  non   ne  ho. 

Si  non  avete  denari,  assicurate  il  mio  cre- 
ilo con  della  roba. 

Cie  roba  volete  che  io  vi  dia  ?  Ho  perso 
ade  la  tabacchiera. 

(Quella  non  l'avete    persa  con    me.  Al  mio 
ano  non  si  gluoca  che  coi  denari. 
Dmnni  vi  pagherò, 

(iete  un  uomo  senza  fede  e  senza  parola  . 

Ili  maraviglio,  sono  un  uomo  d'onore. 
.  j-iete  un  uomo  indegno.  Avete  gìnocalo  per 
itiere,  senza  poter  pagare  perdendo.  Chi 
,iipca  in  quesla  maniera  può  dirsi  un  ladro, 
latitereste  eh'  io  vi  facessi  spogliare,  ma 
oni  un  galantnomo,  e  non  lo  voglio  fare.  Vi 
>o  «mpo  sino  a  domani,  e  se  domani  non 
3Ì  gagate,  vi  fo  romper  l' ossa  cou  un  ha- 
toni.  {parte) 

liGìnoctìlóre,  n."  6^  5 
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SCENA  XI, 


Questo    ci    mancherebbe    per  coronare    la  n 
buona     fortuna.    Ma,    che     diavolo    ho     io< 
cjueste    mani?  sempre    perdere,    sempre  p 
dere  ?  {trova    le  scritture    Stracciate  )  C 
fogli    soD    qae.sti  ?    pajoao    di    mìo  caratts 
Questa  è  la  scrittura   che  io  ho  fatto  a  B 
trice:  stracciata  ?  ijuesta    è  quella  ,    eh'  io 
fatto  a  Rosaura:  auche  questa    iu  pezzi  ?] 
saura  mi  piacerebbe,    le  voleva  beoe;  na 
che  ha  scoperto  le  mie  debolezze,    è    med 
che  mi  abbia    fatto    il  regaio    della  scritti] 
stracciata.    Qualche    cosa     bisognerà     |eDS:K 
per    rimediare    alle  mie  piaghe.    Ricoirer^f 
(]ue'Ia  buona  vecchia  di  Gaudolfa.  Miprel 
pagar  il  debito    de'  venti  zecchini.    Prosi 
di  acdar    io  casa,    senza  che    la  siguoa  ]jV 
saura  lo  sappia. 

SCENA  XII. 

TiBuxzio  e  detta. 

Ti.  Una  parola,  signor  Floriodo. 

Pi.  Che  cosa  comandate  ? 

Ti.  Favorite  di  pagarmi  cento  zecchini. 

Fi.  A  che  motivo  vi  ho  da  dare  cento  zocl 

Ti.  Io  ho  arrischiato  il  mio  denaro.   La  M 

non  era    vostra,     si  è   trovato     il  padroe 

«lovuto  restituirla,  e  voi  mi  siete    deb^oij 

cento  zecchini, 
FI.  Chi     v'  ha    detto    che    deste     via  la  pM 

che  mi  avete  vinto  ?  Ella  era  roba  iiii*i 

si  doveva  dare  senza  di  me. 
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'/".  Orsù,  meno  ciarle  ;  voi  sapete  la  cosa  com'è, 

ed  io  voglio    i  miei    cento  zevchioi,    O    roba 

o  deoaro, 
'/.  Come  ?   siamo  noi  alla  strada  ? 
'L  Che  strada  ?   Sono  un   galantuomo,    ho  Tln« 

to,   e   voglio   esser   pagato. 

'l.  Contentatevi  di  quello  che  avete  portato  via. 
'i.  Ho  arrischiato    il  mio  sangue.    Se    perdeva, 

pagava.    Ho     vinto,    mi  avete  dato    una    gioja 

che  non  è  vostra  ;  o  pagatemi,   o  mi  pagherò 

colle  mie  mani. 
7.  Che    prepotenza    è  questa."*     Così    si    tratta 

eoa   gli   uomini   onorati  ? 
"/.   Siete  un   truffatore. 
H.  Voi  siete  un  ladro, 
l'i.  A  me  ladro  !    Ah  giuro  al  cielo,     ti  caverò 

il  cuore!  {mette  mano  alla  spada) 

•V.  Ah  traditore  !  coli'  armi  alla  mano  ì  (si  di' 

fende  colla  spada) 

ri.  O  pagami  co!  denari,  o  mi  pagherai  col  tuo 

sangue.  {battendosi  partono) 

SCENA    XUI. 
Strada, 

P&NTALONB     e     BRieHELlt. 

'a.  Brighela,  son  desperh.  Brighela,  son  morto. 
Brighela,  no  posso   più. 

ir.  Coss'  è  sta  sior  Pantalon  ? 

?a.  Non  trovo  in  nessun  logo  mia  fia.  Da  mia 
sorela  no  la  xe  più  tornada,  a  casa  mia  no 
la  xe  vegnua,  da  so  zermana  no  la  xe  mai 
stada;  xe  do  ore  che  la  manca  co  quela  des- 
graziada  de  Colombina;  uo  se  sa  dove  che 
le   sia  andae  :    no  se    poi  saver   dove   che  le 
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sia.  Povareto  mi  !    Rosanra,  fì<i   mia,  dove 
stu,  anema   mìa?  Ah,    che  daria   per  reciij 
rarla    el  mìo   saagae,  el    mio  scrìgoo,    el    n 
cuor! 
Br.  Sior  Pantalon,  me  maravejo    •ch'i  la  vada  i 
tute    ste   smanie.  Adesso    iu   sto   punto   ve;;i 
mi  da  casa  de  siora  Gandolfa,  e  la  siora  I- 
satira    l' è    ìa  casa,    e  l' ho  vista     mi    coi    i 
ochi. 
Fa.  Dizea  dasseoo?  Oh  cielo,  fé  ringrazio  !  Il 
la  sarà  vegnua    a  casa  dopo    che  mi  soq  •f 
dà  vìa. 
Br.  Oh  giusto  !   V  4  stada  sempre  in  casa. 

Pa.  Ma  dove  gierela,  che  no  l' ho  trorada  i 
nessun   logo  ? 

Br.   L'  era  in  sofita. 

Pa.   Cossa  favela  ? 

Br.  Mi  no  so  gnente.  Le  dona  ga  de  le  ore,  e  , 
no  le  voi  che  se  sapia  cossa  che  le  fazza.i 

Pa.  E   Colombina  ?  [  ' 

Br.  L'  era  in  compagnia  de  la  so  parona. 

Pa.  Ho  chiama,  e   no  le  m'ha  sentio .' 

Br.  Le  ha  sentido. 

Pa.  Mo  perchè  no  ale  resposo? 

Br.  Perchè  no  le  doveva   poder  responder. 

Pa.  Vii  me  mete  io  qualche  sospeto. 

Br.  Volela  so  fia  ? 

Pa.  La  vogio  certo. 

Br.  La  vada  a  casa,  che  la  la  trovarà. 

Pa.  Ma  dizè  .... 

Br,  Servitor   umilissimo. 

Pa.  Vegnì   qua,  respondeme. 

Br.   La   reverisso  devotamente.  (P'^') 

Pa.  Vardè  che  sesti  !  Cussi  el  me  Impianta  ?  r 
st3,  se  mia  fia  xe  a  casa,  son  contento.  P<'l  >- 
ser  che  la  se  sia  Sconta  per  paura  de  la  \> 
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già  ;  non  lio  gnaucora  podasto  saver  come  cha 
la  sÌ3.  Qiiela_  aloca  de  mia  soreia  do  r.o  bo- 
na da  goente.  Mia  fia  do  ghe  la  voi  più  las- 
sar. Vago  subito  a  veder  se  posso  rilevar  . 

SCENA  XIV. 

lEiio  e  detto. 

e.  Di  lei  appunto,   signor  Pantalone,    andava  in 
traccia. 

z.  Coss'è,  patron?  Gh' ala  qualch' altro  zogielo 
da   far  stimar  ? 

r.  Voi  avete  fatto  mattar  prigione  il  signor  Ti- 
burzio. 

I.  Slor  sì;  gh'elo  in  cotego.^  go  piaser. 
!.  Vi  è  pur  troppo  ;  i  birri  lo  baono  preso  ia 
questo  momento,  e  senz'  altro  andrà  iu  gale- 
ra. Io,  per  mia  disgrazia,  sodo  stato  in  sua 
compagnia.  Sono  un  uomo  d'onore,  e  per  sua 
cagione  ho  fatta  una  trista  figura.  Abbiamo 
jiuocato  a  mela  ;  abbiamo  vinto  al  signor  Flo- 
rìodo  trecento  cinquanta  zecchini  per  uno.  Ti- 
barzio  l'ha  ingannato,  ed  io  ora  solamente  ho 
laputo  esser  egli  un  giuocator  di  vantaggio  , 
ìd  arrossisco  per  essermi  accompagnato  cqu 
ai.  Egli  proverà  la  pena,  ed  io  provo  il  pen- 
imento.  In  qnesta  borsa  vi  sono  li  trecento 
ioquanta  zecchini  ;  a  voi  li  ritorno,  ohe  siete 
ler  essere  il  suocero  del  signor  Florindo,  co- 
06  poc'anzi  solamente  ho  saputo.  Spero,  eh-; 
radirete  quest'atto  di  mia  onestà,    che  contro 

!i    me    ncn    farete     verun    passo,     e  mi    per- 
letterete    ch'io    parta    da     questa    citta,    dova 
00  avrò  coraggio  di   presentarmi  mai  più. 
Sior  Lelio,    sto  3to  de  giustizia,    che  eia  fa, 
.rova,    che    eia  non  opera    mal    per   costume, 
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Dia  per  addente.  Le  male  pratiche  le  co 
duse  al  precipizio,  e  l' esempio  cativo  fa  < 
tivl  aoca  i  boni  .  Aceto  i  tresento  cinquan 
zechini  ,  La  ringrazio  ancora  io  nome  de  si 
Florindo,  al  qual  darò  sti  bezzi,  anca  sì  b 
che  no  le  mio  zenero.  La  vaga  senza  pan 
che  el  cielo  la  benetliga.  Ma  la  diga,  cara  e 
la  piogia,  Tha  veramente  persa  el  sior  Florind 

■Le,  Si,  ve  lo  giuro  su  l'onor  mio. 

Pa.  Furbazzo  !  e  el  sostegniva  de  no. 

Le.  Ninno  confessa  volentieri  aver  commesso 
delitto  ;  anzi  non  vi  è  reo,  per  isfacciato  « 
egli  sia,  il  quale  non  procurasse,  potendo, 
celar  la  sua  colpa.  Per  questa  parte  dov 
compatirlo,  e  stabilire  la  massima,  che  il  gi 
calore  vizioso  impara  facilmente  ad  ess 
mancatore  e  bugiardo.  {pai 

Pa.  Ah  pur  troppo  el  dixo  la  verità  !  e  sto 
sgrazià  de  Florindo  per  el  zogo  el  s'ha 
oipita  .  Sti  tresento  cinquanta  zechinì  gh 
darò,  perchè  mi  no  i  posso  tegnir,  ma  gh 
darò  maivolentiera,  perchè  za  el  li  torner 
zogar.  Chi  ga  sto  vizio  in  ti  ossi,  di 
mente  lo  poi  lassar.  {pa 

SCENA  XV. 
Camera . 

GiNDOLFA.    e    P4NCRAZ10. 

Ca.  Venite  qna,  signor  Pancrazio,  so  che  m 
lete  bene  ;  venite  qua,  che  voglio  confic 
una  cosa  in  segreto. 

Pan.  Sì,  signora  Gandolfa,  son  qui  ad  ascoll 
Confidatevi  in  me  :    sapete  che  vi  voglio  1 

Ga,  Slate  bene  ?  avete  preso  le  pillole  ? 
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M.  Sì,  le  ho  prese  questa  mattiiiai  e  mi  pare 
di  star  meglio. 

E.  Ancor  io  da  questa  mattina  in  qua  sto  me- 
glio  assai. 

'.n.  Voi  le  BTeta  prese  ? 
;.  Non  le  ho  prese,   ma  la  prenderò. 
72.    Prendete  le  pillole,  che  vi  seolirete  ringìo- 
vinire. 

!.  Oh,    signor    Pancrazio,    ho    una    pillola    nel 
cuore,  che  mi  fa  diventar  giovane  di  vent'anni, 
:n.  Una  pillola  ?  chi  l'ha  fatta  ? 
;    Un  bravo  speziale. 
n.  Come  sì   chiama  ? 
'..  Si  chiama  il  signor  Cupido. 
n.  II  signor  Cupido  ? 

r.  Sì,  il  signor  Cupido,  che  vuol  dira  quel 
Furbettello  d'Amore  mi  ha  data  una  pillola  da 
inghiottire,  che  m'ha  riempita  di  fuoco,  e  mi 
ha  messa  in  brio,  e  bisogna  ch'io  mi  mariti. 
!//.  Oh  caro  speziale  !  Onorato  signor  Cupido! 
Le  sue  pillole  non  mi  dispiacciono  ;  anch'io 
sono  in  grado  di  ricorrere  alla  sua  spezieria 
per  una  di  queste  pillole  prodigiose. 
t.  Anche  voi  volete  che  vi  venga  voglia  di 
maritarvi  ? 

m.  Per  volontà  non  ho  liìsoguo  di  pillole,    ma 
bensì  per  l'effetto  che  dite  voi  di  provare. 
2.  Ditemi,  per  qual  cagione  ? 
in.  Per  mettermi  in  brio. 
2.  Oh  che  caro  vecchietto  1 
in.  Oh  che  cara  sposina  ! 
z.  Vi  dirò ,    ho  pensato  che  non  Iio  Verna    a- 
mico    di  cuore,    e    che  quando    sarò    vecchia 
non  avrò    alcuno  che  mi  governi,    e  per  que- 
sto ho  risoluto  di  maritarmi. 
an.  Sì,  fate  beoissimo. 
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Cn,  Io    Ho  della  dote  ;    sapete     che  avrà    qua 

tremila   ducali    d'enlrata?   Quando  morirò  n 

so  a    chi    lasciare  la  mia  roba;    se  potessi 

Ter    un  figlio    avrei    I<i  maggiore    consolazio 

del  moodo. 
*Pan,  Chi  sa  ?  Lo  potete  sperare. 
Ga.  Non    sodo    poi  io    eia.   taoto    avanzata, 

non  Io  possa  avere. 
Pan.  E   poi,  se   volete  prole  vi  è  il  suo  rimed 
Ca.  Come  ? 

Pan.  Prendete  le  pillole. 
Ca.   Sì,  non  dite  male,  le  prenderò. 
Pan.  E  le  prenderò  ancor  io,  e    le  cose  andran    Ci 

Lene. 
Ca.  Eh  per  voi,  dubito,    che  le  pillola  ocn 

veranno  più. 
'Pan.  Perchè? 

Ca.  Perche  la  lucerna  è  vicina  a  spegnersi. 
Pan.  Sentite,    se  è  vicina    a  spegnersi  la  mia,     l 

vicina  a  spegnersi  anco  la  vostra. 
pa.  Che  cosa  dite  ?   Da  voi  a  me  c'i  nna  Le 

differenza. 
Pan.  Cho  differenza  e'  è  ?  Siamo  nati  quasi  ìns 

me,  e  siamo  sempre  slati  iosieme,    e  tanti  < 

BO  i  miei,  qnanii  i  vostri. 
Ga,  Eh  via,  che  siete  pazzo.  Io  era  fanciulla, 

voi  eravate   un  asino  grande  e  grosso, 
Pan,  Io  sono    nato    l'anno   mille   seicento  ottan 

e  voi  di  che  auoo  siete  nata  ? 
Ga,  Oh,    vedete  quanto    son  più  giovine  di 

Io  son  nata  del  mille  seicento  settantaqnattil 
Pan.  BuODti  !  Avete  sei  anni  più  di  me.  H|, 

Ga.  Come  sei  anni  più  di  voi  ì  non  è  vero 
Pan.  Sèttantaquattro  e  sei  ottanta  j  il  conto  w 

falla. 
Ca,  Voi  Doa  sapete  niente. 
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in.  Orsù,  lasciamo  andare  questo  discorso.  Voi 
per  maritarvi  siete  bI  caso,  ed  io  80d  qui  for- 
te e  lesto,  come  un  paladino. 
[.  Oh,  voi  per  maritarvi  noa  siete  più  in  tempo. 
!«.  No  ?  perchè  ? 

i.  Perchè  siete  vecchio  e  pieno  di  malanni. 
in.  E  voi  ? 

e.  Ed  io  mi  mariterò. 
in.  Voi  sì  ed  io  no  ? 
i.  Certo,  guardate  che  maraviglie  ! 
'it.  E  chi  avete  inteozion  di   volere? 
r.  Un  giovinotlo  di  primo  pelo. 
in.    Ud  giovinetto  ? 

:.  Signor  sì;  e  per  confidarvi  tutto,  sappiate  che 
:]uesii  è  il   signor  Florindo. 
n.  Eh   via,  che  burlate. 
Dico   davvero. 
E   non  vi  vergognate  ?  Una  vecchia  di  set- 
antasei  anni  prendere  no  giovinotto  ? 
.  Settantasei  diavoli  che  vi  portino  :  signor  sì, 
ogiio   un  giovinotto  ? 
n.  Vi  prenderà  per  la  dote. 

Certo  !  per  la  dote. 
7.  Dunque  perchè  ? 
.  Per  le  mie  bellezze. 
n.  Oh   bellina  ! 

Avete   invidia  ?  crepate. 
1.  Vi  mangerà  tutto,  e  poi  vi  pianterà. 
I   Ho  io  delle  maniere    che  quando  un   uomo 
i  conosce  non  mi  lascia  più. 
.  Voi  mi  fate  ridere. 

Vi  fo  ridere?  Guardale  se  voi  in  tanti  anni 
ijiì  avete  mai  potuto  lasciare  ? 

Vi  ho  sofferta. 
Q  Sofferta?  Bene,  bene,  parlate  per  gelosia. 
'l«.  Vi  ho  sempre  creduta  «oa  donna  savia. 

5* 
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Ga.  E  adesso,  ohe  cosa  sono  ? 

Pan.  Siete  ,..  quasi,  quasi  ve  Io  direi. 

Ga.  Andate  a  prendere  le  pillole, 

Pan.  Maritarsi  di  quell'  età  ? 

Ga.  Signor  sì. 

Pan.  Prender  un  gionnotto  ? 

Ga.  Signor  sì. 

Pan.  Uà    giuocatore    che  manderà  in    rovinai 

casa? 
6a.  Giuocatore?  Florindo  è   giuocatore? 
Pan.    E    come!    si  è    precipitato  per   causa 

giuoco. 

Ga.  Non  è  vero,  la  gelosia  vi  fa  parlar  coslj 
Pan.  Certo,  che  io  vi  vole»a  bene. 
Ga.    Via,    caro  signor     Pancrazio,  con  tutto  | 

potrete  venir  da  me. 
Pan.  Sì,  ma  il  signor  Florindo... 
Ga.  Temete  eh'  ei  sia  geloso,  è  vero?  Basta,] 

regolerò  con  prudenza. 
Pan.  Più  tosto,  se  volevate  maritarvi ...  mi 

offerto  io. 
Ca.  Per  me  siete  troppo  vecchio. 

SCENA   XVI. 

COLOMBINA  e  detti. 

Co.  Signora  Gandolfa. 

Ga.  Che  cosa  volete? 

Co.  Vi  è  il  signor  Florindo  ... 

Ga.  Florindo  !  oh  caro,  oh  vita  mia  ! 

Co.  E  venuta    in  casa  di    nascosto  a  tutti,  mi 

ha  pregata    che  io  P  introduca  da  voi  ;    ><('' 

che   Io  faccia  venire  ? 
Ga.  Sì,  suliito,  fatelo  venire.  Presto,  presl'jojw 

venga.  £|f. 
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j.  (Vorrà  mangiar  qualche  cosa  a  questa  rec- 
chia  ;  mi  ha  promesso  uu  filippo  se  lo  fo  pas« 
sa  re,)  {parte) 

2,  Se  avete  da  fare  qualche  cosa,  potete  andare. 
an.  Mi  cacciate  vìa,  eh  ? 
2.  Ma    caro  voi,  che  cosa  volete  far  qui  ? 
an.  {si  asciuga  gli  occhi)  Pazienza! 
a.  Poverino  1  Non    piangete,    che    già  vi  vorrò 
Lene. 

an.  Non  credeva  mai ... 
a.  Via,  che  fate  pianger  ancor  me. 
in.  Basta. 
a.  Povero  vecchio  ! 
an.  Se  mi  volete  Lene  !  ... 
a.  È  qui  il  signor  Florindo;  andate  via. 
an.  Io  certamente  .•. 
a.  Andate  via. 

an.  Non  vi  avrei  mai  lasciata. 
a.  Andate  via,  che  siate  maledetto. 
an.  A  me  ? 

a.  Andate,  che  il  diavolo  vi  porti. 
AB.  Vado ...  (Fidatevi  delle  ^donne.  Non  si  può 
ì  sperar  fedeltà   nemmeno  di  quelle  di  settantasei 
I  onni.)  {parte) 

\a.  Oh  ch'i  vecchio  minchione  !  Vorrebbe  che 
1  io  prendessi  lui  in  vece  di  un  giovane  ?  Oh 
i  non  fo  di  questi  spropositi  ! 

I  SCENA  XVII. 

InoRiNDO  con  un  braccio  al  collo  e  detta. 

j'/.  Riverisco  la  signora  Gaodolfa, 
a.  Che  e'  * ,  figlio  mio  ?  che    cosa    avete  ?    vi 
i  liete  fatto  male  ? 
:7.  Sono  caduto,  e  mi  tono  slogato  un  braccio. 
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Ca.  Poverino!  Quanto  mi  .dispiace! 

Fi  (  Non  voglio  che  «Ila  sappia   che  sono  stai 

ferito.  ) 
Ca.  Vi  d  uole  assai  ? 
f/.   Oh  non   è  Diente.  (Scellerato  Tiburzio  ! 

gli  è  in  carcere  a  pagare  il  fio.  ) 
Ga.  Mi  parete  abbattutot  avete  avuto  paura? 
Fi.  Sono  agitatissimo. 
Ga.  Per    qual  cagione  ?  Confidatevi   in  me ,  v 

mia,  che  vi  consolerò. 
FI.  Per  causa  della 'mìa  lite  ho  tutti  ì    miei  <t 

fetli  sequestrati.   Ho  dei  debiti,  e  se  non  pa»< 

mi   vogliono  cacciar  prigione.  ; 

Ca.  Oh    povero    giovine  !  Non   vi    mancherebM 

altro. 
Fi.  Voi  mi  potreste   ajutare. 
Ga.  Di  quanto  avreste  bisogno  ? 
FI.  In  circa  cento  zecchini. 
Ga.  Ah  ,  Florindo ,  se  voleste ,   io   rimediereì 

tutto. 
Fi.  Oh  me  felice  !  Voi  mi  consolate  ;  ditemi,  ij 

far   deggio  per  meritarmi  la  vostra  grazia? 
Ca.  Volermi  bene. 
Fi.  Io  vi  amo  teneramente. 
Ga.  Se  ciò  fosse  vejcp,   stareste  bene  voi,  e 

rei  bene  anch'  io. 
Fi.  Io  dico  la  verità,  vi  voglio  bene  assai. 
Ca.  Caro  figlio,  mettete  da  parte    il    rossore! 

ditemi  se  avreste  difficoltà  di  sposarmi 
Fi.  Sposarvi? 
Ga.  Sentite;  vi  assegnerò  mille  ducati  l'anno  d' 

trata,  e  mille  ve  ne  sborserò  subito,  accioc^ 

possiate  fase  i  /atti  vostri. 
"Fi.  (Eppure  per  causa  del  giuoco    toì    COnV«' 

sposare  una  vecchia!) 
Qa^  Via,  ehe  eosa  rispondete?, 
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Signora,  quanti  aum  avete? 

Veramente  sono  un  poco  arànzata,  saranne 
rmai  quarantaotto. 

(Oh  maledetta!  credo  ne  abbia  ottanta.) 

Se  volete,  facciamo  presto. 
(Che  cosa  farò?) 

Malanni  io  non  ne  ho;  aveva  qualche  picco* 
>  incomodo,  ma  ho  preso  le  pilolle.  e  son 
erfettamente  guarita. 

(Fiualmenle  creperà  presto.)  Signora  Gan» 
olfa,  voi  slete  una  donna  assai  Leu  conserva» 
ì,  vi  amo  teneramente,  e  sa  volete  vi  sposerò. 

Oh  caro!  siate  Leuedetto!  mi  sento  consola- 
i  tutta. 
Ma  con  patto,  che  dei  mille    ducati    1'  anno,' 

dei  mille  clie  mi  date  subito,  m' abbiate  a 
ir  donazione. 

Sì,  si,  ve  la  farò,  ve  la  farò. 
(Oh  giuoco  indegno!  per  causa    tua    ho    da 
posar   un  cadavere?) 

Quando  faremo  le  nozzei 
Quando  volete. 

I  lo  sono  all'  Ordine  anche  adesso. 
E  i  denari? 

Datemi  la  mano  di  sposo,  e  ve  li  do  subito. 

La  mano?  ...  Sì,  ecco  la  mano. 

SCENA  XVIIL 

ROSAVB*  e  detti 

(•^Signora  zia,  mi  rallegro  con  lei. 
fi  Che  cosa   e' è,  signora,  avete  invidia? 
''^ignora  Rosaura,  la  vostra    crudeltà    mi    fa 
lire  una  simile  risoluzione;  voi  m' avet«  scac- 
atOj  ed  io  mi  sposo  per  disperazione. 
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Ca.  Non  gli  credete,  vedete;  ei    mi  «posa,    pi 

chi*  mi  vuol  bene. 
Bo.  Oh  so  benissimo,  perchè  la  sposate.  Pere 
il  giuoco  vi  ha  roviuato,    perchè  il    giuoco  ■ 
ha  reso  mls-rablle;  avete  gluocato  tutto,    sii 
pieno  di  debili,  non  avete  più  11  modo  di  gii 
care,  e  voi  venite  ad  ingannare  questa    povi 
veccliia,  lusingandovi  con  1    suoi  denari    pJ 
continuare  ne'  vostri  scelleratissimi  vizj. 
Ca,    Che    cosa    sento!    siete  [un    giuocatore/ 
siete  gluocato    tutto?    siete    pieno    di    dell 
mi  volte  assassinare?  non  vi  voglio  più  pe 
sposo. 

Fi.  Cara  signora  Gandolfa,  non  mi  abbandk 
te  per  carità;  ho  gluocato,  è  vero,  ma  ncf 
è  pericolo  eh'  io  giuochi  più. 

Ca.  Non  giuocherete  più? 

ZJo,  Non  gli  credete;  anche  a  me  l'ha  proi 
e  poi  ha  mancato. 

FA  Sono  disingannato.    Conosco    che    non 
vincere.  Per   causa  del  giuoco    ho  avuto 
disgrazie.  Vedete    questo    braccio?    per 
del  giuoco  ho  avuto  una  ferita. 

Ca.  Oh  poverino  !    slete  stato    ferito    per 
del  giuoco?  non  giuocherete  più? 

F/.  No  certamente. 

Ca.  Ma  non  mi  fido. 

Fi.  Ve  Io  giuro  su  l'  onor  mìo. 

Bo.  Qual  onore,  perfido,  qnal  onore!  laVi 
lanamente  macchiato. 

Ca.  Via,  signora,  non  Io  strapazzate. 

Fi.  Signora  Gandolfa,  a  voi  mi  raccomand'*' 
covi  la  mia  mano,  s«  la  volete. 

Ca.  Data  qua,  caro. 

Fi.  E  il  denaro? 

Ca,  Ci  peoseròt 
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SCENA  XIX. 

PANTALONB  e  detti. 

(a  Fiorindo)  Cossa  feu  qua,  sìor?, 
Perdonatemi  ... 

(  a  Pantalone)  Via,  signore,  è  In  casa  mia, 
li  non  e'  entrate. 

Gh'  intro,  perchè  ghe  xe  mia  fia. 
Vostra  figlia  couducetevela  a  casa  vostra. 
Siora  sì,  siora  sì,  la    menerò    a    casa    mia. 
or  Florindo  caro,  za  se  semo  intesi,  co  mia 
i  no  ve  n'  ave  più  da  impazzar. 
Pazienza! 

(Ancora  provo  della    pena,    ancora    interna- 
lente  io  1  amo.) 

(a  Florindo)  Un  tal  sior  Lelio,  che  xe  uno 
B  quali  che  v'ha  bara,  m'ha  dà  sti  tresento 
nquanta  zechini,  confessando  averveli  robai, 
pregaudome  che  ve  li  daga.  Tolè,  e  audelì 
cogar. 

Signore,  certamente  io  non  giuoco  più. 
La  solita  canzonetta:   non  giuoco  più. 
Questa  volta  il  proponimento  è  immancabile. 
Signor  no,  signor  no,  non  giucca  più;  lo  ha 
romesso  a  me,  e  non  gluocherà  più. 
Promesse  da  zogadori.  Tolè  sti  bezzi,  e  quan» 
)  scometemo,   che  doman  no  ghe  n'  è  più? 
Signor  Pantalone,  giacché    avete    avuta   tanta 
pontà  per  me,  vi  prego  di  nna  grazia.  Tenete 
[uesti  trecento  cinquanta   zacchini,     vi  darò  la 
iota  di  alcuni  miei  debiti,  vi  pregherò  di  pa- 
larli ,  e  non  mi  date  che  quanto  può  bastarmi 
I  vivere,  poiché  io  certamente  non  voglio  giuo- 
;ar  mai  più. 
.  (Se  noi  voi  Lezù  in  te  le  man,  se  poi  spe- 


sar  eh  el  diga  dasieno  de    no  zogar  pl&-) 
sta,  i  tegnirò  per  farve  servizio. 

Ro.  (   FlorluJo  pare  rassegnato.) 

Ca.  Vedete  se  egli  è  uà  buon  giovane  ?  Ve 
qua  Floriudo,  alla  presenza  di  mio  frat 
datemi  la  mai)0. 

Pa.  Coss'  è  ?  mia  stirala  deventa  mata  ? 

F/'  Signora  Gandolfa,  da  voi  non  voglio  ali 
mi  era  ridotto  a  sposarvi  per  una  esti  ema 
sperazione.  Ora,  che  il  cielo  m'  ha  provve 
to,  e  posso  sperare  col  tempo  di  rimedili^ 
alle  mie  disgrazie,  non  voglio  sagrificareW 
mia  gioventù' ad  un  cadavere  puzzolente 

Ca.  Che  cos'  è  questo  cadavere  puzzolente  ? 
non  puzzo  né  punto,  né  poco  ;  ma  credo, 
voi  burliate,  e  so  che  mi  volete  Lene. 

Fi,  Vi  rispetto,  ma  non  vi  amo.  Slete  vecchi 
non  fate  per    me.    Signor    Pantalone,    fav( 
darle  cinquanta  zecchini,  che    ella  miì  ha 
stati. 

Pa.  Volentiera,  ve  li  darò,  slora,  ve  li  darS 
no  Te  versosnè  de  sta  etae  ? ... 


SCENA.  ULTIM.4. 
FANCKAzio    e  detto. 


Pan.  Riverisco   lor  signori.     Signora    Gaod 

sono  fatte  questa   nozze  ì 
Ca.    {piano    a    Pancrazio)    Oh    caro    il 

vecchietto,  non  ho  cuore    d'  abbandonarvi 

voglio  troppo  bene,  e,  se  mi  volete,  io  s[ 

rò  voi. 
Pan.  Questa  sera  prenderò    le  pillole,  e  die 

ni  vi  darò   risposta. 
Fi,  Signora  Rosaura,  voi  mi  avete    con  raf{>a> 


Ricacciato,  ma  non  credeva  che  1'  amor  vostro 
..otesse  tntt'ad  uq  tratto  in  odio  cangiarsi. 
I  Ah,  signor  FJorindo,  io  dico  al/a  presenza 
jel  mio  genitore  :  il  labbro  vi  sprezza,  ma  il 
luore  ancor  vi  ama  .  e  se  potessi  lusingarmi 
jhe  ioste  per  cambiar  vita,  noo  sarei  lontana 

al  ridonarvi  la  fede. 
b  Anca  mi  v'  ho  volesto  ben,  e    ve  ne     vorla 
i^^cora  se  muessi  vita,  se  lassessi    el  zogo. 

Prometto    al    cielo,  prometto  a  voi,    di  non 

iiocar  mai   più. 

Staremo  a  veder.  Un  anno    de  tempo  ve  Io 

igo  per  far  prova  del   vostro    proponimento, 

se  sare   costante,  mia  fia  sarà  vostra  mu-ier 
iV'o.  m.  consolate;  che  dice    la  signora  Ro- 

ura  ? 

.1,  Siatemi    fedele,  ed  io  non    amerò  altri  che 
al. 

^Volete  aspettare    un   anno  a  sposarvi  ?    Ni- 

"!  mia,    i   miei   confetti    si   mangeranno   pri- 

de.  vostri.  E   egli   vero,  signor  Pancrazio.? 

JJ°PO  'e   pillole  ci  parleremo. 

Ihiedo  nuovamente    perdono  alla    mia  cara 

saura,  e  all'amorosissimo   signor  Pantalone, 

'  miei  passati  trascorsi.    Spero  che  in    que- 

j    anno  vedrete  il  mio  cambiamento;  e  qua- 

sarà  quest'  anno,  sa-ranuo    in  appresso   tutti 

altri  della  mia    vita  .   Lascerò    sicnramen- 

I  giuoco,  giacché    il  giuoco  è     la  fonte  di 

^11  vizj   peggiori,  e   non  si  dà  vita  più  mi- 

labile    al  mondo    di  quella    del  giuocatore 
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PERSONAGGI 


PANTALONE  de' Bisognosi,  vecchio  hizzaì 
CELIO  ipocondriaco. 
OTTAVIO      )     ,. 
FLORINDO  ]     ^''""•«^« 
FLAMMINIA  sorella  di  FLORINDO. 
CLARICE  nipote  di  CELIO. 
ARGENTINA  serva  di  FLAMMINIA. 
BRIGHELLA  servitore  di  OTTAVIO. 
TRACCAGNINO  servitore  di  CELIO. 
MARTINO  veneziano  giuocatore. 
Un  SERVITORE  del  Casino. 
Un  BRAVO  che  parla. 
Un  BRAVO  che  non  parla. 


La  scena  sì  rappresenta  in  Venezia. 


ATTO  PRIMO 


SCENA    PRIMA. 

Casino  di  giuoco  con   tavolini   e  sèdie  . 

itKTiNO    che  taglia  alla  Cassetta  ad  un  ta- 
volinoy  OTTAVIO  e  fiorindo  che  puntano  . 

Ot.    V  A  il  due  a  quattro  ducali. 
Ma.  Va.   Do  xe  anda. 

Fio.  Signor  Ottavio,  oggi  avete    la  fortnua  con- 
traria. Vi  consiglio   Doo  riscaldarvi. 
Ot,  Lasciatemi  stare.  Non  mi  parlate  sul  giuoco. 
Ma.  Do  ha  perso,    {mescola  le  carte)    Vogio 

(](iatro  ducati. 
Ot.  Già    Io  sapeva.  Sia  maledetto    chi  mi  parli 

sui  giuoco. 
Fio.  Se  parlo,  Io  faccio   per  vostro  Lene.  Se  non 

aveste  da  essere  mio  cognato,   non  parlerei. 
Ot,  Se  maritandomi  credessi  di   dover  ritornare 

ad  essere  figlio  di  famiglia,  vorrei  lacerare  il 

contratto. 
Fio.  Ed   io  se  credessi    di  rovinar    mia  sorella 

con    un    giuocatore     osiinato,    vorrei     domani 

partir  di  Venezia,  e   ricondurla  a  Livorno. 
Ot.  Conducetela    dove  volete.  Due    al    resto  di 

venti  ducati. 
'^lo,  Non  avete  parlato  ad   on  sordo, 
'}Ia.  Do  al  resto  de  vinti  ducati.    La    diga,  pn- 
'    tron,   che  monede  zoghemio  ? 
1'/.  Sono    un  uomo    d'onore.    Sono    conosciuto. 

6e  vincerete,   vi   pagherò. 

Il  Vecchio  Bizzarro,  u."  55,  i 


Fio.  (Se    (orua  <^a  tue  per  aver  deoari,  ooi 

ne  do  più  cerlameute.) 
Ma.  Do,  Togio  viuil  (incali,  {mescolale  ca, 
Ot.  Per  pietà,   Florindo,   andute   via, 
Fio-   Questo  è  casiao    pubblico.   Voi    non  r.  t 

autorità   di   scacciarmi. 
Ot.  Noa   vi  discaccio.  Vi  prego  non  rui  dar 

gezione. 
Fio.  Vergogoatevi.  {s'alza  e  p^ 

Ot    Al  due  alla  pace. 
Ma.  Do  a  far  pase.  {la 

SCENA   II, 

PàNTALONE    e  detti. 

Pa.  Schiavo,  patroni. 

Ma.  Schiavo,  sior  Pantalon. 

Pa.  Compare   Marlin,  sioria  vostra,  Cone    .. 

Ma.  La   sticheuo. 

Ot.  {a  Martino)  Sì  ginoca  o  non  si  giucca 

Ma.  Do  alla  pase.   Sou  con  eia  ;  no  la  se  ^ 

da,  patron. 
Pa.  Va   un  ponto. 
Ma.   Va   quel  che   Tolè. 
Pa.  {ad   Ottavio)  Se  conteotela? 
Ot.  Sì,  ho  piacere  clie  mi  accompagniate  il  pi 
Pa.  (mette  il  ducato)    Oto  a  un  ducato. 
Ma.    Otto,  punto   stravagante  ;  va  t  otto. 
Pa.  E  se  me  lo   de,  vedarè  cossa  fazzo  . 
Ma.  Lo  meteu  al  più  ? 
Pa.  Tire  de  longo. 
Ma.  Otto;  ave  vadagnà.  Va  altro  .^ 
Pa.   Lasse   veder   mo. 
Ma.  Tolé  el  ducato. 
Pa.  Ghe  l'ho  cavada.  Lo  melo  in  Juerta,    e 

zoso  aJfro. 
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a.  Compatime,  compare,  no  la  xe  da  par  fostro. 
i.  Ste    oto  lire    le  vajo    a  goder    a   l'osteria. 
Semo  quatro  amici,    vr  faremo    uà  bricdese. 
a.  Eh  vJH,  mete  la   vostra  segouda. 
r.  1  me  aspeta.  No  zogo  altro. 
,  (a  Martino)  Badate  a  me,  signore,  che  ho 
messo   una  posta  di  Tenti  ducati.  Non  mi  sta* 
te  a   seccare  per  un  ducato. 
a.  Caro  sior  ;  stimo  più  quel  ducato,  che  no 
slimo  i  so   vinti. 

'.  Per  qiial  ragione?  Avete  timore    ch'io  non 
TI   paghi  ? 

3.  No  so  gnente.  (giuoco) 

ì.  (Vegoighe  soto  a  ste  ghìozze.) 
a.  Do  ;  Togio   quaranta  ducati, 
'.  Va. 

a.  No  va  altro. 
'.  Mantenetemi  giuoco. 

a.  Quaranta  ducati,  no    voglo  altro,  (.y'  alza, 
mette  via   il  danaro) 
.  Me  ne  avete  guadagnato  cento    iu   contanti, 
z.  Me  dispiase  che  i  sia  pocheti, 
:.  (Oh  che  fio  !) 

Non  è  giuocare  da  galantuomo. 
t.  Vedela  ste  carte  .■*  Cessa   vorla    zogar,  che 
\h«  dago  el  ponto  io  fazza  ? 

Che  punto  in   faccia  .''  Siete  un  baratore. 

■  A  mi  Larador .''  De  sta  parola  me  ne  reti' 
lare  conto. 

Via,  moleghe,  sior  Martin,  moleghe. 

Son  capace  di  darvi  qualunque  soddisraziooe. 

Sior  foresto,  no  la  se  scalda. 
;  La  spada  la  so  tenere  in  mano. 

Vardè    se  passasse  quel  de  la  semola. 
'ij'  Va  la  magnarò  quela  spada. 
]  (a  Martino)  Gaveve,  sior  buio  magro. 
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Ma-  Sio""  Pauta'o".  <^0  mi  no  ve  ne  impazzt 
Pa.  Coss'è?  ve  brusaloquel  ducato  che  ave  pe 
Ot.   (a  Pantalone)  Colui  è   uu    briccone. 
Ma.  ijneUe   mano  a  uno  siile)  A    mi  br.cct 
Pa.  {con    un   pugnale    h  fa  star    indie 

Via,  sior  canapiolo. 
Ot.  {mette  mano  alla  spada)  Ti  uccider 
Pa.  {si  mette  contro   Ottavio)  Alto   là,  pai 
Ma.  Vien  avanil. 
Pa.  {a  Martino)  Caveve. 
Ma.  Son  capace  ... 

Pa.  {minacciandolo)  Caveve  ve  digo. 
Ma.  Anca  vu  contro  la  patria  ? 
Pa.  No    xe  vero  gnente.  Soo    un  ben  veue 
Per  i  mi  p-itrioti  son  capace  de  farme  ti 
a  lochi,  ma  no  posso  sofrlr,  che   un   ven 
fazza  una  mala  grazia     a    un    foresto.     « 
torto,  sior .    Gavè    vadagna    i    bezzi,    e  > 
pianta    malamente;  no  digo,    che  fussi  o 
a  mautegnirghe  ziogo  su  la  parola,    ma 
omo,  che  ha  perso,  a  un  omo,    che   xe 
dal   zogo,  no  se  ghe  parla   cussi.  El  pOD 
fazza  ì  el    stilato  io  man  ?  1  omeni  onor, 
i  fa   cussi. 
Ma.  Vogio  i  mi  quaranta  ducati. 
Pa.  Adesso  no  i  podi  pretender;  ddman    1 

scoreremo.  , 

Ma.  {a  Pantalone)  Vu  no  ghintre  per  gì 
Pa.  Se  no  gh'intro,    ghe    vogio   intrar,    e 

via  de  qua. 
Ma.  Sangue  de  Diana!  ^  ^ 

Fa.  Qua  no  ghe  ze  siora  Diana,  uè  siora  ^ 

Ande  via,  che  sarà  meglo  per  vu. 
Ma.  Coss'  è  sto  manazza.  ?  vogio  star  qua 
Pa.  {minacciandolo)  Via,  sior  cagadouaOjj 
àia,  ifuQgendo  vìa).  Se  calaremo. 


SCENA    III. 

OTTAVIO    e   P4NTA10NB. 

.  Polentina  calda. 

Signore,  sono  obbligato  al    vostro  cortese    a- 
nore,  ma  credetemi    che  colui  non   mi  faceva 
)aura. 
.  Me  par  de  cognossorla  eia. 

Sono  Ottavio  Gandolfi  per  ubbidirvi. 
,  EI  novizzo  de  siora  Flaminia  ? 

Sì  signore,  quello  che  doveva  sposare  la   Si- 
;nora  Flamminia.  La  conoscete  ? 
,  La  conosso,  perchè  la  sta   in  casa    de    sior 
'jelio,  mio  caro  amigo. 

Sì,  è  venuta  a  Venezia   in    compagnia    della 
ignora  Clarice,  nipote  del  signor  CeSo. 
.  E  eia,  patron,  xela  vegnua  con  lori? 

No  signore;  io  sono  qui  da  tre  anni  in  cir- 
a  per  una  lite.  In  Iiivorno  eravamo  amici 
on  il  signor  Florindo,  e  qualche  trattato  vi 
il  fin  d' allora  fra  la  di  lui  sorella  e  me  ;  ora 
»oi  coli'  occasione  che  ci  siamo  riveduti,  si  4 
ipigliato  1'  affare,  e  sì  è  anche  quasi  con» 
:hiuso. 
.  Ghe  vaia  in  casa  del  sior  Celio  ? 

Poche  volte. 
.  Digo  ben,  mi  no  la  go  mal  vista. 

Vossignoria  pratica  dunque  in  quella  casa  ? 
.  Sior  sì,  semo  amici  co  sior  Cello.  EI  xe  un 
)on  galantomo.  Pecca,  che  el  patissa  i  flati  1- 
iiocoudriaci.  ì>  al  savera  anca  ala;  el  xe  un 
'aoer  de  vintiquatro  carati. 
'  E'  bene  altrettanto  spiritosa  la  di  lux  nipote. 
I.  La  cognossela  siora  Clarice? 
I    L*  ho  conosciuta  a  Livorno,  quando  cola  con- 
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viveva  col  di  lei  padre,  fratello  del  sig.  Cell( 
poi  due  volte  1'  ho  qui  veduta  in    casa  d' 
fiorentina,  in  compagnia  della  signora  Flammil 
Pa.   La  xe  fia  unica  de  un  pare  che  negozi; 
e  de  una  barba    che  ga  del    soo.    La 
una  bona  dote. 
Ct.  Dicono  però ,    che  non  arrivi    a    dieci   li 

ducati. 
Pn.  E   slora  Flaminia? 
Ot.  Ella  ne  avrà  trenta  mila. 
Pa.  Me  ne  consolo  con  eia,   signor.  La  farà 

bon  negozio. 
Ot.  Signore,  ho  piacere  d'aver    avuto  la  for 

di  conoscervi:  il  vostro  nome.'' 

Pa.  Pantalon,  per  servirla. 

Ot.    Signor    Pantalone,    all'  onore    di   rived 

(in  atto  di  par. 

Pa.  L'aspeta,  patron  :  perchè  a»autl  che  el 

via,  go  da  parlar. 
Ot.  Che  cosa  avets  da  comanda.mi? 
Pa.  L'  ha  visto,  che  mi  senza   cognosserla, 
mente  per  zelo  de   l'onestà  e  de   la    gius 
me  sono  intromesso  tra  eia  e  sior  Martin 
rendome  che  el  tratasse  mal,  e  che  el  gh 
sasse  superchieria. 
Gt.  E  vero,  di  ciò  vi  sono  obbligato. 
Pa.  Ma  no  basta. 
Ot.  Che  cosa  debbo  fare  di  più? 
Pa.  No  hala  perso  su  la  parola  quaranta  dil 
Ot.  E    vero,  gli  ho  perduti. 
Pa.  Bisogna  che  la  li  paga. 
Ot.  Li  pagherò. 
Pa.  Mo  quando  li  pagherala. 
Ot.  Aspetto  le  mie  rimesse. 
Pa.  Uo  s' ha  da  aspelar  le  rimesse.  Lali  1^ 
p<tgac  drento  de  vintiquatr'  ore. 
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,  Colui,  che  mi  ha  guadagnato,  non  è  persona 
jhe  meriti  una  i-jgorosa  pviotualità. 
.  La  poiitualitb,  patron  caro,  non  la  riguarda 
juol  che  ha  da  aver,  ma  quel  che  ha  da  dar. 
\vanti  de  ziogar,  bisognava  considerar  se  el 
siogador  glera  degno  de  eia;  adesso  el  xe  un 
iredltor,  e  un  creditor  de  zogo,  che  in  ogni 
naniera  s'  ha  da  pagar.  Mi  m'  ho  intromesso 
jerchè  noi  ghe  usa  un  insulto,  ma  no  perchè 
lol  sia  sodisfa,  e  adesso  oltre  la  so  reputa- 
:ìon  ghe  xe  de  mezzo  la  mia,  e  ghe  digo,  che 
a  Io  paga,  e  se  no  la  Io  pagarà,  l'avara  da 
iar  cou  mi.  La  toga  la  cossa  da  bona  banda. 
•Oli  un  omo  che  parla  schieto,  son  uno,  che 
lon  ha  mai  soferto  bulae,  ma  che  ha  sempre 
ondana  le  catlve  azion.  La  ghe  pensa,  o  ghe 
on  servitor.  (/?flrtó) 

SCENA  IV. 

OTTAVIO,  poi  SERVITOR  del  casino. 

Anchu  questi  mi  vuol  soverchiare.  Ma  no; 
er  dir  11  vero  ha  ragione;  parla  da  nomo,  e 
leggio  arrendermi  alla  verità.  Vi  va  della  mia 
iput  azione.  Quest'  uomo  pratica  in  una  casa 
love  sono  conosciuto.  Chi  è  di  là  .-* 

Comandi. 

Vi  è  il  mio  servitore?. 

Sì  signore,  vi  è. 
I  Che  venga  qui, 
'   La  servo. 


SCENA.   V, 

OTTiVIO     e     BBIGHEllA. 

Ot.  II  non  aver  denari  non  à  scusa  clie  1 
nelle  coutifegeuze  in  cui  sono;  oouvleoe  n 
varne,  e  pagare. 

Br.  Son  qua  a  la  so  obedifiuza. 

Ot,  Brighella,  ho  bisogno  di  le. 

Er.  La  me  comandi. 

Ot.  Ho  perduto  al  giuoco.  Ho  necessita  di 
naro.  Preodi  quest"  anello  e  trovami  cmqu 
zecchini, 

Br.   Vedarò  de  servirla ...   Ma  me  despiase  •.. 

Ot.  Che  cosa  ? 

Br.  Che  se  stenta  a  trovar  danari  senza  paga 
diavolo  de   usura 

Ot.  Ingegnali.  Fa  quel  che  puoi.  Migliora  il 
gozio  jùù  che  sia  possibile  ;  ma  soprattut 
raccomando  la  prestezza. 

Br.   Se  è  lecito,  hala  perso  assae  su  la  parol: 

Ot.  Quaranta  ducati  d'  argento. 

Br.  E  la  voi  cinquanta  zechini  ? 

Ot.  Ho  da  restar  senza  un  soldo  ? 

Br.  La  toruarà  a  zogar. 

Ot.  Sì,  voglio  veder  di  rifarmi  {pf'*] 

Br.  Sior  anelo  carissimo,  sentì  el  pronosticoiu 
ve  fa  un  vostro  bon  servitor.  Vu  passar  in 
tele  man  de  un  omo  da  ben  che  ve  cusi li- 
ra con  zelosia  e  con  amor,  e  no  vedarèio 
la  faza  del  vostro  primo  patron.  Se  lu  elfe 
repudia,  trovare  chi  ve  sposerà,  ma  se  mi  io 
da  ess-'r  el  vostro  mezan  ,  sior  anelo  car  li- 
mo, Uà  da  locar  a  tu  a  pagarme  la  sens.a. 


SCENA  VI. 
Camera  di  Celio. 

CBtiO,  poi  TK&CCiCNINO. 

Y.  Signor. 

!.  Portami  uno  scaldino  con  del  fuoco. 

r.  La  servo. 

e.  Aspetta.  Guardami  un  poco  in  viso.  Che  ti 

pare  ?  sono  pallido  ?  ho  cattiva  ciera  ? 
r.  Se  sì  grasso  come  un  porco. 
;,  La  grassezza  non   serve.    Bisogna    osservare 

il  color  del    viso. 

r.  Sì  rosso  come  un  gamliaro. 

.   Rosso  ?  assai  rosso  ? 

"•  Rosso  come  el  scartato. 

.  Mi  sento  del  calore  alla  testa.  Dammi    uno 

specchio. 

•.  Un  spechio  ?  Da  cossa  far  ? 

.  Voglio  vedere  che  sorte  di  rosso  è. 
r.  Eh  via,  che  matezzi  ! 
Voglio  lo  specchio,  ti  dico. 
El  fogo  lo  vorla  .'' 

No,  non  voglio  altro  fuoco.  Ho  la  testa  calda. 
Ir.  Vago  a  tor  el  spechio. 
e.  Fa  presto .  . .  Mi  par  d'avere  le  fiamme  nel 

viso. 

'r.  (  E  vero,  tutto  el  so  mal  le  In  tela  testa.  ) 
(  parte,  poi  ritorna  ) 
e.  MI  sì  potrebbe  formare  una  postema  nel  ca^ 

pò.  Questi  umori  vaganti,  questi  sieri  acri,  luor'' 
I  dacl,  si  potrebbero  fissare...  (ji  tastali  poi' 

so  )  Ho  un  polso  molto  cattivo  (  si  tasta  C al- 
tro )    E  questo  non  corrisponde  a  quest'altro. 
Tr.  Sou  quh  col  spechio. 
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Ce.  Traccagnìno,  vieni  qui.  Tastami    ud  poco 

polso. 
Tr.  El  polso?  dove? 
Ce,  Qui,  qui,  il   polso,    Non  sai  dov'  è   il  poi 

che  ordinariamente  si  lasta? 
Tr.  Sior  sì,  Io  so. 

Ce.  (gli  dà  il  braccio)    S'unti  ducqae. 
Tr.  Mi  no  sento  gnente. 

Ce.  Non  senti  a  battere  il  polso  ?  "| 

Tr.  Dov'elo  el  polso? 
Ce.  Non  lo  trovi.? 
Tr.  Mi  no  Io  trovo. 

Ce.   Povero  me  !    cercalo  ;  senti  bene,  | 

Tr.  Mi  no  sento  gnente. 
Ce.  Ah,  Traccagnino,  per  carità,  va  a    chiam 

il  medico. 
Tr.  Vorla  el  spechio  ? 
Ce.  No  ...  sì  . . .  lascia    vedere  .    Non    ci    ve 

Mi  viene  qualche  gran  male.  Presto    un    e 

rurgo. 
Tr.  Dove  l'hojo  d'andar  a  cercar  ? 
Ce.  Mi  manca  il  respiro.   Portami  qualche  co 
Tr.  Cosa  goi  da  portar  ? 
Ce.  Uu  bicchier  d' acqua.  Presto,  che     non  j 

so  più. 
Tr.  (  J)ia  maledeti  ì  mali  1  )  (pai 

Ce.  Sento  che  nou    posso  nemmeno    parlare. 

s' ingrossa  la  lingua. 

SCENA  VII. 

PiNTiLONE   e   CELIO. 

Fa.  Amigo,  se  poi  vegnir? 

Ce.  Ah,  il  cielo  vi  ha  mandato. 

Pa .  Cessa  gh"  è  de  niovo  ? 
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»,  Tastatemi  il  polso. 

2,  Semo  tjua  co  le  solite  rane. 

r.  Voi  non  mi  credei  3,  ed  Io  n>ì  sento  un  grati 

male.  Tastatemi  il  polso  per  carità. 

a.  Mi  no  son  medego,  compare. 

;.  Nou  importa,  so  che  ve  ne  intendete.  Sentì-) 

te  che  polso  è  questo. 

et.   Col  quel  muso  ? 

?.  (tastandosi)  Ma  se  ora  casco  ;  se  non    ho 

più  polsi. 

a  Lasse  sentir  mo. 

;.  (gli  dà  il  polso)  Tenete. 

2.  (tastandolo)  Oh  belo  ! 

r.  Ah? 

a.  Oh  caro  ! 

?.  Che  ? 

a.  (come  sopra)  Una,  do,  tre  e  qnatro. 

?.  Quattro,  che  ? 

a.  Quatro  rane,  una  più  Lela  de  l'altra. 

;.  Va  Lene  ? 

2.  Sì  ,    el    va    ben .    No    gare     gnente    a     sto 

mondo. 

;.  Sentite  quest  altro. 

a.  Aspetè,  che  ve  tasterò  e!  polso  dove  che 
ste  pezo 

?.  Dove  ? 

a.  (gli  mette  la  mano  su  la  fronte)  Qua, 
compare. 

e.  E  calda  la  fronte  ? 

'a.  (scuotendoli  il  capo)  I  sbazzega. 

e.  Non  fate  cosi,  che  le  cervelle  si  possono  di- 
staccare dal  cranio. 

'a.  Amigo  caro,  me  xe  sta  dito,  che  stJ  poco 
ben,  e  son  vegnù  a  posta  per  farvc  rarir. 

'e.  Come  ? 

'fl,  Vegoì  con  mi. 


JS 

Ce.  Da  qualche     meiiico  forse  ? 

Pa.  Si  ;  da  un  medego  che  ve    varivK. 

Ce.  Questo  signore,  uon  potrebbe  wnir  da  ni' 

Pa.  Non  potrebbe. 

Ce.  E  dove  sta  ? 

JPa,  Poco  lontan  :  al  Salvadego. 

Ce.  AI  Selvadego  ?  all'  osteria  ? 

Pa-  Sì  Leu,  e  saveo  cessa    che   ha    da  esser 

vostro  medicamento  ?  Magnar,  bever ,    e    si 

allegranieate  con  quatio  galantomenl,  e  vu   e 

fa  cinque. 
Ce.  Ci  verrei  volentieri,  ma  ho  paura. 
Va.  Paura  de  che  ? 

Ce.  (.vi  tasta  il  polso)  Non  istò  bene  . 
Pa.  E  sempre  col  polso  in  man.    Se    fare  cu 

deventarè  mate. 

SCENA  Vili. 

TRiccàGNiNo  con  acqua  e  detti. 

Tr.  Son  qua  co  l'acqua. 

Pa.  Da  cossa  far  ? 

Ce.  Da  becere  per  me. 

Pa.  Eh,  che  l'acqua  marzisce   i  pali.  Gaveu 

de  Cipro  in  casa  ?  1 

Ce-  Ne    ho  ;   ma   non    ne   beverel  per  tutto  1' 

ro  del  mondo.  I 

Pa.   Se    no   ghe   ne   beve    vu,  ghe     ne  bevo  i 

(  a  Tracagni/io.  )   Porta  del  vin  de  Cipro.  ' 
Tr.    (Questo  V  intende  mejo  del    patron.) 

Ce.   L  acqua    non    volete  eh'  io   la  beva  ?, 

Pc.  Sior   no.   Aspetè  un  poco. 

Ce.   Si  tocca  il  polso 

Pa.  Velo  la  col  polso  in  man. 
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.    Non  mi  tocco   niente   io. 

.  E   cussi  vegnlu  a  disnar  con  ffu  ? 

Se  non  avessi  paura,  che  mi  facesse  male. 
.  Lasseve  gorernar  da  mi,  non  ve  dubitè 
:nente. 

Ma  avvertite,  che  voglio  bever  acqua. 
Lasseve    regolar  da   mi. 
{Traccagnino  torna  con  una  bottiglia)  Eco 
uà  el  vin  de  Cipro. 

Lasè  veder,  e  andè  a  bon  viazo. 

(  versa  il  vino  nel  bicchiere  ) 

(  De  sto  medicamento  ghe  ne  voi  anca  mi.  ) 

(  parte  ) 
Se  ve  dasse  sto  goto  de  vin.  Io  bevaressi  ?. 
Io  no. 

E  se  ghe  metesse  drento  un  secreto  che 
0  per   el  vostro  mal,  lo  toressi  ? 

Se  fosse  un  medicamento,  lo  prenderei. 

Aspetè;  no  voi,  che  vede  cossa  che  ghe 
leto.  {si  volta,  e  finge  mettere  nel  bic- 
hiere  qualche  cosa  versando  dell  altro  vino) 
(  Si  tocca  il  polso  ) 

Bravo  ! 

Mi  pare    di    star  peggio. 
Tolè  sto    medicamento. 
Mi   farà    bene  ? 

Tolelo  sora  de  mi. 

Lo    prenderò.  l(  beve  ) 

Ve  piaselo  ? 
Non    mi   dispiace. 

Ve  par  de   star    meggio  ? 
Mi    par    di   sì. 

Tocheve  el  polso. 
Va  Lene,  è  gagliardo, 

Seu  forte  ? 
Fortissimo. 
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Pa.  Vegnlu   al  Salvadego  ? 

Ce.   Verrò  dove  voi  volete. 

Pa.  Andeve  a  vestir,   che   ve  aspelo. 

Ce.  (^toccandosi  il  polso)  Vado  subito. 

Pa.   E  loca. 

Ce.  So.T  forte,  e  non  ho   paura 

Pa.  Coss'  è  sta  paura  ?  de  cossa  gaveu  pa 
ra  ?  de  morir  ?  Una  volta  per  omo  loca  a 

Ce.   {si  tóci'a  il  polso,  e  sputa)  Oimè  ! 

Pa.    Se    fare  cussi,  deveotarè  malo. 

Ce.  Per  amor  del  cielo,  non  mi  parlate  di  ] 
linconia.  Quando  sento  discorrere  di  qut 
cose,  mi  vengono  le    convulsioni. 

Pa.  Cossa    xe  ste  convulslon  ?    Adesso  tutti 
tisse     le    convulsion.     I    medeghì    dopo 
ani     ì    ha    trova     un     termine,     che    abrc 
un'infinità  de    mali,  e  cussi  i  la  indovina 
facilmente.   Quel  che    rovina  i    omeni 
maniera   del  viver,    che  se   usa  presenteme 
Mi   seguito    el    stil    antigo,  e   grazie  al 
non    patisso   né    rane,  né    convulsion.    La 
colata    e   el   cafè    le    xè  cosse    che    insp 
el   stomego.   Do  soldeti  de  malvasia     garlji 
la   mia    merendina.    Pachiughl    de    coghi 
no  glie  ne  magno.  Magno  rol>a  bona,  roba  S) 
la,  roba  che  cognosso,   e  che   no  me    fa 
Questa  xe  la  maniera  de  vivev  un  pezzo,  e  d 
ver  sani.    Vu,    ai  vostri  zorni,  ave  disoT' 
e  se    no  gaverè  giudizio,  crepare. 
Ce,  (  Sputa,  si  tasta  il  polso,  e  parte)} 


SCÉNA  IX. 

PANTiLONB. 

una  banda  el  me  fa  da  rider.  Sempre  el 
e  tasta  el  polso,  e  col  sente  a  niinzonar  o 
aorti  o  malatie  el  spua;  e  sì  anca  elo  un 
orno  el   xe  sta  omo  de  mondo. 

SCENA    X. 

ciJiiiicE    e    detto. 

Serva  umllìssuna. 
Patrona  reverita. 

Non  era  qui  il  sigor  zìo  ? 
.  El  giera   qua.  El   xe  andà   a  vestir. 

Voleva  dirgli    una  Leila  novità. 
'  Possio  saverla  mi   sta  novità  ? 

Oh  SI  signore.  La  novità  è  questa.  II  si- 
gnor Florindo  vuol  ritornare  a  Livorno  con 
ma  sorella. 

,  Ghe  despiase,  che  slor  Florindo  vaga  a 
Jivoroo  ? 

Mi  dispiacerebbe  per  cansa  di  sua  sorella, 
.  Per  causa  de  la  sorela,  o  per  causa  del 
iradelo  ? 

A   me   preme   la   sorella, 
'.    Ma    la    sorda    senza    del     fradelo    no  la 
|iol  star. 

'  Vorrei    che    restassero   tutù  due, 
l|.  Vedela,    se   l'ho    indovlnada?    Mi,    co  var- 
io una  dona    in  ti  ochi,  so   subito  cossa  che 

1  voi. 
['  Dice    bene    il  proverbio  ;  il    diavolo  ne  sa, 

,erchè  è  vechio. 
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Pa.  Mi  mo,   vedela,  glie  fte  so  più  del  diavo' 

et.   Perchi? 

Pa.   Perchè    el    diavolo  de  le    dono    ci  se  fi< 

o  ta\  no  ghe  credo  una  tnaledeta. 
Ci.  Non  siete  stato  mai  innamorato  ? 
Pa.  Mai  in  vita  mia. 
Ci.   Fino  a  la   morte  non  si  sa  la  sorte. 
Pa.  Chi  ga  Lon  naso,  conosse  i  meloni. 
Ci.  Eppure  so  che  non  vi  dispiace  il  conver 

co  le  donne. 
Pa.  Xe    vero;  le    vardo    col    ochi,    ma   no 

vardo  col  cor. 
Ci.  Chi  va  al  molino,    s' infarina,  signore. 
Pa.  Chi  ga  giudizio,  con  una    scovoleta  se   r 
Ci.    (Quanto    pagherei,    se  mi  riuscisse  d' iij 

morar  questo  veechlo  !) 
Pa.  (  La  zè  furba;  ma  la  va  da  galioto  a  mariu 
Ci.  E  pure  siete  ancora  in  istato  di  far  fori 
Pa.   Certo,    che  gnancora  no    ho  perso  la  e 

del  navegar. 
Ci.   II    vostro  spirito  fa  vergogna  ad  un  glo 

di  venti  anni. 
Pa.    E    de    spirito,    e  de    carne    son    quel 

glera  de  vinti    ani. 
CL  Si  vede.  Sarete  stato  II  più    bel    glovan 

questo  mondo. 
Pa.  No  digo  per  dir,  ma  co  sto  muso  ghe  i 

fato  de  le  bele. 
Ci.  E  slete  in  grado  di  farne  ancora. 
Pa.    Perchè  no  ?   Un  soldà  veterano    no  re 

batagia. 
Ci.  Oh  che   caro   signor  Pantalone! 
Pa.  Qualche    volta    son    caro,    e    qualche 

son    a  bon  march. 
Ci.  Io  non    ho  capitali   per  comprare  la  v<4 

grazia. 


>7 
a.  Podemo  contratar. 

?.   (  Sta  a  vedere  che  il  Vecchieto  ci  casca). 
a.  Noa  se  poi  dir,  de    sto  pan    oo  glie  ne  ro* 
gio  magnar. 

'.  Io  yerità    mi  pare  impossil>iIe  che'nOn   siate 
stato  mai  innamorato. 
%,  Perchè  mo  ghe  par  impossibile? 
.  Perchè  avete  un  certo  non  so  che  di  simpa. 
lieo,  di  dolce,  di  manieroso,  che  mi  fa  crede- 
re diversamente. 

I.  Poi  esser  che  sia,  perchè  fin  adesso  no  gava- 
rò  trova  gnente  che  me  daga  in  tei  genio. 
Siete  ancora  in  tempo  di  ritrovarlo. 
Fina  alla  morte  no  se  sa  la  sorte. 
Che  mai  vi  vorrebbe  per    contentar  il  genio 
del  signor   Pantalone  ? 
Poche  cosse,   fia  mia. 

Se  foss'  io  la  foriunata,  che  le  possedessi... 
Ve  degneressi  de  mi  ? 
Così  voi  foste  di  me  contento. 
.  A  poco  a  la  volia  se  giustaremo. 
^11  merlotto  vien  nella  rete.  ^ 

(No  ghe  credo  una  maledeta.) 
(sospirando)  Ah  signor  Pantalone  ! 
(sospirando')  Ah  signora  Clarice  ! 
Che  vuol  dire  questo  sospiro  ? 
Lasso  che  la  lo  interpreta  eia. 
Quasi,  quasi ...  mi  lusingherei. 
I  Ma  !   chi  va  al  molin  s' infarina. 
Ma  con  una  spazzaiina  si  netta. 
.  Co  la  penetra  no  se  se  spolvera. 
Vien  gente.   Ci  rivedremo,  signor  Pantalone. 
i'.  Se  vedremo,  e  se   parlaremo. 
\  (La  biscia  beccherà  il  ciarlatano.^      (parte) 
li.  (So  el  fatto  mio.  No  ti  me  la  fichi.)(/7<7r/e) 
\ 
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SCÉNA  xr. 

FL&MMINU    ed    illGENTIN*. 

FI.   Peggior  nuova  non  mi  potevi  dare  Hi  «jiipsI 

Ar.    II  signor  Floriudo  di    lei    fratello    è   noi 

molto  risoluto.  Ieri  non  si  sognava  di  parine 

Vi'nezia  ;  ed  ora  tutto  ad   un    tratto  oniina  l 

si  facciano  i  bauli. 

Fi.  E  di  più  non  mi  vuol  dir  nemmeno  il  itkiiI' 

Ar.  Partirà,  m'  immagino,  anche  il  signor  Oliav 

Fi.  Non  so;  è  qualche  giorno   che  io  non  lo  ve( 

Ar.  Può  essere . . .  sarà  così  senz'  altro.  Vorrai 

far  le  nozze  a  Livorno  per  dar  piacere  ai 

renti. 

Fi.  Io  non  ho    congiunti    che  mi  premano. 

volentieri  a  Venezia,  e  se  stesse  a  me,    Liv 

no  non  mi  rivedrebbe   mai  pli'i. 

'Ar.  Le  piace  dunque  stare  aVenezia? 

FI.  Cara  Argentina  ,  tu  sai  eh'  io  sono  figlia  d 

veneziano.    Mio    fratello  ogni  anuo'mi  fa   i 

un  viaggietto  con  lui.    Ho  veduta   in  tre  '• 

quasi  tutta  l'Italia,  e  non  ho  trovato    nn  P' 

che  più    di  questo  mi  piaccia. 

Ar.  Anch'  io  ho  servito  in  qualche  città,  e  qua 

ho  gustato  la  libertà  di  Venezia,  ho  proposti 

DOD  partirmi  mai  più.  Servo  un  padrone, 

per  la  sua  ipocondria    è    fastidioso    un    p' 

ma    soffro   volentieri  più    tosto    che    cambi 

paese. 

FI.    la  fatti,  per  ogni   genere  di    persone 

essere  Venezia    una    città  assai    comoda.  < 

ciascheduno  può  vivere  a  misura    del   pro] 

stato,  senza  impegno  di  eccedere,  e  di  rovii 

sì  per  comparire  cogli  altri.  I  passatempi 

no  comuni  a  tatti,  e  può  goderne  tanto  il  pi 


ro,  quanto  il  ricco.  La  maschera  poi  è  H  più 
Lei  comodo  di  questo  mondo. 

SCENA  XII. 

PI.ORINDO    e    DETTE  . 

lo.  Signora  sorella,  dubito  che  non  vi  abbiano 
fatta  la  mia  ambasciata. 

/.  Se    intendete  parlare    della   partenza  da  voi 
intimatami,  me  T  hanno  detto. 
lo.   Da  qui  a    domani   e'  è    poco.    Se  non  date 
principio  ad   unire  le  vostre  robe,  voi  mi  farete 
arrabbiare  al  solito. 

r.  Per  far  arrabbiare  il  signor  Florindo  non  ci 
vuol  molto. 

!.  Posso  sapere  almeno  il  motivo  di  questa  vo- 
stra risoluzione  ? 
Ve  lo   dirò. 
Quando  me  lo  direte  ? 
'o.  Argentina,  per  ora  nou  abbiamo  bisogno  Si. 
voi  ;   potete  andare. 

Signore,  se  ha  paura  eh'  io  parli,  mi  fa  torlo, 
b.  Non  vi  è  niente,  che  a  voi  appartenga.  Po- 
tete andarvene. 

Se  la  signora  ha  bisogno  . . . 
Non  ha  bisogno  di  nulla. 
(Sia  maledetto.   Muojo  di  curiosità) 
0.  Flamminin,  andiamo  in  un'  altra  camera. 
Vado,  vado,  la  uon    si  scaldi.     Quando    non 
(vuol   che    si   senta,  vi    sarà    qualche  cosa    dì 
i  contrabbando. 

I  0.  Voi  siete  un'  impertineote. 
\  '.  Vada,  vada  a  Livorno. 
i  0.  Che  vorreste  voi  dire  ? 
'>  .  Vada  vada,  signore,  prima  di  essere  mandato. 

{parie) 


so 

Fio.  Un'altra  ragione  per  andarmene  sarei 
l'impertinenza  di  col«i. 

Fi.  Questa  sarebbe  una  ragione  per  andarsi 
da  questa  casa,  non  per  abbandonare  qu. 
città. 

Fio.  Il  motivo,  per  cui  intendo  di  parrire,  4  nw 
più  interessante. 

Fi.  Sou  curiosa  d' intenderlo. 

Fio.  Ottavio  non  è  per  voi. 

Fi.  Ottavio  non  è  veneziano. 

Fio,  Le  liti,  eh'  egli  ha,  1'  obbligheranno  a 
tenersi  qui  molto  tempo.  Egli  è  un  giuocat 
violento,  che  si  rovina  del  tutto.  E'  un  uc 
ardito,  che  non  rispetta  nessuno.  E  uu  ìdj 
to,  che  mi  cimenta,  e  sarebbe  per  voi  un  ( 
sorte  che  vi  renderebbe  inlebce. 

Fi.  E  per  questo  volete  voi  risolutamente  parti 

Fio.  Sì,  per  troncare  con  esso  lui  l'amici 
ed   il   trattato  delle  vostre  nozze. 

Fi.  Tutto  ciò  si  può  fare  per  altra  strada, 
za  lasciar  Venezia. 

Fio.  La  vostra  resistenza  mi  sollecita  ancora 
Voi  amate  Ottavio,  e  il  vostro  amore  potrfbbi.. 

Fi.  No,  fratello,  ascoltaiemi.  Se  ho  aderito  alle  ii« 
ne  di  Ottavio,  non  l'ho  fatto  che  per  e  i- 
piacer  voi  medesimo.  Eravate  in  Livorno  \f 
buoni  amici.  Mi  fu  proposto  da  voi,  ed  io 
n  amo,  e  che  vi  tengo  in  luogo  di  padre 
sono  fatta  una  legge  del  piacer  vostro.  Se  -a 
Ottavio  non  è  più  vostro  amico,  se  di  me  « 
Io  credete  voi  degno,  sta  in  vos'ra  manoi' 
cerare  il  contratto,  escluderlo  dalla  nos'ra  > 
versazione,  assicurandovi,  ch'io  lo  scaocel  ù 
dalla  mia  memoria. 

Fio.  Flamminia,  compatitemi,  se  questa  si  u  I* 
rassegnazione  mi  pone  in  qualche  sospette 
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'..  Che  potete  voi  dì  ma  so?pet(are  ? 
!b.  Che  amauclo   violentemente  Ottavio,    voglia- 
te ottenere  dalla  Indiftereuza  palliata  quello  che 
duLitate    di    perdere  col   mauifeslare  1'  affetto 
vostro. 

'.  Florindo,  voi  fate  torto  alla  mia  sincerità. 
Non  avete  motivo  di  dubitare  di  me.  Sono  sei 
anni,  che  avvezzo  siete  a  disporre  dell'arbi- 
trio mio. 

0,  Qnal  altro  rincrescimenlo  potete  voi  avere 
di  qui  partendo,  oltre  quello  di  abbandonare 
un  amante  ? 

.  Credetemi,    fratello    mio,  che  più  di   lui  mi 
dispiacerebbe   lasciar  Venezia. 
0.  Scusa  ridicola,  sorella  mia. 
.  Se  non   vi  dico  il   vero,  possa  morire. 
0.  Potrebbe  darsi  un  altro  accidente. 
.   E  quale? 

0.  Che  foste  invaghita  di  qualche  bel  veneziano. 
.  Possibile,  che  di  noi  donne  abl>iano  sempre 
gli  uomini  da  pensare  sinistramente  ?  Non 
siamo  noi  capaci,  d'altro  amore  che  di  quello 
comune  alle  più  volgari  ?  D'ogni  nostra  paro- 
la s'ha  da  dubitare?  Ogni  nostra  passione  sa- 
rà sospetta?  Di  tutto,  rispetto  a  noi,  si  ha  da 
formare  un  mistero  ?  Anche  la  virtù  in  una 
donna  si  vuol  far  passar  per  difetto  ?  Fratel- 
lo mio,  se  la  rassegnazione  e  il  rispetto  non 
vagliono  a  meritarmi  la  vostra  fede,  coman- 
datemi, ed  attendete  che  in  avvenire  lo  vi  ub- 
bidisca con  pena,  col  desiderio  di  scuotere  un 
giogo  che  ormai  diviene  indiscreto.  (^parte) 
0.  Flamminla?  Ella  parte  adirata.  Spiacemi 
disgustarla,  perchè  non  lo  merita.  Farmi  stra- 
no, ch'ella  ami  lauto  il  soggiorno  d'una  città, 
uoQ  avendo  penato  mai  ad  altliaudonare  alcun 


Si 

altra.  Venezia,  per  ragione  del  padre,  può  | 
si  nostra  patria,  egli  è  vero,    ma  non  crecj 
che    una    donna    giugnesse    tanto    ad    am:t 
Capisco,   che    mia  sorella    è  assai  ragione') 
ed  io  le  fo  torlo    a  dubitare  della    sua  vili 
Penserò  a  qualche  altra  risoluzione,  e    sef 
tavio  ardirà    pretendere  ....    Ottavio  pclr-' 
anche  cambiar  costume.   Il  tempo  mi  dn- 
gola,    e  nelle  mie   risoluzioni    non  lascici. 
consigliare  una  donna,    che  supera  tante 
nella  virtù.  ^PH 

SCENA  XIII. 

Strada. 

BRIGHEIU,   poi    MARTINO  . 

Br.  Mi  no  so  dove  diavolo  dar  la  testa  pei 
pegnar  sto  anelo.  I  voi  tropo  de  usui 
voi  magnar  luto  lori,  e  mi  voria  che 
fusse  qualcossa    da  magnar  anca  per  mi 

Ma.  (  Sior  Pantalon  vogio  che  el  me  la  ] 
Per  causa  soa  perdarò  quaranta  ducateli 
zento  ?  ) 

Br.  (  Anca  questo  qualche  volta  el  se  diletf 
tor  roba  in  pegno.  ) 

lUa.  (  Se  no  giera  quel  sior  bravazzo  de  HI 
veta  ,  sangue  de  Diana,  m'  avarave  fato  pà 
El  foresto  no  andava  via  del  casiu  senza  a; 
me  o  bezzi  o  pegno.  ) 

Br.  (  Sì  ben.  Voi  provarme  anca  con  lu.  ) 

Ma.  (  Ma  i  trovarò  luti  do.  No  vogio  e 
me  la  fazza  portar.) 

Br.  Sior  Marlin,  ghe  son  servitor. 

Ma.  Bondì  sioria,  Cessa  xè  del  vostro  par 
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Sarà  do  ore  che  no  Io  vedo. 
,   Quanrio  vaio  a  Livorno  el  vostro  paron  ? 
Finché  dura  la  lite,  bisogna  che  el  staga  qua. 
.  Come  stalo  de  Lezzi  ?    Ghe  ne  vien  dal  so 
laese  ? 

Ghe  ne  vien,  ma  el  zoga,  el  li  perde,  e 
pesse  volte  noi  ghe  n'ha  un. 
.  Ghe  ne  aspetelo  presto  ? 
No  so  dirghe  :  ma  so  hen  che  el  ghe  u'ha 
isogno.  Anzi,  per  dirghela  in  confidenza,  el 
ori-i  impegnar  un  anelo  per  cinquanta  zec- 
hini. 

.  Un  anelo    per  cinquanta  zechini  ?     Bisogna 
he  el  sia  belo. 

L'è  de  una  piera  sola.  El  ral  più  de  dusento. 
.  Chi  lo  ga  sto  anelo  ? 

jLo    go    mi.    De    mi    el  se    fida.    El    m"   ha 
)nfidà    el  so  bisogno,    e  vado    cercando    per 
nppgnarlo. 
Se  porlo  veder  sto  anelo  ? 
Perchè    no  ?    Anzi,    sior    Martin,    se  volessi, 
e  podaressi  far  vu  sto  servizio. 
Lasse   che  lo  veda,  e  pò  parlaremo. 
Se  sa  che  vu  no  ave  da  perder  i  vostri  utili. 
Lasse  che  lo  veda. 
A   le  cose  oneste  ghe  stago. 
Mo  via,  lassemelo  veder. 
Eccolo  qua  ;  ve  par  che  e!  vaia  stl  bezzi  ? 
Sì  ben,  el  xè  brilante  de  fondo. 
Donca  me  li  dareu  sii  cinquanta  zechini  ? 
Mi,  compare,  no  ve  darò  gneute. 

Oonca  

j)  Donca  diseghe  al  vostro  paron,  che  col  m» 

ra  i  mi  quaranta  ducati  d'arzento,    ghe  da- 

el  so  anelo.  (  lo  mette  via. 

Zqvxq  !  l'anelo  ve  Iho  fida  mi  in  tele  man  . 
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Ida.  No  xelo  del  vostro  paron  ? 

Bt,  EI  ;:e  del  mio  patrou  ;  ma  per   questo  1 

'Ma,  Se    el  lo  voi,    che  el  me    manda   quail 

ducati.  i 

Br.  Questa  do  xe  la  maniera  de  tratar.       ji 
Jkla.  Amigo,  uo  femo  chiacole. 
Br.  Voleii  che  ve  la  diga,  slor  Martin  ? 
31a.   Cossa  me  voressi  dir  ? 
Br.  La  ze  una  Laronada. 
Jlffl.  BJsognarave  che  ve  respondesse. 
Br.  Respoudeme,  se  ve  basta  l'anemo. 
Ida.  (  ^li  dà  uno  schiaffo  )  Ve  respondo 
Br.  Corpo  del  diavolo  !   a  mi  un  schiafo  ? 
"Ria.  Quella    xè  la  mostra;    se  tirare  de  I 

metarò  mau  al  Laril. 
Br.   Le  mau  le  go  anca  mi. 
]\Ia.  Se  avare  ardir  goanca  de  parlar,  quel 

so  ve  lo  taglerò  in  quatro  tochi. 
Br.  Avare  da  far  col  parca. 
Ma.  No     go    paura    ne    de    lu,    uè   de  vi 

de  diese  de  la  vostra  sorte. 
Br.  Prepotenze,  baronade,  insolenze. 
Ma.  Via,  sior  bufon.     (^melte  mano  allo 

SCENA  XI7. 
PANTALONE  e  detti. 

Pa.  Com'ela,    sior    buleto    da    stilo  ?    Seu 

per  far  paura  ?    Dovaressi  aadar    in  ti 

a  spaventar  le  paisare. 
Ma.  Ve  porto  respeto,  perchè  se  vechio. 
Br,  El  mio  anelo,  la  mia  roba.  No  se  trata 
Pa.  Com'ela,   compare  Martin  ? 
Ma.  Ve  torno  a  dir,    che  col  vostro    pat< 

maudara    i  mi  quaraata  ducali,    ghe  da 

so  anelo. 
■ 


TT  .  .  2^ 

a    Un  anelo  de  sior  Ottavio  P 
f-,  Sior  si,  el  me  l'Iia  cava  da  le  mau. 
3.    E  VII  gavarè    tanto    ardir    de  tcgnlr    un  a- 
nelo^  in  pegno,  quando  un  omo  de  Fa  mia  sor- 
te v'ha  dito  che  sarà  paga  ? 
a.  Mi  no    so  gnonte.  Co    gavarò    i    mi  bezzi, 
aarò  l'anelo, 

Sior  Ottavio  «e  un  galautomct, 
.  I  mi  quaranta  ducati. 

Mi  son    un  omo  d'onor. 
.  Quaranta  ducati. 

Viullquatr'    ore  no  xe  passae» 
.  In  vinliquatro  ore  se  va  a  Ferara. 

Quel  signor  no  xe  capace  de  una  mala  azion. 

1  mi  quaranta  ducati. 

I  vostri  quaranta  ducati  i  xe  qua  parechial. 
{lira  fuori  una  borsa  ) 
{a  Martin.)  Fora  l'anelo,  patron. 

Conteme  i  mi   quaranta  ducati. 

Tegnl  saldo.  Quaranta  ducati  d'arzento  i  fa 
esento  e  vinti  lire  de  sta  moneda.  Quator- 
ise  zechiui  fa  tresento  e  oto  :  con  dodese 
•e  arente  vu  sé  paga.  {contando.) 

va   ben,  deme  i   bezi. 
Fora  l'anelo. 

Tolè  sior. 

Questi  xe  i  vostri  J>ezi. 
I  zechiui  xcli    de  peso  ? 
Vardè    se    i  xe  de  peso    per  la    marcauzia 
e  gavè  vendù. 

6o  rischia   el  mio  sangue  ! 
Sé  un  fnrabuto. 
Wo  va  bado,  perche,  sé  vechlo.  {jtarte) 


li  Feechio  Bizzarro,  a."  55, 
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SCENA  XV. 

PiNTilONE   e   BRlGHEUa. 

Pa.  Toco  de  scarcavaFo  ?  se  son  vechìo,  lì  ' 
rà  cossa  che  son  Lon  da  far.  T'  ho  pag^ 
salvar  la  reputazlon  a  un  galantomo,  ma 
che  adesso  ti  me  la  paghi  a  mi. 

Br,  La  prego,  signor,   ghe  li  ha  dadi  verame 
el  mio  patron  quei  denari  ? 

Pa.  A  vu  non  ho  da  render  stl  conti. 

fìr.  Se  la  voi  favorirmc  l'anelo,  ghe  lo  portarJS 
patron. 

Pa.  No,  amigo,  l'anelo  ghe  Io  darò  mi. 

Br.  Se  el  se  fida  de  mi  el  patron,  la  se  poi  fi 
anca  eia. 

Pa  Mi  me  fido  de  tuti  ;     ma  sto  anelo  ghe 
vi);^io  dar  mi. 

Br.  Capisso    tuto.  La    Io     voi  tegnir  eia    ìu 
giio  per  i  quaranta  d  ucati.  No  la  se  fida  d« 

Pa.  No  xe  vero  gnente.  Va  parie  mal  e  de 
e  del  vostro  patron.  Cognosso  adesso,  eh 
fa  mal  se  el  se  fida  de  vu,  perchè  se  sé  e 
ce  de  levarghe  la  reputazion,  molto  più  sari 
pace  de  custodir  malamente  la  roba  soa.  Vu 
servitori  sé  le  trombe  che  infama  i  paroni 
fé  scrupolo  qualche  volta  de  robar  do  sol< 
non  ave  riguardo  a  infamarli  co  la  vostra 
gua.  Zente  ingrata,  che  ofeudc  o  per  mali:  • 
per  ignoranza,  nemighi  del  proprio  pan,  etiti' 
tori  di  chi   v'ha  fato  dei  ben. 

Br.  Jìervitor  umilissimo,  mio  patron,         ip^'' 
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SCENA      XVI. 

FANT&LONB. 

)   Sto  rimprovero    die    lio    fato    a  costu,    non 
ho  inteso  «le  descreditar  luti  i  servitori.  Ghe 
ne    XI'  nssae  do    boni,    de    onorati    e  fedeli  : 
ma  piuttosto    ho  inteso    de    inarzentarghe    la 
pilota  strapazzandolo    in  general.      Sto    anelo, 
che  ho  recupera  coi  mi    beni  per  salvar     la 
jreputaziou  a  sior  Otavio,  ghi»  Io  darò    a  elo, 
ma  no  vogio     perder    i    mi  quaranta    ducati. 
Voi    far  servizio,  voi  far  del  ben,  ma   no  voi 
passar    per  minchion.    Co  sior    Martin  pò    la 
discoreremo.    Voi  farghe    veder    la    dlferenza 
che  passa  tra  i  omeni  de  la  so  sorte,  e  i  ga- 
lantomeni    come    mi.     AI  ài  d."  ancuo    ghe  xe 
anti,    clie  crede    de  dover  esser    stimai,  per- 
chè i  porta  el  stilo,  perchè  i  sa  dir  trenta  pa- 
ole  in  zergo,  perchè  i  la  stica  con  de  le  dre- 
uru,  e  i  sa  far  paura    con  bulae.  Questi    no 
xe  omeni  da  stimar.  Se  stima  queli,  che  se 
a  far  portar  respeto,    se  ocore,  che  no  se  las- 
a  burlar  da  uissun,  che  sa  spender  ben  i  so 
lezzi,  che  cognosse  i  furbi,  che  sa  star  in  o- 
ni    convcrsazion,   ch"^    i  fa  el  so   debito   eoa 
rudeuza,  e  che  xa  ouurati  con  tuli,    (parie) 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

OTTAVIO    e   BRICUEtLA. 


D. 


Ot.  J^unque  il  mio  anello  è  nelle  mam 
signor  Pantalone  ? 

Br.  L'è  ne  le  man  d'un  galantomo  Le  se{ 
che  el  sarà  Lea  custodido. 

Ot.  Ma  perchè  non  ti  hai  fatto  dare  sino 
somma  dei  cinquanta  zecchini  ? 

Br.  Per  verità  ghe  l'ho  dito  ;  ma  l'ha  paga  ì 
rauta  ducati  d'arzento  a  «ior  Martin,  e  non 
voludo  dar  altro. 

Ot.  Non  ha  voluto  dar  altro  ?  Non  avrai  s 
to  chiedere.  L'anello  vale  dugento  zecc 
Pretenderà  egli  di  ritenerlo  per  quaranta 
cati  ? 

Br.  In  questo,  la  perdona,  no  me  par  eh 
possa  parlar  cussi.  L'  ha  preteso  de  far 
bel'  aziou  a  pagar  sto  debito  per  vussigm 
el  r  ha  fato  senza  interesse  ;  no  1'  è  "omo 
sia  capace  de  voler  un  soldo  de  più.  Me 
se  poi  obligar  ... 

Ot.  Ma  non  può  obbligar  nemmeno  me,    ci' 
gli  lasci  nelle  mani  un  anello   che  vale  di!i 
to  zecchini,  per  un'  ipoteca  di  quaranta  ■ 
ti  ;  o  mi  darà  la  somma  di  cinquanta    z. 
ni,  o  mi  renderà  il  mio  anello,  perchè  1ÌJ 
sa  ritrovare  in  un   altro  luogo, 

Br.  No  so  mo,  se  el  la  intenderà  cussi  ,„ 
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Tn  sei  quello  delle    dì/HcoIta.    So    Io    quel 

:he  dico,  e  non  ho  bisogno    che   tu  mi  faccia 

I  pedante. 

Diseva  cussi,  perchè  me  pareva ... 

Va  a  vedere  se  trovi  il  signor  Pantalone,  e 
ligli,  che  mi  preme  parlargli,  che  favorisca 
'enir  da  me. 

La  voi  mo  anca,  che  el  s'incomoda  a  venir 
la  eia  ? 

Tu  sei  il  maggior  seccatore  del  mondo.  Fa 
[uel  che  ti  dico,  e  non  replicare. 

Son  un  secator,  1'  è  la  verità,  ma  no  posso 
ar  de  manco  de  no  secarla  un  altro  tantio, 
e  la    me   permete. 

Che   cosa  mi  vorresti  dire  ?  Parla, 

G?je   domando  perdon. 

Via,   parla,  sbrigati. 

Se  de  quatro  mesi  de  salario  che  avanzo,  la 
ne  ne  favorisse  almanco  do  .., 

Va  a  ritrovare  11  signor   Pantalone, 

Ho  bisogno  de  camlse  e  de  scarpe  .,i 

Va  a  ritrovare  11  signor  Pantalone. 

Lo  cercarò  :  ma  la  prego  per  carità  ... 

Va  a  ritrovare  il  signor  Pantalone,  (^gll  get' 
ta  un  guanto  nel  v'iso!) 

I  poveri  servitori  no  i  se  paga  cussi,  {jtarle^ 

A  un  uomo,  che  ha  perso  1  denari  al  gluo- 
X),  codesto  stolido  viene  a  domandare  il  sala» 
io.  Io  6ono  in  disperazione.  Il  giuoco  mi  ha 
X)vlnato,  Se  non  mi  rimetto  in  qualche  ma« 
liera,  sono  in  grado  di  andarmene  da  Vene» 
sia,  abbandonar  la  causa,  lasciar  Flammlnla, 
perder  tutto,  e  precipitarmi.  Il  signor  Panta- 
lone mi  darà  il  mio  bisogno.  Sul  mio  anello 
non  mi   negherà  i  cinquanta  zecchini,  e  se  me 

II  negasse,  corpo  di  bacco,  avrà  da    fare    con 
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me.  È  <'ero,  che  mi  ha  sollc7ato  da  un  de 
to  con  UDO  che  mi  potea  svergognare,  ma  v 
mi  basta.  Sono  alla  disjjerazioiie,  e  non  ho 
tra  risorsa  che  questa. 

SCENA  II. 

FLORINOO   ed  OTTAVIO. 

Fio.  Signor  Ottavio,  vi  riverisco. 

Ot.  (^sostenuto.)  Schiavo  suo. 

Fio.  Voi  mi  guardate  assai  bruscamente, 

Ot.  Per  causa  vostra  ho  perduto  sta  mane  1 

so  del  collo. 
Fio,  Per  causa  mia  ? 

Ot.  Sì,  per  causa    vostra.    Io    son  così,    qua 
giuoco  con  soggezione,  perdo  sicuramente. 
Fio.  Compatitemi,  non  ho  preteso  di  mettervi 
soggezione.  Se  mi  aveste  avvisato  prima,  si 
partito. 

Ot.  Perchi  non  andarvene,  quando  ve  l'ho  de 

Fio.  Pochi  momenti  mi  son  di  poi  trattenute 

Ot.  Basta,  k  fatta,  convien  pensare  al    rimed 

Fio.  Caro  Ottavio,  possibile  che  non  vogliate 

volta  aprir  gli  occhi,  e   tralasciar  di  giuoc 

Il  cielo  vi  ha  dato  uno  stato  comodo    da 

ter  viver  bene  nel  vostro  grado.  Che  voleti 

più?  Il  giuoco  è  per  i  disperati.  Il  giuoco 

la  sua  origine  o  dall'  avarizia    o   dall'  ambi 

ne.  Ravvedetevi  una  volta,  e  amate   meglio 

vostra  quiete,  la  vostra  salute,  e  la  vostra 

putazione.  ' 

Ot.  Sì,  lo  farò.  Lascierò  il  giuoco    slcuramei 

Fio.  Se  cos\  farete,  tutti  gli  amici  vostri  con 

si  consoleranno,  ed  io  più  degli  altri  ;  io,  CT 

oltre  il  vincolo  dell'  amicizia,  deggio  aver    ' 
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ai 
voi  qnello  ancora  della  parontpJa.  Mia  sorel- 
la sar?i  vostra  sposa.  Non  vi  sarà  che  dire 
sopra  dì  ciò.  Scusalemi,  se  trasporlato  dalla 
collera  questa  mattina  ..'. 
H,  Niente,  amico,  niente,  cognato  mio.  Vi  com- 
patisco. So  che  mi  amate,  e  che  per  zelo  ri 
riscaldate.  Per  1'  avvenire  sarà  finita,  ma  con- 
vien  rimediare  ai  disordiai  ne'  quali  souo  ca- 
duto. 

lo .  Quali  sono  i  disordini  che  vi  dan  peso  ? 
t.  In  confidenza.  Non  ho  denari,  e  sino  che 
non  mi  giungono  alcune  rimesse  di  casa  mia, 
non  so  come  fare  a  sussistere. 
io.  Non  saprei ...  Se  la  mia  scarsa  tavola  noa 
vi  dispiace,  siete  padrone  di  servirvene  finché 
volete. 

t.  Voi  siete  ospite  del  signor  Celio. 
jO.  Il  signor  Celio  mi  favorisce  il  quartiere.   La 
tavola  la  fo  io. 
f.  Non  è  la  tavola  che   mi  dia   pena.    Le    mie 
angustie  sono  maggiori.  Ho   de'  del/itl,  e  ho  da 
pensare  a  pagarli. 
0.  Debiti  di   giuoco  .•* 
'.   Debiti  che  mi  conviene   pagare. 
■0,  Caroamico,  se  aveste  badato  alle  mie  parole... 
'.  Ora  non  è  più  tempo  di  suggerimenti  o    di 
correzioni.  Ho   bisogno  d'ajuto,   e    voi,    se    mi 
siete  amico,  riparate  la  mia  reputazione,    soc- 
corretemi nelle  mie  angustie. 
!b.  I  debiti  vostri  a  quanto  ascenderanno  ? 
f.  A  trecento  zecchini. 

■0.  La  somma  non   è    iudiffereatc.  Mi  dispiace 
di  non  potervi  servire 

'.  Non  mi  darete  ad  intendere  di   non   potere  ; 
dite  piuttosto  che    non   volete.    Diffidate    forse 
jdi  me."* 
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Tlo.  No,  ni3  sono  auch'  io  lontano  K\  casa    oi 

Questa  somma  non  è  in  mio  potere. 
Ot.  Mi  servirebbono  anche  diigonto, 
Tlo.  Non  gli  lio,  ^i  ilico... 
Ot.  Anche  cento  per  ora. 
"Fio.  Sì,  anche  cinquanta  sarebbero  il  caso  »0S 

per  rlgiuocare  colla  speranza  di  vincere. 
Ot.  Il  vostro  zelo,  compatitemi,  sente  assaissi 

della  pedanteria. 
"Fio.  E  il  vostro  animo  ha  un  po' troppo  della  d^ 

piezza. 
Ot.  Sono  uo  uomo  d'  onore. 
Tlo.  Fate,  che  per  tale  vi  dichiarino  le  vostre 

zioni. 
Ot.  Intacchereste  voi    di  poco    onorate    le    a; 

ni  mie? 
Ilo,  Non  si  fanno  debiti  per  giuocare. 
Ot.  Se  ho  de'  debiti,  li  pagherò. 
"Fio.  Farete  il  vostro  dovere. 
Ot.  Non  ho  bisogno  per  farlo  dei  consigli  vos 
Fio.  Né  io  m'  a&aticherò  più  per  darveli  ini 

mente. 
Ot.  Un  amico,  che  affetta  di  consigliarmi,  e 

ga  poi  di  soccorrermi,  lo  slimo  poco. 
Fio.  Né  io  fo  grande  stima  d'  un  uomo,  che 

ì  suoi  vizj  non  ha  riguardo  ad  incomodare 

amici. 
Ot.  Signor  Florindo,  voi  vi  avanzate  troppo. 
Fio.  Per  non  eccedere  soverchiamente  con  voi. 

asterrò  di  trattarvi. 
Ot.  Infatti    per    trattar   bene    col    galantuom 
avreste  bisogno  d'  avere  imparato    qualche 
sa  di  più. 
Fio.  Coi  galantuomini  so    trattare  ;  eoa   voi 

essere  eh'  io  non  lo  sappia. 
Ob.  Chi  sou  io  ? 
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(o.  Il  signor  Oflavlo  Aretusìr 
*.  Cbe  volete  voi  dire  ? 

'o.  Che    questa  sari»    l' ultima  volta    che  parlo 
con  voi. 

f.  Perderò     poco   a     perdere     un    amico    inso- 
lente. 

!o.  Ed  io  guadagnerò  assai  oolrallontanarmi  da 
UH  temeraria. 

f.  Per    rendere  più  sicuro  il    nostro  allontana- 
mento, vi  vuol  la  morte  d'  uno  di  noi. 

(  nette  mano  alla  spada  ) 
IOm  Questo  4  il  fine  dei  disperati. 

(fa  lo  stesso  e  si  hattono  ) 

SCENA  III. 

PANT410NE  e  detti, 

a.  Alto,  alto,  padroni. 

lo.  Lasciateci  battere. 

a.  Se    le    se  voi    bater ,  che    le    vaga   fora    dn 

ste  lagune.  Qua  no  se  fa  ste   cosse. 
'A  Signor  Pantalone,  ho  da   parlarvi. 
'a.   Son  qua  per  eia.   Brighela     m'  ha   dito  .<. 
'lo.  (  ad  Ott,  )  In  altro  tempo    mi  darete  sod* 

disfazione. 
'/li  Son  pronto  quando  volete, 
'a.   Coss'  è    sta  cossa  ?   coss"  è  sto  negozio  ?     se' 

porlo  saver  ?    se    ghe    poi    remediar  ?    songio 

bon  mi  de  glustar  sto  petegolezzo? 
^t.  Sappiate,  signor  Pantalone  .  , . 
'a.  La  meta    drento  quela  cautinela  (i) 
7(3.  Egli  mi  ha  provocato  . .  . 
'a.  (  a  Florindo  )  Caro    sior,    h  meta    via  la 

martina. 

(i)  La  spoeta 


24 

Ot.  Io  farò  giudice  voi  .  j  » 
Pa.  Arme  In  fodro  ... 
Fio.  Non  sarà  vero  eh'  Io  mi  lasci  t.. 
Pa.  A  monte  le  bulae.  Mete  via  quele  spade. 
Fio.  Pretendereste  forte  ?... 
Pa,  Pretendo,    che    no  se    fazza  ducli    dove  ci 
ghe  soa  mi.  Disè  le  vostre  rason.  Son  capa 
mi  de  giustarve  :    e    a    chi    no    sark  center' 
de  la  mia  decision,  son  qua  mi  a  darghe  ; 
disfazion. 
Ot.  La  stima  che  ho  di  voi ,    mi  fa  sospend  ' 
ogni  risentimento.  (  rimette  la  spad< 

Pa.  Bravo  !  Pulito  !  (a  Florindo)  E  eia,  patroi 
Fio,  Lo  farò,  perchè  Son  ragionevole. 

(  rimette  la  spati' 
Pa.  Se  poi  saver  cossa  xe  sta  contesa  ? 
Ot.  Il  signor  Florindo  ha  detto  a  me    temerà  r. 
Fio,  II  signor  Ottavio  ha  detto  a  me  insolente 
Pa.  Pata    e  pagai .     Se  tute    Is   partìe  le  ze 
sto  tenor,  oissun  gavaria  ne  da  dar  né  d'avi 
Perchè  mo  se  ze  vegnui  a  sta  sorte  de  co 
plimenti  ? 
Ot,  Mi  vuol  far  da  pedante. 
Fio.  Pretende,  eh'  io  sia  obbligato  a  secondar' 

suoi  vizj. 
Ot.  Un  amico ,  che  mi    deve  esser    cognato ,. 

cusa  farmi  uu  prestito  di  cento  zecchini. 
Pa.  Sentimo  la  rason. 
Fio.  Chi  presta  denari  ad  un  giuocatore  vizia 

fomenta   la  sua  passione. 
i'a.  (  ad  Ottavio  )  Slor  Florindo  noi   dise  ni 
Ot.    Io  non  gli  chiedo  danari  per  giuocare  «  i 

per  pagare  i  miei  debiti. 
Pa.  (  a    Florindo  )  Sentela  ?    El    parla    (U 
lantomo. 

Fio,  Noa  è  vero,  uoQ  li  chiede  •<. 


P«,   Diseine,  cari    siori ,  non    aveu   'la  ossei-  cu- 

F/o.  Flamnilnia  mìa  sorella  informata  meglio  def 
suo  costume,  non  vuole  aver  che  fare  eoa  lui. 

Ot.  Né  io  mi  curo  d' impareutarmi  con  perso- 
ne si  fastidiose. 

Pa.  Tra  parenti  anca  ia  erba  facilmente  se 
impizza  el  sangue  e  facilmente  el  se  stua.  Le 
dono  qualche  volta  le  xc  causa  de  una  lite , 
e  qualche  volta  le  fa  far  una  pase.  A  monte 
tuto .  Femo  sto  matrimonio  ,  e  lasscmo  che 
missier  Cupido  trionfa. 

^lo.  Mia  sorella  dipende  da  me  fino  a  un  cer- 
to segno,  ma  nel  caso  di  collocarla  non  voglio 
usarle  violenza. 

'«.  Bravo  !  fin  qua  ghe  trovo  del  boa.  La  di* 
a  la  verità,  slor  Ottavio,  sta  siora  Flaminia 
;he  vorla  ben  ? 

it.  Finora  mi  lusingai  che  neii  mi  vedesse  di 
mal  occhio. 

*a.  Ghe  parlarò  mi.  Co  le  done  non  son  sta 
mal  sfortuna  ;  co  giera  zovene  le  persuadeva 
per  mi  ;  adesso,  che  son  vechio,  me  xe  resta 
la  retorica,  e  ho  |>erso  afato  1'  umanità, 

'lo.  Ella  è  padrona  di  se,  ma  io  col  signor  Ot- 
tavio ... 

Ma  vu  col  sìor  Ottavio  ave  da  esser  amici. 
7o.  Sarà  imposslbilu.  Ottavio  è  torbido,  già  ve 

I   l'ho  detto, 
'a.  No,    sior  Florindo,   noi  xe  torbido,  noi  xe 

!  ostina  come  la  crede.  Tuli  i  omeni  i  ga  el  so 
caldo.  Ga   d«spias30,    che    un  amigo,    che  uà 

I  che  ha  da  esser  so  cugua,  ghe  nega  cento  ze- 
chini  in  prestio.  Per  i  amici  se  fa  quel  che 
se  poi.  Mi  tanto  stimaria  a  imprestar  a  un  a« 
oiigo  stq  borsa,  dove  ghe  sarà  duseuto  i9(iìùai 
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ip  circa,  cdt3ì9  spuar  per  tera.  Co  se  re  Spgi 
de  aver  ì  so  Lezzi,  no  se  poi  far  mauco  st 
vizio    de  questo.    E    despiase  a  un  galantor' 
sentirsi  a  dir  de  no.  La  me  perdona,  sior  F. 
do,  l'ha  fato  mal. 

Ot.  Certamente    mi  è  un  poco  rlncreecluto 
tir  mi    negar  io  faccia    un  piacere    dal   s;; 
Florindo. 

Pa.  Per    altro    pò   con  elo  no  gavà   gnente , 
gavè  inimicii^ia  ;  sé  pronto  a  tornar   quel 
sieri. 

Ot.  Certamente. 

Pa.  E  ve  despiase   d'  averlo  desgustà. 

Ot.  Ancora. 

Pa.  E  saressi  pronto  a  darghe  ogni  sodisfasj 

Ot.  Lo  farei. 

Pa.  (a  Florindo)  Sentiu  ?  seu  sodisfa? 

Fio.  Lo  dicvì  in  una  maniera  ... 

Fa.  Cossa  voleu  P  che  el  se  Ijnta    iti  zenochio 
il'  ha    dito  ani  .1  troppo.   Se  sé  omo,    v'  ha 
Lasfar.    A  monte    tato,    o  che    Se   fasza 
pase 

Fio.  Ma  come,  signore  ?,.. 

Pa.  Ct)me ,  come  ;  ve  dirò  mi  come.  Quale! 
dun  no  savaria  far  una  pase  sen/.a  bev« 
o  senza  magnar.  Mi  mo,  vedeu  ?  giusto  le  1 
rufe  con  una  presa  de  tahaco.  Auemo.  Gii 
del  seraglo.  (  of/re  'del  tabacco ,  e  tutti 
due  lo  prendono)  La  pase  è  fata. 

Fio.  Io  torno  a  dirvi,  son  ragionevole. 

Ot.  iXè  lo  senza  ragione. 

Pc:.  Che  cade  ì  La  ze  fata,  e  no  la  se  de9 
Vegnl  qua.  {prende  le  mani  di  tutti  due, 
poi  le  unisce.)  Demela  man.  Amigo  e  ami 
Vegnirò  pò  da  siora  Flamminia, 

Fio,  Ella  vi  atienderb  eoo  piacere.  É  beUissù 
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li  Cfirafftre   tU  Pantalone j  amico  della  pace , 
onorato  e  gioviale.  (gatte. 

SCENA  IV. 

OTTAVIO    e  PiKTiLOME. 

f.  (  Ora  h   il  tempo  di   chiedergli  ì  cinqtianta 

zecchini.  ) 

a.  .Anca  questa  1'  avemo  ginstada. 

f.  Ecco  qui  ;  in  oggi  non  si  può  sperare  d'  a« 

vere  un  piacere  da  un  parente,  da  un  patriotto. 

I.  No  parlemo  più  del  passa.  La  xe  giustada, 

e  giustada  sia. 

V  Un  amico    del  rostro  cuore  non    si  trova  si 

facilmecte. 

i;.  Co  posso,    fazzo  servizio  volentiera,  e  co  se 

trata  de  far  una  pase,  mi  vago  a  nozze. 

Vi  sono  obbligato  dell'  altro  favore  che  fatto 
ni   avete. 

De    che  ?    dei    quaranta    ducati    d' arzenlo  ? 

■  ho  fato  per  la  vostra  reputazicto  <  e  anca 
)er  la  mia.  El  vostro  anelo  el  xe  in  tele  mie 
nan  ;  el  re  seguro  ;  ma  senza  vostro  incorno- 
io,  co  podarè,  per  mi  no  ve  stè  a  travagiar. 
h  Spero  elle  quanto  prima  mi  verrà  una  ri- 
9  lessa  di  Livorno.  Intanto,  per  dirla,  avea  Li- 
agno  d'  un  altro    poco  di  denaro. 

(Ho  inteso)  Come  va  la  vostra  lite? 

Anche  questa  mi  affligge,    e  ogni    giorno   ci 
I  ogliffuo  de'  denari. 
•  Ghe  voi  pazienza.   Le  liti  xe  tormentose.  Mi 

ir  altro  non  lio  mai  litiga    co  nissuu.  Se  ho 

ù  d'  aver,  va  ho  fato  pagai",  e  a  palazzo  uosa 

ì  mai   speso  un  soldo. 

Csro  siiuor    Paulalcne,  vorrei... 
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Pa.  Se  Irata  d«  assac  in  <tà  vostra  lite  ? 
Ot.  Si  tratta  di  dodiri  mila  scudi,  o  spero 
guadagnarla.  Però  trovandomi  ora  in  bisogne 
Pa.  Xe  un  pezzo  che  se  a  Venezia  ? 
Ot.  Pur    troppo  ;    e  mi  costa    un    tesoro  ;    p 

trovandomi  ora  io  bisogno  ... 
Pa.  L' amicizia    de  la  slor a  Flaminia    X  aveu 

ta  qua  o  a  Livorno  ? 
Ot.  A  Livorno.  Farmi    avervclo    detto   un  a 

volta. 
Pa.  Sarà,  no  me    recordava. 
Ot.  Altri  che  voi,  signor  Pantalone,  non  può 

lo  stato    in  cui  sono  .-. 

Pa.  No  ve  dubiti  ;  lasse  far  a  mi. 

Ot.   Voi  mi  potete  ajutar   con  poco. 

Pa.  Lo  farò  seuz  altro. 

Ot.  Per  ora  mi  vorrebbe  almeno  la  somma  . 

Pa.  Andarò  mi  da  siora  Flaminia;  ghe  par 

in  bona  mauiera,  e  vedarè  che    la  se  gius 

anca  eia. 

Ot.  Non  parlo    di  questo  ... 

Pa.  E  ghe    levarò  da  la  testa    le  cative   imi 

sion,  che  contra  de   vu  ghe  sarà  sta  fato. 

Ot.  Caro  signor  Pantalone,  ascoltatemi. 

Pa.  Za  ho    inteso  tuto. 

Ot.   Il  mio  bisogno  sarebbe  ... 

Pa.  Vedo  anca  mi  che  sta  dota  ve  podaria 

modar. 
Ot.  La  dote  è  una  cosa  lontana.   Ma  il  mìo 

sente  bisogno  ... 
Po.  L'  aggiusteremo. 
Ot.  Ajutatemi,  signor  Pantalone  ... 
Pa.  Vago  subito,  in  sto  momenlo. 
Ot.  L'  anello,  signor  Pantalone  ... 
Pa.  El  xe  in  telo  mie  man,  e  no  dubiti  gni 
Ot.  Ma  il  danaro.., 
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J.  Me  lo  dari\  quando  che  podarè. 
f.  Ora  mi  premerebbe  d'  avere... 
».  No  pensemo  a  maliaconìc.  Vago  a  parlar  co 
la  puta. 
'.  Ascoltatemi. 

I.  Ho  inteso  tutto.  Parleremo,  se  ved  aremo,  Sio- 
ria   fostra.  {parte.) 

.   Non  ho  danari,  non  ho  danari.     Sioria  vo- 
stra. Non  ho  danari.  {par te. ^ 

SCENA  V. 

Camera  in  casa  di  Celio. 


verità  sono  obbligato  al  signor  Pantalone.  So- 
lo stato  allegro,  ho  mangiato  bene,  mi  sono 
livertito,  e  non  ho  avuto  alcun  male.  La  com- 
)agnia,  I  allegria,  un  poco  di  vino  buono  rai 
la  dato  la  vita.  Da  qui  innanzi  voglio  rego'ar- 
oi  così.  Non  voglio  medici,  non  voglio  medi- 
ine  ;  vo' stare  allegro,  non  voglio  badare  a 
iente.  Non  mi  voglio  mai  più  tastare  il  ^pol- 
0.  Ora  dovrebbe  essere  più  vigoroso,  (si  ta- 
ta) Buonissimo,  fortissimo,  (si  tasta  t  altra 
olso  )  e  quest'  altro  ?  ugualissimo.  Non  ho 
|iu  niente  di  male.  Quando  i  polsi  battono  in 
uesta  maniera,  convicn  dire  che  si  sia  bene, 
ra  Io  tasto  per  consolarmi,  {seguita  a  tastar- 
si i  polsi.) 
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SCENA  VI. 

CLtRICB  e  ditto. 

ci.  (Ecco  mio  zio  che   sì  tasta  il  polso;    vo'i 

vertirmi  alle  «11  lui  spalle  ) 
Ce.    (Questa    Lotta    non  ha     corrisposto ... 

niente    niente.    Sto    bene.)    Benissimo,    m 

mia,  Lenissimo,  Non  ho  pi4    male,    parmi  ^ 

essere  rlngiovenlto. 
'Ci.  Me  ne  rallegro  davvero.  Da  che  deriva  dj 

sta  Lelllsslma  novità  ?  ! 

Ce.  Deriva  dal  mio  carissimo  amico  signor  I« 

lalone.  Egli  mi  ha  condotto  all'osteria  con  i 

compagnia  di  galantuomini  allegri,  e  ci  si  > 

divertiti,  e  sto  Lene. 
Ci.  Dunque  è  vero,  che  i  vostri  mali    sono   n 

znaginari. 
Ce.  Non  so  che  dire.    Non    parliamo    di    aj 

Ora  sto  Lene,  e  non  voglio  sentir  malinc(l 
Ci.  Farete  Lene  a  regolarci  così  :  perchè    al 

mio  padre,  vqstro  fratello,  è  morto  per  mi 

conia. 
Ce.  (spula)  Salute  a  noL 
Ci.  Gli  sono  vrfJuti  certi  giramenti  di  capo] 
Ce.  (si  tocca  la  fronte.)  Giramenti  di  capei 
Ci.  Ed  ha  principiato  a  temere  di  qualche , 

dente. 
Ce.  (sputa)  Salale  a  noi . 
Ci.  Si  è  posto  nelle  mani  del  medico. 
Ce.  E  il  medico  che  cosa  ha  detto  ? 
Ci.  SuLito  gli  ha  fatto  ca^ar  sangue. 
Ce.  E  poi? 
CI.  II  sangue  gli  ha  fatto  peggio  ;  gli  son 

ti  dei  tremori. 
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».  {sputai  Salute  a  noi, 

l.  Non  era  niente,  ma  il  pover'uoitio  si  è  mes- 
so in  malinconia. 
».  In  malinconia  ? 

l.  Si  è  gettato  nei  letto,  e  non  3  è  pI4  levato. 
'.,  Non  si  è  più  levato  ? 
l.  Se  1'  aveste  veduto,  faceva   pietà. 
!.  (sputa)  Salute  a  noi. 

^  Da  lì  a  poco  tempo  si  è   principiato  a    gon- 
fiare. 
!.  (sputa.) 

E  finalmente  e  morto. 

(sputa.)  Olmè! 

Che  avete,  signor  zio  ? 

Avreste  per  sorte  un  poco  di  spirito  dì  me- 
lissa ? 

In  camera  mia  ne  ho< 
.  Per  carità,  andatela  a  prendere,  (si  tasta  il 

polso.) 

Vi  sentite  mala  ? 

Farmi,  che  mi  venga  un  giramento   dì  capo. 

Eh,  niente,  non  si  badate.  State  allegro.  Il  si» 
»nor  Pantalone   dunque  vi  ha  divertito  ?  E  un 
bomo  di  garbo  il  signor  Pantalone. 
I  Sì,  è  un  nomo  allegro.  Sino  che    sono  state 

on  lui,  non  ho  sentito  alcun  male. 

Ed  ora  ri  è  tornato  mal»? 

Se  voi  mi  venite  a  seccare  ... 

Parliamo  di  cose  allegre. 

Sì,  io  ho  bisogno  d'un  poco  d'allegtia. 

Signor  zio,  quando  mi  avete    fatto    Vfulre    a 

T'enezia,  mi  avete  scritto,  che   avreste  gasato 
collocarmi, 

É  vero.  Avete  voi  inoUilazione    al   rldro  1  e 

1  matrimonio  ? 
(  Non  sanrei. 


Ce.  Ditelo  Uberamente, 

Ci.  Vorrei  essere  intesa  senza  parlare. 

Ce.  Io  non  iuteudo  muti. 

ci.  Guardatemi  in  ciera  ;  che  cosa  vi  pare  i 

Ce.  Se  ho  da  dire  il  vero,  per  il  ritiro  non 
parete  disposta. 

Ci.  Dunque  che  cosa  faremo  ? 

Ce.  Vi  mariterò. 

Ci.  Oh  bravissimo  !  e  mi  darete  una  baona  e 

Ce.  (^sputa)  . 

Ci.  Sputate  quanto  volete,  signor  xio,  son  ve 
nipote.    Mìo  padre  mi  ha    lasciato  poco, 
ho  altra  speranza  che  in  voi. 

Ce.  {sputa)    Vi  mariterò,  vi    darò  la  dote. 

Ci.  {sputa)  Ora  fat«  sputare  anche  me. 

Ce.  Se  qualcheduuo  vi  farà    domandare,  dis 
reremo. 

Ci.  Ditemi,  signor  zio,  il  signor    Pantalone 
sarebbe  per  me  a  proposito  ? 

Ce.  Lo  sarebbe  certo  :  ma  egli  non  ha   mai 
luto  saper  niente  di  donne. 

Ci.  E  se  a  me  desse  l'animo  d'innamorarlo 

Ce.  Vi  stimerei  la  più  brava  donna  del  mo 

Ci.  Un'altra  volta  eh'  io  gli  parli,  vi  promett 
essere  a  segno. 

Ce.  Certamente  sarei  contento  che  prendes 
signor  Pantalone;  anzi  voglio  io  mede 
dargliene  un  tocco,  e  se  questo  matria 
seguisse,  voglio  che  egli  venga  a  stare  con 
essendo  io  sicurissimo,  che  la  sua  compa 
il  suo  bell'umore  mi  terrebbe  allegro,  e 
avrei  bisogno  né  di  medico  né  di  medicii 
Ci,  (Non  son  sì  pazza  a  s()osare  un  vecchio  : 
s'  egli  s' innamorasse  di  me,  sarebbe  il  pii 
divertimento  del  mondo.) 

Ce.  Sipote  mia,  glie  ne  parlerò. 
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Ma  fatelo  presto. 

Avete  così  gran  fretta  ? 

Non  saprei  ...  gli  anni  passano.  Vorrei  es« 
iere  collocata  prima  che  Toi  moriste. 

(sputa). 

Siamo  tutti  mortali.  Potreste  manuarc  da  uu 
;iorno  all'altro. 

(sputa  in  coUern)  Avete  altro  da  dire  ? 

Se  audrete  iu  collera,  vi  verrà  un  accidente. 

(parte) 

(sputa)  Oimè  !  la  bile  è  la  mìa  rovina.  M'ac- 
endo  il  sangue.  Mi  riscaldo  il  fegato.  Subi- 
0  mi  *ì  altera  il  polso.  Eccolo  qui.  Batte  co» 
DO  un  martello.  Sbalza.  E  irregolare'  Povero 
ne  !  Chi  e  di  là  ?  vi  è  nessuno 

SCENA  VII. 

TRicciGNiNO  e  detto. 

Chi  chiama  ? 

Presto  un  medico,  per  carità. 

A  sta  ora  dove  l'hoi  da  trovar  ? 

Cercalo  subito,  Va  per  le  spezierie.  (sputa^ 
'resto,  che  mi  sento  morire. 

Lasserò  ordine  a  la  spezieria,  che  i  Io  maiv> 
a  col  vien. 

No,  ho  bisogno  adesso. 

Adesso  no  lo  troverà. 

Cercalo  ;  se  lo  trovi  ti  do  un  ducato  di 
>uoaa  mano. 

(Se  podessi  chiapar  sto  duaato.  ) 

Ma  non  perder  tempo.  Se  trovi   un  medico, 

igli  che  venga  subito  ;  e  se  viene    subito  gli 

9  un  zecchino. 

(Se  podessi  chiapar  anca  sto  zcchia.  ) 
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Ce.  Presto,  ti  dico;  (si  tocca  il  polso)  ogxa  n 
mento  può  essere  per  me  fatale. 

Tr.  Ghe  dirò,  sior.  È  vegnù  a  Venezia  un  i 
fradelo  da  Bergamo,  che  l'è  el  più  bravo  me 
go  de  sto  mondo.  I.'ha  qualche  plcolo  dlfe 
ma  l'è  un  omo  grando.  Se  la  lo  voi  pro' 
l'è  in  tela  mia  camera,  lo  farò  vegoir. 

Ce.  Sì,  sì,  fallo  venire,  lo  proverò. 

Tr.  Ma  ghe  darai  a  el  zeclùu  ? 

Ce.  Glie  Io  darò. 

Tr.  E  a  mi  el  ducato  ? 

Ce.  E  il  ducato  a  te. 

Tr.  Vago  subito  a  farlo  vegnir.  (Se  la  va  ben,  e 
fo  trenta  lire  ;  se  la  va  mal,  non  perdo  gì 

te)  .  ....  ^^^ 

Ce.  Qualche  volta  questi  medici  di  montagn 
sanno  più  de'medici  di  città.  Hanno  la  ce 
zioue  delle  erbe,  delle  pietre,  medicano 
esperienza,  e  la  fallano  poche  volte,  Oh!  t 
tanto  bene,  ed  è  venuta  mia  nipote  a  f; 
tornare  il  mio  male. 

SCENA  VITI. 

ARGENTlNIi    e    CEIIO. 

Ar.  (Bravo  Traccagnino.  Vo'godere  la  scen: 
seconderò  bene  per  buscarmi  il  mezzo  due 

Ce,  Argentina,  dammi  una  sedia. 

Ar.  Signor  padrone,  avete  una  gran  brutta 

Ce.  Ho  brutta  cera  eh  ?  povero  me  !  te  ni 
tendi  di  polso  ? 

Ar,  Qualche  cosa. 

Ce,  Senti. 

Ar.  Poverino!  vi  è  de!  male, 

Ce.  Son  morto. 
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Vi  vorrebbe  un  medico. 

Ora  r  aspetto.  Mi  dics  Traccagnluo  eh'  è 
eenuto  un  suo  fratello. 

E  verissimo.  Un  uomo  di  garbo.  Ha  fatto  iu 
jochi  giorni  cvire  grandissime.  E  brutto  ce- 
ne Traccagnino.  Gli  somiglia  affatlo  nel  viso, 
e  non  che  è  un  poco  zoppo,  ed  ha  quali-he 
lifetto  di  lingua.  Per  altro  quanto  Traccagnl- 
10  è  sciocco,  altrettarto  suo  fratello  è  dotto, 
pifitoso  e  valente. 

II  cielo  lo  ha  mandato.  Spero  che  questo 
raud'uomo  mi  libererà:  che  importa,  ch'egli  sia 
oppo,  eh'  ei  parli  male,  quando  sa  li  suo  me- 
tiere?  me  V  ha  detto  anche  Traccagnino  che 
ta  dei  difetti. 

Eccolo  eh'  egli  viene. 

Feh,  veli,  pare  Traccagnino  medesimo. 

Se  vi  dico,  che  si  somigliano  allatto. 

SCENA   IX. 

iCC&GMiNo  da  medico,  zoppicando,  e  detti. 

Chi  chi  chi  chi  chi  chi  .  . . 
(  ad  Argentina  )    Che  linguaggio  è  questo  i^ 
Lasciamolo  terminare. 

Chi  chi  chi  chi  chi  è,  che  che  che  mi  mi 
ai  mi  mi  mi  mi  do  do  do  do  domanda. 
(  ad  Argentina  )  E'  uno  che  tartaglia, 
Uu  poco,  per  quel  che  si  sente. 
Zoppo  e  tartaglia  ! 
Ma  è  un  uomo  di  garbo. 
Sentiremo. 

(  Èiun  prodigio,  se  non  iscoppio  di  ridere.  ) 
Sono  io,  signore,  che  ho  incomodalo  vosi 
iguorÌ3,  perch'i  mi  par  d'  aver  male. 
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TV.  Se  se  Se  se  se  se  . . . 

Ce.  (  Mi  fa  venir  1'  anticore.  ) 

Tr.  Se  Se  se  se  se  se . . . 

Ce.  Se  se  se  se;  favorisca  senlirmi  il  jiolso 

Tr.  Ma  ma  ma  ma  ma  ma  ma  .  .. 

C#.  Presto  per  carità. 

Tr.  Ma  ma  ma  ma  ma  male. 

-Vr.  (  Che  ti  venga  la  r.nbbia.  ) 

Ce.  Come  male  ?  ho  tanto  male  ?  Signor  <lotti 

che  cosa  minaccia  il  mio  polso  ? 
Tr.  Un  ape  apo  apo  apopo  ... 
Ce.  Apopo  . . . 
Tr.  Apopo  . . . 
Ce.  Apople . .. 
Tr.  Apople  , . . 
Ce.  Apoplesia? 

Tr.  Pro  prò  prò  pie  pie  pie  .  . . 
Ce.  Basta  così,  ho  inteso.  Presto,  ajuto  per  cat 
'Ar.    Signor    dottore,  per  amor    Hel  cielo    rij 
alla  vita  del  povero  mio    padrone.    Kgli  è 
neroso;  riconoscerà    il  suo  merito    abbonii 
t(»mente. 
Ct.  Si  signore,    suo  fratello  gli    avrà  detto, 
per  il  presente  suo  incomodo    le    ho  desti 
t.o  un  zecchino. 
Tr.  E'  pò  pò  pò,  è  pò  pò  pò  pò. 
Ce.  E  poi  lasci  fare  a  me. 
.4r.    Non     ha    voluto  dire    e    poi.    Voleva  t 

è  poco. 
Ce.   Se  A  poco,    comandi.  Tutto  (juel  che  vu 

Ecco  la  borsa  a  sua   disposizione. 
Tr.   Re  be  .  . .  ba  ba  ba  .  . .  bi  bi  bl. 

{fa    riverenza,    e    offerisce    la    mano  j 
té  regalo  ) 
Ce.  Ordini    intanto  'juello    che    può  riparare 
mìa  disgrazia. 
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.  Re  re  re  re  re  re  re  re  . . . 

,  Regola  forse? 

.  No,  vorrà  dir  recipe. 

Via,  recipe,  che  cosa? 
.  Sa  Sa  sa  sa  sa  sa  sa  sa  •.. 
,  Salsa  pariglia  ? 
.  No,  sa  sa  sa  sa  sa  sa  ... 
,    Vorrà  dir  sangue, 
,  Sangue  ? 
,  Sì,  s),  sì. 

Recipe    sangue?    Recipe    vuol    dir  prendi; 
io  da  prendere  il  «angue  ? 
.  (  Ora  e'  imbrogliamo  tutti  e  due.  ) 
,    Que    que    que  «jue    que  •..    (  mostra  una 
boccetta) 
,  Via,  questo. 

Questo  ? 
.  Be  be  be  be  be  be  be  . ,  . 

Bene. 
.  Be  be  be  be  be  be  . . . 
Beyere. 
j>  Be  be  be  be .  .  . . 

Be  be  be . .  . 

Be  be  vete. 

Ma  che  cosa  è,  che  i'  ho  da   beverc  !* 

Spi  spi  spi  spi  spi  spi  spi  ... 

Via,  spirito. 

Di  di  di  di  di  .. . 

Di  che  cosa? 

Co  co  co  co  co  co  co  . .  • 

Di  corallo? 

Di  co  co  co  co  co . . . 

Di  cocomero? 

(  adirandosi  )  Di  co  co  co  co  co  co  .  • . 

Di  corno? 

(/à  rivercTtza)  Co  co  «o  co  co  co.,; 


Ce.   E  come  si  prende? 
Tr.  Co  co  co  co  co . . . 
Ce.  Co  co  co  co  co  co.  Io  non  vi  capisco. 
Ar.  (  e'  furbo  come    il  diavolo.  Col    pretcslo 
tartagliare  nou  s' impegna  a  parlare.  ) 

S  G  E  NA     X. 

PiNTALON£   e  detti. 

Fa.  Amigo,  compatirne,  se  vegno  avanti. 

Ce.  Caro  signor  Pantalone,  siete  il  ben  venut 

Ar.  (  Oh  questo  è   un  imbroglio  !  ) 

Pa.  Cossa  feu?   steu  ben? 

Ce.  Mi  è  ritornalo  il  mio  male;  ed  ora  son  « 

con  questo  medico. 
Pa    Quelo  xe  Traccagnlno  vostro  servitor. 
Ce.  No,  è  suo  fratello. 
Ar.  Somiglia  assaissimo  a  suo  fratello  ;  non  vi 

altra  differenza,  se  non  che  questi  è  zoppo 
Tr.  (fa  il  zoppo.  ) 
Pa.  Bravo  sior  zoto.  (Ghe    zogo,    che  ì  voi 

zo  sto  minchion.  ) 
Ce.  Ha  un    altro  difetto.    Parla  male,    che  r 

si  sa  che  diavolo  dica. 
Ar.   Per  altro  poi  è  un  uomo  grand»,  un  eco 

lentissimo  medico. 
Pa.    (Oh  che  baroni!  )    Feme    un  servizio,  J 

con    licenza    del  vostro    patron  andè  da  si( 

Flaminia,    e    diseghe,    che    se  la  se   conteo 

ghe  vorave  l'ar  una  visita. 
Ar.  Non  so,  se  ora  potrà .  .  . 
Pa.    Diseghelo,  e  sentiremo. 
Ar.  Non  vorrei  eh'  efc  . . . 
Ce.  Via,  andate,  ubbidite,  e  nou  replicate. 
Ar.  Anderò.  (Ho    paura,  che    finisca    male  |i 

Tracgagiixoo,  Basia,  ci  pensi  da  se)     ijpart 
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SCENA     XI. 


CELIO,   PANTALONE   e    TRACCAGNINO. 

''a.  E  cussi  cossa  dìse,  sior  dotter,  del  mal  d« 

sìor  Cello? 
>.  Ma  ma  ma  ma  ma  ma  ma. 
'a.  Cossa  voi  dir  sto  ma  ma  ? 
e.  Vuol  dir  che  ho  male, 
'a.  E  mi  ho  paura,  che  el  vogia  dir  mamaluco. 

Cossa  disela,  sior  dolor  ? 
>.  (con  r'wetenza)  Si  sì  sì  sì  sì. 
'a.  Chi  xe  più    mamaluco,    l' amala   o    el    mc- 

dego? 
V.  L'ama  ma,  l'ama  ma... 
'<z.  El  me  me,  el  me  me  ... 
V.  Son  dottò  ...  dottò ...  to ... 
'a.  Se  un  Lei'  a  ...  sé  un   bel'  a  ... 
'r.  Son  dottò  to  to,  son  dottò  to  to  ... 
a .   Ve  co  co  co  co  co  co  co  co ... 
'r.  Chi  chi  so  so  so  so  so  con  ? 
'a.  Traca  ca,  Traoa  ca ... 
V.  Son  {ira  fra  de  de  da  lo  lo  Io. 
'a.  No  no  no,  un  fur  fur  fur    La    La    La    zzo 

zzo  zzo. 

'r.  {con  riverenza.)  Pa  pa  pa... 
'<z.  Schia  schia  schia  ... 
V.  Tro  Irò  tro  tro ... 
'o.  Vo  vo  vo. 

'r.  Va  va  va  do  do  do.  (porle!) 

'a.  Ve  ve  ve  ma  ma  man  do  do. 
e.  Che  cosa  ha  concluso  questa  vostra  scena  ? 

II  medico  se  n'  e  andato,    ed  io    sono    restalo 

come  era  prima. 
a.  Sì,  caro  aniigo;  sé  reU'a  co  le  Toefre    solite 

rane. 

U  Vecchio  Bizzarro,  n.°  55.  3 
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SCENA  xir, 

ABGENl^NA,    PANT&LONB    6    CELIO. 

ytr.  Signore,  dice  la  signora  Flammlnia,  che 
volete  andare  da  lei,  slete  il  padrone. 

Pa.  Vago  subito. 

j^r.  (Traccagnino  non  vi  è  yiiù.  Son  curiosa 
sapere  come  ha  finito.)  {parti 

Pa.  Quelo  donca  xe  un  medego. 

Ce.  Sì,  difettoso,  ma  bravo. 

Pa.  E  no  l'è  Tracagnin. 

Ce.  No,  è  suo  fratello.  Traccagnino  non  è  zopj: 

Pa.  Compare,  i  ve  lol  ia  mezzo. 

Ce-  Nou  può  essere. 

Pa.  Lia  discoreremo  ;  vago  da  siora  Flaminia; 
pò  torno  da  vu. 

Ce.  Sì,  tornate,  che  vi  ho  da  parlare. 

Pa.  De  cossa  ? 

Ce.  Ho  speranza  che  diveutiamo  parenti. 

Pa.  Come  ? 

Ce.  Se  mia  nipote  non  vi  dispiacesse  ... 

Pa.  V'ala  dito  gnente  de  mi.'' 

Ce.  Mi  ha  parlato  di  voi  con  qualche  passio 

Pa.  (O  che  galiota  !)   Discoreremo. 

Ce.  Caro  amico,  volesse  il  cielo  ! 

Pa.  Se  fusse  seguro,  che  la  me  volesse  ben . 

Ce.   Credetemi,  che  ve   ne  vuole. 

Pa.  (No  credo  gnente.)   Anca  mi  no  la  me 
spiase. 

Ce.   Via  dunque,  che  si  facciano  queste  nozze 

Pa.  Chi  sa!  Parleremo.  (Go  in  testa,  che 
se  vogla  deverlir  .  ma  se  eia  la  ze  dreta,  gni 
ca  mi  no  son  gonzo.)  (pari 

Gè,  Eppure  non  mi  par  di  soutinni    quul 
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male  ...  Potrebbe  darsi,  che  divertito  dalle  pa- 
role ...  Il  polso  come  sta?  sbalza  al  solito. 
Se  mal  fosse  vero  quello  che  ha  detto  li 
medico?  se  mi  venisse  un  accidente  ?  (spula) 
Il  medico  non  sarà  ancora  partito.        (parte) 

SCENA  xiir. 
Camera  di  Flammìnia. 

FI.4MM1NIA    e    PANTALONE. 

'<z.  Pennetela,  che  abia  l"  cuor    de    reverlrla  ? 

'l.  Questo  è  un  favore  eh'  lo  non  merito.  Chi 
è  di  là?  (viene  un  servitore.)  Da  sedere. 
S'  accomodi. 

a.  La  perdoni,  se  vegno  a  darghe  un  Incomoilo. 

'/.  Signore,  torno  a  dirle,  che  lo  ricevo  per  un 
onore. 

a.  (La  xe  molto  compita  sta  slora^ 

'.  Sono  informata  del  di  lei  merito;  e  la  gen- 
tilezza del  di  lei  tratto  supera  la  mia  aspet- 
tazione. 

2.  Tropo  onor,  trope  grazie;  mi  no  merito 
tanto.  (No  vorave,  che  anca  sta  pai-ona  se  di- 
letasse  de  dar  la  sogia  co  fa  quel'  altra.  Sta- 
rò in  guardia;  no  me  lasserò  minchionar.) 

(Che  cera  aperta  e  gioviale  che  ha  questo  si- 
gnore !  Benché  avanzato  in  età,  mi  piace  iutì.- 
aitamente  ) 

:.  El  motivo  per  el  qual  son  vegnù  a  incomo- 
darla, no  la  se  lo  Imaginerà  cuss'i  facilmente. 
Certamente  non  saprei  indovinare  li  motivo 
lì  questa  grazia  che  da  lei  ricevo.  So  di 
lon  meritarla,  e  tanto  più  mi  confondo. 
.  La  sapia  che  sou  bon  amigo  de  sior  Florlndo. 


«2 

Fi-  Tanto  più  mi  sì  conviene  li  titolo  di   vosti 
serva. 

Pa.  (Trope  cerimonie.)  E  soti  amigo   egualmei 
te  de  sior  Ottavio. 

Fi.   Ho  piacere. 

Pa.  So,  che  sior  Olavio  ha  da  esser  el  so  sposo. 

Fi.  Potrebbe  darsi  che  lo   fosse  ;  ma  è  più  pi 
babile  che  non  Io  sia. 

Pa.  So  anca,  che  ghe  xe  sta  qualche  petegol» 
zo,  qnalche  piccia  diferenza,  per  la  qual  api 
to  sento  che  la  mete  in  dubio  ste  nozze.  P 
questo  doDca  me  son  tolto  X  ardir  de  vegi 
da  eia.  Mosso  da  raonicizia,  mosso  da  le  pi 
ghiere  de  sior  Otavio,  e  co  la  permission  de 
sior  fradelo,  son  vegnù  mi  sfazzadameute 
parlarghe,  e  a  assicurarla,  che  sior  Ota 
ga  per  eia  tuta  la  stima  e  luto  1'  am« 
che  noi  xe  qufl  omo  vizioso  e  strambo  « 
fursl  ghe  sarà  sth  depento  ;  che  col  sior  F 
rindo  i  xe  afato  pacificai,  e  che  altro  non  m 
ca  per  la  conclusion  de  ste  nozze,  che  eia 
la  so  bontà,  co  la  so  prudenza  la  torna  a  e 
fermar  quel  sì  che  poi  consolar  un  amai 
contentar  un  fradelo,  e  far  parer  bon  in  sto  e 
un   so   umilissimo  servitor.  ; 

Fi.  Voi  dite,    che  il  signor    Ottavio    mi    amaj 
mi  stima.  Doverei    crederlo    perchè    lo    di 
ma  se  mi  permettete  di  dubitare,  vi    dirò 
ragioni  che  ho  di  temere. 

Pa.  Lia  parla  pur  liberamente.  No    la    se    ni 
in  sugezioD.  Ho  gus'o,  che  la  me  diga  el  so  C 

Fi.    II  mio  cuore,  signor   Pantalone,    è    poco 
clinato  per  il  signor  Ottavio. 

Pa.  Mo  perchè.'*  No  avevelitratkde  stomatrimon 

Fi.  Sì,  »  vero  ;  quando  poco  lo  conosceva. 

Pa.  Adesso  donca  la  xe  penila  ? 
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f.   PeiititKsìnia.  So  il  suo  tuoJo  d\  vìvere  con» 
trarlo  affatto  alle  mie  inclinazioni. 
7.  El  so  cor  a  cossa  saravelo  iuclinà  ? 
'.  A   quello,  che  mi  sarà  difficile  di  ottenere, 
z.  Che  vuol  dir  mo  ? 

'.  Ad  un  uomo  di  senno  ;  ad  un  uomo  di  me- 
rito ;  ad  uno  che  preferire  sapesse  l' onore 
alle  frascherie;  e  se  la  sorte  rei  offerisse  un 
tal  partito  in  questa  citta,  vi  giuro,  che  mi 
riputerei  fortunata. 

I.  (Ho  inteso.  La  me  voi  ImLonir;  no  ghe 
credo.   Le  xe  tute  compagne.  ) 

(Questa  mia  sincerità  non  gli  dovrebbe  es- 
ser discara.  ) 

t.  Mi,  per  mi  la  consegio,  co  la  se  voi  ma- 
riwir,  tor  uno  del  so  paese. 

lo  non  disprezzo  la  patria  dove  son  nata,  ma 
^enezia  mi  piace  di  più;  da  questa  riconosco 
['origine,  e  vi  resterei  volentieri. 

Douca    no  la    ga    mai    volesto  ben  a    sior 
IDtavio  .'' 

Pochissimo  sempre  ;    ed  ora  meno  che  mai, 
,  Perchi  gh'  ala  promesso  ? 

Per  compiacere  Florindo. 

In  sto  stato  de  cosse  no  so  cossa  dir.  Non 
lO  coragio  de  indurla  a  far  un  passo,  che  ghe 

ol  esser  de  inquietudine  e  de  tormento  :   la 
cusi,  se  1'  ho  incomodada,  e  la  me    permeta 

he  vaga  . . . 

Fermatevi,  signore,  non    mi    abbandonate  sì 

resto,  per  amor  del  cielo. 
Cossa  vorla  dei  fati  mii  ? 

Giacché  con  tanta  bontà  v'interessate  per  le 

niie  premure,  par  1  vantaggi  miei,  soffrite  an- 
)ra  per   uu  momento. 
P;  Son  qua,  la  diga,  la  comanda.  Farò  tuto  per 
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obedirla.  (  Squasì   con  (jiiesta  me  Liiteria  ;  n 

no  ghe  credo  ;  le  xe  tute  compagne.) 
Fi.  Possi))lle,    che  per    me  non    si  ritrovasse 

Venezia  un  accasamento  decente  ? 
Pa.  Perchè  no?  El  se  podarave  trovar  con  facili ^ 
Fi.  La  mia  dote  non  è  molta,  ma  io  non  as| 

ro  a  grandezze. 
Pa.  Diese    mila    ducati  no    i    xe  tanto    poche 

(  Par    che    la    gh'  abia    >  più    Lei    sentirne  i 

del  mondo  ;  ma  se  poi  dar  clie  la  finza.  ) 
Fi.  Non  amo  il  gran  mondo;  mi  basterebbe  ti 

var  un  marito,  che  avesse  per  me  della  boii, 

dell'  amore,  della  tolleranza. 
Pa.  (Oh  che  bele  parole  !    Ghe    voglo  dar 

provadina^ 
Fi.  Ma,  signore,  v'  aDnojano  forse  i  miei     '. 

menti. 
Pa.    Siora  no,  anzi    la  me  dà  plaser.    La  di , 

cara  eia  :  coma  Io    voravela  sto  nomzo  ? 

chio?  zovene  ? 
Fi.  Di  gioventù  non  mi  curo.  Gli  uomini  ass« 

nati  fanno  sperare  miglior  destino. 
Pa.  La  mia  età,  per  esempio,  ghe  comodaravel 
Fi.  Ottimamente,  signore. 
Pa.  (  T'ho  capio  ;  oh  che  furba  !  )  Un  omo 

la  mia  condizion  saravelo   el  so  caso  ? 
Fi.  Così  il  ciel  me  lo  concedesse. 
Pa.  (Oh  che    dretona  !)  Mi    donca    no  ghé 

spiaserave  ? 
Fi.  A  chi    potrebbe    dispiacere   un    nomo  d 

vostra  sorta  ? 
Pa.  Me  despiase,   che  son    vegnù  a    parlir  t 
un  altro  ;  da  resto  se  me  fusse  lecito  de  )  " 
lar  per  mi  . . . 
FI.  {S'  alza.)  Signore,  quantunque' desideri  i 
ser  contenta  del  mio  accasamento,  non  intt 
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però  di  volermelo  procui'are  setsza  l'  assenso 
di  mio  fratello.  Permettetemi,  che  seco  parli, 
e  se  le  vostre  espressioni  saranno  meco  since- 
re, troverete  iu  me  uguale  al  rispetto  la  Fas- 
segnazione  e  l'amore. 

Pa.  Eli,  cara  siora  Flaminia,  redo  benissimo . . . 

Fi.  Compatitemi,  s'io  vi  lascio.  Vedo  mio  frat- 
tello  uscire  dalla  sua  camera  ;  ho  da  parlar- 
gli prima  eh'  esca  di  casa. 

Pa.  La  se  comodi  come  la  comanda. 

Fi.  Signor  PantaUne,  le  son  serva.  (Volesse  il 
cielo,  che  mi  toccasse  un  uomo  di  garbo,  e 
che  restar  potessi  iu  questa  cara  città!)  {parte^ 

°a.  Eh,  riio  dito.  La  me  dà  la  burla.  La  cre- 
de d'  averme  tira  su  abastanza,  e  sul  più  belo 
la  me  voi  impiantar.  Ma  no  ghe  stanzio  ;  son 
nassuo  avanti  de  eia,  cognosso  el  tempo,  e  co  le 
done  no  me  fido,  e  no  me  fidarò  mai.  A  ve- 
derla la  par  una  zogia  ;  ma  de  drento  up  se 
;he  vede.  Dirò  co  dise  quello  : 
Quel  to  dolce  bochin  mete  in  saor  ; 
Ma  DO  te  crec^,  se  no  vedo  el  cor. 


ATTO   TERZO 


SCENA  PRIMA. 
HoUe,  Camera. 

FLÌMMIM4    e   FLOjtlNDO. 


C< 


FI.   vJosì  è,  fratello  mio.  Quel  vostro  amico 
piace  ìniÌDÌtainenie.  Il    signor  Pantalone  è 
uomo  avanzato,  ma  di  buona  grazia,  e  di  bi 
nissimo  umore. 

Fio.  Anch'  lo  lo  stimo  infinitamente  per  la  i 
onoratezza  ,  per  il  buo»  cuore  eh  egli 
per  gli  amici  suol.  Il  signor  Celio  ne  pa 
con  una  grandissima  stima,  e  per  dir  vero,  t 
ti  gli  rendono  glnstizia,  tutti  di  lui  si  loda 
e  tutti  nelle  loro  conversazioni  lo  bramano 

Fi.  Felice  me,  se  mi  toccasse  un  marito  di  q 
sta  taglia! 

Fio,  Lo  prendereste  voi,  benché  vecchio  ? 

Fi.    Mi  consigliereste  voi   ricusarlo    unicame 
per  questo  .'' 

Fio.    Niuno    consiglierà    una    donna    a    pref< 
re     uu  giovine  pazzo  ad  un    vecchio    sagg 
ma    le  donne  poche  volte  ascoltano    gli  alt 
consìgli,    e  se    hanno    la  libertà    di  scegli^ 
per  lo  più  si  abbandonano  al  peggio. 
Fi.  Di  me,  Florlndo  carissimo,  devereste  aver  m 
glìor  concetto.  Sapete  ch'io  sempre  stala  s(j , 
nemica  della  gioventù  scorretta.    Mi    sarei 
dattata  a  sposare   il  signor  Ottavio    per  co 


piacervi,  quando  non  Io  avessi  scoperto  di  «<> 
ca  mente,  e  di  peggiore  condona.  Ora  mi  per- 
metterete, ch'io  dica  di  non  volerlo,  e  voi  che 
che  siete  del  di  lui  procedere  mal  soddi- 
sfatto, troverete  il  pretesto  per  licenziarlo. 

?/ V  ^^.™^°'l''  ''^^  "torniamo  in  Livorno. 

U. JSo,  Florindo;  è  meglio  che  noi  restiamola 
Venezia. 

'&).  Ottavio  ci  darà  del  disturbi. 

V.  Vi  sarebbe    il  modo  facile  per  farlo  tacere. 

lO,  K,  coma  r 

/.  Se  io  mi  maritassi,  si  estinguerebbe    in  lui 
la  speranza. 

foSiamo  forestieri.  Flammbia,  non  è  così facUe... 
B-n,  Lasta  volere. 

Ho  Io  d'andar  cercando  per  mia  sorella  il 
marito  ? 

.  Non  basterebbe  che.  trovandolo  Io.  l'approvaste? 
0.  Quando  fosse  del  vostro  pari  ... 

Non  lo  sarebbe  il  signor   Pantalone? 
Pensate  voi.  se  il  signor  Pantalone  vuol  pren. 
ler  moglie.   Ha  sempre  detto,    che  egli    ama 
a  sua  libertà. 

E  pure  se  argomentar  volessi  da  certe    pa- 
ole  ...  da  certe  occhiate  ... 
'.Duro  fatica   a  crederlo,    ma    quando    mai 
IO  losse,  Io  sarei  contentissimo. 

Mi  permettete,  che  possa  assicurarmene 
estramente  ? 

.  Fatelo  colla  solita  prudenza  vostra.  Ma  Ot- 
«vio  ci  sarà  d'ostacolo. 

Basta  ch'io  dica  di  non  volerlo,  perchè  egli  ab- 
la  da  cedere  ogni  sua  pretensione.  Final- 
■ente  non  sono  corse  che  sole  parole,  e  que- 
e  non  hanno  più  sussistenza,  poiché  la  vita 
•  egli  ora  mena,  giustifica  le  mie  ripulse. 

3* 
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Fio.  Non  so  die  dire.  Altra  sorella  non  Im  cIk 
Tol.  Bramo  di  contentarvi.  {parte] 

SCENA  II. 

FLàMMlNIA. 

Con  un  vecchietto  allegro  non  potrei  stare  eh 
Lene.  Se  fosse  uno  di  quel  rabbiosi,  o  uni 
di  quelli  che  soffrono  più  malattie  che  anni 
mi  guarderei  dal  prenderlo.  Ma  certamente  j 
signor  Pantalone   fa  invidia  ad  un    giovanetti 

SCENA  IIL 

ci&jticB  e  detta. 

Ci.  Sì  può  venire,  signora  Flamminia  ? 

Fi.  Favorite    pure ,    signora    Clarice ,    mi    fa 

onore. 
Ci.   Siamo  nella    medesima  casa,  e    ci    vedian 

pochissimo. 
Fi.  Io  non  ardisco  dì  disturbarvi. 
Ci,  Cara  amica,    mi  mortificale.    Sapete  pure 
Fi.  Sì,  lo  so  che  mi  volete   bene. 
Ci.  Vostro  fratello  vuol  partire  per  ora  ? 
Fi.  Ho  speranza  di  no.  Se  sapeste,  basta  ..• 
Ci.  Raccontatemi  qualche  cosa. 
Fi.  Ho  speranza  di  restar  qui  per  sempre. 
Ci.  Maritarvi  qui  forse  ? 
Fi.  Chi  sa  ? 
Ci.  E  11  signor  Ottavio  ? 
Fi.  Se  lo  prenda  chi  vuole. 
Ci.  (Me  lo  prenderei  lo,  se  me  io  dessero.) 
Fi.  Che  dite? 

Ci.  Nulla,  Avete  qualche  cosa  per  le  mani? 
Fi.  Vi  è  un  certo  vecchietto  ...   Per  ora  non  p 

so  dir  nieute  ;  saprete  tutto  ... 


\  A  proposito  ci;  vecchietto,  sta  mane    mi  ^. 
no  divertita  assartsimo  con  „„  vecchio. 
.   Ctii  ù  questi  ?  Io  conosco  io  ' 
;  Si,  Io  conoscete.  È  il  signor  Pantalone. 
.  Non  m.  meranglio    che  vi  siate    Len  diver- 
tua     E    luonao    più  lepide,    e  più  gentile    di 
"uesto  mondo.  r       o 

Volete  che  Te  ne  racconti    una    Lellissima  ? 

La  sentirò  volentieri. 

Il  signor  Pantalone  si  k  innamorato    di  me. 

Innamorato  di  voi  ? 

SI  ;  che  ne  dite  ?  non  è  un  Lei  pazzo  ?  po- 
rebLe  esser  mio  padre. 

Da  che  avete  voi  argomentato  che  sia  inva- 
;hito  di  VOI  ? 

Oh,  da  cento  cose.  Se  Taveste  veduto  !  lan- 
U7va,  propriamente  languirà.  E  poi  me  l'ha 
letto  a  chiarissime  note. 

(Pazienza!  mi  sarò  ingannata).  Voi  come 
vete  corrisposto  alle  sue  finezze.? 
Io?  ve  lo  potete  immaginare.  Quando  <rK 
ommi  passano  U  trent' anni,  non  li  trat'to 
lu  volentieri.  Mi  sono  un  po'  divertita.  L'ho 
ismgato  un  poco  il  povero  galantuomo:  l'ho 
«ciato  partir  colla  Locca  dolce,  ma  a  trat- 
:nermi  di  ridere  ho  fatto  una  fatica  Lestiale. 
farmi  che  il  signor  Pantalone  non  sia  per- 
»na  che  meriti  d'esser  derisa. 
Oh,  m  quanto  a  me  non  la  perdonerei  nem- 
eno  a  mio  padre. 

E  molto,  cJie  un  uomo  di  mondo,  accorto 
«ne  lui,  siasi  lasciato  burlare. 
Voleva  egli  far  il  bravo.  Badava  a  dire,  che 
donne  non  l'hanno  mai  innamorato  :  che  non 
stima,  che  non  le  cura  ;  ma  io  con  due  pa- 
line, con  un' occhiatina  di  quelle  che  ammaz. 


So 

zano,  l'ho  colpito,  l'ho  ferito,  e  l'ho  conqna 

sato. 
Fi.  Povero  signor  Pantalone,  mi  dispiace  veder 

posto  in   derisione  così. 
Ci.  Siete  cosi  compassionevole  !  Ma  voi,  ora  ci 

mi  sovviene,  siete  portata  assaìssimo  per  i  veu, 

ziani.   Vi  lasciereste   far  giù   facilmente   da  i{ 

venezianotto  che  sapesse  fare. 
Fi.   Io  non  praticherei  persona  che  mi  potes 

far  giù. 
Ci.  Se  praticaste  li  signor  Pantalone,  può    essei 

che  con  voi  gli  riuscisce    di  fare  quello  che  n 

gli  h  dato  l'animo  di  fare  con  me* 
Fi.  Che  vuol  dire  ? 
Ci.   Siete   tanto    di  baon   cuore,  che  quantnnq 

egli  sia   vecchio,    scommetto  vi  avreste   da 

lasciata  menar  per  il  naso. 
Fi.  Non   posso   tener   celata   la   verità.  Il  sigi 

Pantalone  è  un  uomo  che  mi  piace  infìnitamec 
Ci.  Voi    mi   dite   ora  una   cosa  che  mi   da  pe 

Flamminia ,  non   vorrei   che   gli  diceste    ci 

lo   burlo. 
Fi.  Non  gli   dirò  che  Io  abbiate  burlato  ;  ma 

l'avvenire  polete  tralasciare  di  farlo. 
Ci.   MI  volete  far  perdere  il  più  bel  divertim 

to  di  questo   mondo. 
Fi.  Cara  amica,    vi  par  cosa  onesta  deridere 

sì  fatta  maniera  una  persona  di  garbo  ?  F 

che  aveste  per  lui  qualche  inclinazione  vi  c< 

patirei  ;    ma  per  deriderlo  solamente,    Io  S  ì 

vi  saprò  lodare. 
Ci,  Basta  .  . .  sentite  ...  se    devo  confidarvi 

verità,  non  Io  faccio   poi  solamente    per  d 

derlo;  ma  ...  quantunque  non  mi  piacciati 

vecchi,  Il  signor  Pantalone  ha  un  non  so  ( 

che  mi  dà  nel  genio. 
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pi.  (Peggio  ancora  per  me!) 

Ci.  (  E  necessario  burlar  anche  lei,  chi  nOD  Vn<J 

perdere  il  divertimento.) 
Fi.  Lo  piglieresfe  voi  per  marito* 
'/.  Perchè  no?  Potrebbe  anche  darsi. 
FL  Se  disprezzate  gli  uomini  che   hannO  passati 

i  trent'anni ... 
?l.  Tutti  gli  nomini  non  sono  coma  il  sig.  Pan» 

talon». 
S*^.  Ed  egli,  credete  voi  che  aderirebbe  alle  vostre 

nozze? 
r/.  Lo  credo  slcuraraenta. 
*"/.   Potreste  anche  ingannarvi. 
^l.  Sapete  voi  qualche  cosa  io  contrario? 
?/.  Il  mio  dubbio  è  fondato    sul  temperamento 

del  signor  Pantalone.    Non    mi  par  nomo    da 

lasciarsi  lusingare  sì  facilmente. 
r/.  Oh,  Flammlnia  cara,  mi  conoscete  poco! 
5"/.   Qualche  volta  ci  fidiamo  troppo  di  noi  me« 

desime. 
7/.  Quasi,    quasi  mi  fareste  venire    un  poco   dì 

caldo. 
7/.  Non  vi  riscaldate.  Se  saranno  rose,  fioriranno; 
7/.  Fioriranno  certo. 

SCENA    IV. 

CELIO  e  dette. 

le.  Nipote  mia,  dove  vi  cacciate  voi,  che  non  ▼* 

lasciate  trovare? 
Zi.  Eccomi  qui,  signore.  Vi  occorre  nulla  da  mei! 
"e.   Per  voi  si  può  morire  ;  non  vi  lasciate  vedere. 
Zi.  Vi  è  venuto  forse  qualche  accidente? 
Ce.  {sputa)    No,  per  grazia  del  cielo.  Non    ni 

parlate  di  queste  cose  per  carità , 


5*^ 

FL  In  verità,  sig.  Cello,  avete  una  buonissima  cera. 

Ce.  In  buon  punto,    in  buon'ora   lo  possa  dire, 

che  11  cielo  mi  conservi. 
d.  Via,  state  allegro.  Slete  grasso,  rosso,  fresco  ,. 
Ce.  In  buon  punto,    in  buon'orato  possa  dire, 

che  il  cielo  mi  conservi. 
Ci.  Sì,  caro  zio,  il  cielo  vi  conservi.' 
Ce.  Un    grand'  uomo    è  quel    signor  Pantalone  ! 

Basta    ch'io    lo    veda;   basta    che  stia  un'ora 

con  lui,  mi  passa  tutto. 
TL  11  signor  Pantalone  è  adorabile. 
Ce.  E  adorabile  certo. 
Ci.  In  fatti,  dopo  che  siete  stato  a  desinar   con 

lui,  siete  più  allegro,  più  brillante,  più  bello. 
Ce.  In  buon  punto,    in  buon'  ora  lo  possa  dire, 

che  il  cielo  mi  conservi. 
Ci.  Sono  svaniti  1  giramenti  di  testa? 
Ce.  {sputa)  Sì. 
Ci.  Il  polso  va  beoe? 
Ce.  Sì;  ma  non  mi  parlate  di  queste  cose.    Ni-' 

pota  mia.  Il  signor  Pantalone   è  la  mia  salute. 

Egli  mi  ha  guarito.    In  buon  punto    lo  possa 

dire  ;  e  desidero  d'averlo  sempre  al  mio  fian» 

ce;    onde  voglio  assolutamente    che   si    faccia 

questo  matrimonio. 
Fi.  Qual  matrlmionio,  signore? 
Ce.  Del  signor  Pantalone  con  mia  nipote. 
Ci.  {a  Flamminia)  Sentite? 
Fi.  È^  disposto  11  signor  Pantalone? 
Ce.  Signora  sì,  è  disposto.   Glie  l'ho  detto,  CIa« 

rice,  e  spero  che  si  farà  senz'  altro. 
Ci.  (a  Flamminia)  Sentite? 
Fi.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 
Ci.  (  Ora    la  scena    si  fa  più  bella.  )    Come  gli 

avete  detto,  signor  zio? 
Ce.  Glie    l'ho  detto...    Non    mi    ricordo  più  I* 


63 
precise  parole  ;'  ma  contentatevi,  eh'  egli  non 
è  lontano. 
,  (Le  mie  speranze  sono  pedate,) 

SCENA  V. 

ARGENTINA    6   detti. 

.  (  A  Celio  )  Signore,  slete  domandato. 

,  Chi  mi  vuole  ? 

.  Il  giovioe  dello  speziale  col  solito  divertimento. 

.  Col  lavativo  ? 

'.  Per  1'  appunto. 

.  Vengo  subito. 

Ma  se  state  bene  ora,    che  cosa  volete  fare 
di  questa  sudiceria? 

,  Sono    avvezzo    così  ;    se    non  lo  facessi,    mi 
ammalerei. 

Eh  via,  che  siete  sano   e  starete  sano. 
.  In  buon  punto,  in  buon  ora    Io  possa  dire, 
che  il  cielo  mi  conservi  (j)arte) 

SCENA    VI. 

FLAMMINIA,    CLiBICE,    ARGENTINA. 

'.  Signora  Flamminia,  anch'  ella  è  domandata. 

.  Da  chi  ? 

'.  Dal  signor  Pantalone. 

.  Avrete  sbagliato.  Sara  la  signora  Clarice, 

•.  No  davvero  ;  ha  domandato  di  lei. 

.  Per  me  è  padrone. 

.   Io  partirò,  signora. 

!.  No,  no,  restate  pure. 

".  Eh,  stia  forte.  Il  vecchietto  è  di  buon  gusto. 

Non  si  confonderebbe  se  fossero  sei.     {parie') 
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ci.  (Va<lo  fra  me  duLìtancJo,  che  Flamminin    ■. 

gelosa    di    questo    Tecuhio.    La  sarebbe  bei 

davvero.  ) 
Fi.  (  Pu  ò    esser    che  venga  qua,    perchè    »i 

trova  Clarice.  ) 
Ci.  In  verità,  signora  FlamnÙDia,  se  avete  quale 

interesse  con  lui  . .  . 
Fi.  (  alterata  )    Io  non  ho  interessi  da  tratta 

in  segreto  con  chi  che  sia. 
ci.  Via  via,  nou  vi  riscaldate. 
Fi.  Una  volta  per  ciascheduna. 

SCENA      VII. 

PANTAiONB  e  delle. 

Pa.  Servitor  umilissimo. 

Fi.  Serva  umilissima. 

Ci.  Gran  carestia  fa  della  sua  persona  il  sigm 

Pantalone  !   Non  si  vede  mai. 
Pa.  (  Adesso  la  me  minchiona.  )    N'è  vero,  p 

drona  ?    Xe    cent'  anni    che    non    se    vedem 

Quanti    minuti    ze    passai    da    sta    matina 

stassera  ? 
Ci.  Quando  si  ha  della  premura,  le  ore  paioi 

secoli. 
Pa.  fE  toca  via.)  E  per  questo  anca  mi  ziro 

reziro    come  l'ave  intorno  al  miei.    (  Bota  < 

remando.  ) 
Fi,  Sarete    venuto,    signor    Pantalone,    per    fai 

una  visita  alla  signora  Clarice. 
Pa.  Se  go  da  dir  la  verità  . . , 
Fi.  Spiacemi,    che    l'abbiate    ritrovata    qui    ci 

disagio  della  mia  compagaia  ;    ma  mi  ritirai 

per  non  disturbarvi. 
Ci,  (  Ora  ci  ho  gusto.  ) 
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j.  Anzi,  patrona,    roleva    dirghe    che  son  qua 
per  parlar  con  eia. 
f.  Eh  DO,  signore,  ci  conosciamo. 
z.  (Siesta  malignazza  I  Anca  questa  la  fìnze  de 
esser  zelosa.    Le    me    tol  per  man,  come  va, 
ste  parond  ;  ma  no  le  ha  da  far  con  un  orbo.) 
.  Signor    Pantalone,    se    avete  de'segreil    colla 
signora  Flamminia,  accomodatevi,  io  partirò. 
7.   La  me  voi  privar  de  le  so  grazie  ?   La  me 
voi  lassar  cussi  presto  ? 

,   Quando  poi  la  mia  presenza  non  vi  dia  no» 
la,  resterò  per  compiacervi. 
<.   La  me  consola,    la  me  ralegra ,    la    me    fa 
respirar. 

,  (  Il  vecchio  si  scalda.  ) 
i.  (  Le  pago  co  !'  istessa  monea.  ) 
'.  Orsù,    signori    miei,    io    non    ho    da  essere 
testimonio  de'  vostri  vezzi, 
r.  (<2  Flamminia')  Son  qua  per  eia  eoa  tuto 
el  cor. 

.  II  vostro  cuore  è  impegnato. 
t.  Gh'  ala  Dissuna  premura   per  el  mio  cor  ? 
'.  Come    potete    voi  dire    d'essere   qui  venuto 
per  me  ? 

Z.  Ghe  dirò.  Ho  trova  so  sior  fradello,  el  m'ha 
dito  certe  cose,  certe  parole.. .che  no  le  capisso 
ben. 

'.  A  mìo  fratello   voi  non  dovete  badare. 
.  Che  cosa  vi  ha  detto  il  fratello  della  signo- 
ra Flamminia  .■* 

I.  No  go  sugeziou  adirlo.  El  m'ha  dito  cussi... 
'.  Signore,  mi  meraviglio  di  voi,  che  vogliate 
dire  in  pubblico  ciò  che  mio  fratello  vi  avrà 
detto  in  segreto. 

I.  No  la  xe  cossa  che  no  se  possa  dir  .  • . 
'.  Tant'  è,  voi  non  l'ayete  da  dire. 


CL  (  Vi  è  qualche  mistero  assolutamente.  ) 
Pa.  {a  Flammlnia)  Sala  eia  tossa  che  el  n 

poi  aver  dito  ? 
Fi.  Me  r  immagino. 
Pa.  Cossa    ghe    par    su  quel  proposito    che 

s' imagiiia? 
FI.  Che  cosa  pare  a  voi  ? 
Pa.  Vorla  che  diga  come  l' intendo  ? 
Fi.  Sì,  ditelo  pure 
Pa.  Intendo,  vedo  e  capisso,  che  i  se  tol  spasi 

de  mi. 
Fi.  Non  è  vero,  signore  ... 
Pa.  {a  Clarice)    Cossa    disela    de    sto    temp 

parona  ? 
Ci.  Il  tempo  è  bello,  ma  la  mia  fortuna  ^  ass 

trista. 
Pa,  Cossa  gh'  ala,  che  la  desturba  ? 
Ci.    (sospira)    Ah    signor    Pantalone!   (si  voi 

ta  e  ride.)    Niente. 
Fi.  (  a  Pantalone  )  Ehi  ?  vi  burla. 
Pa.  (a  Flamminia)  Eh,  me  ne  son  xntagià 
Fi.  (a  Pantalone)  Se  conosceste  meglio  il  mi 

cuore   . .  . 
Pa.  La  diga  mo. 
Fi.  Pazienza  l  Non  posso  dirvi  di  più.    (si  volte 
Ci.  (  a  Pantalone  )  Le  credete? 
Pa.  (  a  Clarice  )  finente  afato. 
FL  (  Clarice  mi  disturba  infinitamente.  ) 
Pa.  Comaadele,    che  le  serva   de  una  felina  d 

pero  ? 
Ci.  Ha  tutte  le  sue  galanterie  il  signor  Pantalon' 
Pa.  Cosse  da  vecluo,  vedela  ?  cosse  da  pover  ( 

mo.  Roba  tenera  e  che  costa  poco,  (tira  fuoì 

il  coltello  per  mondare  la  pera 

Ci.  Capperi  I  Quel    p%zzo  di    coltello  portate  i 

tasca  i* 


Si 

"a.  {mondando  la  pera)  Arma    spontada,  che 

no  serve  più. 
f/.  Siete  fatto  apposta  per  favorir  le  donne. 
^a.  Una  volta  m' Inzeguava. 
Il,  Se  siete  il  ritratto  della  galanterìa. 
P<2.  (mondando  la  pera)  Dasseno  ? 
ft.   La  grazia  non  si  perde  sì  facilmente. 
^a.  (come  sopra)  Eh  via  ! 
11.  Guardate  come  monda  bene  quella  pera, 
'a.  Una   volta  me  destrigava  in  do   tagi.  Adesso 

liisogoa  che  fazza  un  pocheto  a  la  volta. 
•"/.   Per  far  le  cose  bene,  ci  vuole  il  suo  tempo, 
'a.  Una  volta    fava  presto   e  bea  ;  adesso  fazzo 

adasio  e  mal. 
7.  Eh  via!  non  vi  avvilite,  signore.  Siete  un  uo« 

mo  fresco,  forte  e  robusto, 
'a.  (a  Clarice)  La  toga  sto  boconzin  de  pero. 
"l.  Obbligatissima. 

'a.  {a  Flamminià)  Anca  eia,  parona. 
H.  Vi    ringrazio ,  signore  ;  frutti    non  re    man» 

gio  mai, 
''a.  No  la  se  degna  de  receverlo  da  le  mie  man? 
'/.  Ha  ragione  la  signora  Flamminià  ;  a  lei  do- 
vevate presentarlo  prima, 
'7.  Io  non  ho  queste  pretensioni, 
'a.  Mi  no  vardo  le  sutilezze.    Vago  a  la  bona» 

Vago  a  r  antiga.  (a   Flamminià)  La  favorisi 

sa,  la  prego. 
'l.  (lo  ricusa)  Davvero  vi  sono  obbligata, 
'a.  (a  Clarice)  La  toga  eia. 
'l.  (lo  ricusa)  Vi  ringrazio. 
?a.  Lo  magnarò  mi.  (mangia  e  segue  a 

tagliar») 
H.  Credetemi,  signora  Clarice,  che  il  rostro  ca^ 

ratiere  mi  fa  specie, 
/.  Ed  il  vostro,  signora,  mi  fa  compassione. 
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Pa.  (offre  a  Flamminìa)  Comandela  ? 

Fi.  {ricusa)  ObLIigatissima. 

Pa.  {a  Clarice)  E  eia? 

Ci.  (ricusa)  Grazie. 

Pa.  Magnarò  mi.  (^mangia  e  segue  a  tagliare 

FI.  (  a  Clarice  )  La  burla  va  bene  fino  ad    u 
certo  segno. 

Ci.  Molte  volte  si  dicono  delle  cose  per  iscopr 
re  1'  altrui  intenzione. 

Wl.  In  ogni  maniera  il  fingere  non  4  cosa  buon: 

Ci.  Si  vedono  i  difetti  altrui,  e  nun  si  conoscun 
i  propri. 

Pa.  {a  Flamminìa)  Comantlela? 

Fi.  (ricusa)  Dispensatemi,  signore, 

Pa.  (a  Clarice)  Comandela  ? 

Ci.  (ricusa)  Sto  bene  così. 

Pa.  Lo  magnarò  mi. 

Fi.  Io  sono  una  donna  che  parla  chiaro. 

Ci,  Ed  io  sono  una  che  non  parla  torbido. 

Pa.  (a  Flamminia)  El  rosegoto  noia  Io  vorrà 

Fi.  (Che  femmina  ardita  !) 

Pa.  {a   Clarice)  Gnanca  eia  ? 

Ci.  (lo  prende  di  mano  a  Pantalone)  Si,  si 
gnore,  io  Io  prenderò. 

Pa.  Brava  !  Da  mi  no  se  poi  sperar  altro  ch( 
rosegoti. 

Fi.  Ho  inteso,  signori  miei.  Accomodatevi  meglic 
senza  di  me. 

Pa.  Eh  via  ;  me  maravpgio.  Cossa  voi  dir  ?  »e 
scaldele  ;  se  vorle  dar  per  I*  mie  maledete 
belezze  ?  A  monte ,  parone,  a  monte  ste  car« 
gadure.  Se  cognossemo,  so  che  le  me  burla, 
son  vechio,  ma  no  son  da  brusar.  E  sa  le  me 
tol  per  un  rosegoto  de  fato,  le  sapia  che  go 
ancora  polpa,  sugo  e  sostanza;  che  son  mauro, 
ma  no  son  marzo,  e  che  sa  no  son  un    pero 


Lotiro  da  prima  stagion ,  son  un  pero  da  in- 
verno ben  conserva,  che  no  ga  invidia  d'  una 
nespola  da  la  corona. 

l  Signore,  se  voi  parlate  di  me,  sappiate  ... 
,  Io  non  so  fingere,  signore. 

SCENA  xiir. 

OTTàvio  e  detti. 

.  Non  vi  è  nessuno  che    porli  un'  ambasciata? 

.   Possibile  che  non  vi  sia  nessuno  i* 

,  Non   vi  è   nessuno,   signora.    Compatitemi,  se 

ho  ardito   di  entrare.    Premevami  di  veder    il 

signor  Pantalone. 

'..  Son  qua.  Cossa  me  comaudela  ? 

.   Come  sapevate   eh'  ei  fosse  qui  .'' 

.  Me  l'ha  detto  il  signor  Celio.   Ma,  signora, 

la    mia  persona    vi  è    molto  odiosa    per  quel 

;he  io   vedo. 

Eccolo  il  signor  Pantalone  ;  servitevi ,  se  vi 
ligrada. 

Una  parola  in  grazia,  signora.  (tira  in 

disparte  Pantalone) 

(  Si  vede  che  il  signor  Ottavio  non  lo  può 
'Aere.  Senz'  altro  è  innamorata  del  signor 
'r.Dtalone.  Ora  mi  fa  venir  volontà  di  farla 
lisperare  davvero.  ) 

Vegnì  qua;  contemela  mo.  Donca  sior  Martin... 

Il  signor  Martino  mi  ha    fatto  un    alìronto 
;b  publ)!ico  per  causa  vostra. 
|l  Per  causa  mia  ? 

I  Sì  signore.  I  zecchini  che  voi  gli  avete  pa- 
lati per  me,  egli  dice  che  calano  venti  grani, 
!  pretende  che  io  gUeli  baratti.  Ha  pub- 
?licato  alla  presenza  di  mezzo  mondo  che  ho 
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perduto  sulla  parola,  che  voi  avete  [ihgato  p 
me  ,  che  ho  Impegnato  l'anello;  e  dicendoi 
che,  se  ì  zecchiui  calano,  venga  a  farsi  rlss 
ciré  da  voi,  ha  detto  che  slete  un  prepoten 
un  buio,  uu  uomo  che  vuol  vivere  con  sovt 
chlerla. 

Pa.  De  mi  l'  ha  dito  sta  roba  ? 

Ot.  L'ha  detto,  ed  ha  soggiunto  che  ha  corr 
gio  per  sostenerlo. 

Pa.  Non  ocore  altro.  Ho  inteso. 

Ot,  Ve  la  passerete  voi  senza  risentimento  ? 

Pa.  Ho  inteso. 

Ot,  Io  avrei  cambiati  voleut'eri  a    colui    1 
chini  calanti,  ma  sapete  11  mio  slato  ...■ 

Pa.  inaile  don.)  Le  compatjssa  se  le  lass»mo  so 

Ot.  Se  voi  mi  voleste  favorire    sopra  1'  anello 

Pa.  Le  me  permeta  che  vaga  In  tuo  servizio 
Tornerò  a  riverirle;  perchè  sul  proposito  e 
gerlmo  uo  son  gnancora  contento.  Voi  e 
vegnlmo  in  chiaro  de  la  verità.  Sod  un  { 
lantomo ... 

Ot.  Se  slete  un  galantuomo,  dovete  ascoltarmil 

Pa.  Son  un  galantomo  e  no  voi  sentir  altro.  Il 
trone.  {par\ 

Ot.  Questa  è  una  inciviltà,  un'  indiscretezza,  a| 
Impertinenza. 

FI.  Signor  Ottavio,  nelle  mie  camere  non  von 
che  si  alzasse  la  voce. 

Ot.  Nelle  vostre  camere  non  parlerò  più  né  ; 
to  né  basso. 

FI.  Mi  farete  piacere. 

Ot.  Non  so  per  altro  da  che  provenga  il  e 
sprezzo  con  cui  da  poco  in  qua  mi  trattate 

Ci.  {ad  Ollavio  piano)  Ve  lo  dirò  lo. 

FL.  Non  oso  disprezzarvi,  ma  iuteudo  di  t 
sere  nella  mia  libertà. 
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,  Posso  sapere  almeno  il  perchè. 
{ad  Ottavio  piano.)  Causa  il  signor  Pantalone. 
Il  signor  Pantalone,  signora  ,     vi  ha    parlato 
li  me  ? 

6ì,  mi  ha  parlato  con  del  calore.  Mi  ha  det- 
o  cento  belle  ragioni,  perchè  si  coocludesse- 
•0  le  nostre  noize. 

(ad  Ottavio  piano.)  Non  le  credete. 
E   voi,  signora,  che  cosa  avete  in  contrario  ? 
Per  ora  non   ho  piacere     di  legarmi. 
Non  dicevate  così  pochi  giorni  sono. 
Non  lo  sapete,  signore  ?    W  oi    donne     siamo 
Giubili. 
Piano,    signora     Flamminia,    che    se  lo  sieto 

non  lo  sono  tutte. 
E    vero  ;  non  siete  di  questo  numero. 
Io  mi  picco  d  essere  una  donna  costante. 
Costantissima  nel  burlarvi  sempre  di   tutti. 
Come  potete  dirlo? 

Con  vostra  licenza,    signora    Clarice,    vorrei 
le  la  signora    Flamminia    mi    spiegasse    con 
poco  più  di  cliiarezza  il    motivo  della  sua 
velia  avversione  all'attetto  mio. 
'ad   Ottavio)  Ma  se  ve  lo  dirò  io. 
Voglio  saperlo  da  lei- 
dispensatemi,  signor  Ottavio. 
So  signora,    non  posso    in  ciò    dispensarvi, 
etendo  che  mi  abbiate  a  dire  11  perchè, 
e  lo  dirò  un'altra  volta, 
ra  voglio  saperlo  ;  voglio  saperlo  ora.    per 
;olarmi  anch'io  a  misura  delle  vostre  ragioni. 
Io  dirò  dunque, 
"evjia?  Ottavio)  Siete  buono,  se  credete  eh'  el- 
1  voglia  dirvi  la  verità. 

^[)uesto  è  quello    che    anch'io    paventOi  Voi 
'  1  direte  la  verità. 
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Fi.  Ve  la  dirò  ,   signore,  ve  la    dirò,  perchè 
costringete  a  doverla  dire  ;  e  voi    stesso 
stificateml  presso  quella    signora  che    non 
crede  ;  ditele  voi  se    vi    dico    il  vero.    Sic 
Ottavio,  quando  vi  ho  conosciuto    a  Livori 
parevate  un  giovane  di  buon  costume.  In 
uezia,  tardi  ho  saputo  il  modo  vostro  di  \ 
re.  Voi  slete  un    giuocatore    vizioso,  siete 
uomo  che  si  rovina,  che    cimenta    la    prò 
riputazione  ,    che    non  merita  stima ,  che 
esige  rispetto,  e  che  da  me  non  può  lusin 
si  di  essere  amato.  Eccovi  la  verità  ;  se  vi 
spiace  d'averla  intesa,  incolpate  voi  stesso, 
mi  avete  importunato  per  dirla.  Ringraziai 
signora     Clarice  ,     che     mi    ha     obLligat; 
pubblicarla.  (pò 

Ci.  Che  dice  il  signor  Ottavio? 

Ot.  (  Venezia  non  è  più  paese  per  me.^ 

^  (Pa 

Ci,  Non  mi    risponde     nemmeno,    Couvien    < 
che  Flamminia  abbia  detto  la  verità,    {pc 

SCENA  IX. 

Notte.  Strada. 

p&NTAiONE  con  laterna,  e  due  uomini, 

Pa,  Lo  cognosseu  sior  Martin  ? 

Uo.  Lo  cognosst). 

Pa.  De  qua  l'avaria  da  passar, 

TJo.   A  sta  ora  el  passa  ogni  sera. 

Pa.  Ben,  retireve.  Stè  attenti,   e  coi  ciplta  di 

sie  bastonadele  per  omo,  e  gneute  più. 
TJo.  Lasse  far  a  mi,  slor. 
Pa.  No  ghè  de  fu  la  testa.  No  glie  fé  tropi)o 
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Me  has'a,  che  1  impara  a  parlar  beji    dei    ga- 

Ictntomìiii   della  mia    socto.    Vu    altri  ste  là  :  mi 

.slago  (jua,  «  se  glie  sarà   Jjìsogiio  de    goeuti». 

tìdeve  de  mi.  Savè  chi  sor».  No  ve    lasserò  in 

le  le  potole.  (chiude  la  lanterna) 

I.  Me  déspìase  de  uo  poderghe  dar  su    la  te 

st«.  {f^li  uomini   partono^ 

u  De  costori  me  posso  fidar.  Per  mi    ì  auda^ 

rave  in  tei  fogo,  perchè  pò  anca  mi    in  ti  so 

bisogni  ghe  fazzo  del  ben:  se  oeore,    so    de- 

fenderli  in  t'una  ocasiou  ;  e  per  i  mi  amici,  o 

per  i  mi  depeudenti  ghe  §on  co  le  man,  co  la 

scariiela,  e  co  la  vita  stessa,  se  ocore. 

SCENA    X. 

iGHEtli  con  lanterna  actiesa  e   pàktalone. 

,  O  sior  Pautalon,  zela  eia  ? 
'.  Stilè   quel  fera!, 

,  Go  da  parlar,  go  da  dar  una  poliza. 
.  Stuè  (juel  feral,  ve  digo, 
.   Ma  no  68  ghe  vede  .  .  . 
;.  Lo  stuorò  mi.         {dd  un  calcio  all'a  lan- 
ler/i0,  B  gliela  getta  di  mano.  ) 
ObIigati«9ÌmcK 

Parie  a  pian.  Cossa  vele  a  ? 
Ho  da  darghe  una  -polixa  del  me  patron. 
Cosso  vorlo  da  mi  sior  Otavio  ?  me  manda- 
o  i  mi  (juaranta  ducati? 
Credo  aozi,  che  el  ghe  ne  v*ja  dei  altri. 
Ande  a  bon  viazo,     compare.  Da  mi  no  aa 
ien  a  oselar  i  nièrlotl. 
Ma  la  senta   sta  pv'iza. 
Quando  l'alo  scritta  ? 
Adesso,  in   sto  momento. 
//  Vecchio  Bizzarro,  n.'  65,  ^ 
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Pa,  No  xe  mezz  ora,  che  1  ha  parla  con  im. 

Br.  E  dopo  Iha  sento  sto  vigUeto. 

Pa.  De  qua ,  lasse  veder. 

Br.  Vedela  ?  Se  avesse  la  lanterna  che  la  m'ha 

morza  .  .  . 
Pa.  Gnente,  ghe   xe    el    bisogno.    Seu    omo    da 

▼ardarme  la  sohiena? 
Br.  Haln   qualche   nemìgo  ? 

Pa.  Ghe  Xe  dei  baroni.  Stc  aleuto    se    vien  nìs< 
sun,  e  a»lseme.  (^apre  la  lanterna'^ 

Br.  (No  voria  entrar  in  qualche  impegno.  Da  l'al- 
tra parte  me  preme  anca  mi  sti  danari.) 
Pa.  {Legge)  Signor  Pantalone  riveritissimo. 
Dovendo  domani   partir   per    Livorno    per 
accomodare  gli  affari  miei,  sono  ia  neces' 
sita  di  danaro.    Vorrei    disfarmi  del    mio 
anello     che    ha    vossignoria    nelle     mani  ^ 
perciò  la  prego,  se  fa  per  lei.  darmi  il  re' 
stante  del  prezzo ,    e  se  non    lo  vuole  per 
sé,  procurarne  la  vendita  sollecitamente.  A 
me  è  costato  dugento  zecchini  ;  ma  lo  sta- 
to  in  cui  mi  ritrovo,  mi  obl^liga  a  darlo  per. 
meno,  A  lei  mi  rimetto,  essendo  certo  del* 
la  sua   onoratezza ,  assicurandola,   che  in 
caso  tale  il  di  lei  soccorso  può    contribuì* 
Tiì  alla  mia  quiete,  e    alta    mia   riputazio* 
ne.  Attendo    la    risposta    con    impazienza 
€tlla  spezieria  del  Satiro,  e  riverendola  so^ 
no.  Poverazzo  !  el  me  fa  auca  pecà. 
Br.  Hala  leto  ? 

Pa.  {serra  la  lanterna)  Ho  leto. 

Br.  Cossa  disela  ?  lo  porla  consolar  ? 

Pa.  Seuil  ,    messer    Brighela,    mi  aon    uno    che 

per  gonzo  no  voi  passar  .   Pazzo     servizio     co 

posso,  basta    che  no  i  me  vegna  con  dei  par^ 

Iti.  Se  sior  Otavlo  voi  andar    a,  Livorno  ,    ^ 
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el    ga    bisogno    dasseno  per    i  fatti  sci,  e  no 

per  zogar,  son  un  galantomo,  Io  servirò.  L'ane- 
lo Iho  fatto  veder,  l'ho  fatto  stimar  .  Tuti  Io 
considera  de  soto  del  cento  e  cinquanta  ze- 
ciiini.  Ma  a  chi  stima,  no  ghe  della  testa.  An- 
de là,  andi  dal  vostro  paron  ,  diseghe,  che, 
se  l'è  contento,  ghe  ne  darò  cento  e  setanta. 
Comprarò  mi  l'  anelo  per  farghe  servizio  ,  e 
perchè  noi  creda,  che  vogìa  far  negozio  sul 
so  bisogno,  dlseghe  che  el  vaga  a  Livorno^ 
che  el  fazza  i  fati  soi,  tegnìrò  l'anelo  sie  me- 
si ,  un  anno  ,  e  senza  nissiin  interesse  ,  e  col 
me  darà  i  mi  bezzi ,  gh«  darò  la  so  zogla 
Indrio. 

Br.  Questo  l'è  un  tratar  da  gran  signor,  da  ga- 
lantomo. 

Pa.  No  son  un  gran  signor,  ma  son  un  ga- 
lantomo  .  Son  chi  son, 

Er.   Caro  sior  Pantalon  ... 

Pa.  Ande  via,  no  perde  più  tempo.  AdessadessOi 
sarò  là  anca  mi. 

Br.  Vago  subito.   Ma  no  ghe  vedo. 

Pa.  Aspetè,  che  ve  farò  lume.  {apre  la 

lanterna.'^ 

Br.  No  vorave  ... 

Pa.  Ande  via  de  qua,  ve  dìgo, 

Br.  (Anderò  da  st'  altra  banda.)  {parte.) 

Pa.  Ho  paura  che  i  passa  la  mezza  dozena.(/£jrcA/'«} 

SCENA    XI. 

M4RTIN0    e    PANT4L0NE. 

Ma.  Furbazzì,  sassinl.  Mi  uo  fazzo  gneutc  a  nls- 

suu. 
Pa.  Com'cla?  {apre  la  lanterna.) 
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Ma.  Slor  Pantalon,  sor»  sassìnà. 

Pa.  Gnente,  compare;  el  scarso  del  zechinì. 

Ma.  A  mi ,  cospelonazzo  ? 

Pa.  Via,  sangue  e  tacca,  (mette  malti 

"Ma.  Sior  Pantalon,  bona  sera  siorìo. 

Pa.  Schiavo,  compare. 

Ma.  No  credeva  mai,  che  me  fessi    sto  afron 

Pa.  Quanto  glereli  scarsi  i  zechini  ? 

Ma.  Via,  no  parlemo  altro. 

Pa.  Voi  saver  quanto  che  i  glera  scarsi. 

"Ma.   Quatordese  grani. 

Pa.  Sie  fia    quatordese    otàntaquatro.    Tolè 

mezzo  filipo,  che  me  dare  el  resto  doman. 
"Ma.  Eh  n'  importa. 
Pa.  Tolelo,  che  vogio  che  Io  tolè. 
Ma.  Lo  togo. 
Pa.  Semo  del  pari.    Mi  ho  paga  el  mìo    debll 

e  vu  ave  paga  el  vostro;  zito,  gnente  fu,  gue 

te  sia. 
Ma.  Grazie  de  tuto  ,  sior  Pantalon. 
Pa.  Se  paron  de  mi,  compare  Martin.    A  rev 

derse,  e  co  volè  qualcossa  da  mi,  comandem 

(  parte- 
Ma.  Manco    mal  che  xe  de  note.  Nissuu  savei 

gnente.  (parti 

SGENA   XII. 
Camera  in  casa  di  Celio. 

CEUO    e    TRACC4GNIN0. 

Tr.  Sior  patron,  la  me  favorissa  el  ducato. 

Ce.  Tieni,  le    la    dono,  ma    non  lo    pienti'.    Gli 

•   razza    di  medico  è  colui  .*    B  orbata    che    no 

s' iutende,  non  ha    detto    nulla;  e  mi  ha    fati 

venire  piìi  male  di  quello  che  aveva,    (sputa 
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E  sì,  l'è  nn  omo  de  garbo. 

Vammi  a  ritrovare  il  signor  Pantalone. 

E  no  la  me  dise  altro  ? 

Non  ti  ho  da  dir  altro.  Vammi  a  trovare  il 
iignor  Pautalone. 

No  me  par  che  aLìi  dito  tutOf 

Che  cosa  dovrei  dir  di  più  ? 

Me  par,  che  dovaressl  dir  :    vammi  a  ritro 
are  il  signor  Pantalone  che  ti  dooarò  un  ducato. 

Briccone!  ti    dò    il  salario,    e  se   voglio  uà 
ervizio,  ho  da  pagarti  ancora  ? 

Quele  parole  le    ha  una  virtù  simpatica,  che 
ne  fa  camiuar  più  presto. 

Va  subito.  Vammi  a  ritrovar  il  sig.  Pantalone, 

Che  ti  darò  un  ducato. 

Che  ti  darò,  se  non  vai,  delle  bastonate. 

Queste  la  xe  parole,  che  per  antipatia  le  me 
mpedisse  de  caminar. 

Ti  farò  muovere  con   il  bastone. 

Se  me  dare,  ve  vegoirh   una  sciatica  In  turi 
brazzo. 

(^sputa)  Va  via  di  qua. 

Se  gridare,  ve  vegnira  la  scaranzla. 

{sputa)  Va  via,  dico. 

Ve  vegnirà  la  colica  in  tei  cervelo. 

{sputa)  Sta  zitto,  briccone. 
.  Se  andare  in  colera,  deventarè  paralitico. 

{sputa)  Il  diavolo  che  ti  porti. 

Se  chiamare  el  diavol,  el  ve  portarà  via. 

{sputa  forte)  Oimei  !   vattene  per  carità. 

Via,  vado.  Za  el  ducato  me  lo  dare. 

Te  Io  darS*  Vattene,  te  lo  darò. 

Gnenie  paura,  sior  patron.  Si'  belo,  san,  gav^ 

ona  ciera. 

In  buon  punto,  in    buon'ora    lo  possa  dire, 

he  il  cielo  mi  conservi. 
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Tr.  EI  vostro  mal  ì  è  in  tei  cervelo. 

Ce.  Sei  un  briccone. 

Tr.  In  buon  jmnto,  in    buon'  ora  lo  possa  Jiil 

che  il  cielo  mi  conservi.  (partii 

r 

SCENA  XIII. 

CELIO 


Tutti  mi  fanno  arrabbiare,  mi  fanno  disperai 
mi  fanno  crescere  il  male.  Non  vi  è  altri  e 
il  signor  Pantalone,  che  mi  consoli,  che 
faccia  siar  bene  .  Volesse  il  cielo ,  eh' 
gli  prendesse  mia  nipote  per  moglie,  e  e 
volesse  venire  a  star  con  me  ;  lo  farei  padre 
di  tutto  il    mio. 


SCENA   XIV. 

CLàRicE  e  detto. 

Ci.  E  bene,  signor  zio?... 

Ce.   O  nipote,  appunto  ora  pensava  a  voL 

Ci.  Ed  io  voleva    dimandarvi    che  cosa  ha  di 

di  me  il  signor  Pantalone. 
Ce.  Ha  detto  qualche  cosa,  che  mi  fa  sperar  bei 

Voi  Io  prendereste  volentieri  ? 
Ci.  Se  avesse  egli  trentanni  di  meno  perchè  m 
Ce.  E  Se  io,  in  riguardo  suo,  vi  facessi  una  dot 

zione  di  tutto  il  mio  ? 
Ci.  Allora  poi  lo  prenderei  anche  se  avesse  tre 

t'anni  di  più. 
Ce.  Facciamola  dunque. 
CI.   Ma  con  un  patto. 
Ce.  Con  qnal  patto  ? 
Ci.  Che  della  roba  ohe  mi  donate,  abbia  ad  esse 


patrona  io,einaiicg^iaiuiuIa  a  mio  modo,  non  deb- 
ba    dipendere  dalla  seccatura  d' uo  vecchio. 

Ce.  A  questa  condizione  non  si  farà  niente. 

Ci.  E  niente  sia. 

C«.  Voi  mi  volete   veder  morire. 

Ci.  Perchè.? 

Ce.  Perchè  solo  il  signor  Pantalone  mi  potrebbe 
dare  la  vita. 

Ci.  Eh  vi  vuol  altro  per  guarire  da'  vostri  cau» 
cheri'. 
'e.  {sp  uta  forte  )  Che  parlare  sguajato! 

SCENA  XV. 

FtftHMINIA,    FLOKINDO    €   dctÙ. 

^L  Ora  mi  lusingate,  caro    fratello.    Ho  motivo 

di  non  credervi. 
^lo.  Eppure,  credetemi    ch'ella   è  così, 
fe.  Caro  amico  ,  voi  che  avete  della    bontà    per 

me,  persuadete  voi  mia  nipote  a  fare  una  co* 

sa  buona. 
'lo.  Che  cosa,  signore  ? 
e,  A  sposare  il  signor  Pantalone. 
'/.   Sentite  ?  non  ve  l'  ho  detto  ? 
'io.  Ewì    qualche    trattato  fra  lei    e    il    signoit 

Pantalone  ? 

.  Vi  potrebbe  essere. 

.  Basterebbe  eh'  io  volessi, 

It(a  Florindo)  Ecco,  sentitela. 
)lo.  A  me  il  signor  Pantalone  si  è  dichiarato  par^ 
zialissimo  di  mia  sorella. 
p.   E  con  me  si  è  dimostrato  inclinatissimo  per 
imia  nipote. 

io.  11  signor   Pantalone  si    burlerà   dell'una    « 
,!<}eU' altra. 
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C/.  To  non   sono  mia  persona,  di  cui  la  gente 

|»rpnila  giuoco. 
Fio,  Né  mia  sorella  sarà  impunemente  schernii. 
Ce.  La  signora  Flaiuminia  non  è  impegnata    ci 

sÌLjnor  Ottavio  ? 
Fio.  Col  signor  Ottavio  ogni  trattato  k  sciolio. 
Fi.   Ed   ella  volentieri  si  niariterebb»*  in  Venezi; 
c&  Non  so  che  dire  ;  giaccliè  non  ha    difficoli 

di  sposare  un  uomo  avon^to...  posso  esibì 

mi  ancor  io. 
Ci.  Non  vi  iiianchereh]be  altro  per  crepare  in  ti 

giorni. 
Ce.  {sputa) 

SCENA  XVI. 

PANTAlONB  e  delti. 

Pa,  Con  bona  grazia  ,  son  qaa.  I  m'ha  dito,  cT 

sior  Celio  me  cerca.  Patroni  riveriti. 
Cf.  Sì,  caro  amico.  Sono  io  che  vi  cerco,  perch 

ho  bisogno  di  voi, 
Fio.  Anch'io  ho  da  parlarvi,  signor  Pantalone. 
Pa.  Son  qua  per  tutti,  (a  Flamminia  e  Cla'k 

E   eie  comandele  gnente  da  mi  ?  \ 

Ci.  La  signora  Flamminia  vorebbe  sapere  qualfl 

cosa.  B 

Pa.  (a  Flamminia)  La  comandi,  parona.       ^ 
Fio.  La  signora  Flamminia  vorrebbe  sapere,  s' 

voi  vi  prendete  spasso  di  lei. 
Pa.  Per  cossa  me  disela  sto  tanto,  paron  ? 
Fio.   Che  cosa  avete  voi  detto  a  me,  tre  ore  'se 

no,  in  proposito  di  mia  sorella?  j 

Pa.   Ho  resposo  a  quel  che  vu  m'  ave   dito.      I 
Fio.  lo  vi  ho  detto,  eh'  ella  desiderava  di  mar 

tarsi  ia  Vengzia. 
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Pa.  E  mi  lio  resposo,  che  saria  forliuiK  cjael'  ó- 
mo  elio  la  sposasse. 

FI".   Ho  sog£;'mnto,  die  sarei  coiiteiUissiaio.  se  voi 
foste  <jiiell<). 

Pa.  Ho  replich,  che  no  me  chiamarave  degno  de 
sta  fori  una. 

Fio.    Ed  io  ho  promesso  di   parlare  con  lèi. 

Pa.  E  mi  ho  mostrh  desiderio  de  sentir  la  risposta. 

Fio.   Che  dice  ora  il  signor  Cello,   the    sì  tratta 
r  accasamento  fra  voi  e  la  signora  Clarice  ? 

Pfl.  Se  el  se  Irata,  ho  da  saverlo  anca  mi. 

'e.  Non  ri  ho  detto,  che  mia  nipote  ha  ijnalchc 
inclinazione  per  voi? 
'a.  Xe  vero  ;  e  mi  cos?a  v'  ogio  resposo  ? 

^e.  Avete  parlato  con  rfella  slima  di  lei. 

'a.  I  omcni  civili  no  desprezza  nissun  .  Ma  za 
che  semo  ale  streie,  parlemo  schieto,  e  spie» 
ghomoso  un  poco  megio.  Mi  veramente  son  a- 
rivà  a  sta  età  senza  mari(iarme,  perchi  m'  ha 
piasso  la  mia  liberta,  e  la  vita  che  me  piase- 
Va  de  far,  no  la  giera  tropo  comoda  per  una 
niugìer.  Adesso  son  in  !i  ani.  Me  ze  morte 
do  sorele  che  me  serviva  de  compagnia:  me 
governo,  vago  a  e.isa  a  bon'  ora  :  e  se  me  ca- 
pitasse una  bona  ocasìon,  farsi,  farsi  faria 
in  vechiezza  quelo  che  in  zoventù  non  ho  vo- 
le$to  far.  In  sta  cnsa  per  altro  no  son  vegiiù 
co  sto  fin^  Co  la  slora  Clarice  ho  parla  a  caso; 
co  siora  Flaminia  ho  parla  per  el  sior  Otavlo. 
Tute  do  le  se  ha  cava  spasso  de  mi,  le  m'ha 
I tolto  per  man;  ho  seconda  el  lazo,  e  ho  res- 
I  poso  a  tut«  do  de  trionfo  .  Co  sior  Celio  e 
11.  sicir  Fiorinolo  ho  pnrlh  con  respcto,  con  un 
l'uco  dH  acorW'/.za,  mn  senza  gnente"iaipegnarme. 
Son  un  gnlhntomo  ;  se  L;  mie  parole  sa  pò! 
lutacar,  son  pronto  a  dar  sodisfazion  a  chi  voi. 


Ma  le  sapla  ste  do  parone,  che  son  a  cn 
anca  mi,  che  da  le  dono  no  m'  ho  lassa  ii 
minchionar,  che  con  chi  disc  dasseno  son  ( 
pace  de  dir  dasseno  anca  mi,  e  con  chi  se  i 
leta  de  minc)>ionar,  cognosso  el  tempo,  e 
responder  da  cortesan. 

Fio.  Che  dite  voi,  signora  sorella  ? 

FI.  Dirò  ... 

et.  Risponderà  prima  io,  signore. 

Pa.  Avanti  che  le  responda,  le  me  permeta    e 
ghe  diga  altre  quatro  parole.  Se  qualchedu 
intendesse  de  dir  dasseno,  e  se  con  una  de  < 
avesse    la    sorte  de    compagnarme,    xe    gius 
che  avanti  tralo  ghe  diga  la  mia  iotenzion. 
casa  mia  se  viva  a  la  vechia:  le  done  le  ha 
star  a  casa,  le  ^e  fate  per   star  a  casa,    e 
per  andar  tuto  el  zorno  a    rondon.  EI  cari 
vai  una  volta  a  l'opera,  una  volta  a  la  cornee 
e  pò  basta.  Anca  se  la  volesse  baiar  se  nuis 
el    parentà,  e    con    un    per  de    orbi    se  ba 
Ho  pratica  el  inondo  ;  so  quel  che  nasce,  qi; 
che    sucede  ;    no  diga  de    più,  perchè    no  i 
vorave  far  strapazzar.  Mi  l' intendo  cSissl.  A 
vecliia  se  fa  cussi.  Chi  ghe  comoda    me    r 
sponda,  a  chi  no  ghe  comoda  se  ne  vaga  a  tr 
var  de  megio. 

Fio.  Che  dice  la   signoiti  sorella  ? 

FI.  Per  me  risponderò  .  . . 

Ci.  Perdonatemi,  voglio  prima  risponder  io. 

Ce.  Sì,  nipote,  dite    voi  la  vostra  savia  intenzioni 

Pa.  (Cussi  scoverziremo  teren  )  \ 

Ci.  Rispondo  dunque,  e  dico:  che  il  signor  mt\ 
rito  alla  vecchia  non  è  fatto  per  una  giovin 
alla  moderna.  Che  a  questo  pa'to  non  ispc 
serei  un  re  di  corona.  {parte 

Ce.   Venite  qua,  sentite.  ^   I 
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Pa.  Adesso  cognosso,  che  la  me  burlava. 

Ve    (sputa)  Costei  vuol  essere  la  mia  morte. 

Pa.  Cosa  dise  siora  Flaminia  ? 

Vi.  Io,  signore,  che  non  vi  ho  mai  Lurlal'o,  ma 
che  sempre  ho  avuto  per  voi  della  stima  e 
della  venerazione,  dico,  e  vi  protesto,  che 
mi  chiamerei  fortunata,  se  vi  degnaste  di  me, 
e  mi  trovereste  rassegtiaiissima  al  vostro  sag- 
gio costume. 

Pa.  Adesso,    cognosso  che  la  me  diseva  dasseno. 

fio.  Mia  sorella  ha  dieci  mila    ducati  di  dote. 

Pa.  E  mi  go  tanto  da  poderghela  si  curar. 

SCENA  XVII. 

ARGENTINA    6   detti. 

ir.  Signori,  è  qua  il  signor    Ottavio,    che  vor- 
rebbe passare. 
H.  Io  non  lo  voglio  vedere. 
Vt.  La    se  ferma.    La  lassa   che  el  vegna,  e  no 
la  gh'  abla  sugizlon.    Con  licenza    de  sior  Ce- 
lio, dlseghe  che  el  vegna  avanti. 
Ìr.  Che  ha  la  signora    Clarice,    eh'  è  venuta  dì 
là  ridendo? 
a.  La  ga  le  gatarigole  in   tei  cervelo. 
\lo.    Non    crederei,   che     Ottavio     potesse     pre» 
1  tendere  .  .  . 

a.  Sior  Otavlo  el  va  via  domatina. 
lo.  Se  non  ha  denari. 

'a.  £1  ga  più  de  cento  zechlnl.  Lo  so  de 
seguro. 

'.   Come  gli    ha  fatti? 

1.  I  ghe   sarà  vegnui  da  Livorno.  (  Noi  voi  far 
I  saver,  che   ghe   li  ho  dal  mi  ) 
I:.  Caro  signor    Pantalone,  non    mi  abbandona- 
te per  carità. 
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SCENA     ULTIMA. 

OTTAVIO  e  detti. 

Ot.  Cile  novith  è  qupsta  ?     E'  vero  qnel  che  i 
ha    detto  la  signora    Clarice?    Il  signor  Pe 
tafone  sposerà  la  signora  Flamminla? 
Pa.   Poi  esser  che   Pantalon  la  sposa. 
Ot.  Se    ciò    fosse ,    egli    noi    avreJjLe    fatto  u 

mal'  azione. 
Pa.   Pautalon    no  ze  capace    de  far  male  azic 
Co    siora    Flaminia    no    voi    sior  Otavio,    si 
Otavio    no  la    poi  obbligar.   Son    galantoino, 
che  sia  la  verità,  la    pensa  megio  a  quel  e 
ze  passa  tra  de  nu.   Sto  anelo  co  la  lo  voi 
sempre   a  so   reqiiisiziou. 
Ot.  (  Ho    capito,   merito    peggio,   mi    rimprove 
con  ragione.  )  Fiori  ndo,  se    nulla    vi    occor 
a   f/lvorno,  partirò  domani. 
Fio.   Buon  viaggio  a  voi. 

Ot.  Riverisco  lor  signori.  (  parti 

Pa.   (  Anca  questa  le  xe  gìustada.  ) 
F/o.  Dunque,  signor  Pantalone,    siete  disposto 

prendere  mia  sorella  ? 
Pa.  Rasta    eh'  ella    sia  disposta    a  tor    un  oi 

de  la  mia  età. 
Fi-  Son    contentissima.    Eccovi  in    testimonio 

mano. 
J'a.   r>a  chiappo  in    parola.  Una    dona  de  la  i 
prudenza,  e    de  la  so  bona  condota,  no  el  > 
partio    da  lassar.  (E    dies.e  mila    ducati  no 
x8  una  sa'isaHa.  ) 
Ce.  Ah,  signor  Pantalone,  giacche  mia    nipote 
una    pazza,    voglio    venire     a    stare    con    vo 
Prend^-temi  in  casa  vostra  per  carità. 
Pa.  E  vostra  neaza? 


85 
.  Fipckè  si  mariti,  la  metterò  in  ritiro, 
r.    Volentiera.    A  sto    palo    sé  paron    de  cas^ 
mia.  Con  mi  no    gavarè    flati,  no  gavarè  rase. 
Staremo  alegrameute,  e  eou  disurezion. 
Son  sta  un  omo  bizzaro  in  prima  età  ; 
Bizzaro  me  mantegno  anca  iu  vechiezza. 
Per  no  sacrificar  la  libertà 
Del  malrimoiilo  odiava  la  cavezza. 
Me  marido  a  la  fin,  perchè   ho  trova 
Dota,  muso,  bontà,  grazia,  saviezza  ; 
E  al  despeto  dei  anni  e  del  cataro 
La  vita  voi  fenir  vedilo  bizzaro. 


('  Atx.~Millfu   ina   f    jfc- 

i-j   //a  mot     veJii/a    i   j'/i-i  /•/•///  .  ' 
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trita rcza    //te^?^    i^a.  ) 


y/  /Ìayy//€//i'^e'     ^Tf.  J.   t/r.  S' 


IL  PvAGGIR4T0RE 

COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGI, 


Don  ERACLIO  povero  e.  superbo. 

Donna  CLAUDIA  sua  moglie. 

Donna  METILDE  loro  figliuola. 

JACOPINA  cameriera. 

Il  conte    NESTORE,  che   poi   si  scopre    PA 

SQUALE. 
CARLOTTA  di  lui  sorella. 
ARLECCHINO  uomo  di  piazza,  goffo  è  scaltre 
Il  dottore  MELANZANA  procuratore. 
CAPPALUNGA  trafficante  impostore. 
Messer  NIBIO  padre  del  finto  conte. 
SPASIMO  servitore. 
Un  compagno  di  Cappalunga  che  non  parla. 


La  scena  si  rappresenta  in  Cremona. 


ATTO    PRIMO 

SCENA  PRIMA. 
Camera  in  casa  del  conte  Nestore. 

Il  CONTE,  il  DOTTORE,  CAPPALUNGA  ed  ARLECCHINO, 

\Co.   in  due  parole  vi  spìccio  tutti. 

Do.  La  prego  io,  signor  conte,  che  ho  degli  af- 

1     fari  alla  curia. 

^Co.  Che  mi  comanda  il  signor  dottor  Melanzana? 

Do.  Voleva  renderle  conio  di  quel  che  jeri  si  è 

i     fatto  per  la  causa  di  don  Eraclicr. 

Co.  Avete  parlato  con  esso  lui  ? 

Do.  No  signore  .  Poiché,  per  dir  la  verità,  con 
don  Eraclio ,  quantunque  sia  il  jìrincip.Tle  di 
questa  causa,  io  parlo  mal  volentieri.  E  uno 
che  non  sa  niente,  ne  di  pratica,  né  di  legge, 
e  presume  assai  di  saperne. 

"^0,  E  vero,  don  Eraclio  presume  di  saper  "utlo, 
e  il  pover'  uomo  non  ne  sa  niente.  Se  non  fos- 
si io  che  lo  dirigessi! 

Do.  E'  verissimo,  se  non  fosse  vossignoria  !  (Ma 
però  si  fa  pagar  bene  per  dirigerlo  verso  la 
strada  della  malora.) 

'0.  (rt  Cappalunga)  Due  parole  ancora  col  si- 
gnor dottore,  e  subito  sono  da  voi. 
'a.  Ma  lo  non  ho  tempo  da  perdere  ,  signore. 
Mi  lasciano  quelle  due  copie  di  Raffaello  per 
tre  zecchini;  se  vuole  che  vada  a  prendere  i 
quadri  ••• 
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Co.  Sì,  subito.  (Buon  acquisto  ;  li  posso  vender 
per  sei  almeno.)      {cai>a  la  borsa  di  tasca 

Ar.  E  mi  che  go  un  afar  più  grando  de  lui 
i  altri  negozi  ? 

Co.  In  che  cousiste  un  sì  grande  all'are  ? 

Ar.  Me  sbrigo  in  quatro  parole.  La  sapia,  sior . 
Ma  bisogna  per  l'  ordine  del  discorso  torna 
a  dir  luto  quelo  che  la  m'ha  dito  in  tre  mi 
si  che  se  co^jnossemo. 

Do.  Non  la  finirà  mai  questo  sciocco. 

Co.  Aspettate  un  poco,  Arlecchino,  che  mi  parh 
rete  con  comodo.  Ditemi  voi,  signor  dottor  ...  ( 
Cappalunga,  dandogli  i  danari)  Tenete,  ei 
covi  tre  zecchini.  Andate  a  prendere  ì  quadr 
Portateli  da  qui  a  due  ore  da  don  Eracli( 
che  vi  sarò  io  pure. 

Ca.   E   per  me  niente  ? 

Co.   Ci  sarà  qualche  cosa  per   voi  a  misujra   d« 
buon  negozio  che  mi    riuscirà  di    fare.    Slal 
lesto  nel  procurarmi  vantaggio.  Una  man  lav 
l'altra,  e  1'  uomo  vive  dell'  uomo.    Chi  non    i|l 
ajula  bi  affoga.  Portatevi  bene  meco,  che  io  ssf  i 
rò  generoso  con  voi.  j 

Ca.  Vado  subito.  (Questi  è  un  bravo  raggirato: 
re.)  {^part£\ 

SCENA    II.  ' 

U   CONTE,    il  DOTTORE    ed    *K1BCCHIN0. 

Co.  Eccomi,  signor  dotiore ,  da  voi.  Che  e  è  (1 
nuovo  intorno  agi"  interessi  di  don  Eraclio  ? 

f)o.  Le  nuove  sono  cattive.  Perderà  il  palazzo 
io  dubito.  I 

Co.  Se  perde  il  [lalazzo  ,  non  gli  resta  altro  ds 
perdete. 


Do.  Suo  danno  ;  marita  peggio  la  sua  condotta. 
Pare  a  lui  di  essere  il  primo  cavaliere  d'Eu- 
ropa ;  crede,  che  la  sua  testa  sia  la  più 
brava. 

Co.  È  vero,  ma  non  Io  vorrei  vedere  rovinato  tì 
presto. 

Do.  Vossignoria  ha  della  carità  per  lui. 

?o-  Sì,  e  non  poca. 

Oo.  Per  lui  o  per  la  figliuola  ? 

/O.  Ah  dottor  malizioso!  Ne  sipete  più  d'amor 
che  di  legge,  per  quel  che  io  sento. 

ir,  Sior  dolor ,  no  ve  sto  a  intrigar  in  tei  me 
mestier,  che  mi  no  m'intrigo  in  tei  vostro. 

'<J.  Taci,  Arlecchino,  che  non  si  stimano  quegli 
uomini  die  non   sanno  fare  di  tutto. 

)o.   (ni  Conte)  Signore,  mi   maraviglio  di  voi .,, 

b.  Caro  il  mio  dottore,   non  andate  in  collera. 

•o.    Io  sono   un   uomo  d"  onore. 

o.  Tenete  una  presa  di  tabacco. 

'O.  E  se  vossignoria  mi  perderà  il  rispetto,  iu 
casa  sua  non  ci  verrò  più. 

X  Eccovi  un  zecchino  per  i  vostri  passi  di  jeri- 

0.  Ora  tornando  sul  nostro  proposito... 

r.  E  a  mi  no  se  me  bada  .■'  no  vojo  esser  str."».» 

pa7.z'a  in  sta  maniera. 
).  Anche  voi  siete  in  collera  ? 
e.  Dei  passi,  glie  n'  ho  fato  anca  mi  dei  pas.9Ì. 
'.  Passi ,  parole  ,  buoni  ulfizj  ,  sì ,  caro  Arlec« 

e  li  ino. 
I".  E  in  sta  casa  no  glie  vegnirò  più. 

1.  Ho  capito.   Eccovi  mezzo  scudo. 
".  La  se  comoda  col  sior  dotor. 

'.  (  al  Dottore  )  Dunque  vn  male  la  causa  di 
doj  Eraclio  ? 

3.  I  creditori  vogliono  in  pagamento  il  palazzo. 
E  don  Eraclio    dove  andrà    ad  allnsgiarc  ? 
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Do.  Per  la  figliuola,  non  mancherSi  una  carne 

in  casa  del  signor  eonte. 
'Ar.  In  cas    de  bisogno,  a  quela  pula  ghe  pos 

esebir  anca  ini  mi  loco  de  la  me  camera. 
Co.  Volete    che  io  ve   la  dica  ?  Senza  oltraggi 

nessuno,  salve  le  debite  proporzioni,  siete  d 

capi  d'  opera. 
Do.  Mi  vorreste  mettere  con  lui  ? 
Ar.  No  ghe  voi  miga  tropo  ,  sala  ?  Con  un  p 

de  persuti  me  dotoro  anca  mi. 
Do.  Orsù,  io  non  ho    volontà  quesla  mattina 

precipitare. 
Co.  Bravo,  signor  dottore!  andate  da  don  Eracl 

dategli    la  nuova    dell'  imminente    perdita    d 

suo  palazzo,  e  fategli  la  cosa    ancora  più 

sperata  che  non  credete. 
Do.  Perchè  non  volete  almeno  che  io  lo  consol 
Co.   Perchè   verrò  io  a  consolarlo. 
Do.  Vossignoria  si  farà  merito  presso  di  luì, 

io  non  potrò  sperar  niente. 
Co.  Se  avete  da  me  che   volete  sperar  da  lui  i 
^r.  El  ga    un    stomego  forte    el   slor   dotor, 

pace  de  degerir  tuto,   se   el  maguasse  anca 

quatro. 
Do.  (E  meglio  che  io  me  ne  vada.)  Signor  (^ 

te,  la  riverisco. 
Co.  A  rivederci  da  don  Eraclio. 
Do.  La  prego  di  veuir  presto.   Non  mi  lasci  000" 

battere  con   quel  capaccio. 
Co.  Cercate  anzi  di  persuaderlo. 
Do.  Se  non  vi  è  pericolo    che  si  persuada  :  1 

una  testa    di  marmo,    e  vuol  quel    che  vuo' 

e  crede    di  saper  solo  più    di  quello    potrei 

bero  saper  dieci.  Più  tosto,    che  aver  che  T 

re  con  lui,  vorrei,  cospetto  di  bacco,  aver  eh 
fare  colla  più  ostinata  donng  di  questo  monde 


0.  Oli   rlìarolo,   che  dite  mal?    non    Io  sapete, 

che  bestia  è.  la  doiiua  ostinata  ? 
io.  Lo  so,  ma  vi  è  il  suo  rimedio  ancóra- 

0.  Insegnatemelo,  caro  dottore. 

lo.  Voleiitieri.  In  legge.  Si  mulier...  Codice  de 
obsùnnlìonìhus  :  s'insegna  così:  Si  mulier   ob' 
siiJinla  lofjuitur,  verbera,  ac  verbera  ,  ite- 
rumque  verbera.  {parte) 

SCENA  in. 

Il    CONTE    ed    AKIECCHINO. 

1.  Questo  è  il  codice  dei  villani.  Le  donne 
vanno  trattate  con  gentilezza.  Quello  clie  non 
|si  ottiene    colla  buona  grazia,    difficilmente    si 

può  sperar  col  rigore.  Che  dici  tu  Arlecchino 
adorabile  ? 

Mi  digo  cuss*,  che  per  vincer  l'ostiuazion 
le  Giacomina  ghe  vorave  el  verbera  verbera 
le  sior  dottor. 

Jacopina  non  ti  vuol  bene  dunque  ? 

No  digo  per  lodarme,  ma  credo  che  no  la 
le  possa  veder. 

Questo  è  poco  male.   Che  ti  ha  detto  di  me 

jnna  Claudia  ? 

Dona  Claudia  m'ha  dito  ...    Ma  non  voravs 

lar  el  nome.  Dona  Claudia  xela    la    mngier 

là  fiola  de  sior  don  Eraclio  .'' 

?on  Io  s.Vi  ancora  ?  ma  sei  ben  sciocco!  Don- 
Claudia  è  la  moglie;   la  figliuola  è    donna 

edidc. 

Wha   dito   donca  dona   Metllde  ... 

)non  li  domando  di  lei,  ma  di  donna  Claudia^ 

To  di  lei,    ma  di  lei.    Se  podarave    reeever 
grazia  da  viissustrissiuia? 


0 

Co.   Che  vuoi  ? 

Ar.  Che  almanco  per  una  volta  sola,  tfòpo 

mesi    che  ho  l'onor  do  conoscerla,  la   pt'  ! 

se  la  grazia  de  dlrme  la  verità. 
Co.  La  verità  non  la  dico  sempre  ? 
Ar.  Sior  sì,   el  disc  sempre    la  verità  come 

lunario. 
Co.  (E   un  gran  briccone  costui  ;  mi  conosc 

di  quello  eh'  io  mi  credeva.)  Bene,  cjual  ^  • 

là  vorresti  tu  sapere  da  me  ? 
Ar.    Vorave  saver,    se  in  casa    di    don    Èrat 

ve  preme  più  la  iiola  o  la  madre. 
Co,  Questa  non  è  cosa  che  a  te  debba  prem' 
Ar.  Ma  la  xe  una  cossa    che    la  me    confoi 

Ora  me  mandè  a  parlar  a  la   madre,  ora 

mandè  a  parlar  a  la  fiola.  Ora  quela  me 

dirai  al  conte,   che  non  si  scordi  di  me. 

me  dis  quel'  altra  :  ricorda  al  conte,    clic 

mi  privi  de  la  grazia  sua.  Sta  matina  ti; 

eie  do,  ho  credesto  che   le  se  volesse  ca> 

echi.  Tute  do  in  t'una  volta  le  me  voleva 

che  mi  ve  disesse  ;  e  le  m'ha'  tanto  dito, 

uo  me  ricordo  più  gueute  afato    quel    di 

m'  abla  dito. 
Co.  Sei    sempre    stato    un    balordo,    e  Io    flC 

finché   vivi. 
ér.  Aspetè    che  ghe  pensa  un  poco    mejo, 

poi  esser  che  me  recorda  qualcossa. 
Co.  Converrà  che    io  mi  serva  di  qualcun"! 
Ar,  Zito,  zito  ... 
Co-  Ti  ricordi  qualche  cosa?  Bì 

Ar.    Sior  sì,  m'arecordo    che    Gincomina    ^\ 

dito  che  son   un  aseuo. 
Co.  Ha  detto  bene,    che  non  poteva  dir  mi 
Ar.  Obligatissimo  a  le  so  grazie. 
Co.  E  donna  Claudia .'' 
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Ar.  L'ha  dito  cussi  de  russìoria  ... 

£o.  Come  !  ha  sparlato  di  me  ? 

dr.  Ma  lasseme  fenir  de  dir.  Ha  dito  cussi 
dona  Claudia  .  .  .  Ma  in  tel'istesso  tempo  xe 
saltada  suso  dona  Metilde, 

Cb.  E  che  ti  ha  detto  donna   Metilde? 

Ar.  Adesso  mi  viene  in  mente.  La  m'ha  dito 
che  a  vussioria  disesse  da  parte  soa  ... 

Co.  Che  cosa  ? 

ér.  Le  madre  la  ga  roto  el  filo,  e  no  l'ha  pode- 
sto  fenir. 

Zo.  Che  cosa  ha  dftto  la  madre  ? 

ir.  La  disc  :  quando  viene  da  noi  il  signore  ... 
ma  in  quel  punto  xe  ariva  quela  diavola  de 
Giacomina  e  mi,  confesso,  la  verllh,  me  son  vol- 
ta da  quela  banda,  e  de  le  patrone  no  me 
son  recordà  più  gnente  afato. 

Co.  Bella  premura  clie  hai  di  me,  che  ti  man- 
tengo, si  può  dire,  di  tutto  il  tuo  bisognevole. 

ér.  Ma  vu  no  me  podè  far  quel  ben,  che  me 
poi  far  Giacomina. 

".0.  Va  dunque,  e   più  non  mi  venire   d'iolorno. 

\r.  Ma  la  Giacomina  la  poi  far  del  ben  anca 
a  vussioria. 

0.  Come  ? 

'r.  Oh  bela!  parlando  a  le  so  padrone    per  v». 

'o.  Non  dici  male.  Conviene  coltivarla  la  ca- 
m  criera.  Procura    ch'ella  parli  per  me. 

r.  Ma  la  verità  vorave  saver.  A  la  uiadre  o 
a  la  fida  ? 

?.  A  tutte  due  per  ora. 

r.  Disc  el  proverbio  :  chi  vuol  ben  alla  fiola 
fa  carezze  alla  marna.  Pfo  la  xe  wiga  boccon 
cativo  dona  Metilde. 

).  Sì,  è  una  ragazza  di  garbo. 

".  Ho  inteso;  sior  conte  el  voravc  matrimoniar. 
//  Raggiratore,  n,°  66  2 
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Cu.  Prendi    questo    astuccio  .    Portalo  ^iii    uom 

mio  ..• 
Ar.  A  dona  Metilde? 
Co.  No  ;  a  donna  Claudia. 
Ar.   No  capisso  gnente. 
Co.  Non  è  necessario  che  tu  capisca. 
Ar.  Ma  mi  bisoguerave ,  che  savesse  tuto  per  do 

falar. 
Co.  Fa  quel  che  ti  dico. 
Ar.  Vorave  sta  volta  che  fessi  a  mio  modo- 
Co.  Che  cosa  vorresti  tu  ch'io  facessi  ? 
Ar.  Qualcosseta  anca  per  la  ragazza. 
Co.  Bene,    recale  questa  piccola  tabacchiera.   IV! 
bada  bene,  che  la  madre  non  sappia    della  L 
gliuola,  e  la  figlia  non   ha  da  sapi?r  della  madr 
Ar.  Signor  sì,  lasse  far  a  mi  ...  Ma  un  altra  co 

sa  gh«  voi. 
Co.  Che  cosa  .'' 

Ar.  Un  regaleto  a  la  cameriera. 
Co.  Che  vuoi  che  le  dia?  non  ho  niente  in  pront 
Ar.  Senza  sto  complimento    se    core  pericolo  e 

■  no  far  gnente  che  staga  ben. 
Co.  Eccoti  una  scudo, 
Ar.  Sto  scudo  mo  veramente  lo    tegoìrave  vole 

tiera  per  mi. 
Co.  Fa  come  vuoi. 
Ar.  E  per  la  caraariera  ? 
Co.  Sci  un  birbanie,  iVrlecchluo  carissimo. 
Ar.  Sarà  come  che  la  dise  eia. 
Co.  Ma  per  ora  non  e'  è  di  più. 
Ar.  Soa  galanlomo  ;  me  contentò  de  quel  cho< 
poi  aver.  Vago  a  far  el  mio  debito.  La  s<S 
loia  a  la  madre,  el  stuchlo  ala  fiola  .,. 
Co.  No,  l'astuccio  alla  madre  ... 
Ar.   Mi  dirave  el  stuchio  a  la  fiola.  (I 

Co.  Perchè? 
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Ar.  Perchè  l'è  una  galantaria  più  da  pula  che 
da  maridada. 

Co.  Fa  quello  che  ti  ho  ordinato  di  fare,  e 
ricordati  di  regalare  la  cameriera. 

Ar.  E  se  la  me  da   de  1'  aseno  ? 

Co.  Non  importa. 

Ar.  Sì,  l'è  la  verità;  se  la  me  dlse  aseno,  «» 
segno  che  la  me  voi  ben,  che  la  desidera 
che  gh'  abia  del  ben ,  perchè  i  aseni  al  dì 
d'ancuo,  xè  quelli  che  ga  fortuna.  {parie) 

SCENA  IV. 

Il   CONTE,   poi    SPASIMO. 

■  Co.  Bellissima  è  la  storiella  di  queste  due  gra- 
ziose femmine,  madre  e  figlia,  che  mi   amano, 

*  La  figlia  aspira  allonore  delle  mie  nozze.  La 
madre  all'onore  della  mia  servitù.  Coltivo  l'una 
e  1  altra  per  il  mio  fine,  e  intanto  se  dono 
sei,  son  sicuro  di  pigliar  venii.  Per  la  stessa 
ragione  sottro  le  insulsaggini  di  don  Eraclio, 
e  di  qualche  altro  suo  pari.  A  spese  loro 
mantengomi  in  questa  nobiltà  ideale.  La  mia 
contea  è  fondata  suU'  aria,  e  le  mie  rendite 
le  ho  stabilite  sul  raggiro  della  mia  testa.  Se 
mi  conoscessero  non  mi  dlrebborio  il  signor 
conte.  Il  conte  Nestore  sono  io,  il  conte  Ne- 
store. Pasquale  di  messer  Nibio  diventato  è 
il  conte  Nestore. 

Sp-  Signore,  favorisca  venire  all'uscio  di  strada, 
che  vi  è  una  femmina  pazza,  che  non  si  può 
'     discacciare  ne  colle  buone  ne  colle  cattive. 
Co.  Uua  pazza  ?  quali  pazzie  ha  ella  fatte  .** 

iÌ5/».  Senta  se  questa  è  una  delle  leggiere.  Al- 
l' abito,    alla  figura,    al  modo  suo    di  parlare 
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si  vede  una  donna  ordinaria;    indovìui  chi    a 
figura   di  essere  ? 

Co.  GJil  mai  ?  qualche   dama  ? 

Sp-  Sì  signore ,  una  dama,  ma  qualche  cossn 
di  più. 

Co.  Via,  siiicciati. 

Sp.  Dice  di  essere  sorella  di  vossignoria  illu- 
strissima. 

Co.  Mia  sorella  ?  come  si  chiama  costei  ? 

Sp.  Disse  ella   chiamarsi  Carlotta. 

Co.  (  Povero  me  !   sarà  pur  troppo  colei.  ) 

Sp.  Comandi  ;  clie  cosa  vuol  che  si  faccia  ? 

Co.  Aspetta.  (  E' una  Lestiaccla  mia  sorella: 
è   venuta  a  precipitarmi.  ) 

Sp.  Ci  vuol  poco  a  cacciarla  via  costei.  Sono 
venuto  a  dirglielo,  perchè  se  mai  sentisse  a 
gridare   .  . . 

Co.  Aspetta,  ti  dico.  (Come  diavolo  ha  saputo 
eh'  io  mi  ritrovo  in   Cremona  ?  ) 

Sp.  (Ci  vedo  dell'imbroglio  nel  mio  padronu: 
sarebbe  bella  ,  se  fosse  sua  sorella  dav- 
vero !  ) 

Co.  (  Qui  ci  vuole  un  ripiego.  )  Dimmi,  vieu 
qui.  Colei,  die  dice  essere  mia  sorella,  è  stata 
veduta  da  altri  alla  porla  ? 

Sp.  Non  e*  era  nessuno  per  buona  fortuna. 

Co.  Presto  dunque,  fa  che  passi,  e  conducila 
qui  da  me. 

Sp.   Ma  come  mai,  signore  . . . 

Co.  Senti  ;  ti  vogUo  ammettere  ad  una  confiden- 
za eh'  è  importantissima. 
Sp.  Si  fidi  della  puntualità  mia. 

Co.  E  bada  bene,  che  se  tu  parli,  la  tua  vita  è 

in  pericolo. 
Sp.  (  Costei  è  venuta    a  scoprire    la  contea  del 
fratello.  ) 
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Co.  (  Il  ripiego  non  è  fuor  di  proposito.  )  Snp- 
pi  che  costei  è  una  giovine  di  Lassa  estra- 
zione, che  ho  amata  per  qualche  tempo.  L'  ho 
dovuta  lasciare  per  altri  impegni.  Ella  p-r 
amore  mi  cerca,  e  per  comparire  con  titolo 
onesto,   ardisce   di  fingersi  mia  sorella. 

Sp.  II  solilo  è,  in  questi  casi,  fingersi  moglie  e 
i;ou  sorella,  mi  pare. 

Co,  Poteva  ella  temere  di  ritrovarmi  in  casa  una 
moglie  vera  ;  e  g^ià  impegnato  mi  trova  colla 
figliuola  di  don  Eraclio. 

Sp.    Mandiamola  via  dunque. 

Co.  No,  non  voglio  inasprirla.  La  farò  partire 
da  qui    a  qualche  giorno. 

Sp.  E   intanto  passera  per  sorella. 

Zo.  Questo  può  essere  il  minor  male. 

J/7.  In   quegli  abili  farà  poco  onore  al  fratello. 

fo.  A  ciò  si  può  rimediare.  Introducila  presto, 
prima  che  si  faccia  scorgere  dal  vicinato. 

ìp.  Vado  subito. 

to.  E  bada  bene. 

^p.  Nou  e'  S  pericolo.  (parte) 

SCENA     V. 

Il  COKTE   solo,  poi   CàRtOTT*    6   SPASIMO. 

'o.  Mancavamì  ora  codesto  imbroglio.  SI  può 
far  peggio  per  me  ?  Son  curiosissimo  di  sapere 
come  e  perchè  sia  costei  Teouia  .  Minor  male 
sarà  se  non  è  venuto  seco  mio  padre.  Con 
costei,  che  è  donna,  alfine  posso  compromet- 
termi di  farla  essere  quel  che  voglio  io;  ma  so 
venisse  mio  padre,  che  è  uomo  all'antica,  vero 
contadino,  di  que' rustici  satraponi  ...  eccola. 
Bella  figura  da  farmi  onore  ! 
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Car.  L'ho  poi  ritrovato  questo  baronacclo  eli  mii 

fratello. 
Co.  Cara  sorella,  son  contentissimo   di  vedervi. 
Sp.  (  Ha  principialo  con  un  bel  complimento.  ) 
Car,  Beir  azione  da    somaracclo  !    piantarci    tuli 

così  senza  carità,  senza  discrezione. 
Sp.   (  piano    al  Conte  )    Non    faccia    che    par' 

così,  signore. 
Co.  (  piano  a  Spasimo  )  Amore  la  fa  parlare 

sì  lamenta  perchò  1'  ho  abbandonata.  Vatteni 

ti  chiamerò,  se  avrò  bisogno. 
Sp.  t>ì  signore.  {in  atto  di  partire 

Car.  E  vostro  padre  ancora  mi  ha  detto  .  .  . 
Co.  Biposalevi:  parleremo  dappoi. 
Sp.  (  Ha  padre  vivo  il  padrone.) 
Car,  Eh,  caro  signor  Pasquale. .  . 
Co,  (  a  Spasimo  )  Vuoi  andartene  ? 
Sp.  Vado  snUito.  A  chi  dice  Pasquale? 
Co.  A  te  r  avrà  detto. 
Sp.  Fatemi  grazia,  signore,  di  dirle  il  mìo  nomi 

che    se  mi  dice    un'  altra  volta  Pasquale,    no 

mi  terrò  di  dirle  . . . 
Co.  Vaitene,  e  avverti  di  non  parlare. 
Sp.  (  Oh,  temo  voglia  esser  difficile   che  Io   no 

dica  niente.)  {parte 

SCENA    VI. 

Il  CONTE    e    CARlOTTà. 

Car.  Voi  siete  qui  dorato,  inargentato,  e   a  cas 

vostra  si  muor  dalla  fame. 
Co,  Zitto,  il  diavolo  vi  ha  qui  portata    per  rovi 

narml.  Dite  piano,  che  nessuno  vi  senta. 
Car.  Dirò  piano  quanto  volete,  ma  ora  sono  co 

voi,    e  da  voi  non  mi  parto  più,    e  voi  ci  de 

veto  pensare. 
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Co.  Se  saprete  cnndnrvi.    se    avrete   {;iiidizlo,    io 

potrò  fare  la  vostra  fortuna. 
Cnr.  Son    venuta    (jui    per  disperazione.    E'  stato 
detto  in   villa  da  noi,  che  voi  eravate    in  Cre- 
mona. Son  due  giorni  che  giro  per  ritrovarvi, 
e  nessuno    mi  sa  dar  conto    di  voi.    Passando 
di  qui  vi  ho  veduto  a  caso  alla  finestra  , . . 
Co.  Avete  domandato  di  ma  ? 
Car.   A   più  di  trenta  persone. 
Co.  Sapete  chi  sono  io  ? 
Car.  Che  domanda  graziosa  !    non  conoscerò  mio 

fratello  ? 
Co.  Ma  in  Cremona  Io  sapete  chi  sono  ? 
Car.  Chi  siete  in   Cremona  ? 
Co.  Il  conte  Nestore  di  Colle  Ombroso. 
Car.  Serva   umilissima,  signor  conte. 
Co.  Servitore  umilissimo    della  signora  conlessa. 
Car.  Per    me    non  voglio  titoli.    Ho  bisogno  di 

pane,  e  son  venata  per  questo. 
Co.  Ma,  se  volete  star  meco,    avete    a  sostenere 

il  mio  grado, 
Car.  Con  questi  h^i  vestimenti? 
Co.  Circa  agli  abiti   si  fa  presto,  Un  rigattiere  vi 

veste  in   meno   di  un  ora. 
Car.  Fate  voi,  fratello;  io  sono  nelle  vostre  ma- 
ni; ma  badate  bene,   che  ci  faremo  burlare. 
Co.  So  che  avete  dello  spirito.  Quando  voi  sap- 
piate   ndaitarvl,  la  vostra  compagnia  mi  sarà 
utile,    mi    sarà    cara .    Non    ho  nessuno    che 
tenga  conto   del  mio. 
Car.  Avete  roba  ,  avete  quattrini  ? 
Co.  Ho  di  tutto,  sorella  mia,  non  istarete  male. 
Car,  E  la  vostra  povera  moglie? 
Co,  Un  giorno  penserò  anche  per  lei. 
Car.  Voleva  io    eh'  ella  venisse  con  me. 
Co.  No  per  ora.  Sarei  ronnato. 
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Car.  E  vostro  padre  ? 

Co.  Mio  padre  ha  da  vìvere.  Peusate  a  voi,  noi 
pensate  a  loro.  Chi  sa  che  noa  mi  riesci^ 
di  maritarvi  col  titolo  di  contessa? 

Car.  Per  il  titolo  stimo  il  meno.  La  difficolti 
consista  in  saper  fare. 

Co.  Imparerete  col  tempo.  Vi  darò  io  delle  buo- 
na lezioni.  V"  introdurrò  a  poco  per  volta  nelle 
conversazioni  civili.  Non  dubitate;  io  sono  ir 
credito,  e  colla  scorta  mia  farete  voi  pure  k 
vostra  bella  figura.  Venite  meco,  che  voglie 
farvi  vedere  i  fruiti  dell"  ingegno  mio.  Vedrete 
ori,  argenti,  biancherie. 

Car.  Ma,  ditemi  in  grazia,  che  mestiere  fate  ? 

Co.  Mi  maraviglio  di  voi.  Souo  chi  sono.  Il  conti- 
Nestore  non  fa  mestieri.  (  parie) 

Car.  Fortuna  ti  ringrazio.  Se  il  conte  Nestore 
non  fa  mestiere,  avrà  finito  d'arar  la  terra 
anche  la  contessa  Carlotta.  (  parte  ) 

SCENA     VII. 

Camera  in   casa  di  don  Eraclio. 
Don  EKACLio  e  il  dottoae. 

Dò.  Si  persuada,  signor  don  Eraclio,  che  la  cosa 
è  così, 

Er.  Voi  non  mi  venderete  lucciole  per  lanterce. 
Di  legge  ne  so  ancor  lo  quanto  basta. 

Do,  Ella,  per  quel  eh'  io  sento,  mi  crede  igno- 
rantissimo. 

Er.  Io  non   dico  questo. 

Do.  O  un  ignorante   o  un  furbo, 

Er.  Né  1'  uno    né  1'  altro. 

Do.  Dunque  sarà  vero,  che  la  di  lei  causa  è 
in  pencolo. 
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Er.  Vi  dico,  che  la  mia  causa  non  la  posso  per* 

dere. 
Do.  Favorisca.  (Vorrei  pur  reder  di    conriocer- 

lo,  se  fosse  possibile.) 
E/*.  Ho  esaminato  Lene  l' articolo,  e  so   che     la 

causa  non  la  posso  perdere. 
Do.  Favorisca:  Sa  ella  di  essere  debitore  dì  An- 
selmo Taccagni  di  due  mila  scudi  di  capitale  ? 
Sr.  E'  verissimo. 

Do.  E  di  sette  anni  di  frutti  al  cinque  per  cento  ? 
?r.  Non  Io  nego. 
)o.  Dunque  bisognerà  soddisfarlo. 

Ma  la  causa  non  la  posso  perder*. 
io.  Cospetto  del  diavolo  !    Vossignoria    debitore 
è  cerio. 
'.  Va  bene. 

•o.  Ha  ella  altro  modo  da  pagar  un  tal  debi- 
to, oltre  la  cessione  del  palazzo  di  cui  si  tratta? 
".  Lo  sapete,  io  nou  so  dorè  rivolgermi  per 
pagarlo. 

).  Dunque  la  causa  non  si  potrà  sostenere. 
".  Ma  questa  causa  non  la  posso  perdere. 
3.  Se  avessi  due  teste,  me  ne  vorrei  tagliar  una. 
Tagliatevi  quel    che  volete  :  la  causa  non  la 
posso  perdere. 

Ma  mi  dica  almen  la  ragione. 
Siete  un  bel  dottore,  se  avete  bisogno  eh'  io 
vi  suggerisca  il  come,  il  modo,  il   perchè. 
Sarò  un  ignorante.  Favorisca  d'illuminarmi. 
In  questa  sorte  di  liti  non  procede   il   Giu- 
dice more  legalis. 

More  /egali  vorrete  dire  ? 
j|.  Ec€o  qui  ;  voi  altri  dottori  non  sapete  altro 
phe  stare    attaccati    alle    lettere    dell'  alfabeto. 
pn  esse  di  più,  nn  esse  meno  vi  fa  specie  ; 
'sa  U0D  sapete  il  fondo  della  ragione. 

a* 
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Do.  La  sentirò  volentieri  da  lei. 

Er.  Da  me  sentirete  di  quelle  cose    cì»e    vi 

ranno  stordire.  Troverete  pochi  cavalieri  del 

mia  nascita,  del  mio  rango,  della  mia  antich 

ta,  che  sappiano,  come  me,  di  tutto  quello  ci 

si  può  sapere. 
Do.  Mi  premerebbe  saper  per  ora  la  di  lei  n 

tu  nel  proposito  di  questa  causa. 
Er.  In    materia    di   cause      ne    ho    difese   for 

più  di  voi  per  carità,  per  amicizia,    per  prol 

zione.  Il  mio  nome  alla    curia  è    rispettato. 

temuto. 
Do.  S'  adoperi  dunque  per  se,  come  si  è  ado| 

rato  per  gli  altri. 
Er.  A  un  cavalier  mio  pari  non    è    lecito 

per  me  medesimo,  come  far  saprei  per  un  alt 
Do.  Illumini  me  almeno,  che  sono  il   di  lei  p 

curatore.  So  il  mio  mestiere,   per    grazia 

cielo  ;   ma    pure    imparerò    volentieri    qual( 

cosa  di  più  da  un  cavaliere  del  di  lei  talei 
Er.  Noi  abbiamo  una    causa  ...    come    chiam 

■voi  la  causa    che  abbiamo  ? 
Do.  Questo  è  un  giudizio  di  Salfìano    intei 

to  da  un  legittimo  creditore  Ipotecario  per 

tentare   1'  effetto   obnoxio. 
Er.  Questo  obnoxio  è  un    termine    da    dott< 

non  lo  capisco. 
Do.  Voi  dir  obbligato. 
Er.  Bene  dunque,    noi    abbiamo    una    causa 

Salviano  obnoxio. 
Do.  Non  confondiamo  i   termini. 
Er.  (^alterato.)  Ed  io  vi  dico,  che  la  causa 

si  può   perdere. 
Do.  Se  non  mi    dice    la    ragione,    non    ne    J 

persuaso. 
Er.  La  ragione  è  questa.  Salviano  non  può  \ 
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tar  vìa  il  pal-izzo  obttoxio  Hi  «n  cavaliere  ipo- 
tecario, che  non  ha  altro  che  questo  per  il 
decoro  della  noLilo  sua  famiglia.  Ne  vi  può 
essere,  uè  vi  sarà  giudice  sì  indiscreto,  che 
dopo  venti  secoli  di  nobillh,  voglia  precipitare 
una  famiglia  come  la  mia,  che  discende  da 
Eraclio  imperatore   di   Roma. 

Tio.   Eraclio  è  stato  imperatore  di  Costantinopoli. 

Er.Questonon  serve;malacausa5iou  si  può  perdere. 

Do.  Ora,  che  ho  inteso  Li  ragione,  me  ne  con- 
solo con  lei  :  vada  dal  giudice,,  mostri  la  di- 
scendenza di  Eraclio  ... 

E/".  E  gli  farò  vedere,  che  ì  miei  antenati  era- 
no padroni  del  Po,  dalla  fontana  Aretusa,  do- 
V  egli  nasce,  sino  all'  Adriatico,  dove  s'  ioseha. 

Do.  Il   }'o  s' inselva  nel  mare  .'' 

E/".  Voi  non  sapete  altro  che  di  Salviano. 

Do.  Tutti  non  possono  avere  una  mente  così  felice. 

pr.  Dottore,  parliamo  di  cose  allegre.  Già  la 
causa  non  si  può  perdere.  Oggi  resterete  a 
desinare  con   noi. 

3o.  Riceverò  le  sue  grazie.  fConvien  pigliare  quel 
che  si  può.) 

\r.  Abbiamo  due  capponi  di  Venezia,  un  alesso, 
e  un  arrosto,  e  un  pezzo  di  vitella  mongana, 
e  un  piatl-o  di  ostriche;  e  due  bottiglie  esqui- 
site ;  oltre  il  solito  desinare  che  avrà  ordina- 
to la  dama. 
lo.  La  signora  donna  Claudia  è  ella,  per  quel 
che  si  dice,  che  bada  all'  economia  della  casa, 
".  Non  si  dice    che  bada  all'  economia  ;  queste 

Isoiio  ispezioni  di  gente  bassa.   Donna    Claudia 
mia  moglie  bada  allo  splendor  della  casa,  non 
^ir  economia. 
0.  E  vossignoria  illustrissima  non  s'intrica  nel« 
le  cose  domestiche. 
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Er,  I  pnri  miei  non  hauno  1'  uso,  non  hanno    i 

tempo.  Altre  cose  maggiori    occupano    il    mi 

talento. 
Do.  Per  esempio,  le  liti. 
Er.  Sì,  anche  le  liti,  ma  non  questa  che    aLbia- 

mo  presentemente.  Questa  è  una  lite    che  uut 

si  può  periiene. 

SCENA  Vili. 
ciPFiiuNGà  e  detti, 

Ca.  Con  permissione  di  vossignorìa  Ulustrìsslm. 

Er.  Che?  Don  e'   è  nessuno  de' miei  servitóri? 

Ca.  Perdoni  :  non  ho  trovato  nessuno.  Mi  sou 
preso  l'ardire .. 

Er.  Quelle  due  corniole,  che  l'altro  giorno  n 
avete  vendute,  non  le  stimano  niente.  Dicon 
che  ho  gettato  via  il  mio  denaro. 

Ca,  Non  se  n'intendono  questi  signori.  Se  voss 
gnoria  illustrissima  nou  le  avesse  couosciul 
per  antiche  e  buone,  nou  le  avrebbe  compr 
te.  Io  non  ne  ho  cognizione,  ma  ella  che  S 
le  ha  conosciute  subito .  {al  Dottore)  Non 
è  nessuno  in  questa  citta,  che  abbia  l' intell 
genza  delle  cose  antiche,  come  ha  il  sign( 
don  Eraclio. 

Do.  Sì  certo.  Egli  è  intelligente  di  tutto,  sp 
cialmente  poi  delle  liti. 

Er,  Sì,  delle  liti,  delle  antichità,  delle  cose  ra 
me  ne  intendo  più  di  nessuno.  E  son  sicui 
che  le  corniole  sono  bellissime,  e  se  le  ma 
do  a  Roma  me  le  pagano  a  peso  d'oro. 

Do.  Se  SODO  corniole  antiche,  vagliono  altro  d 
a  peso  d'  oro. 

Er.  Tacete  col  vostro  Salviano. 
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la.  Signotr  don  Eraclio,  ho  una   Leila    cosa    d» 

fargli  vedere. 
Ir,  Che  cosa  avete  da  farmi  vedere  ? 
,'<z.  Due  quadri  di  Rafl'aello. 
?r.  Di  quel  bravo,  di  quel  celebre  Veronese  ? 
'a.  No  signore,    non    sono   di    Paolo   Veronesej 
ma  di  Ralfaello  di  Urbino. 
Er.  Voleva  dire  di  quello.  Lasciatemeli  vedere. 
la,  Ora  subii  o.  (  s'  accosta  alta  scena,  e 

chiama  un  uomo  che  viene  con  due  quadri  ) 
Er.  (  al  Dottore  )    Li   conoscerò  io  se  sono  di 

RalFaello  d'  Urbino. 
Do.   Badi  bene,  che  non  sleno  copie. 
Er.  Volete  insegnare  a  me  a  conoscere  le  copie 

dagli  originali  ? 
Do.    Se  mi    permette,     vado    via.    Ritornerò    a 

desinare. 
Er.  Trattenetevi  un  poco:    vegglamo    questi  due 

quadri. 
Ca.  Eccoli  signore,  questi  sono  due  gioje. 
Er.  (  li  va  osservando   con   attenzione.  ) 
Do.    (Povero   sciocco;   non  sa  niente.) 
Ca.  (  a  don  Eraclio)  Ha  mai  veduto  i  più  belli? 
Er.    (  cava    i  occhiale   per    vederli   meglio.  ) 

Aspettale. 
Do.  (  Più  che  guarda  meno  sa.  ) 
Er.  E'  vero,  sono  di  Rattaello  da  Pesaro. 
Ca.  D'  Urbino  vuol  dire. 
Er.  Da  Pesaro  a    Urbino  non    ci  sono    che  pò» 

che  miglia. 
Do.  (  Parml    che  stia  mal  di  memoria  ancora.  ) 
Er.  Quanto  vagllono  questi  due  quadri  di  Raf- 
faello ? 
Ca.  Non  dica    quanto    vagllono,    che  non    hanno 

prezi;o.  Sono  di  una    vedova,    che  non  sa  più 

che  tanto. 
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Er.  Si  possono  9ver  per  poco  dunque? 

Ca.  Ma  <S  stala  un  po' maliziata,  perchè  lìnii 
alla  tela  tì  ha  ritrovato  scritto  il  nome  <U-I 
autore,  e  si  ò  Informnla,  e  ha  inleso  din 
che  le  pitture  di  RatJaelln  sono  rarissime. 

Er,  Sono  rarissime,  lo  so  ancor  io.  Lasciate  ve 
Were.  (  osserva  per  di  dietro  ì  quadri  ')  Ec 
co  il  nome  dell'  autore.  (  al  Dottore  )  No 
.si  può  negare  che  non  sieno  di  RatTaello  d 
Urbino. 

Do.  Chi  se  ne  intende,  non  ha  da  cercare  I; 
sicurezza  dietro  del  quadro. 

Er.  (  a  Cappalunga  )  Qui  non  si  tratta  di 
Salviano,  signor  dottore.  Quanto  vuole  la  ve 
dova  di  questi  due  quadri  di  BalTaello  ds 
Urbino? 

Ca.  Ella  mi  ha  domanda'o  dieci  *iecchini  l'uno 
ma  se  si  potessero  aver  per  otto... 

Er.  Per  otto  zecchini  T  uno  sono  assai  pìccoli; 
ne  ho  comprato  imo  l'altro  jeri  grande  sei 
volte  tanto  per  tre  zecchini. 

Ca.    Di    Raffaello  d'Urbino? 

Er.  Non  so  di  che  mano  sia.   Ma   non  è  catiivo>n 

Ca.    Perdoni,  i   quadri  non   si  apprezzano   dall^p 
grandezza  ..  . 

Er.  Lo  so  ancor   io,  dalla  mano. 

SCENA     IX. 

IL     CONTE    NESTORE    «    detti 

Co.  Servitore   di    don  Eraclio. 

Ea»    Amico,    siete  venuto     in    buona  occasione. 

Osservate   questi    due    pezzi   di  quadro. 
Co.  Oh   belli! 
Er.  Indovinate  di  che  autor  sono  :  (a  Cappatun- 
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ga  piano)  Non  gli  lasciate  vedere  la  tela 
per   di    dietro. 

'o.    Per  ine  li  giudico  di  BatTaelIo  da   Urtino. 

ir.  Originali   o  copie  ? 

^0.    Originali  lieliisiiinii. 

ir.    Così  diceva  ancor   io.  Indovinate  quanto  ne 

VOglioDO. 

?o.  Se  si  dovessero  valutare  per  quel  che  va- 
glioao  ... 

-"W.  Per  otto  zecchini  I'  uno  sì  possono  prendere? 

^0.  Li  prenderei  ancor  io  per  questo  prezzo. 
(Bravo!  Cappalunga  si  è  portato  bene.) 

Do.  (Ci  giuoco  io  che  sono  d'accordo  Ira  que- 
sti due.) 

Er.  Facciamo  cosi ,  conte,  prendL.mone  vino  per 
uno. 

Vo.  Sarebbe  peccato  Io  scompagnarli. 

Er.  Se  volete  che  io  ve  li  ceda  ... 

Co.  Vi  ringrazio.  Se  fossi  al  mio  feudo  li  com« 
jn-erei,  ma  qui  non  ho  casa  mia,  e  poi  ora  ho 
da  spendere  in  altro.  E  capitata  stamane  la 
contessa  mia  sorella. 

Er.  Davvero?  me  n<»  condolo.  Verrò  a  fare  i 
miei  complimenti  colla  dama. 

Co.  Mi  farete  onore  ;  ma  spicciatevi  di  questo 
uomo,  e  non  vi  lasciate  scappare  una  sì  bella 
occasione. 

Er.  («  Cappalunga)  Portateli  nel  mio  gabinet- 
to, e  aspettatemi,  che  ora  vengo. 

Ca.  Sì  signore,  (al  Conte  piano)  Mi  sono  por- 
tato bene  ? 

Co.  Bravissimo.  Aspettatemi  dallo  speziale. 

Ca.  Sì  signore.  (.P/^rte) 
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SCENA  X. 

Don    ERiCtlO,   il   COMTK,   U  DOTTOBB. 

Co.  Come  va  la  causa,  signor  Dottore  ? 

Do,   Peggio  che  mai,  signore. 

Er.  Eccolo  qui  ;  è  ostinato  a  credere  clie  vogli 
tennluar  malo  ;  e  io  giudico,  e  sostengo  e  prò 
vo,  che  la  causa  non  si  può  perdere. 

Co.  Così  diceva  ancor  io  ;  mi  pare  che  don  E' 
raclio  non  la  possa  perdere. 

Do.  Ma  la  ragione,  su  cui  si  fonda,  è  ridicola 

Co.  Su  qual  principio  fondate  voi,  don  Eraclio, 
la  ragione  vostra? 

£/••  Sovra  «n  principio  certo,  infallibile. 

Do.  Perchè  un  cavaliere  non  ha  da  restare  sen 
za  il  palazzo ... 

JEr.  Tacete.  Non  è  questo  solo  il  motivo. 

Co.  No,  non  è  questo  il  solo  motivo.  CoDTÌenfr 
esaminare  la  natura  del  dehito. 

Er.  Questo  conviene  esaminare. 

Co.  E  se  r  ipoteca  è  geuerale  o  speciale. 

Er.  E  se  è  generale,  non  si  può  dire  speciale. 

Co.  E  se  al  contratto  mancano  le  debite  solen- 
nità, non  tiene. 

Er.  Non  tiene  un  contratto  che  è  fatto  senza  so- 
lennità. II  conte  sa  quel  che  si  dice.  Dottore, 
TI  aspetto  a'mangiare  i  capponi  meco,  e  la  cau- 
sa non  si  può  perdere.  (parte) 

SCENA    XI. 

Il  CONTE   ed   il   DOTTORE. 

Co.  Questi  è  1'  uomo  più  felice  del  mondo. 
Do,  Ma  la  sua  felicità  vuol  durare  per  poco. 
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.  Intanto    gotlrete    oggi    anche    voi    del    buon 
gusto  della  sua  tavola. 

>.  Mi  ha  nominato  1  capponi   di  Venezia  ;  chi 
non  verrebbe  a  mangiarne  ?  In    tutto  il    mon- 
do non  si  trovano  1  più  preziosi. 
.  Eh,  dove  trattasi  di  pelare,  il  signor  dottore 
non  manca. 

>.  E  il  signor  conte  non   monda  nespole. 
,  Don  Eraclio  è  il  miglior  cappone  del  mondo. 
.   Ed  ora  Raffaello  d"  Urbino  ha  terminato  di 
capponarlo.  {parte^ 

SCENA  XII. 

Il  CONTB,  poi  donna  mstiidc' 

Costui  mi  conosce  un  poco  meglio  degli  al« 
:ri  ;  ma  son  certo  perù  che  trovando  il  suo 
nteresse  a  tenersi  meco,  non  mi  recherà  pre- 
;ìudizlo.  Non  so  se  colui  d'  Arlecchino  avrk 
)ortato  alle  dame  i  miei  regalucci.  Ecco  don- 
la  Metllde  ;  veramente  è  una  damlna  gentile; 
leccato  che  non  abbia  ventimila  scudi  di  do- 
e  !  Non  vorrei  che  amore  mi  corbellasse.  Sta» 
ò  in  guardia  più  che  potrò. 
.   Serva,  signor  conte. 

Riverisco  la  signora  donna  Metllde. 

.  Giacché  non  e'  è  nessuno,  vorrei  prendermi 

na  liberta. 

Potete  esser  sicura   di  tutto   il  mio  rispetto, 

dirò  anche  della  mia  tenerezza. 

Tenete  questa  carta,  riponetela  presto  prest04 

Che  vi  è  qui  dentro,  signora  ? 
Lo  vedrete  poi.  Compatite. 

Permettetemi,  che  possa  almeno  vedere  ... 
No,  vi  dico,  non  voglio.  L'  aprirete  quando 

irete  da  voi. 
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Co.  Non  so  chf  dire.  Voi  sempre  mi  carìca'e 

grazio. 
Me-  Sono  piccoli  segni  dell'  affetto  mio. 
Co.  Veggo  a    mìa    confusione    con    quanta  boi 

mi  trattate. 
Ttie.  Se  potessi,  farei  di  più. 
Co.  Arleccliino  è  ritornato  qui  questa  mane  ? 
Me.  Lo  vidi,  clie  appena  mi  ero  alzata  dal  leti 

non  gli  ho  potuto  dir  quel  che  io   Toleva.  A 

madre  è  una  tiranna  con  me. 
Co.  Dopo  non  è  tornato  ? 
Me.  No   certo. 
Co,  Potrebbe  essere  ritornato  che  voi  non  lo 

peste.   Vi  è    dubbio,  che   possa    averlo  ved 

donna   Claudia  senza  di   voi  ? 
Me.   Non  può  essere,  perchè  ella  è  stata  fin' 

alla    toeletta.    Ogni    mattina    sta    tre    ore   i 

specchio,  e  se  io  sio  mezz"  ora  mi  sgrida. 
Co.  Spiacemi  che  non  abbiate  veduto  colui. 
Me,  Perchè^?  aveva  qualche  cosa  da  dirmi  ? 
Co.  Aveva  una  cosuccia  da  darvi. 
Me.  Che  mai  ? 
Co.  Una    piccola    tabacchiera    d' avorio    con  ( 

miniatura  eccellente.  Quando  verrà,  vi  stipp 

d  'aggradirla. 
Me.  Tutto    è    prezioso  quello     che    viene    d; 

mani  del  signor  conte. 
Co.  Posso  Vftdere    quel  che  rinchiude  la    cari 
Me.  Per  ora  no,  vi  dico.  Mi  basta  che  1'  ag 

dite  ,  e  per  segno    d'  aggradimento  w  deg4 

di  farne  uso. 
Co-  Qualunque   sia    la  finezza,   che   roi  mi 

non  le  trascurerò  il  mio  rispetto. 
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SCENA  XIII. 
Donna   ctiuDi»  e  detti. 

'.  Che  fate  qui,  scioccherella  ? 

'e.  Niente,  signora, 

9.  Appunto  m'informava  da  lei  dcwe  potessi  ri- 
verir donna  Claudia. 

!,  La  mia  camera  sapete  dov'  è,  né  vi  4  biso- 
gno che  prendiate  hngua  da  lei. 

0.  Signora,  credo  vi  sia  nota  l' onestà  mia,  onde 
non  possiate  temere  ... 

1.  Non  vi  offendete,  conto,  che  non  Io  dico  per 
voi. 

'e.  Lo  dice  per  me  la  signora  madre.  GII  di- 
spiace eh'  lo  sia  qui,  perchè  vi  è  il  signor 
conte.   Andrò  via,  se  comanda. 

f.  (Arditella!)  Restate,  io  non  ho  soggeziooe  dì 
Toi,  anzi  deggio  parlare  al  conte  Nestore  per 
conto  vostro ,  ed  ho  piacere  che  ci  siate. 
(Vorrei  disfarmene  di  costei.) 

te.  (Se  almeno  mi  proponesse  a  lui  per  isposa; 
ma  sarà  diffìcile.) 

/    Accomndatevi.  (^sieJe^ 

0.  Per  ubbidirvi.  (siede) 

1.  Sedete,  sedete  voi  pure,  (a  donna  Metilde) 
fé.  (siede  vicino  al  Conte)   Sì  signora. 

l.  Clii  vi  ha  insegnata  la  civiltà  ?  Non  si  da 
incomodo  alle  per.sone  sedendo  da  vicino. 

ile.  (scostandosi)  La  sedia  era  qui .». 

Resti  pure.  Anzi,  nella  stagione  in  cui  siamo, 
sta  meglio   uniti. 

le.  (alzandosi  un  poco)  Mi  accosterò  dunque. 

/.  Sfacciatella  !   A  chi  dico  io  ? 

te.  Compatisca.  (rimane   al  suo  posto) 

o.  (Sono  in  un  pochino  d' imbroglio  ;  ma  saprò 
«oudurmi.) 
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ci,  È  r|ualche  lampo  chfi  ho  desiderio  di  sfoga 
mi  un  poco  colla  mia  signora  figliuola  Da  sola 
sola  non  ho  voluto  farlo,  temendo  che  l'ard 
suo  e  la  mia  intolleranza  mi  conducessero 
qualche  eccesso  .  Mio  marito  è  come  se  ne 
ci  fosse  ;  non  pensa  che  a  rovinar  la  cas 
ed  a  me  lascia  il  peso  della  famiglia.  Tut 
andrebbe  bene ,  mercè  la  mia  direzione,  ; 
non  avessi  una  figlia  che  mi  dà  occasione  ( 
essere  malcontenta 

l^le.  Che  cosa  le  faccio  io  che  non  mi  può  v 
dere  ? 

Ci.  Che  cosa  andate  dicendo  voi,  che  io  attr: 
verso  le  vostre  fortune,  che  non  cerco  di  co 
locarvi,  che  sono  una  madre  tiranna? 

Me.  Sempre  chi  riporta  vi  aggiugne  qualche  co; 
del  suo. 

Ci  Possono  avere  aggiunto,  ma  qualche  cosa  s 
vrete  detto. 

Me.  Ho  detto  certo,  ho  detto  ... 

Co.  Signore  mie ,  non  fate  che  la  soverchi 
delicatezza  vi  faccia  prendere  le  pagllucce  pe 
travi. 

Ci.  No,  conte,  giacchi  ci  siamo  in  questo  discorse 
contentatevi  cha  si  proseguisca. 

Co.  {sotto  voce  a  donna  Claudia)  Cara  donn 
Claudia,  vi  supplico  non  innoltrarvi  in  un  di 
scorso  che  ora  sembrami  inopportuno.  Fateli 
ia  grazia  mia,  s'  egli  è  vero  che  abbiate  dell) 
bontà  per  me. 

CI.  Voi  avete  1'  arbitrio  di  comandarmi.  Sospei 
derò  per  ora. 

Co.  {come  Jo/7ra)  Permettetemi»  ch'io  vi  dica  un?" 
cosa  eh  ella  non  senta. 

Ci.  (  s'  accosta  colla  sedia  )  Parlate  pure  coi 
libertà. 
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0.  {piano  a  donna  Claudia,  e  donna  Me- 
tilde  freme)  Dovca  venire  poco  fa  A  rleccliino 
a  recarvi  in  mio  nome  un  piccolo  segno  della 
mia  rispettosa  memoria:  sarebb' egli  venuto? 

.  Non  1'  ho  riveduto  dopo  la  prima  volta.  Spia- 
cemi  V  incomodiate  ... 

1.  Vi  supplico  di  scusarmi. 

.  Se  è  lecito,  di  che  cosa  mi  avete  voi  onorata? 
I.  Un  piccolo  astuccio  d' Inj^liilterra  con  un  pic- 
co! finimento  doro.  (E  princisLech,  ma  «od 
importa.) 

.  Sono  tenuta  alla  vostra  cortese    attenzione  ... 
e.  Signora  madre. 
.  Che  cosa  volete  ? 

e.  Perdoni,  non  Incomodi  tanto  11  signor  conte. 
.  Fraschetta.  {si  ritira   un   poco) 

I.   Abbiamo  ragionato  di  voi,  signora. 
i.  Me    I'  immagino.    La    signora    madre    parla 
volentieri  di  me. 

,  Sentite  ?  Sempre  sospetta  di  me,  e  sempre 
con  un  simile  fondamento.  Orsù,  alle  corte, 
jiiello  che    voleva  dire  è  questo ... 

Ma,  signora... 

Non  è  cosa  che  possa  produr  mal  effetto. 
VIetilde  è  in  età  da  marito,  voglio  collocarla 
juanto  più  presto  si  può.  E  voi  che  siete 
;avaliere  entrante  ,  che  ha  della  aderenze 
outane,  vi  prego  stare  in  traccia  se  si  trovasse 
in  partito  buono. 

(Mi  vorrebbe  maritare  lontana  per  non  aver- 
ttl  dinanzi  agli   occhi.  ) 

Non  mancherò,  signora,  di  usare  ogni  'pos- 
■Ibile  diligenza    per    rinvenire    partito    degno 

i  lei. 

Direte  ora  ch'Io  non  cerco  di  collocarvi  ?, 

.  Ma  mi  vorrebbe  mandar  lontana. 
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ci.   Qui  nou  mi  si  offre  un  geuero  ,    che  citi, 

sia  della   nostra  casa. 
Me.   Il  signor  conte  Nestore    non    è    di    sai 

nobile  quanto  noi  ? 
Co.  Donna  Claudia  non  ha  ancora  certa    coi 

za  della  mia  noLilla. 
Ci.  Vi  credo  ooblllssimo  ,    conte  mio  ;    ma 
certa  che  avreste  difficoltà  a  pigliarla,  sen 
dola  a  ragionare  così. 
3f«.  E    egli  vero,    sii-uor  conte,    che    ci    avi 

della   difficoltà  ? 
Co,  Signore  mie,  prima  che   c'impegniamo  li 
discorso  che  non   può  essere  tanto  breve, 
mettetemi    che  io    vi  dica    una  cosa     che 
era  dimenticata.  Due  ore  sono  è    capitata 
mia  sorella. 
Ci.  La  contessa  vostra  sorella  ? 
JMe.  Come  si  chiama  ? 
Co.  Carlotta. 

Ci.  Voglio  aver  Tonor  di  conoscerla. 
Me.  Anchio,  se  mi  sarà  permesso. 
Ci.  Voi  la  vedrete  quando  verrà  a  favorirci, 
tanto    andrò    oggi    a    farle    una    visita ,    : 
conte  Nestore  me  lo  permette. 
Co.  (Diavolo  !  troppo  presto.)  E    un  poco; 

ca  dal  viaggio,  signora. 
Ci.  M'informerò  (juando  avrà  riposato. 
Co.   Non  mancherà  tempo... 
Ci.  Non  cerio,  Oggi  vo' vederla,  vo'conoscei-1 

abbracciarla. 
Co.  (Vuol  esser  bene  Imbrogliata.  ) 
Me.  Ora,  signor  conte,  finite  di   dire  quello 

avete  tralasciato  di  dire. 
Co,  Nella  situazione  in  cui    sono    colla    sor 
che  mi  vuol  dar  da  pensare,  nou  ho    il 
a  seguo  per  parlare  con  fondamento. 
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l.  No,  coDte,  se  avete  qualche    incliuazlone  per 

l;i  figliuola,  ditelo    liLerameiite. 
le.   Farlare  pure,  se  avete  niente  iu    contrarlo. 
0.  Parmi  di  sentir  gente.  Ecco  qui  Adecchiuo. 

SCENA  XIV. 

ARLECCHINO  e  detti. 

r.  Servitor  umilissimo.  Pazzo  riverenza,  patroni. 
;.  (E  venuto  a  tempo  costui)  {s  accosta  ad  Arlec 
chino)  Tanto  vi  siete  fatto  aspettare.  ?  {piano 
ad[.4rlecchino)  Secondami.  «-  Vado  subito.  Si- 
gnore, con  permissione.  La  contessa  mia  [so- 
rolla  ha  bisogno  di  me. 
'.  Ci  volete  lasciare  ? 
'e.  Senza  terminare  il  discorso  ? 

Resterei,   ma...    {ad   Arlecchino)    nou    ha 
detto  eh'  io  vada  subito  mia  sorella  ? 

Sorella  ? 

,  La  contessa  non  ha  detto  eh"  io  vada  subito? 
Sior  si .  . .  subito. 

Fatele  i  miei  umilissimi  complimeati. 
'.e.  Anche  per  parte  mia,  signore. 
'.  iSarà  favorita  delle  grazie  vostre.  Con  per- 
missione, [piano  ad  Arlecchino)  Prima  di  dar 
loro  quel  che  ti  ho  consegnato,  bada  bene  che 
siano  sole,  che  una  non  se  ne  avveda  dell'al- 
tra, {jallts  due  donne)  All'  onore  di  riverirvi. 

(^parte) 
Serva. 
e.  Serva  divota. 
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SCENA  XV. 
Donna  cliuoii,  donna  hetìldb  ed  àRLECCHiN 

'Af.  (Me  dlspiase    <flie  le  sia  qna    tutte  do.  ? 

son  capace  anca  de  darghe  ogni  cessa  ,   sen 

che  una  se  ne  incorza  de  Taltra.  ) 
Ci.  Vi  ha  mandato  qui  dunque  la  sorella  delcon' 
Ar.  (Questo  mo  l'è  un  altro  iruhrojo.  )  Siora 

son  vegnù,  per  dirla ....  per  causa  de  un  s< 

vitor,  che  vorave  andar  a  servir,  e  i  m'ha  ( 

fo,  che  vussioria  ghe  n'aveva  bisogno. 
Ci.  SI,  è  vero.  Dove  costui? 
Ar.  (finge  guardar  tra  le  scene)  El  sarà  là 

fora:  14  vegnu  qua  con  mi. 
ci.  (Si  volta  verso  la  scena.  ) 
Ar.  (piano  a  donna  Metilde,  e  le  dà  Paste 

ciò)  La  tegua  un  rsgaleto  de  sior  conte. 
Me.  (  Un  astuccio  ?   mi  aveva    detto  una  tabe 

chiara.  ) 
ci.  Dov'è  costui  ?  non  Io  vedo. 
Ar.  Che  el  sia  audà  via?   {s'accosta  a  don) 

Claudia)  Menego,  dov'estu  ? 
Me.  (osserva  [astuccio  )    (Non  vorrei   che 

vedesse  mia  madre.  ) 
Ar.  {piano  a  donna  Claud.,  e  le  dà   la  tabù 

chiera)    La  legna  un  regalalo  de  sior  conti 
ci.  {piano  ad  Arlecchino)  Mi    disse    il    con 

che  mi  regalava  un  astuccio. 
Ar.  (Oh  diavolo!  ho  fala)  (a  donfla  Claudia.)  I 

tegna  per  adesso  questa. 
Ci.  lAingraziatelo. 
Ar.  Siora  sì ,    la  sarà  servida.   Bisogna  che  M 

nego  sia  audà  via,  el  tornerà. 
Ci.  Ditemi,  è  bella  la  contessa. 
Ar.  Che  contessa! 


33 

'.   La  sorella  del  conte  Nestore. 

'.  Al»  sì,  no  la  xe  Lrnta.    (  Mi  no  so    goauca 

cho^  la  sia  a  6to  mondo.  ) 

j.   E  giovane  ?■ 

'.  Cussi  e  cassi. 

È  una  bella  figura? 
'.  Piutosto. 
ì.  Parla  bene  ? 

:  Per  quel    che  ho    sentio,  mi  no  me  dcscoa* 
tento. 

Somiglia  al  suo  fratello  ? 
,   Qualcossa. 
I.  É    bianca  in  viso  ? 
,   Ghc   vedo  fioco,  no  l'Iio  vista  ben. 

Comò  venuta? 
>  La  sarà  veguuda,  come  che  la  sarà  vegnuda. 
.  Quando  è  arrivata  ? 

Gier  sera. 

Come  jeri  sera,  se  ha  detto  li  conte  die  è 
rrivata  cjaesta  mattina  ? 

Siora  sì,  stamatina.  (/Vdcssadesso  le  me  chia- 

1  in   redo.  ) 

Chi  l'ha  accompagnata  ? 

^uerso  la  scena)  Sior,  vegno  subito. 

\  clii  dite  ? 

EI  sior  conte  me  cliiama;  con  so  bona  j;ra/-la. 

Riveritelo. 

La  sarK  servida 
{pi/ino  cui    Arlecchino)  Ringraziatelo. 

Padrona  sì. 

Se   vedete  la  signóra  contessa  ... 

Ho  oapio.  Se  vedarò  la  siora  contes*"Xi  la  sa- 
idcrò  da  parte  soa.  (Mai  più  sou  »-ta  in  t'iin 
ubrojo  pia   grando  de  «juesto.  B  per  cavai  ttì 

tempo   no  ghe  voleva  altro  c)ie   una  lesta  do 

ronzo  co  fa  la  mia.  )  (^/iurtty 

Il  Raggiratore,  o,"  ^6.  3 
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Me.  (Ho  curiosila  di  veder  bone  1' asliicclo.) 
Ci.  (Non   so,  come  l'astuccio  guarnito  d'oro   sia< 
convertito  in  una  tabacchiera  tli  poco  prezzo. 
3Ie.  Con  sua  licenza,  signora. 
Ci.  Andate,  andate  che  parleremo  dappoi. 

(incamminandosi 
Ule.  Sì  signora,  (piando  comanda-  {ìncaiì 

minandosi 
Ci.  Uu  poco  più  di  rispetto  alla  madre  .  (  com 

sopra 
Me.  Un  poco  più  di  carità  alla  figliuola,  (con. 

sopra 
Ci.  Le  fanciulle  uon  si  prendono   tal  libertà  e 

gli  uomini. 
Me.  Io  non  credeva  che  ciò  convenisse  alle  m 

ritate 
Ci.  Fraschetta  ! 
Me.  Ho  detto  male  ? 
CL  Levamiti  dinanzi.  Qjart 

Me.  Farò  tguto    che  mi    mariterà  per    dispei 
zioiie.  {pari 


ATTO    SECONDO. 

SCEXA  PRIMA. 
Segue  la  stessa  camera. 

IACOPINO  ed  ARLECCHINO. 
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o  via,  DO  siè  cussi  ingrata  coti  clii  ve 
voi  ben. 

'a.   Voi  siete  qui  coUe  solite  seccature. 

tr.  Aveu  paura  che  le  mie  secature  le  ve  Tazza 
calar  la  carne  ? 

^a.  Ho  |)aura,  se  mi  scappa  la  pazienza  di  dos- 
so, avervi  da  dare  qualche  cosa  uel  grugoo. 

ir.  El  grugno  el  ga  i  porcili  ,  patrona ,  no  mi 
che  per  sora  nome  i  me  disc  Arlcchiu  viso- 
belo. 

'a.  Chi  diavolo  è  stato  colui  che  vi  ha  posto  il 
nome  di  visobello  ? 

ir.  Me  ze  sta  dà  sto  bel  titolo  da  una  congre- 
gaziou  de  femene  che  cognosse  el  mio  merito. 

'a.  L'  avranno  detto  per  burlarvi,  come  si  dice, 
per  esempio,  bravo  ad   un  asino. 

ir.  L'  asi-no  el  gavè  sempre  in  boca. 

'a.  Non  me  lo  ricordo  mai ,  se  dou  quando  vi 
vedo. 

tr.  A  ciò  che  el  podè  veder  megio,  un'altra  vol- 
ta voi  vegnir  con    un  spec'iio. 

'a.  Uriccooaccio  !  Credete  che  non  vi  capisca  ? 
Specchiatevi  in  uua  galera  che  vedrete  il  ve 
stro  ritratto. 
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Ar.  Glacomlna,  non  anJar  in  colera. 

Ja.  Se  rerrete  più  voi   in  questa  casa,  me  n'aa 

(Irò  io. 
Ar.  Vìa,  femo  paso. 
Ja,  Con  voi  non  voglio  aver  che  fare. 
Ar.  Anca  sì  che  femo  pase? 
Ja.  Oh,  non  vi  è  pericolo. 
Ar.  Ghe  scometo  un  scudo  che  femo  pase. 
Ja.  Mi  vien  da  ridere,  quando  dite  di  giuocar* 

uno  scudo.  Se  non  avete  un  quattrino- 
Ar.  Mi  no  go  Lezzi?  {mostra  lo  Scudo)  com< 

se  chiamalo  questo  ? 
Ja.  Si  chiama  scudo.  Dove  1'  avete  avuto  ? 
Ar.  {s'attacca  lo  scudo  nella  fronte)  Oe,  digo 

ve  piaselo  adesso  sto  grugno  ? 
Ja.  Ora  mi  piace;  ora  vi  si  può  dir  veramente 

Arlecchino  visobello. 
Ar.  Ghe  zogo  sto  scudo  che  fra  vu  e  mi  femo  pase 
Ja.  Come  intendete  voi    di  giuocare    Io  scudo 

Se  si  fa  la  pace,  ho  da  dare  uno  Scudo  a  voi. 
Ar.  La  scomessa  la  dovarave  esser  cussi. 
Ja.  Non  la  facciamo  in  eterno. 
Ar.  Femo    donca  in    st'  aUra  maniera.    Scomet< 

sto  scudo  che  tra  vu  e  mi  no  se  fa  più  pase 
Ja.  Io  posso  giuocare  che  si  farà. 
Ar.  Va  un  scodo. 
Ja.  Depositatelo  nelle  mie  mani. 
Ar.  E  vu  cossa  meteu  su  per  scomessa? 
Ja.  La  mia  parola  non  vale  ? 
Ar.  Via,  vogio  crederve  per  el  vostro  scudo,  mi 

no  vorave  rischiar  il  mio  malamente. 
Ja.  Come  sarebbe  a  dire  ? 
Ar,  No  ve  fide  de  mi  ? 
Ja.  No  signore. 
Ar.  Femo  cussi.  Tegoimolo  in  deposito  tuti 

Mezzo  per  Omo. 
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Ja.  Bene,  date  quL 

Ar.  Eccolo.  Tegnjmolo  in  do.  {tengono  lo  SCU' 

do  in  due)  Va  sto  scudo,  che  uo  se  fa  la  pase. 
la.  Va  Io  scudo,  che  si  fa  la  pace, 
4r,  Va  si  una  femeUa  ingrata. 
la,  Noo  parliamo  più  del  passalo. 
4r.  M'  are  strapazza,  m'  ave  dito  asenO. 
la.  i'  ho  detto  per  ischerio.  Siete  un  uomo  di 

garbo. 
4r,  Sto  muso  xelo  un  grugno  do  porco  ? 
fa.  No,  anzi  avete  un  visino  bello,  bellissimo. 
ir.  Se  no  me  podè   veder. 
fa.  Se  siete  anzi  il  mio  caro, 
ir.  EI  vostro  caro  ? 
\a.  E^  fatta  la  pace  ? 
tr.  Oibò.  Vogio  vendicarme  de  le  insolenze  che 

ho  ricevesto. 
a.  In  questa  maniera  la  pace  non  si  farà  mai. 
[r.  E  el  scudo  el  resterà  per  mi. 

(Lo  vorrei  per  me,  se  potessi.) 
'r.  (Se  1  ho  da  spender,  no  lo  voi  butar  via,) 
a.  Via,  caro  Arlecchino,  amor  mio,  vita  mia. 
'/".  Ste  parolete   dolci  no  le  basta,  parona;    per 

obligarme  ghe  voi  qual  cossa  de  inejo. 

a.  (  accarezzandolo    modestamente  )   Poveri- 
no !  povero  Arlecchino  ! 

r.  Me   principia  a  passar  la  collera. 

z.  Datemi  la  vostra  manina,  caro. 

r.  Baroncela  ! 

I.  Siete  grazioso,  amabile,    mi  fate  proprio  ar* 

dere  per  vostro  amore. 

',  Vago  in  aajua  de  viole. 

[.  E  fatta  la  pace  ? 

".  Sì,  la  xe  fata. 

:.  Lo  scudo  è  mio? 

".  EI  scudo  xe  vostro. 
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Ja.  Ora,  che  ho  guadagoato  Io  scudo,  aiid.ite^ 
a  fare  scjuartaro. 

Ar.  Come  !  sto  tradimonto  ?   ol  mio  scudo. 

Ja.  La  scommessa  è  slata  psr  far  la  pace  :  1; 
pace  A  fatta,  lo  scudo  è  mio.  Nou  ho  promesse 
che  la  pace  duri.  E  se  volete,  che  il  vostr 
viso  mi  piaccia,  copritelo  tutto  di  questa  roba 
altrimenti,  signor  Arlecchino,  non  isperate  mai 
e  poi  mai  che  il  vostro  grugno  mi  piaccia. 

(/?ar/e 


SCENA  II. 
ìrlecchino  ,  poi  donna  metiioe. 
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Ar.  Credeva  de  saverghene  assae,    ma  custla  1 

ghe  ne  sa  più  de  mi.  La  m'ha  cuca  el  scudo, 

de  più  la  m'ha  strapazza    No  go  gnanca  av 

tempo    de  dirghe  gnente  per    el  sior   conte, 

proposito  del  scudo  per  rason  de  le  do  parcl"' 

ne  ...  qua  ghe  uè  vien  giusto  una.   Adesso  ^  ''^' 

la  me  interoga  de  slora  contessa,  posso  dargh  *■  ' 

sodisfaziou.   L'ho  vista,  e  per  dir  la  verità  gh  '(' 

voi  un  grau  cor  a  creder  che    la  sia  contessi  ~' 

Me.   Ehi,  galantuomo  ?  •  * 

Ar.  Ohligatissimo.  Questo  ze  el  mio  tìtolo,  che  ni  •''' 

vien,  ma  no  gh'è  nissuu,  che  mei  vogia  dar.        '  '^' 

Me.  Ditemi  un  poco,  il  signor  conte  vi  ha  detl  """i 

di  dare  a  me  quest'astuccio?  *  ' 

Ar.  Siora  si,  el  stucchio  me  Iha  dà  sior  cont  '*t 

Me.  Per  dare  a  me  ?  '  M 

Ar.  Se  non   avesse  falà;  ma  no  oredaria.  ''^ 

Me.  Non  vi  disse  di  darmi  una  scatoluccia  «£|  \{t 

vorio  ?  'jP*' 

Ar.  Per  dir    la  verità,    gaveva  da    dar  ancalU^ii 

scatola. 


fi 


^9 
te.  Una  scatola  quadrata  ? 

'r.  Quadrata. 

le.   Bassina  ? 

r.  Bassina. 

re.  Con  il  coperchio  miniato  ? 

Miniato. 

le.  Questa  l'ha  nelle  mani    mìa  madre. 
*.  Oli    cospelf'     del  diavolo!    la    ga    so  siora 
madre  ? 

le.  Senz'  altro.  L' ho  veduta  poco  fa  nelle  di 
lei  mani,  e  quando  se  u  è  accorta  eh'  io  la 
vedeva,  l' ha  rimpiattata. 

r.  Vardè  quando  che  i  dlse  dei  addenti  del 
mondo  ! 

e.  Ma  come  può  essere  questo  sbaglio  acca- 
duto ? 

''.  Siora,  bisogna  che  confessa  la  verltK. 
e.  C  è  qualche  inganno    qui  sotto  ? 
".  No  ghe  xe  gnente  d' inganno.    La    xe  stada 
una  mia  locagine.  La  scatola  ...  La  me  com- 
patissa  per  amor  del  cielo. 
Via,   non  mi  fate  penare. 
(  Intanto    penso  J|quel    che   ho  da  dir.  )  La 
scatola  r  ho  persa,  e  bisogna  che  1'  abla    persa 
sta    casa,    e    che    so  siora  madre    l'    abia 
t.rovada. 

e.  Può  essere  eh'  ella  sia  così.  Per  altro  l'a- 
stuccio mi  è  caro  più  della  scatola  Viene  a 
me,  non  ò  vero  ? 

Seguro. 
e.  Mandava  a  me  l'  uno  e  l'altro? 

Tuto  a  eia. 
e.  {va  raoxtravdo  t  astuccio  ad  Arlecchino) 
Questo  cerchio,   che  lo  contorna,  crediamo    no» 
che  sia  d'  oro  ? 
D' oro,   d'  orissimo. 
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SCENA    III. 

Donna  ci*bdia  e  detti- 

Me.  (apr:endo  t astuccio  )    E  lo  stuzzica  dei 

che  vi  è  dentro,  sarà  d'  oro  esso  pure  P 
Ci   (  osserva  in  disparte.  ) 
jìr.  Oro  fin,   oro  antlgo  ;    de    quelo  che  se  usa 

al  tempo  de  Otton  iuijierator. 
Tklc.  È   una  bella  galanteria.  ^ 

Ar.  Bella '.■.  {piano    a    donna    Metilde)    C 

vardè,  che  ze  qua  vostra  siora  madre. 
Me.  (  vuol  rimpiatl^lrlò  )   Povera  me  !  che  n 

me  lo  veda. 
Ci.  Che  ha  di  belio  la  signora  figliuola? 
Me.  Kieote,  signora. 

Ci.   Niente  eh  ?  Favorisca  lasciarmi  vedere. 
Me.  Che  cosa  ? 

Ci.  Quel  bell'astuccio  che  ha  rimpiattato. 
Me.  E'  una  cosa  eh'  io   .„ 
Ar.  (  Adesso  la  va  ben!  ) 
Ci,    Presto,  vi  dico. 
Me.  Eccolo. 
CI.  Bellino! 

Me.  (Mi  mangerei  dalla  rabbia.) 
CL  D'  onde  T  ha  avuto,  signora  ? 
Me.  Posso  averlo  avuto    ancor  io,    com'  ella    ' 

avuto  la  taliacchlera  d'  avorio. 
Ar.  (  Pezo!  ) 
Ci.  Quello    che  ha  tnandato  a  me  questa  aeaK^ 

ha  mandato  a  voi  questo  astuccio  P 
Me.  Non  l'ha  ritrovata  per  terra  la  scatola  ? 
Ci.  (  bruscamente  )    No  signora,    non  l'  ho 

trovata  per  terra. 
Ar.  (  a  donnn  Claudia  )    L' ha   ben    trovh  i 

el  stucchio  per  terra. 
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Me.  (  CosluJ  mi  mette  rlelle  pula  In  capo.  ) 
Ci.  (fl  donna  Me.)  Andato  nella  vostra  camera. 
ér.  (Xe  megio  che  me  la  Lata.)    Patrone;  con 
so  bona  grazia.  {in  allo  di  partire) 

//.   Trattenetevi,  che  vi  ho  da  parlare. 
\V[e.  Signora  ... 
<•  Che  cosa  vorreste  ? 
de.   U  a>>tuccio. 

Sta  Lene  nelle  mie  mani. 
Te.  E  io  niente  ? 
l.  Qualche  cosa  avrete  anche  voi. 
le.  La  scatola  forse  ? 
Una  mano  nel  viso. 
le.  Di  queste  finezze  me  ne  ha  fatte  abbastanza 
la  signora  madre. 

.  (  con  firJta  placidezza  )  Posso  farveno  del- 
le altre  ancora. 

'e.  (  scherzosamente  )  Sono  un  jx)co  gran- 
detta ora. 

.  (  come  sopra  )    A  misura  dell'  eth  può  cre- 
scere il  peso  degli  schiaffi. 
.  Mi  consolo  di  una  cosa. 
Di  che? 

?.  Che  gli  anni  crescono  per  tutti,  che  gli 
schiaffi  della  signora  madre  no»  dovrebbero 
più  avere  tanta  forza. 

Sfacciata,  insolente  !  Credi  tu,  perchè  ti  vedi 
:rescere  come  fa  la  mal'  erba ,  eh'  io  abbia 
Derduto  la  forz.i,  lo  spinto  e  la  gioventù?  L» 
uà  temerith  ti  può  far  credere  di  irent'  anni, 
na  non  ne  hai  che  sedici,  ed  io  di  quattordici 
IO  preso  marito.  E  una  donna  di  trent'  anni, 
ale  qualche  cosa  di  più  di  una  fraschetta 
li  sedici  ;  è  queste  mani  ti  possono  far  pro- 
are  se  per  1'  età  ho   perduto  la  forza. 

(  s'avanza  minacciandola  ) 
3* 


Me.  La  non  s'  incomo(li,  che  ne  son  persuasa. 

(fugge  via' 
SCENA     IV. 

Donna  cliudiì  ed  arlecchìno. 

'Ar.  (  Sta  scena   me  T  ho  godesia  da  galanton» 
Adesso  ghe  ne  asjietto  un'  altra.  ) 

Ci.  (  nd  Arlecchino)  Che  cosa  fate  qui  voi  ? 

Ar.  Bisognava  che  ghe  vegnisse. 

Ci.  Ma  perchi  ci  siete  venuto  ? 

Ar.  Questo    xe  el  punto    della  causa.    Ghe  s( 
vegnù,  perchè  bisognava  che  ghe  vegnisse. 

Ci.  La  ragione  di  questa  necessita  ? 

Ar.  La  rason  la  ghe  la  domanda  a  quel  stucchi 

Ci.  Per  regalarlo  forse  a  Metilde  ? 

Ar,  Mi  1'  aveva  da  dar  a  vussoria. 

Ci.  E  come  1'  ha  avuto  Metilde  ? 

Ar.  La  l' ha  avudo,  perchè  ...    mi  Io  portava 
vussoria  ...  e  cussi  ...  ho  domanda   de  eia 
ma  xe  vegnù  la  signora,  come  se  chiamela 
certo,  la  me  1'  ha  visto,  e  la  me  l' ha  tolto 
man.  (A   la  fin  Tho  trovada.  ) 

Ci.  E  Io  voleva  per  lei? 

Ar.  Mi  pò  no  so  altro.  Quel    che    ho  dito, 
dito,  e  servitor  umilissimo. (/«  alto  di  partir 

Ci.  Aspettale.  Il  conte  manda  a  me  quest"  asti 
ciò? 

Ar.  Siora  sì.  ^ 

Ci.  E  la  scatola  ? 

Ar.  Anca  quela,  mi  credo. 

Ci.  Perchè  dite,  credo  ?  Chi  ve  1"  ha  data  la 
Lacchiera  ? 

Ar.  Me  1'  ha  dada  sior  conte,  certo,  certissii 
e  qua  no  gh'  è  gnenle  da  batter,  perchè  se 
me  r  avesse  dada,  uù  oo  l'avarqye  avuda. 
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l.  Va  bene  ;  ma  a  chi  vi  ha  detto  Hi  darla  ? 
''.   El   m'ha  ililo  :  prendi,  e  porta  alla  signora 
donna   Claudia.  h 

l.  L'  astuccio  ? 
r.  El  stncchlo. 
L  E  la  scatola  ? 
r.  E   la  scatola. 
l.  Tutto  dunque? 
r.  Tutto. 

t.  E  perchè  mi  hai  dato  solamente  la  scatola  ? 
r.  (Adesso  veguimo  all'articolo  della  difficoltà) 
l.  Perchè  non  darmi  1'  astuccio  ? 
r.  Perchè,  signora,  la  m»moria  dei  omeni  la 
xe  tanto  debole  quanto  la  fedeltà  delle  donne. 
l,  A  proposito,  chi  si  è  scordato  tu  o  il  conte? 
r.  O  mi   o  el  conte. 

SCENA  V. 

Don  ER4CL10  e  detti. 

Vi  cerco  e  non  vi  ritrovo. 
/.  Chi  cerca  trova.  Eccomi,  Se  mi  volete. 

Che  cosa  vuole  costui  ? 
L  E  venuto  a  dirmi  per  parte  del  conte,    che 
la  contessa  ...  sta  bene,     ed   ha   rijiosato,  eh'  è 
in  grado  di  ricevere  ;  (^ad  Arlecchino)    non  è 
vero  ? 

r*.  Siora  sì,  xe  verissimo. 

l.  Ed  io  voglio  andar  ora    a  farle  una  visita. 
'.  Piano  con  questa  visita.  Non  so  se   ci  con=- 
venga  di  farla. 

I?,  Una  dama  venuta  ora  per  la  prima  voi; a  in 
jclttà  non  dovrà  essere  visitata  ?  {ad  ArlecchU 
\no.)  Andate   a  dirle,    che  sarò   a  riverirla    ... 

Vago  subito. 

{ad.  Arlecchino')  Aspettate. 


Ar.  A  spello. 

£r.  Th»«  le  regole  patiscono  la  loro  eccpzion 
Non"»so,  se  ad  una  moglie  di  don  Eraclio  co 
veogn  visitar  pej-  la  prima  una  contessa  ci 
è  ([ualche  cosa  di  meno. 

Ci.   11  conte  A  nobile  rjnanto  noi.  (flrf  Aftecch  il 
no.)  Andate. 

Ar.  Givora   si. 

Sr.  (ad  Arlecchino.^  FermatcTÌ, 

Ar.  No  me  movo. 

Er.   Piano  con  questo  nobile  quanto  noi,  che 
nobiltà  di  don  Eraclio  non  si  può  paragon 
eoa  nessuno  ;    e  voglio    che  si  sostenga  la  t  (' 
putazione  degli  Eraclidi. 

Ci.  11  come  è  pur  vostro   amico. 

Er.  Amico  usque  ad  baram,  che  vuol  dire  si  'i 
alla  morte  :    ma  raniicizia  non  ha  da    ollrr 
giare  la  delicaiezza  di  un  sangue,    che  h    j 
puro,    e  più   netto,    e  più  purgato,    e  più  i 
bile    di  quello    che  ho    creduto  fosse  fin  ci 

Ci.  Sorh  vero  tutto  quello  che  dite  ;  ma  l'urui 
per  altro  è  sempre  apprezzabile.  (Mi  preme 
vedere  il  conte.)  {ad  Arlecchino^  Andate  air. 
casa  del   conte  Nestore. 

Er.  {ad  Arlecchino.)  Andate,  e   ditegli,  che 
verrà  la  cootessa  a  favorire  la  moglie  di  d  1. 1 
Eraclio... 

Ci.  {ad  Arlecchino.)    Ditegli,  che  la  moglie  |^.  S 
don  Eraclio  sa  il  suo   dovere. 

Er.  {ad  Arlecchino)  Fermatevi.  E  voi  prima 
discendere  ad  un  atto  di  viltà,  sappiate  meg 
chi  siete. 

Ci.  Lo  so  benissimo  ,<.. 

Er.  No ,    non    Io  sapete    ancora.   Credei    fin 
che    il  sangue  mio  derivasse  dagli  Imperai  il  l 
Remaui.  Mi  disse  certo  dottore,    che  Era^ 


fu  imperatore  dì  Costautittopòlì.  Andai  a  leg- 
gere la  storia  in  un  dizionario,  e  trovai,  che 
gli  ErnoIitH  sono  Hiscendenti  da  Ercole. 

CI.  Questa  pe»  altro  è  una  notizia  che  mi 
sorprende. 

dr.  Se  sarà  vero,  che  sior  don  Eraclio  sarà 
discendente  da  Ercole,  Io  vedaremb. 

Er.  Come  si  vedrà  ? 

4r.  Ho  sentio  dir  da  mia  nona,  chfe  Ercole  a- 
vanti  de  morir  xe   deventh  mato. 

Er.  Vattene  via  di  qua,  temerario.  Non  insul- 
tar la  memoria  di  quelleroe. 

4r.  E  che  el  filava  co  la  roca  e  col  fuso. 

£/•.  Porti  ti  dico» 

ir.  E  che  l'ha  fatto  i  pugni  con  una  bestia. 

Ba  Vattene)  o  ti  rompo  il  capo, 

■Ir.  L'è  discendente  da  Ercole  ;  el  deventa  mato. 
{dicendo  forte  e  timoroso  parte) 

SCENA  VL 
Donna  ciài;oii  e  don  ericlIo. 

ir.  Da  qui  innanzi  voglio  farmi  ^lortare  mag« 
gior  rispetto. 

.V.  E  poi  vera  questa  cosa  ? 

!r.  Verissima. 

V.  Si  può  dire  liberamente  nelle  conversazioni  ? 

Zr,  Si  può  dire,  e  si  può  dire  di  più.  Ho  tro- 
valo ^nell'autore  istorico  trentasette  città  col 
nome  di  Eraclio  ;  e  siccome  si  vedono  tanti, 
che  fra  i  loro  titoli  e  giurisdizioni  incastra- 
no il  nome  di  più  paesi,  voglio  in  avvenire  chia- 
marmi don  Eraclio  degli  Eraclidi,  signore  del- 
le Irentasctte  citta. 

V.  E  chi  è  quest'autore  isterico  da  cui  avete 
ricavato  queste  belle  notizie  ì 
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Er   (con  serietà.)  Il  dizionario. 

Ci.  E    autor  greco  o  latino  ? 

Er.  E  francese,  signora.  Io  l'intendo  Lene  il  fr.in 

cese. 

Ci.  Ho  piacere  che  mi  abbiate  partecipato  que- 
sto novello  fregio  della  vostra  casa. 
Er.  Voi  avete    un  marito,  che    ha  nelle  vene 

sangue  di  un  re  di  Tebe. 
Ci.  Era  re  di  Tebe  Ercole  ? 
Er.  Certo. 
Ci.  Ne  ne  consolo  infinitamente,  Anch'io  per  al 

tro  sono  di  casa  illustre. 

Er.  Sì  certo,   vostro  padre,  don   Anselmo  Vesuvi 

credo  sia  stalo  neprlml  secoli  signor  del  Vesuvio 

et.   In  fatti  noi  veniam  da  Pozzuolo. 

Er.  E  così  senz'altro.  Conviene  riformare  le  no 

stre  armi  ;  nella  mia  voglio  aggiugner    la  eia 

va,  e  nella  vostra  le  fiamme. 

Ci.  Convlen  accrescere  il  trattamento  ancora. 

Er.  Sì  certo  ;  almeno  il  numero  della  servitù. 

Ci.  E    le  gioje  mie    non  corrrlsjiondono    ad    ii 

tal  grado- 
Er.  Ancora  quelle  si  aumenteranno. 
Ci.   Priucipiamo    almeno  a  riscuotere  quelle  eh 

sono  al  monte. 
Er.  Sì,  dite  bene. 
ci.  E  non  ho  altro,  che  questo  vestito  solo   [>e 

comparire. 
Er.  Io  pure  sono  nello  stesso  caso  ;    ma    si  fa 

rà  quel  che  occorre. 
ci.  Denari  ne  avete  ? 
Er.  Ora  non   ne  ho  per  dirla. 
Ci.  Lenlrate  di  quest'anno  mi  pare  si  sieno  gli 

consumate. 
Er.  Sì,  e  anche  quelle  dell'agno  venturo. 
Ci,  E  la  causa  del  palazzo  come  va? 
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r,  Nou  si  può  perdere.  Tanto  più  ora,  che  «' 
nuovo  grado  scoperto  della  mia  antichità,  por" 
rh  in  soggezione  »  creditori  ed  il  giudice. 
?.  Ma,  caro  don  Eraclio,  dove  troveremo  dena» 
ri  da  far  le  belle  cose  che  avete  detto  di  fare  ? 
r.  Non  si  potrebbe  trovare  un  migliajo  di  scu- 
di in  prestito  ? 
l.  Da  chi  mal  ? 

r.  Ho    11  mio  gabinetto,    che  mi    costa    tanto  : 
ma  il  decoro  vuole  che  non  si  tocchi. 
\.  E  poi  sono  cose  che  non   si  trovano  da  ven- 
dere  sì  facilmente. 

r    Ci  sarebbe  11  conte,  che  potrebbe  ojniarnii. 
'.  Certamente,    11  conte  non  è  di  cattivo  cuore., 
potete  dirglielo .  . . 

'.  Sarebbe  meglio  che  glie  lo  diceste  voi. 
.  Perchè  lo  e  non  voi  ? 

".   A   un   cavaliere  del  mio  sangue  uou  è  lecito 
1'  abbassarsi. 

.   A  vostra  moglie  nemmeno. 
'".  Come  donna  perchè  no  ? 
.  A  che  titolo  glieli  avrei  da   chiedere  ? 
'.  Per  prestito. 
.   Con  qiial  sicurezza  ? 
".  Con  quella  della  parola  nostra. 
?.  E  se  si  manca  ? 

".  Non  si  mancherà    mai  per  mala    volontà  dì 
pagare. 

.  Si    può    mancare    per    difetto  del    modo    di 
soddisfare. 

f".  Con  quella  cortesia,  con    cui  ci  farà    il  prc» 
stilo,  avrà  la  bonth  di  aspettare  ancora. 
\.  Attenderò  dunque   ch'egli  venga  da  noi. 
r.  Non  sarebbe  mal  fatto,  che  faceste  una    vi» 
.sta  a  sua  sorella. 
'.  Ma  il  decoro  della  nobiltà  noitra  ? 
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Er.  Ho  pensato  a  quel  che  diceste  poc'  twizi.  I  f 

modestia  è  sempre  lodabile. 
CL   Andrò  dunque. 
£r«    Sì  andate,  e  procurate,  chiedandoglì  i  mìl) 

scudi,  di  salvare  il  decoro,  senza  mostrare  < 

averne  certo  Lisogoo. 
CL   Senza  bisogno  non  sì  domanda. 
Er.  Dite  ch'è  per  fare  una  spesa  capricciosa  pe 

voi,  che  non  volete  eh'  io  la  sappia  ;  che  pagh»  ^ 

rete  del  vostro  culle  mesate    che  vi    si    dann 

per  le  spille. 
Ci.  Colle  rendite  del  Vesuvio. 
Er.  Eh,  non  è  tempo  di  barzellette. 
Ci.  Potreste  voi  assicurarli  sulle  trentasette  citt? 
Er.  Andate,  se  volete  ;  se  non  volete,  lasciate. 
Ci.  Vado,  vado.  (  Mi  preme  di  parlare  al  cent 

sul  proposito  dell'  astuccio.  ) 
Er.  Vi  raccomando  di  far  presto. 
CL   Converrà  poi    trattare  la  sorella    del    conte 

invitarla  a  pranzo  da  noi. 
Er.  Si,  certo  ;  quando  ci  avrà  prestati  egli  i  mill 

scudi. 

Ci.  Buono,  gli  daremo  da  desinare  col  denari  suoi 
Er.  Non  perdiamo  il  tempo.  Ciascheduno  ooope 

ri  al  lustro  della  famiglia. 
Ci.  Vado  a  procurare  i  mille  scudi. 
Er,  Vado  a  far  Inquarlare  le  armi,     {^parlomf^ 

SGENA    VII. 

Camera  in  Casa  del  Conte. 

Il  conte  NESTORE,  cvKLOTTà  Vestita  nobilmente^ 
poi  SPASIMO   servitore. 

Car.  Fratello  mio,  voi  mi  volete  veder    crepare^ 

Co.  Anzi  desidero    che  stiate  bene,  e  ho  in  trac* 

eia  a  quest'  ora  delle  cose  buone  per  voi. 


?ar.  Non  ci  durerò  a  far  questa  vita. 

"o.  Pare  a  voi  di  avep  fatto  una  gran  fatka  a 
lasciarvi  vestire  con  un  poco  di  proprietà? 

Zar.  Due  ore  d'  orolo^iio  mi  ha  tenuta  sotto  quel 
maledetto  boia  clie  mi'  Iia  rovinato  la  testa. 
Ho  pianto  come  una  bambina  a  vedermi  la» 
gliafe  i  miei  capelli,  che  erano  così  belli,  che 
tutta  h  villa  soleva  dirmi  la  Carlotta  dai  bei 
capelli. 

"o.  Guardatevi  nello  specchiò,  e  vedrete  quanto 
meglio  ora  state. 

~,ar.  Sto  meglio,  eh  ?  Con  questa  farina  sul  ca- 
po, che  pare  sia  stata  ora  al  mulino  ?  Mi  ri- 
cordo che  quando  facea  il  pane,  mi  copriva  con 
un  cencio  i  capelli  per  non  imbrattarli,  e  ora 
qui  mi  convien  soffrire  di  essere  infarinata. 

^o.  Vi  avrezzerete  col  tempo,  e  non  saprete  star 
senza. 

)ar.  Oh  non  mi  avvezzerò  mai  a  sentirmi  tor- 
cere i  capelli  nelle  cari  uccie,  e  poi  con  un  fer- 
ro rovente  sentirmi  aggrinzar  la  pelle.  Che  fac- 
ciano queste  cose  per  comparire  le  vecchie  e 
le  brutte  va  bene  ;  non  una  giovane  come  me, 
che,  non  fo  per  dire,  tutti  mi  correvano  dietro. 

0.  Colà,  dov'  eravate,  vi  correvano  dietro  i  vil- 
lani, qui  dovete  comparire  tra  1  cavalieri,  e  con- 
viene uniformarsi  al  costume. 

ar.  Bel  costume  !  Coprir  il  capello  nero  colla 
polvere  bianca  ;  sporcare  il  viso  bianco  colla 
terra  rossa;  stringer  la  vita),  che  non  si  può 
respirare  ;  tenere  le  gambe  al  fresco;  strop- 
piarsi i  piedi.  Volete  che  ve  la  dica  P  voglio 
il  mio  busto  largo,  le  mie  scarpe  comode,  e 
un  secchio  d'acqua  da  levarmi  questi  male- 
detti empia5tri  dal  viso. 
0.  Si,  tutto  quel  che  volete,  e  un  calesse  di  ri- 
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lorno  per  la  campagna,  e  una  falce  \n    mane 
per    tagliar  il    fieno,  e  un    villaDacclo    che 
sposi,  o  vi  faccia  faticar  come  meritate. 

Car.  Ma  io  non  voglio  partire  da  voi. 

Co.  Ma  qui  non  si  sta  meco  senza  adattarsi  al 
la  civiltà,  al  piacer  mio,  alla  situazione  in  cu 
mi  ritrovo. 

C-ir.  E  ho  da  stroppiarmi  ? 

Co.  Vi  avvezzerete. 

Car.  E  le  mie  povere  carni  hanno  da  essere  toi 
mentale  così  ? 

Co.   Ci  trovereie  gusto  col  tempo. 

Car.  Può  essere,  ma  non  Io  credo. 

Co.  Animo,  coraggio.  Su  quella  vita,  dritta,  di 
sinvolta,  gaiosa.  Quella  testa  snodata  un   poc 
più,  ma  con  buona  grazia.  Che  gli  occhi  gir 
no.  Ricordatevi  quel   che  vi  ho  detto.  Da  pc 
co  di  gravità  mista  a    tempo  colla    galanteri 
Colle   dame  qualche   complimento  conciso    pt 
non  imbrogliarvi.  Coi  cavalieri  qualche    sorr  ^ 
so  vezzoso,   qualche    guardatina  furbelta.  Coj  |, 
inferiori  serietà,    gravila,    disprezzo.    Tutti 
crederanno    sorella  del   conte    Nestore  ;  e 
medesima,  non  pascano  due  mesi,  che  vi  sco 
date    la  campagna,    l' aratro,  i  bovi,    e    direi  ^ 
e    sosterrete,    e    giurerete    di  esser    nata 
dama. 

Cor.  Non  saprei.  Tutte  le  cose  a  principio  paj  ^ji 
no  difficili.    Mi  proverò  p»r  riuscire. 

Co.  Sopra  tutto  non  vi  lasciate  mal  escir  di  bc  j^ 
ca  parole  basse. 

Car.  Sempre  parole  alte  ho  da  dire  ? 

Co.  Oh  alte  ?   non    facciamo     delle    arlecchinal  j^ 
M' intendo  parole  proprie,  non  vili.  ( 

Car.  Io  dirò  quello  che  mi  verrà  alla  bocca  di  dil  | 

Co,  Basta,  vi  starò  da  vicino. 
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,  Signore,    manda  a  vecJere    la    sìguorn    <!onna 
Claudia,  SR  e'  è  la  signora  contessa  Carlotta. 
ir.  Che,  non  ci  sono  io  ?  non  mi  vedi  ? 
.   Piano,  signora  contessa  ,  potrebbe  darsi  che 
non  ci  voleste  essere. 

'T.   Per  dir  la  verità,  non  ci  vorrei  essere. 
p.  Senti  ?  Ella  non  ci  vuol  essere. 
T.  Ma  però  ci  sono. 
.  Ho  da  dir  che  ci  è  dunque  ? 
ir.  Che  bestia  !  se  ci  sono. 
,    (a    Spasimo)    Via,    la    signora    contessa  ci 
ruol  essere. 

,  Le  diro,  che  è  padrona  dunque. 
T.  Sono  padrona    certo.    Son    sorella    di  mio 
fratello. 

.  Dice,  che  dira  a  donna  Claudia,  che  ^  pa- 
drona. 

r.   Padrona  di  che  ? 

.  (a  Carlotta  mezzo  arrabbiato.)  Padrona  di 
renire  {a  Spasimo.)  Dillo,  che  se  comanda  è 
ladrona.   (Convian   rompere  qnosto   ghiaccio.) 

(Mi  pare  quella  commedia  che  dicono  :  l'or- 
olaua  finta  contessa  )  {parte.) 

.   Imparata   un   po'  per  volta  il  costume. 
r.   Mi  pare  non   ci  voglia  molto,  per    dire    ci 
ODO  quando   ci  sono. 

Ma  quando  non  si  ha  comodo,  o  non  si  ha 
rolontà   di  ricevere,   si  fa  dir  non   ci  sono. 
r.  In  villa  da  noi  questa  si  direbbe  una  mala 
reanza. 

Ma  scordatevi  della  villa, 
r.  Se    volete    che    me  la    scordi,   insegnatemi 
lui  delle  cose  buone,  e  non  a  dire  delle  bugie. 

Con  questa  dama  contenetevi  con  prudenza. 
Sila  merita  la  mia  stima,  e  poi  ha  una  figliuo* 
a  che  merita  ancora  più  della  madre. 
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Car.  A  voi  chi  preme  più  ? 

Co.  Tutte  due  per  om. 

Car.  Tutte  due.  Bravo!    in  villa  poi... 

Co.  Con  questa  villa  mi  volete  far  dar  al  dia  " 

lo.  Ecco  la  dama. 
Car.  (  11  cielo  me  la  mandi  buona.  Andrò  re 

landomi  con  tuio  fratello  per   non    isLagliai 


SGENA  Vili. 
Donna  cLtupit  e  detti. 


Ci.  Serva  dlrota  di  lor  sigoori. 

Co.  M' inchino  a  donna  Claudia. 

C'ir.  M' inchino  a  donna  Claudia. 

CI.  Mi  rallegro  del    felice  arrivo    della    sign 

contessa. 
Co.  Questo  è  un  effetto  della  vostra  bontà. 
Car,  E'  un  effetto  della  vostra  bontà. 
Co.  {piano  a  Carlotta.)  Diavolo  !  non  sapete 

altro  che  quello  che  dico  io  ? 
Car.  Credeva  di  far  bene. 
CI.  Avete  fatto  buon  viaggio,  signora?  • 
Car.  Oh  !  cattivo  assai. 
Co.  Le  strade  sono  un  poco  disastrose. 
Car.  Mi  sono  rovinata,  con  riverenza,  i  piedi 
Co.  (Maledetta  \) 
Car.   Ed   ora  eoo  queste  scarpe  ... 
Co.  (a  donna  Claudia.)  Guardate  a  che  coi 

zione  siamo  noi  venendo  dal  nostro  feudo. 

strada  è  rovinosa  a  segno,  che  convien  cam 

nare  più  di  due  miglia.  ' 

Car.  Ho  ben  camaiinato  pia  di  sedici. 
Co.  E  di  più  si  è  rotto    il    calesse    alla    por  '' 

mia  sorella  in  un  luogo  che  non  si  potea  i 

Sfittare  :  non  dico  sedici  miglia,    ma  quattrc 
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ni  ne  avrà  fatto  a  piedi.  A  chi  uon  è  avtez- 
;o,  pare  la  strada  lunga,  {piano  a  Carlotta.) 
Ha  giudizio,  se  ce  n'  è. 
r.  (Sia  fresco  mio  fratello.) 

Non  è  più  Slata  in  città  la  signora  contessa  ? 
r.  {al  Conte.)  Ci  sono  stata,  o  non  ci  Sono 
tata  ? 

{plano  a  Carlotta.)  Spropositi  ?  — Da  barn- 
>ina  e'  è  stata  ;  ma  non  se  ne  ricorda. 
",  (Che  so  io  quando  s'  abbia  da  dir  la  verità?) 

Dove  è  stata  fin"  ora  la  signora  contessa  ? 
".  In  villa,  signora. 

(a  donna  Claudia.)  In  villa,  cioè  in  un  ri- 
iro,  sotto  r  educazione  di  una  sua  zia. 
•.  (Ecco,  ora  non  si  ha  da  dir  la  verità.) 

Accomodatevi,  donna  Claudia.  Tocca    a    voi, 
creila,  a  far  il  vostro  dovere. 
Se  tocca  a  me  :  sederò  dunque.       (siede.) 

(a  Carlotta.)  Alzatevi.  Tocca  a  voi  a  far  se- 
er  la  dama.  Compatitela  ;  nel  ritiro  non  ha 
nparato  a  vivere  la  povera  figliuola  :  V  ho  le- 
ita  di  là  per  questo,  e  spero  che  donna  Clau- 
ia  si  prenderà  ella  la  pena  amorosa  di  Ten- 
erla un  poco   meno  selvaggia. 

S'  ella  si  contenterà  della  mia  compagnia. 

{a  donna  Claudia.)  Favorite  d'accomodarvi. 

{siede.) 

{a  donna  Claudia.)  Avete  voluto  sollecitare 

n  eccesso  di  gentilezza  le  vostre  grazie. 

Ho  fatto  il  mio  dovere  in  questo.    E  poi  ho 

•.cessila  di  parlarvi ... 

{a  Carlotta  che  si  era  alzata.)  E  voi  uon 

de  te? 
Che  so  io  quando  mi  tocca  a  sedere  ? 

(Povero  me  !)  Sedete. 
(Mi  pajoao  burattinate  queste.) 
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Co.  Vedete  come  allevano  colà,  «lov  era,  le  ^ 
vere  ragazze  ? 

Ci.  E  non  è  più  bambina  la  signora  contessa 

Car.   Quai'ti  anni  crede  vossignoria  eh'  io  abbi 

C/.  Non  saprei.  Non  vorrei  dire  uno  spropos 
Fra  i  ventitré  e  i   ventiquattro. 

Car.  Non  ne  ho  che  diciannove,  signora,  {al  Ci 
te.)  Vedete,  se  ve  Io  dico  io  ?  Questa  coiit 
tura,  cjuest'  abito  mi  fa  parere  più  vecchia. 

Co.  Conviene  adattarsi  all'  uso  comune.  Ora  i 
sieie  più   nel  ritiro. 

Car.  Non  sono  mai  stata  ritirata  quanto  ora 
benedet'a  la   campagna  aperta! 

Co.  Campagna  aperta  chiamate    un  orto    in 
vi  conrtucevano  a  passeggiare  ?  Qui   degli 
non  ne  mancano,  e  di  più  belli  e  di  più  gr 
di  ancora,  (piano  a  Carlotta.)  Giudizio. 

CI.  Nel  nostro  palazzo  ne  abbiamo  uno  degli 
ti,  che  veramente  è  magnifico.  La  signora  e 
tessa   potrà  venirvi  a  piacer  suo  quando  vu 

Co.  (a  Carlotta.)  Via,  ringraziatela  delle  sue 
bizioDÌ.  Datele  un  segno  di  aggradimento  alm<  | 

Car.  Si  signora,  vi  ringrazio;   verrò  a  ru;ever 
sue  grazie,  e  per  segno  «ti  aggradimento,   1  [ 
qualche  cosa  nell'  orto.  Vedrà,  che  so    pia 
re  l' insalata,  i   ravanelli. 

Co.  Solito  divertimento  delle  ragazze  in  rit  jjj| 
Sorella  ,  è  necessario  che  audiate  a  termii  ]^ 
di  consegnare  alle  cameriere  il  vostro  baga<  f, 

Car.  Non  ho  bagaglio  lo.  Ijf, 

Co.  La  roba  del  bauli.  Andate,  con  licenza- 
donna  Claudia.  (Carlotta  sì  ah. 

CI.  Volete  privarmi  della  sua  compagnia  ?  ([ 
piacere  per  altro  di  restar  sola.) 

Co.  Tornerà  poi  a  far  il  suo  debito. 

Car.{p.  alCo)Ho  da  tornare  o  nou  ho  da  tornji 
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I.   Vi  chiamerò.    Andafe.     (Se    va    bene,    è    un 
prodigio.) 
r,  (a  donna   Claudia.)  Serva  sua. 

Hq  piacer  di  aver  avuto  la  fortuna  di  tìono- 
scere  una  dama  sì  gentile. 
.  Generose  espressioni  d'una    padrona    nostra. 

Dove  vale  la  mia  insufficienza,  vi  prego  di 
non  risparmiarmi. 

.  Si  farà  capitale  di  tanta  bonth...  {a  Carlotta) 
Non  rispondete  ni"nte  voi  ? 
ir.  Sì  signora.    Ali'  onore    di    rÌTerirla.    (parte 

correndo.) 

SCENA  IX. 

Dùitna  C1.4UDI4  ed  il  conte. 

(Sono  in  un  brutto  impegno  con  costei.  Temo 
che  ^la   mia  disinvoltura  non  basti  ) 

{  E  stata  molto  male  allevata  questa  signora 
contessa.) 

Ho  fatto  bene  cred'  io  a  levar  di  dov'  era 
[a  povera  mia  sorella. 

Per  dir  il  vero,  così  non  vi  consiglio  produr- 
la, se  non  acquista  prima  un  poco  di  mondo. 
.  Ha  dello  spirito.  Mi  lusingo  non  sarà  dif» 
icile  il  rimediarvi  ,  e  poi  colla  scorta  di  una 
lama  così  gentile... 

Per  voi  farò  quanto  mi  sarà  permesso  dj 
fare.  Ma  giacché  l'accidente  ci  fa  restar  soli, 
k'arie  cose  ho  da  dirvi,  conte  mio 

Son  qui  per  ascoltarvi,  signora. 

Voglio  prima  ringraziarvi  delle  vostre  finezze... 

Risparmiatemi  i  complimenti.  Avete  ricevu- 

I  l'astuccio  ? 

Si,  ma  per  accidente. 
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Co.  Come  p'r  accidente? 

Ci.  Lo  trovai  in  mano   di   Mutllde. 

Co.  (Quel  briccone   ili   Arlecchino?  ) 

Ci.  E  vorrei  scntlVe  dalla  vosfra  sincerità  il  ["rin 
cipio  di  queata  cosa  che  non   inteutlo. 

Co.  (Conviene  iudoviuarc  per  accojnodirla ,  si 
sia  possibile.  )  Io  so  certo,  che  mi  son  prese 
l  ardire  d'inviarvi  per  Arlecchino  mi  astuccio. 

Ci.  E  non  altro  ? 

Co.  E  una  scatola  ancora. 

Ci.  La  scatola  me  l'Iia  recata. 

Co.  (Questa  l'ho  indovinata.  ) 

Ci.  Ma  r  astuccio    era    io  mano  della  figliuolafl 

Co.  Chi  sa,  che  diamine  p03«a  aver  fatto  colui 
E  uno  siocco  da  non  volersene.  Pure  me  m 
valgo  perchè  ha  l'accesso  libero  in  c.isa  vo 
stra  :  ed  è  poi  anche  fedele,  ma  delle  castro 
nerie  me  ne  ha  fatte  ancora.  L'ho  veduto  ri'' 
tornare  da  me  pallido  e  confuso.  Dubitai  t^ua 
si,  che  qualche  cosa  avesse  perduto. 

Ci.  Dissemi  appunto  che  avca  perduto  l'astuccici 

Co.  Ecco,  la  cosa  è  oo»l.  Egli  l'avrà  perduKJ 
e  la  figliuola  l'avrà  ritrovato. 

Ci.  Questo  ancora  può  darsi. 

Co.  Ora  l'avcttì  voi  l'astuccio  ? 

Ci.  L'ho  io. 

Co,  La  scatola  ancora  ? 

Ci.  Ancora. 

Co.  Ho  piacere.  (Come  1'  aggiusterò  con  dona 
Metilde  ?  ) 

Ci.  Vi   ringrazio  dunque... 

Co.  Non  parliamo  altro.  Vi  supplico  d'aggradili  fc  di 

Ci,  Tant'è  vero  che  l'aggradisco  ,    die    della  v( 
stra  scatola  ne  faccio  uso  (lira  /fiorì  la  sc( 
tola,  )  Eccola  «jui  cou    del    rapi    che    non 
cattivo. 
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'o.  Sentiamolo,  se  vi     contentate. 

V.  Mi  fate  onore,  (apre  la  sca'oLi,  il  conte 
prende  tabacco.  Donna  Claudia  ossen>a  i 
manichetti  del  conte.  ) 

7.  (Questo  tuauichetto  mi  par  di    conoscerlo.  ) 

'o.  Il  tabacco  è  prezioso.  Merita  una  tabacchie» 
ra  migliore. 

l.  {accenna  il  manichetta)  Conte,  favorite  di 
lasciarmi  vedere  quel  bel  ricamo. 

t»,  (Diavolo!  è  il  regalo  della  figliuola  :  non  vor- 
rei che  lo  conoscesse  )  (finge  di  seguitar  a 
prender  tabacco .  ) 

"l.   Si  può  vedere  ? 

\o.  Ora  subito  (fingendo  gustare  il  tabacco. 
(  Me  gli  ho  fatti  subito  attaccare  alla  camicia 
per  mostrar  d'aggradirli,  ma  dubito  aver  fatto 
male.  Vi  vuol  giudizio.  ) 

l.  (Questa  renitenza  minsospettisc*.  ) 

0.  Compatite,  ho  voluto  gustare  sino  all'ultiina 
jiolvere  il  vostro  tabacco.  Eccomi  da  voi.  Vi 
piace  questo  ricamo? 

/.  Non  mi  dispiace.  Anzi,  se  devo  lìirvi  il  ve- 
ro, somiglia  tanto  a  certi  mauichetti ,  che  ho 
comprati  per  don  Eraclio  ,  che  pajouo  quegli 
stessi. 

>.  Possono  esser  fatti  dalla  stessa  mano. 
.  (gli  osserva  bene)  Favorite. 
7.  Accomodatevi  pure.    (In  ogni  modo  si  ha  da 
salvar  la  ragazza.  ) 

'.  Questo  segnò  non  falla.  Un    taglio    accomu- 
dato  mi  assicura  che  sono    quelli  ;  per  ragio- 
ne  di  un   tal  difetto    gli  ho    a»ut!    per     UK-no 
<li  quello  che  varreWjono,  se  uou   ci  losse. 
.  Quanto  gli  avete  pagati,  signora  ? 
.   Ventisei  paoli. 

>,    Ed  io  gli  ho  avuti  per  dodicii  lu  falli  uno 
Il  Raggiratore,  u.°  56,  'l 
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tal  prezzo  mi  ha  fatto  diiLitare  che  sleno 
stati  rubati ,  ed  ora  mi  confermo  nell'  opi- 
nione. 

Ci.  Gli  avranno  rubati  a  me  dunque. 

Co. Potrebbe  darsi;  e  se  sono  vostri,  ve  li  mande- 
rò «ilio  a  casa. 

Ci,  No,  no,  teneteli  pure,  ho  j)iacere  che  voi  gì 
abbiate  ;  ma  vo'ben  sapere  da  chi  mi  sien( 
stati  involati.  Nella  mia  camera  altri  non  vie 
ne  per  ordinario ,  che  la  figliuola  e  la  ca 
meriera. 

Co.  Il  sospetto  nou    può   cadere    che   sopra    t  /^ 
cameriera. 

CI.  Disgraziata,  mi  sentirà  or  ora. 

Co.  Kon  fate  strepito  per  cosi  poco,  signora. 

Ci.  Non  è  il  valore,  ma  l'azione,  l  infedeltà,  il  pe  a 
ricolo,  che  mi  fa  scaldare. 

Co.  Si  licenzia  la  cameriera,  e  non  vi  è  necessi 
tà  di  scaldarsi. 

Ci.  La  Uceuzierò  come  merita. 

Co.  (Povera  diavol.-»  I  me  ne  dispiace  ;  ma  noi 
so    che  larle.  ) 

ci.  Sa  il  cielo,  che  cosa  mi  può  aver  rubato! 

Co.  Non  v'inquietate  ora  fuor   di  proposito. 

ci.  Le  mie  gioje,  povera  me  ! 

Co.  (Non  vi  é  pericolo.  Sono  al  monte  ;  ma  no 
crede  ch'io  lo  sappia.  ) 

Ci.  £  se  mio  mariio  giugnesse    a    sapere,     eh 
mi  mancassero  gioje,  O  altro,    farelibe  il  dii  „ 
volo  contro  di  me  ! 

Co. >(Doa  Eraclio  ha  mangiato  la  parte  sua.  ) 

Ci.  (Può  essere  questo   un    pretesto    buono    p 
cliiedergli    i  mille     Scudi    in    prestilo    per  ri  J! 
euperare  le  gioje.   Convien   difturirc  per  ora. 

Cu-  (Coiiverrh  eh'  io  voda  d  iuformare  douu 
Melilde  ) 


CI.  Conte,  se  mai  quella  ladraccia  della  Jaco- 
pina  mi  avesse  rubato  le  gioje,  per  amor  del 
cielo,  che  non  Io  sappia  don  Eraclio;  aiutate- 
mi  voi  a  ricuperarle. 

Co.  Non  pensate  ora  a  simili    malinconie. 

C/.  Ma,  dato  il  caso  fossi  presaga  del  vero,  mi 
aiuterete  voi,  conte? 

Co.  Se  la  Jacopina  vi  avrà  rubato  le  gioie,  mi 
impegno  da  cavaliere  di  ricuperarle  io. 

Ci.  Calmo  le  mie  agitazioni  suMa  vostra  parola. 
Permettetemi  che  vada  ad  assicurarmene. 

Co.  Vi  servirò,  signora  .  (  Mi  preme  farlo  sa- 
pere alla  figlia.  ) 

Ci.  Ecco  mio  marito.  Non  diamo  ombra  a  lui 
dei  nostri  sosp-lti 

Co.  No,  niente.  Sforzatevi  a  dissimulare  la  tema. 
(Capisco,  che  mi  vorrebbe  frecciare,  ma  uou  fa 
uieate.) 

SCENA   X. 
Don  ER4CH0  e    detti. 

Er.  Conte,  sono  venuto  ad  inviiarvi  a  desinare 
con    noi. 

Co.  Sarò  a  ricevere  le  grazie  vostre. 

£r.  Condurrete  la  contesslna  ancora,  che  Me- 
tilde  desidera  di  vederla. 

?tf.   Verremo  entrambi  a  recarvi  incomodo. 

Ir.  {piano  a  donna  Claudia)  Gli  ha  dati.!" 

Zi.  {piano  a  don  Eraclio)  Non  ancora. 

ir.  {come  sopra)  Sollecitate. 

U.  {come  sopra)  A  casa  con  più  comodo. 

';/•.  (Vuol  esser  bella,  se  non  le  dà  i  mille  scu- 
di, ora  che  ho  impegnato  l'orologio  per  pacare 
I  capponi  e  le  ostriche  di  Venezia.) 
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Co.  Prima  di  desinare  sarebbe  necessario  che 
spicciassi  un  atlar  di  premura.  Ho  da  riscuo- 
tere mille  zecchini. 

Er.  Andato  subito,  non  perdete  tempo. 

Co.  Possiamo  andare.  Vi  servirò  alla  carrozza. 

£/•.  Ho  mandalo  a  prendere  col  servitore  due 
amici  mìei,  che  berouo  bene,  perchè  ci  facciano 
stare  allegri. 

Ci.  Dal  mio  servitore  ?  senza  dirmi  niente  ? 

Er.  Possono  tardar  poco.  Tratteniamoci  qui  un 
momento,  se  si   contenta  1'  amico. 

Co.  Siete  padrone  d'accomodarvi. 

Er.  (  a  donna  Claudia  )  Ehi  ?  avete  detto  al 
conte  la  scoperta  mia  degli  Eraclidi  ? 

CI,  Non  ancora, 

Er.   (al  Conte)   Sentirete. 

Co.  Qualche  novità  della  causa  ? 

Er.  SI,  altro  che  causa.  Io  discendo  dal  sangue 
d'  Ercole  ...  Ma,  andate  a  riscuotere  i  mille 
zecchini  ;  parleremo  con  comodo. 

Co,  Sì,  a  desinare.  Gou  permissione.  (Vo'  antecL 
pare  per  avvisare  donna  Metilde.  Povera  fi- 
gliuola, DOD  vorrei  vederla  in  angustie  per  mia 
cagione.)  {parte') 

SCENA  xr. 

Donna  clìudi»,  don  ebìciio,  poi  Carlotta. 

Er.  Non  avete  avuto  tempo  di  dirglielo? 

Ci.  Non    ho  trorato  la  via  d'  introdurmi.    Ma  a 

caso  spero  d'avermi  aperto  l'adito  per  poterlo 

fare. 
Er.  Fatelo  presto.  Ma  avvertite,  salvo  sempre  il 

decoro. 
Ci.  Questo  mi  sta  a  cuore  quanto  a  voi;  e  forse) 

più  ancora. 


Er.  Nou  degeneriamo  dal  nostro  saugue.  Avete 
veduto  ancora  la  sorella  del  conte  ? 

C/.  L'  ho  veduta,  e  mi  ha  sorpreso  trovarla  così 
male  istrutta  nella  vita  civile  ...  Eccola,  osser- 
vatela, se  pare  mai    una  dama. 

Car.  Pfon  è  più  qui  mio  fratello  ? 

Ci,  No  signora  ;  è  partito  per    un  aflfaro. 

Er.  Ho  il  piacer  anch'  io  di  riverire  e  conoscere 
la  signora  contessa,  sorella  del  conte  Nestore 
mio  buon  amico. 

Car.  Serva  sua.  (Ora  sono  imbrogliata,  che  non 
e'  ò  mio  fratello.) 

CL  (li  Carlotta)  Questi  è  mio  marito. 

Car.  Sì  f  come  si  chiama  ? 

Er.  Mi  chiamo  don  Eraclio  degli  Eraclidl,  si- 
gnore delle  trentasette  cittk. 

Car.  Me  ne  consolo. 

Er.  Oggi  verrete  a  desinare  con  noi. 

Car.  Non  so  Diente  io. 

Ci.  Il  conte  vostro  fratello  ha  detto  che  seco 
lui  ci  favorirete. 

Car.  Appunto  cercava  di  mio  fratello  per  doman- 
darg-li  ehe    minestra  voleva  questa    mattina. 

Er.  Questo  non  tocca  a  voi,  tocca  alla  servitù. 
La  damina  nostra  figliuola,  dacché  è  nata  al 
mondo,  non  ha  veduto  le  soglie  della  cucina. 

Car.  Oh,  io  poi  ho  sempre  fatto  di  tutto  in  casa 
mia. 

Ci.  In  casa  vostra  ?  non  siete  stata  in  ritiro  ? 

Car.  E  vero;  ma..,  (Mi  confondo.) 
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SCENA  XII. 

//  CONTE  e  detti. 

Co.  (in  disparte)  (L'ho  dello ,  che  ho  fatto  lo 
sproposito.  Non  me  la  ricordava  costei.) 

Car.  Eccolo  mio  fratello. 

Co.  Signora,  è  ritornato  il  servitore  vostro.  Pos- 
siamo andare,  se  comandate. 

Er.  Avete  riscossi  ì  millo  zecchini  ?. 

Co.  Ho  ritrovato  aell'escir  dalla  porta  chi  mi 
ha  avvisato,  che  sarà  qui  da  me  dopo  desinare. 

Er,  Fatelo  venire  da  noi. 

Co.  Vedremo. 

Er.  No,  no.  co»  libertà  vi  dico,  fatelo  venir  da 
noi. 

Co,  Vi  supplico  sollecitare. 

Er.  Subito,  andiamo. 

Co.  (Non  To'lasciare  Carlotta  senza  dì  m«.  Co- 
glierò un  momento  per  avvisare  Metllde.)  (a 
donna  Claudia)  Permettetemi  eh'  io  vi  serva, 

Ci.  {gli   dà   la  mano)  Ricevo  le  vostre  grazie. 

Er.  Io  servirò  questa  gioviiiotta. 

Car.   (gli  dà  la  mano)  Grazie. 

Co.  Sorella,  ricordatevi  quel  che  vi  ho  detto, 

{parte  con  donna  Claudia) 

Car.  Sì,  sì.  (Un  occhiata  vezzosa.)  {guarda 

con  caricatura  don  Eraclio) 

Er.  IMì  guardate  in  un  modo  .-..  siete  losca? 

Car.  {  si  stacca  da  don  Eraclio  )  Mi  mera» 
viglio  di  voi. 

Er.  {le  offre  nuovamente  la   mano)  Favorita  i 

Car.  Signor  no  :  non  sono  né  losca,  né  zoppa,    f, 

Er.  E'  una  bella  calcatura!  {parte]) 

Car,  Oh,  benedetti  i  miei  contadini  !         {parte) 


ATTO  TERZO 


SCENA    PRIMA. 

Camera  in  casa   di  don  Eraclio. 
CARioTTà   ed  il   CONTE  Nestorc. 


„-.  c, 


Jhe  cosa  volete  da  mi»,  che  mi  parlale  sì 
brnscanieole  ?   Se  fallo,  bisogna  compaiirtni. 

b.  Vi  compatisco,  ma  non  vorrei  mi  faceste 
scorgere  qui  dove  sismo  da  don  Eraclio. 

ar.  Dovevaie  lasciarmi  in  casa,  che  me  ne  sardi 
slata  rolentlerissima  colla  serva. 

0.  Appunto  anche  per  questo  vi^io  condotto 
qui  meco,  acciò  colla  serva  non  nscist;e  cou 
cose  tali,  che  vi  facessero  conoscere  per  quel- 
la che  siete. 

lar.  Ci  potevate  restar  voi  pure. 

'<?.  Ma  io  qui  ci  dovea  venire  per  qualche  co- 
sa di  maggior  premura,  e  ho  voluto  condur 
voi  pure,  acciò  priucipate  uu  poco  a  vedere, 
a  distinguere,  ad  imparare.  Ma  voi  non  volete 
scordarvi  delLi  vostra  villa  ;  in  ogni  discorso 
vostro  e' entra  la  campagna,  i  ravanelli,  l'aratro. 
Ora  cou  un  pretesto  vi  ho  condotto  qui  in 
queste  camera,  dove  vi  contenterete  di  stare 
sino  che  si  va  a  desinare. 

'ar.  E  a  che  ora- si  desina  in  questa  cittk  ? 

o.  Per  solito,  tardi  assai. 

ar.  A  quest'ora  in  villa  da  noi  ... 

'o.  Ma  lasciate  una  volta  questa  parola  inde» 
pissima. 
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Cnr.  Non  la  dirò  più. 

Co.  E  regolatevi  con  pnulonza,  quando  siete  co 

persone  di  soggezione. 
Car.  In  quanto  a  questo  poi,  credetemi,  fratelh 

io  non   Iio  soggezione  di  alcuno. 
Co.  Male,  malissimo.  Voi  non  vi  prendete  soggezio 

di  alcuno,  perchè  non  distinguete  le  convenienzt 
Car.  E  che  cosa  sono  le  convenienze  ? 
do.  Ora  non  ho  tempo  di  farvi  altre  lezioni 
Car.  Per  esempio,  con  quella  ragazza  io    ci  st£ 

va   volontierissima. 
Co.  Con  qual  ragazza  ? 
Car.  Colla    figliuola   di  quella  dopna  che   è    p: 

drona  di  questa  casa. 
Co.  E  a   una  dama  dicesi  quella  donna  ? 
Car.  Che  ?  non  è  donna  come   le  altre  ? 
Co.  CoDvIen  distinguere  il  grado. 
Car.  Basta,  vi  dico  che  colla  figliuola  sua    io  i 

stava    assai  volentieri  .    Somiglia    in  tutto    al 

Menichina,  che  veniva    con  me  in  villa     a  1; 

vorare  nell'orto. 
Co.  Sì,  questa  bellissima  cosa  ho  inteso    che  I'; 

vele  detta  a  lei  pure ,     e    per    questo     vi 

levata  di  là,  perchè  non  diceste  di  peggio,     i.* 
Car,     Che  ?  è  forse  male  il  lavorare  nell'orto 

mi  ha  detto  ella  pure,    che    Tuole    che  io 

insegni  a  piantare. 
Co.  Chi  vi  ha  detto  questo  ? 
Car.  Metilde. 

Co.  Metilde  ?  donna  Metilde  sì    dice. 
Car.  Perchè  donna  ?  se  non  ha  marito? 
Co.  Donna  è  titolo  di  onore. 
Cor.  Non  lo  sapea,  che  fosse  cosa  onorata    IVs 

ser  donna  senza  marito. 
Co.  Voi  non    sapete  nemmeno    di  essere    quell 

ignorante  che  siete. 


'6S 
SCENA  IT. 

SPASIMO  e  detti. 

Sp.  Ecco,    signore,   la    camicia    che    mi  ha    or- 
dinato portare. 

Co.  Bene,    andiamo    in    quest'altra    camera,    die 
vo'mutarmi.  Venite  meco,  sorella. 

Car.  Quante  volta  il  giorno  vi  volete  mutare  ? 

Co.  Venite,  non  pensate  altro. 

Car.  In  villa  da  noi  ... 

"o.  In  villa  da  voi,  e  in  cilth  da  noi  ...   contes- 
sa, andiamo.  (parte') 

dar.  (a  Spasimo)  Ha  detto  a  me  ? 

ìp.  A  lei. 

'ar.  Sì,  sì,  non  me  ne  ricordava.   («  Spasimo.) 
Lo  sapete  voi,  ch'io  sono  la  signora  contessa  ?. 
'.  Lo  so  per  quel  che  dicono . 
,   (dalla  scena  spogliato)  Sì  viene  o  non  sì 
viene  ? 

'.  {entra    dal  Conte.)  Eccomi. 
0.  (a  Carlotta  ed  entra.)    Animo,  Venite    voi 
pure. 

ar.  Vengo.  Che  voglia  eh'  io  mi  muti  di  carni- 
scia  ?  non  crederei,  perchè  non  ho  altro  che 
questa.  Oh  quanti  imbrogli  !  benedetta  la  mia 
campagna.  (parte) 

SCENA  III. 

àKIECClriNO    solo,    poi   SPASIMO. 

'r.  Me  sta  sul  cor  el  mio  scudo.  No  gnanca 
per  la  perdita  del  scudo,  che  a  vadagnarlo 
non  ho  fato  tanta  fadiga,  ma  me  dcspi.ise  la 
burla    che  m' ha    da   Giacobina.    Se    snvesse 

4* 
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come  far   a  tornarlo    a  recuperar  1    ma    sarà 

djfficlle- 
Sp.  Buon  giornoi  amico; 
^r.  Tesaludo,  busiaro. 
Sp.  Perchè  mi  dici  bugiardo  ? 
Ar,  Perchè  m'astu  dito  amigo  ? 
Sp.  Vi  sono  nemico  forse  ? 
jlr.  Vu  altri  servitori  sé  sempre  neiliìci  de   que- 

la  zente  che  ga    la    confidenza    dei    vostri  pa- 
droni. 
Sp.  Io  sono  un  servitore  onoralo. 
Ar.  Ti  fa  ben  a  dirlo,  perchè  se  no  tei  disi  ti 

no  gh'è  pericolo  che  nissun  lo  diga. 
Sp.  Non  diranno  di  me,  che  sono  un  furbo,  co 

me  di  te  si  dice. 
'Ar.  Ti  ga  rason,  non  ho  mal  sentlo  che    se  di 

ga  furbo  a   un  mamaluco  co  fa  li. 
Sp.  Se  non  fossimo  dove  siamo,  ti  vorrei    inse- ^, 

gnare  a  parlare. 
'Ar.  Insegneme    a  robar,    che   la  xe    la  to    prò  )^ 

fession. 
Sp.  Sentjj  Arlecchino,  giuro,  e  possa  essere  im 

piccato,  se  non  mantengo  il  giuramonto  ;   giun  ^, 

di   farti  il  viso    brutto    ancora  più  brutto    ò^ 

quel   che  l'hai. 
^Ar.  Ti,  ti  me  vore^isi    macar   el   viso?  e   mi  gi(^ 

più  carità,  me  contento  de  romperle  i  brazzi 

con  un  loco  de  legno. 
Sp.  Provati.  ^ 

Ar.  Adesso  no  go  comodo  de  provar. 
Sp.  Avrò  comodo  io  di  darti  una  manata  per  oraj, 
(fa  t  atto  di  dargli,  fj 
^Ar.  Corpo  del  diavolo,  se  ti  me  darà  una    ma 

nata,  mi  te  darò  una   gambata. 
Sp.  Hai  ragione,  che  sento  venire  il  padrone. 
Ar.  El  ùeu  a  tempo,  te  farò  veder  chi  sou. 


^7 
Sp.  Sta  In  cervello,  non    mi    proctp'wnre,    clic    a 

ohi  mi  tevasse  ii  pan^  snprt>i  levare  la  vita. 

Ar.  (No  son  Arlechin,  se  no  ghn  la  fazzo  pag«r.  J 

SCENA  IV. 

//  coNtB  e  delti. 

Co.  Oh,  Arlecchino,  di  te  appunto  cercava.    Ho 
bisogno  di  te. 

dr.  E  mi  go  bisogno  de  viissioria. 

€o.  {lo  tira  in  disparte^  Sentimi. 

ér.  {^In  modo  che   Spasimo    lo    senta.  )    Sior 
sì,  che  colù  no  senta  i  nostri  secreti. 

?/>.  (forte)    Ma!  ecco    chi  ha    fortuna!  i   bric- 
coni, 
b.  (a  Spasimo.)  Con  chi  1"  hai  tu  ? 

4r.  (piano  al  Conte  )  Ve  dirò  mi    con    chi    ci 

9p.  Meschino  di  lui,   se  mi  fa  torcere  un  pelo, 
"o.  {piano  ad  arlecchino)  Tu   sai    dei    mani- 

chetti  regalatimi  da  donna  Metlidc. 
ir.  Per  grazia  vostra  me  l'  ave  dito. 

La  madre  sua  li  ha  veduti. 
ir.  E  la  II  ha  conossudi  ? 
7o.  Sì  certo.  Io  per  salvar  la  fanciulla,    ho  det« 

to  averli  comprati. 
ir.  La  crederà,  che  i  ghe  sìa  stadi  robadi. 
?o.  Bravissimo,  e  il  sospetto  suo  cade  sulla    Ja< 

copina. 
tr.  (Go  gusto  da  galantomo.) 
'o.  Ma  io  non  vorrei,  che  la   povera    disgraziata 

avesse  a  patire   per    cagione    mia  ;    tanto    più, 

ch'ella  mi  ha  fatto    e  mi  può  fare    de' buoni 

uffiz)  colla  padrona  sua, 
tr.  Se  podarAVe  donca  •.. 
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Co.  Ascoltami. 

Ar.  La  diga  pur.  (verso  Spasimo!)    El  magn: 

l'agio  colli. 

Sp.  (  Dfon  crederei  che  gli  parlasse  ili  me   ora/ 
(^o.  Trova  la  Jacopioa.  Dalle  questo  foglio,  in  cu 

vi  sono  i  raanichelli    che  ho  staccali  ora  dell; 

camicia  ;  dillo  ,  che    li    rimetta    in    tempo,    s< 

può,  nel  luogo  dov'  erano    d*  accordo  colla  ra 

Razza. 
Àr.  Ho  inteso. 
Co.  E  se  mai  non  fosse  a  tempo,  e    la    padron; 

volesse  ... 
Ar.  Lasse  far  a  mi.  Ho  inteso  tutto. 
Co.  Portati  Lene  dunque. 
Ar.  Me  porterò  da    par  mio.    Ma    bisogna    chi 

anca  h\n,  sior  conto,  la  ma  fazza  un  servizio. 
Co.   Chiedi  :  che  cosa  vuoi  ? 
Ar.  E  no  bisogna  dirme  de  no. 
Co.  Ti  abbisogna  denaro  ? 
Ar.  Sior  no;  quel,  che  me  preme  xe  questo,  ch( 

vossignoria  manda  via  subito    dal    so    servizic 

quel  Laron  de  Spasemo. 
Co.  Perchè  ?  che  t<osa  ti  ha  egli  fatto  ? 
Ar.  L'  ha  dito  cussi,    che  mi  son  el  mezan    de 

so  patron,  e  1"  ha  dito  de  pezo,  che   el  so  pa- 
tron el  vien  qua  a  far  l'amor  co  la  fih    e    et 

la  jnare. 
Co.  Ha  detto? 
Ar.  Sior  sì  ;  e  pò  1'  ha  dito,  che  per  rabbia,  che 

per  invidia,  el  voi  dir  a  tutti,   che    mi  ve  faz' 

zo  el  mezan  con   tute  do. 
Co.  (Indegno!)  {a  Spasimo!)  Vieni  qui. 
Sp.  Signore. 

Co.  In  questo  punto  vattene  dal  mio  servizio. 
Sp.   Joì  che  cosa  ho  fatto,  signore? 
Co.  Tant'  è,  Vaitene  immediatamente,  e  avverti  %  ^' 
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non  far  parola  di  m»,  altriraeatl  ti  farò  rOiu« 

per  le  braccia. 
Ar.  {Ride.) 

Sf^.  Lo  so,  perchè  mi  fa  questo  tratto* 
Co.  Non  replicare. 
Sp.  Pazienza.  Mi  favorisca  almeno  un    mese    cl« 

salario  che  avanzo. 
Co.  {mette  le  mani  in  tasca.)  Bene. 
Ar.  (piano  a  Spasimo.)    Vustu  che  la  comoda 

mi  sta  facenda? 
Sp.  (Dove  ho  d'andar  ora,  povero  disgraziato?) 
Ar.  {come  sopra.)  Se  ti  voi,  m' impegno  de  far- 
le restar  in  casa. 
Sp.  Fallo  dunque,  per  coscienza  almeno.  (Quan- 

do  bisogna,  convieii  dissimulare.) 
Ar.  (piano  al  Conte.)  La  senta ... 
Co.  Tieni,  dagli  questo  zecchino. 
Ar.  Sior  sì  subito,  (piano  a    Spasimo)    Vusta 

spender  sto  zechin  per  restar  in  casa  ? 
Sp.  Sì,  te  lo  dono   se  mi  ritorni  in  grazia. 
<ir.  (piano  al  Conte.)    Sior    conte,    cossa    vorla 

far,  el  xe   penilo    quel    pOver'  omo.    Se    la    lo 

manda  via,  la  despe.razion  lo  farà  parlar.  Per 

mi  ghe  perdono:  la  glie  perdona  anca  vussio- 

ria  per  sta  volta. 
Co.  Ma  se  si  abusa  della  mìa  bontà... 
Ar.  (piano  al  Conte.)  Pazzo  mi  la  sigurt'a    per 

elo.  Povero  diavolo,  el  me  fa  pecà. 

I.  Basta,  è  un  serviiore  che  mi   comoda,    digl» 

che  abbia  giudizio  per  l' avvenire. 
àr.  (piano  al  Conte  )  Starò    in    guardia,    e    se 

fne   n'  incorzerò    gnenle    gnente...  {a    Spasimo 

forte.)  Sentì,  a  istanza  mia  el  padron  te    puf 

dona.  Abi  giudizio  per  f  avegnir. 
^p.  Io   non  so  di  aver  mancato  .1. 
4r,  E  cirta  el  salario,  ora  siete  del  par»  .;jj 
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Co.  Ho  pagato  11  mese  si  IJricconei 

Ar,  Sior  sì,  noi  preterì  de  altro. 

Sp,  Per  altro,  signor  padrone  •■. 

Ar.  Va  via,  die  sverno  da  descorer  fra  In  e  mi. 

Sp.   Vorrei  almeno... 

Co.  (a  Spasimo)  Baita  così,  vattene. 

Sp.  (Mi  mangia  un  zecchloo  con  questa  Lelia 
disinvoltura.) 

'Ar.  {a  Spasimo.)  Va  via,  caro  ti,  lasseme  col 
patron  ;  e  no  t' Indubitar,  ch<»  son  qua  per  ti. 
Te  sarò  bon  amigo  ;  vustu  altro?  se  el  te  vo« 
lesse  licenziar,  vien  da  mi,  che  te  farò  un'al- 
tra volta  la  carità  senza  interesse,  de  bon  cor. 

Sp.  (Birbonaccio!  Può  essere  che  quello  zecchi- 
no ti  costi  caro  un  giorno.  Fjiremo  a  farsela 
una  volta  per  uno.) 

Co.  {ad  Arlecchino.)  Che  volevi  tu  dirmi? 

Ar.  Gnente  altro,  se  no,  che  vussioria  dorma  i 
so  soni  sora  de  mi.  Che  con  Giacomina  so 
come  che  me  ho  da  regolar  ;  che  tutto  anele- 
rà ben;  che  i  manicheti  i  tornerà  al  so  posto 
dove  i  glera.  Che  Arlechin  sarà  sempre  el 
gran  Arlecliin;  che  vago  sùbito  per  servirla. 
(Che  ho  vadagnà  un  zechineto  ,  e  go  spe- 
ranza de  recuperar  el  mio  scudo.)       (parte.) 

SCENA  V. 

Il  CONTE,   poi  il   DOTTORE. 

Co.  E  un  buon  capitale  avere  costui  alla  mano.  Ora 
vo'avvisare,  se  posso,  donna  Metilde...  Ma  veggo 
il  procuratore  di  don  Eraclio.  Ho  curiosità  di 
sapere    come    vada   la    causa  del  suo  palazzo. 

Do.  Servo  del  signor  conte. 

Co.  Amico,  venite  voi  con  qualche  novità  favore 
Toie  pec  don  Eraclio?.  ^ 
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)tJ.  Io  veugo  con  una  uovùa  favorévole  per  me 
soltanto. 

b.  Che  vale  a  dire  ? 

)o.  Veugo  a  niangiarnii  un  pezzo  di  cappotiOi 
delle  ostriche  e  della  buona   vitella. 

'o.  Che  credete  voi  voglia  essere  di  don  Eraclio  .•* 

)o.  Io  dico,  che  sarà  miserabile,  senza  beni,  sen- 
za casa,   e  senza  riputazione. 

'o.  E  la  figliuola  sua  resterà  nuda  per  caglo^ 
ne  del  padre  ? 

Oo.  Dubito  che  sarà  così. 

'o.Ed  io  dubito  ne  sappiate  poco,  signor  dottore, 

)o.     La  ragione  de'  creditori  prevale  a  tutto. 

^0.  Questa  ragione,  che  prevale  nel  foro,  non 
mi  convince  che  non  vi  sia  rimedio  da  salvar 
la  dote  della  fanciulla. 

)o.  Come  mai,  se  1  beni  sono  liberi  In  don  Eraclio?, 
La  moglie  sua  non  ha  portato  in  casa  il  valo- 
re di  trenta  paoli,  e  i  debiti  sono  liquidi,  certi 
ed  Indubitati. 

7o.  Quanto  tempo  è,  che  don  Eraclio  ha  ipote- 
cato 11  palazzo  ? 

lo.  Sarà  un  anno  incirca. 

7£>.  E  la  campagna  ultimamente  venduta,  non  son 
sei  mesi  che  V  ha  alienata. 

Do,  E*  vero. 

"o.  S' egli  con  un  contratto  di  nozze  anteriore  a 
queste  due  alienazioni  avesse  obbligato  il  pala- 
zo  e  la  villa  per  dote  della  fig^liuola ,  si  po- 
trebbe difendere  il  palazzo  dalle  pretensioni  dei 
creditori,  si  potrebbero  ricuperare  1  beni  dal- 
le mani  del  compratore? 

Di.    Si    potrebbe    in    tal    caso,    ma     non     l'ha 

Co,  E  se  non  l'ha  fatto,  n^m  si  può  dar  ad  ìn^ 
Venùve  che  fatto  sia? 
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Do.  Come? 

Co,  Voi  mi  chiPilete  il  come,  fingendo  meco  r!« 
non  saperlo,  ma  lo  snprete  aiegrio  di  mn.  Un 
contralto  «li  nozze  figurato  prima  dei  debili 
esclude  ogni  creditor  posteriore  ;  e  voi  di  tali 
contratti  ne  avrete  fatti. 

Do.  Mi  maraviglio,  sono  un  galantuomo,  signore. 

Co.  Siete  un  galantuomo,  lo  so  benissimo,  ma  la 
carità  verso  una  povera  figlia... 

Do.  Oh,  questo  poi  .  .  . 

Co.  E  cento  zecchini  di  regalo  vi  faranno  studiar 
il  modo  di  mettere  al  coperto,  con  un  contrai 
to  fittizio,  le  ragioni  di  una  fanciulla  innocente. 

Do.  Veramente  fa  compassione  quella  ragazza. 

Co.  Resterebbe  miserabile  per  cagione  del  padre. 

Do.  Non  è  dovere,  che  le  di  lui  pazzie  la  ridu> 
cano  a  tali  estremi. 

Co.  Un  contratto  fatto  colle  buone  regol*  due  an' 
ni  prima,  vi  pare    che  sia  sufficiente  rimedio  ? 

Do.  Sì,  certo,  e  p^r  maggiormente  qualificarlo 
basterebbe  figurarne  un  altro  anteriore  più  ancora. 

Co.  Bravo,  signor  dottore,  fate  che  la  carità  v'in- 
struisca. 

Do.  Potrebbesi  figurare,  che  donna  Claudia  a- 
vesse  portato  in  dote  a  don  Eraclio  una  som- 
ma considerabile,  e  questa  poi  venisse  assegna- 
ta in  dote  alla  figlia. 

Co  Così    con  due    ragioni  alla    mano   avrebbesl  . 
più  agevole  la  difesa. 

Do.  Certamente  :  vìrtus  unita  fortior. 

Co.  Questi  due  contratti  si  potrebbero  far  v^ 
scere  prima  di  domani. 

Do.  Con  chi  avrebbesi  a  fare  il  contratto  dr'Wz- 
ze  della  ragazza  ? 

Co.  Con  chi.?  ardo  anch'Io  di  carità  co:"*  voi; 
si  può  fare  con  me. 
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Do.  E  vn^ignoria  si  pigliera  volentieri  quel  liuon 

bocconcino  di  donna  Metilde. 
Co'  Certo,  per  assicurarle    il    possedimento    del 

palazzo  e  della  campagna. 
Do.  E  la  campagna    e    il  pniaezo  sarà    poi    del 

signor  conte  Nestore  ,  uxorio  nomine. 
Co.  Così  è,  il  mio  caro  dottore. 
Do.  E  don  Eraclio  resterà  senza  niente. 
Co.  Ma  la  figliuola  almeno  sarà  provveduta. 
Do.  Per  ertetto  dell'amore  del  signor  conte  Nestore. 
Co.  E   della  carità  del  dottore. 
Do.  Ma  facciasi  presto  quello  che    s'  ha  da  fa» 

re:  pericnlum  est  in  mora. 
Co.  I  cento  zecchini  saranno  pronti. 
Do.  Ed  io  soa  lesto,    quando    si    tratta  di     far 

del  bene. 
Zo.  Andiamo  dunque  .  . . 
Do.  Lo   faremo  dopo  i  capponi-. 
?o.  Sì,  caro,  come  volete. 
Do.  \^Gran  buona  creatura,  che  è  qwesto  conte!) 

-0.  (E"'  pur  caritatevole  questo  dottore  !)  (parte) 

SCENA  VI. 

Camera  di  donna  Claudia. 
Donna  clìudia  e  jìcopin*. 

?/.  Tant'  è,  vattene     immediatamente    di  questa 

casa. 
la.  Perchè,  signora,  mi  discaccia  così? 
>/.  La  roba  mia  non  ha  da  esser  sicura  in  casti  2 
la.  In  quattro  anni,  che  sono  al  di  lei   servizio, 

le  è  m.TÌ  mancato  niente  signora  ? 
C/.   I  quattro  anni  passati  non  servono  a  giusti^ 

ficare  la  mancanza  dei  mevichetti. 
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Ja.  Wa  io  le  giuro,  che  non  ne  so  niente. 

Ci.  Ed  io  so  che  mi  mancano,  e  tu  o  gli  ha 
rubati,  o  gli  hai  lasciati  rubare, per  trascura' 
*ez2a  ;  e  sia  o  in  un  modo  o  noli'  altro,  ho 
giusta  ragione  di  licenziarti. 

Ja    Ha  ella  guardalo  ben  bene  per  tutto  ?| 

Ci.  Ho  guardato  dov'erano  ;  e  pòi,  che  serve  \ 
so  che  sono  stali  venduti. 

Ja.  Si  saprà  dunque  chi  gli  ha  venduti:  e  se  v 
sono  de'  ladri  in  casa,  si  vedrk  eh'  io  non  m 
ho  colpa. 

Ci.  Prima  che  altro  si  sappia  ,    tu  devi  andarle'  i. 
ne  di  casa  mia.  (  Mi  preme  eh'  ella    sen  v:id!  \. 
per  poter  sostenere  col  conte  la  mancanza  del- 
ie mie  gioie.) 

Ja.  Ma  questa,  la  mi  perdoni,  4  una  crudeltà 
un'  ingiustizia.  Farmi  perdere  la  riputaziont 
così  per  niente. 

Ci.  (Ha  ragione,  per  dirla;  ma  la  riprenderò  poi 
meco,  e  sarà  risarcita.) 

Ja.  Abina  carila,  signora,  d'  una  povera  donna 
che  non  ha  altro  al  mondo  che  un  poco  di 
buon  concetto.  Se  perdo  questo,  ho  perduto! 
ogni  cosa. 

a.  Per  ora  vattene  ;  dappoi  la  discorreremo. 

Ja.  IVIa  se  vado  via  con  questa  maschera  ini 
viso...  Il 

0^.  Non  mi  stare  a  far  venire  la  bile.  Ti  licea 
zio  con  placidezza,  ma  se  non  parli  subito,  sa-<' 
prò  ferti  andare  in   un  modo  che    ti  sarà    di 
eterna    vergogna.    Vattene  insolente  ,  e  fa  che 
questa  sera  qui  non  ti  vegga  ,  altrimenti  saràllf 
jìeggio  per  te  ;  te  Io  giuro  sutf  onor  mio.        la 

{parièyk 

\ 
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SCENA  VII. 

I&COPINA  poi   ARLBCCHINO< 

Mefichlna  di  ma?  Ecco  il  bel  <^iadagno  che 
ho    fatto  iu  quattr'aiinl  per  poco  salario,  e    a 
sotìrire  le  str^vaj^anze  di  una  faniiglia  A'x  gen- 
te pazza.    Pazienza  !    L'  andarmene  sarebbe    il 
meno  ;  spiacemi  la  riputazione  che  posso  per- 
dere; e  senza  colpa,  povera    me,  senza  colpa. 
'.  Quela  zoveue,  ve  saludo. 
(Ci  mancava  costui  ora.) 
Cossa  gaveu  che  me   pare  straliinada  ? 
Ho  quel  che  ho  ;  e  voi  lasciatemi  stare. 
".   Cossa  ghe    vorla  per   ralegrarve  ?    un    nitro 
scudo  ? 

Nemmeno  «ento  basterebbero    a  consolarmi. 
".  Torneme  a  dar  el  mio  scudo,  che  mi  ve  con» 
solo  subito,  subito. 
In  vece  di  consolarmi,  voi  mi  recate  più  noja.; 
No  me  Io  volè  dar  el  mio  scudo  ? 
No  ;  andate  al  diavolo. 

Eppur  vorave  far  un'altra  scomessa  con  tu. 
Di  che? 

Che  me  tornare  a  dar  el  mio  scudo. 
Non  vi  renderò  niente.   Andata  via,  e  lascia» 
temi  stare.    Ho  altro    in  capo    che  le    vostre 
buffonerie. 

'.  Mi  el  so  (Juel  che  ve  fa  sbachetar  la  luna, 
:.  (  Che  lo  avesse  già  detto  la  padrona  ;  non 
crederei.  ) 

*.  Anca  sì  che  ì  ve  manda  via  de  sta  casa  ? 
t.  Perchè  ? 

p".  Per  un  per  de  manegheti.   Ah  ?  T  ogio  iu« 
dovinada  P 
%,  (Portu'a  me  !  La  riputazione  è  perduta.) 
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Ar,  Ma  mi  so  Hove  i  xc  quei  manegheti. 

Ja.  Caro  Arlecchino,  ajiUatemi. 

Ar.  Ah,  ah  !   caro  Arlechino  adesso  ? 

Ja.  Per  carità,  ditemi  dove  sono. 

Ar.  {li-  fa  vedere)  ToIJ,  veli  qua. 

Ja.  Sono  quelli  poi  ? 

Ar.  1  conosseu  ? 

Ja.  Li  conosco.  \ 

Ar.  {li  mostra  spiegati)  Var(!e!i  ben,  ij 

Ja.  Si ,  sono  quelli.    Ora  vado  a  dirlo    alla  pii 

drona  mia. 
Ar.  Cossa  ghe   voleu  dir  ?    che  va    li  avo    lol 

per  donarmeli  a  mi  ? 
Ja.  Son  pazza  io  a  dir  questo  ? 
Ar.  Se  no  la  dire  vu  sta  cossa,  la  dirò  mi. 
Ja.  Mi  volete  dunque  precipitare? 
Ar.  Anzi  vogio  farve  del  ben. 
Ja.  Ma  come  ? 
Ar.  Se  mi  ve  dago  stì  manegheti,  se  tu  disè^,j 

averli  trovadl  in  qualche  altro  logo,  la  padn  fe 

na  li  ga  avanti  sera,  la  lo  credei  la  se  comodi  ii^ 

e  per   vu  no  ghe  ze  gnente  de  mal. 
Ja.  Datemeli  dunque. 
Ar.  Oh  questo  ze  el   punto  dove  che  vevolewij 
Ja.  Sta  in  vostra    mano  il    rendermi  la    riputi  ^r 

ziono. 
Ar.  Recipe.  Un  scudo. 
Ja.  Il  vostro  scudo  vorreste? 
Ar.  Se  volè  i  manegheti. 
Ja.  (Converrà  poi  darglielo.) 
Ar.  E  cussi,  cossa  riso'vemio? 
Ja.  Lo  scudo  me  lo  avete  donato. 
Ar.  Dona  o  bara  ;  se  volè  i  manegheti,  fora  é 

soudo. 
Jn.  Eccolo. 
Ar.  Demelo  qua. 
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(glielp  dà)  Tenete. 

Caro  el  mit>  caro  scudo ,  te  baso,  te  torno 
basar.  Povareto  !  t'  aveva  speso  pur  mal  ! 
yia  se  la  mia  bont»  t'aveva  perso,  la  mìa  bo- 
a  testa  t'  ha  savesto  recuperar. 

Via,  datemi  i  manichetti.  Non  mi  fareste  già 
a  mal'  azione  di  negarmeli  ora. 

Merlteressi  adesso  che  no  i  ve  li  dasse  per 
efarme  de  la  minchionada  che  m'avè  dà.  Ma 
cu  galantomo;  tolè  i  mauegheti,  legnili  ;  sapiè 
er  mia  gloria  e  per  vostra  mortificazion  che 
ti  manegheti  i  xe  stadi  tolti  da  dona  Me- 
ilde  ;  che  eia  li  ha  donadi  al  slor  conte;  che 
lor  conte  m'  ha  ordenà  de  darveli  a  vu,  per- 
hè  vu  i  mete  dove  i  giera,  e  mi  servindome 
e  sta  bona  ocasion,  v'ho  restituido  la  burla, 
o  recupera  el  mio  scudo,  e  ve  son  profondis- 
Imo  servitor.  ■  (parie') 

Ah  galeottacio  !  me  I'  ha  fatta  ...  pazienza  ! 
ento  gente.  Vado  a  riporli.  Ma  no  !  dir^  di 
v«rli  trovati.  Brava  la  signorina!  gli  ha  presi 
er  regalare  l'amante,  ed  io  poveraccia  ..  quan- 
i  volte  cosi  accade  !  Viene  rubato  in  casa  da 
hi  meno  si  crede,  e  poi  s' incolpa  la  povera 
I  ervitù.  (jtarte) 


SCENA    Vili. 

Mira  camera. 

Donna  cliuoia  ed  il  conte  mestork. 

C  Credetemi,  son  disperata. 
C  Eppure  il  cuore  mi  dice  che  le  ^'*0]e  vostre 
ou  sieno  state  rubate, 


ci.  Ma  nel  mio  burò  noD  ci  sono. 

Co.  Credo  benissimo  che  non  ci  sieno.  r 

Ci.  Duni|ue  mi  sono  state  rubate. 

Co.  Non  potrebbero  essere,  per  esempio  i  iu 

altro  luogo  sicuro  ? 
CI.  Dove  mai  ? 
Co.  Se  fossero  per  accidente  sul  monte   pubi 

co,   no  n  sar<-bbono  in  salvo  ? 
Ci,  Lo    sapete    anche    voi   duotjue    che    sono  ^ 

monte  ? 
Co.  Panni  averlo  sentito  dire. 
Ci.  Ma  mio  marito  non  ne  sa  niente. 
Co,  Può  essere.  (Se  le  ha  egli  stesso  impegnai 
Ci.  Ecco,  mi  sono  state  rubate,  ed  impegnate  s 

monte. 

Co.   Chi  mai  può  aver  commesso  un  tal  furto 
Ci,  La  Jacopiua. 

Co.  Dov'è  la  Jacopina  ?  interroghiamola  un  poi 
Ci.  Non    e'  è   quella    indegna  ;    l' ho    discaccis 

di  casa. 
Co.  Male  ;  prima  di  assicurarsi  del  suo  delitt  ^ 
Ci.  Ne  sono  certa.   L'  ho  licenziata  ,  ma  le  fa 

tener  dietro,  perchè  non  fugga. 
Co,   Qual  fondamento  avete,  signora ,  per  glud 

caria  rea  di  tal  furto  ? 
Ci,  Quello  dei  manlchetti. 
Co.  {le  fa  vedere  i  suoi  manichetù.)  Siete  |^ 

certa,  che  questi  sieno  dei  vostri  ? 
Ci.  Questi  ?  non  mi  pare  .  Non  sono  quelli  ci 

avevate  quand  io  era  da  voi. 
Co,  Perdonatemi;  volete  voi  che  a  quest'ora  n 

sia  levata  la  camicia  di  dosso    per   iscambi; 

la  .''  sono  gli  stessi.  (  Si  assomlgUano  almeno.  ; 
CI.  Saranno  dessi  adunque,  e  mi  pare  sieno  dt 

miei,  e  lo  saranno,  poiché  nel  solilo  casselùn 

«ou  gli  ho  trovati. 
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0.  E  ve  gli  ha  rubati  la  Jacopiua  ? 

'/.  Senz'altro,  e  chi  mi  ha  rubato  i  manichetti, 
mi  avrà  rubato  le  gloje ,  e  sono  al  monte  ,  e 
a  me  preme  ricuperarle  senza  un  rimprovero 
di  mio  marito  :  e  altri  che  voi,  conte,  mi  può 
far  la  finezza  di  darmi  il  modo  di  poterle 
ricuperare. 

).  (Già  lo  sa|>€va,  che  qui  doveva  finire  ;  ma  non 
fa  niente.  )  .' 

1.  Voglio  credere ,  che  non  diffiderete  della 
puntualità  mia. 

).  Oh  pensate  !  ma  prima  sarebbe  cosa  beu 
fatta  assicurarsi  del  furto  e  della  mano  che 
lo  ha  commesso.  Fatemi  un  piacere,  signora, 
riguardale  un  po' meglio  nel  cassettiuo ,  e  al- 
trove, se  si  trovassero  i  manichetti. 

Ci  ho  guardato,  vi  dico,  e  poi  che  ho  da 
guardare  ?  se  sono  quelli  che  avete  voi  alle 
mani. 

Ecco  la  Jacopina.  Sentiamo  un  poco  da  lei... 

Ancora  qui  la  sfacciata  ? 

SCENA  IX. 

liCOPiNA  e  delti. 

:.  Signora,  ì  suoi  manichetti... 

{accenna  quelli  del  conte)  Eccoli  lì  dove 
sono.  E   tu  gli  avrai  rubati  e  venduti. 

Io  non  sono  capace,  e  però  le  dico... 
■  £  clii  avrà  rubato  i  manichetti,    avrh  ruba- 
to le  gioje. 

.  Si  signora ,  eh  i  avrh  rubato  ì  manichetti, 
ivrh  rubalo  le  gioje,  I  manichetti  eccoli  qui, 
je  gioj«,  vada  al  moule ,  che  le  ritroverà  quanr 
do  Tuole. 
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Ci.  Qual  manlchetli  sono  questi  ? 

Jcu  Quelli  che  erano  nel  cassettliio. 

C(.  Non  è  Tero,  ne  avrai  ritrovato  un  paio  di 
simili  per  accomodarla  meco  ;  nel  cassettinc 
non  c'erano.  E  tu  vattene  tosto  di  questa  casa 

SCENA    X. 

Donna  metiide  e  detti. 

'Me.  Signora  non  istia  a  gridare  la  Jacopina  per  : 
manichetli,  pò  che  io  gli  ho  levati  dal  casset- 
tinc, e  posti  nel  mio  armadio. 

ci.  Per  qual  ragione   far  questo  ? 

]He.  Per  attaccarli  ad  una  camicia  del  siguoi 
padre. 

Ci,  (^adirata)  Spetta  a  voi  di  farlo  ? 

THe.    Compatisca.   (Se  l'è   creduta.  ) 

Ci.  (  alla  Jacopina  )  Riponeteli.. 

Ja.  Si  signora.    (Se  1  è  bevuta...  ) 

Ci.  (ili  Conte)  Nascono  di  quei  casi... 

Co.  Sono  accidentL  (L'è  andata  bene.  ) 

et.  (^alla  Jacopina)  Tocca  a  voi  il  custodire  Is 
biancheria.  Andate. 

Ja.  Dove,  signora  ? 

Ci,  A  far  quel   che  occorre  nella    mia    camera  f' 

Ja,  (Via  via,  io  scudo  Iho  speso  bene  )  {parte]  l 

SCENA  XI. 
Donna  clìudu  ,  il  court  e   donna  MbTiiuE, 

Ci.  (Non  so  come  azzardarmi  ora  a  sostcnen 
la  favola  delle  gioje.  )  j 

Co,  (a  donna  Claudia')  Ho  piact-rc,  che  siate | 
certificata  dell' ouojratejaa  della  cameriera. 
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ci.  Si,  per  ora...  (Sono  rtiorlifÌMfa.  ) 

Co.  ijiìano  a  donna  Metilde)  Vi  ringrazio  dei 
maniclietti. 

Me.  (piana  al  Conte)  Accettato  il  bnon  animo. 

[.'/.  Conte,  sentite,  (piano  al  Conte)  Delle  gioje, 
che  vogliamo  dire  sia  stato  ? 

Co.  (piano  a  donna  Claudia)  Ritorneranno  per 
quella  strada  medesima  per  cai     sono  andate. 

Ci.  (Dubito,  cli'eg'i  lo  sappia  quanto  lo  so  io,  che 
don   Eraclio  me  le  ha  impegnate.) 

'"o.  (^piano  a  donna  Metilde)  Se  vi  si  propo- 
ne di  maritarvi,  dit'?  di  sì. 

Me,  (piano  al  Conte)  Se  fosse  con  voi. 

"o.  (piano  a  donna  Metilde)  Può  essere  che 
sia    con  me... 

V.  Parlate  con  me,  conte,  non  date  pascolo  aUe 
scioccherie  di  Metilde. 

''o.  (a  donna  Claudia)  Sono  ai  vostri  comandi. 

\Ie.  (Ne  imparo  tante  da  lei  delle  sciocchezze  !) 

SCENA  XII. 
Don  ER4CLIO  e  detti. 

>.   Conte,  ho  ordinato  in  tavola. 

'o.  Son  qui  a  ricevere  le  grazie  voìtre. 

>.  Dov'è  la  contessina  vostra  sorella  che  non  la 
veggo  ?    _ 

'o.  Si  è  ritirata  un  poco,  perche  ancora  è  stan- 
ca dal  viaggio.  Audrò  a  chiamarla  quando  sia 
in  tavola. 

ir.  Ho  una  bottiglia  di  Canarie  vecchio  di  do- 
•liei  anni  ;  l'ho  sempre  serbata  per  un'occasio- 
ne d'impegno  ;  oggi,  io  occasiono  della  scoper- 
ta fatta  de'nuovi  fregi  della  mia  casa,  si  ha 
da  lievere  .alla  salute  di  Ercole, 
Il  Raggiratore,  n,"  56  '  6 


COf  Prima  che  vadasi  alla  sLocc^ura  della  l>ot< 
teglia,  frattanto,  che  si  allestisca  la  raTolo,  vor- 
rei, don  Eracll  s  si  tenesse  fra  noi  iiu  breve  ra- 
gionameuto. 

ipr.  In  giorno  di  tanta  festa  non  mi  parlate  di 
atfari  (piano  a  donna  Claudia  ).  I  mille  scu- 
di gli  ha  dati  ? 

ci.  [piallo  a  don  Eradio)  Non  ancora. 

jEr.  (al  conte)  E  venuto  l'amico  vostro  dei  oiil- 
le  zecchini  ? 

Co,  Non  si  è  veduto. 

Er.  (Vuol  andar  male,  io  dubito  )  (^al  conte) 
Che  volevate  voi  dirmi. 

Co.  Spiacomi,  che  le  dame  stieno  iu  disagio. 

Ci.  Partirò,  se  11  volete. 

Co.  No  signora,  desidero  che  restate,  ma  acco-> 
raodata. 

Ci.  Sediamo  dunque  ;  Melilde,  andate. 

Ule.  (Già  me  l'aspettava.  ) 

io.  Permettete  in  grazia  mia,   chella  restì. 

Ci.  Resti  per  compiacervi.  Sediamo. 

JEr.  Passate  di  qua,  conte,  che  starete  meglio. 
(Ci  ho  da  stare  io  in   mezzo.) 

Co.  (Conosco  il  superbo)  Eccomi  dove  coman- 
date, i^sifide  allultimo  luogo  €  tutti  siedono)^ 

lUe.  (  Sou  curiosa  di  sentire,  se  mi  propongono' 
quel  che  mi  ha   detto.  ) 

Co.  Don  Eraclio,  noo  fate,  che  quello  che  ora  vi 
dico,  vi  turbi  1'  animo,  poiché  alla  fine  restai; 
rete  consolato. 

JEr.  Dite  pure.  (Se  venissero  i  mille  scudi  !  ) 

Co.  Lia  causa  del  palazzo  è  perduta.  Jj 

Er.  Se  non   la  posso  perdere. 

.Co.  Non  la  dovreste  perdere,  ma  In  oggi  non  S 
fa  caso  della  nobiltà  e  del  merito.  Ve  lo  dico 
con  dispia<;9ic;  questo  palazzo  non  è  più  vostro. 


Er.  B  <]uve  andrà  ad  abitare  un  nomo  del  mio 
carattere  ? 

Co.  In   una  delle  trentasette  città. 

Er.  Ma  perchè  darmi  ijuesta  sì  trista  nuova  a 
quest'ora?  perchè  uon_ lasciarmi  almeno  desiaa- 
re   con   gusto  ? 

Co.  Voglio  anzi,  che  mangiate  coti  maggior  quiete, 
cou  maggior    piacere. 

Er.  Consolatemi,  amico,  fate  che  non  mi  paiano 
amari  quei   due  capponi. 

Ci.  Già  Io  |)revcdeva  io  il  precipizio  nosiro. 

Co.  Il  precipizio  è  grande,  ma  vi  può  essere  il 
suo  rimedio. 

Er.   (al  conte)  Voi  ci  potete  aiutare. 

ci-  \o\,  conte,  colla  vostra  mente,  coli' assistenza 
vostra. 

Co.  Sapete  chi  può  essere  il  vostro  risorgimen- 
to.'' Quella  fanciulla,  quella  damiua,  qucU'  u» 
iiica  vostra  figliuola. 

Er.  Come  ? 

Ci.   In   qual  modo  ? 

Me.  (Se  fosse  vero,  non  mi  sgriderebbe  più  la 
signora  madre.) 

Co.  Maritandola,  assegnandole  in  dote  il  palazzo 
e  la  campagna  ultimamente  venduta:  cou  un 
contratto  anteriore  ai  debili,  ed  alla  vendita  re- 
spettiva,  (piano  guardando  che  alcuno  non 
ascolti)  tutto  si  salva,  si  ila  stato  al!a  figlia,  e 
si  patteggia  col  genero  1'  utile,  il  decoro  e  la 
convenienza 

A?«.   Il  consiglio   non   può   esser  più  bello. 
Ci.  (a   donna  Metilde)  Tacete  voi. 

Er.  Non  mi  dispiace  il  progetto;  ma  dove  ritro- 
vare un  partito,  che  degno  sia  del  mio  sangue  ? 

.Co.  Se  l'aliare  non  si  conclude  dentro  di  oggi,  do- 
mani non  siamo  in  tempo,  per  il  palazzo  almeno. 


JBr.  Non  Torrei  che  mi  si  facesse  un  affronto. 

Co.  L'  amiciiia  mia  vi  esibisce  ijuanto  vi  può 
esibire.  Il  dottore  stenderà  il  contratto  qui 
6ul  momento,  ed  n  offerisco  di  essere,  per  as- 
sicurare il  vostro  interesse,  il  fortunato  sposo 
di  vostra  figlia. 

Ci  (Ah,  questa  sua  esibizione  mi  desta  un'  orri- 
bile gelosia  ) 

"Me.  Il  signor  conte  mi  prenderebbe  soltanto  per 
far  un  piacere  a  mio  padre  ? 

Co.   Anzi  la  mia  inclinazione ... 

C/.  Acchettatevi  ,  sfacciatella  ;  voi  non  meritate 
che  il  conte  s'  induca  a  desiilerarvi  ,  che  in 
grazia  nostra;  e  son  sicura,  che  il  suo  talento 
ritroverà  qualche  via  migliore  per  preser- 
vare i  beni  di  questa  casa,  senza  il  sacrificio 
del    cuore. 

Co.  Non  vi  è  strada  migliore   dì  questa,  signora. 

JSr.  Ah,  conte,  sapete  voi   chi  sono? 

Co.  Lo  so  benissimo,  ed  io,  malgrado  Io  stato 
vostro  infelice ... 

Er.  Sapete  voi,  che  ho  il  sangue  degli  Eraclidi 
nelle  mie  vene  ? 

Co.  Che  vorreste  dire  perciò  ? 

Kr.  Siete  conte,  siete  nobile,  e  voglio  credere  Io 
siate  ancora  più  di  quello  che  sie»e  ;  ma  la 
vostra  nobiltà  non  avrà  poi  1'  origine  sì  lon- 
tana da  paragonarsi  alla  nostra. 

Co.  Non  ho  Irentasette  città  ne'  miei  titoli,  ma 
posso  avere  trentasette  migliaja  di  scudt,  che 
mi  rendono  in  Istato  di  migliorare  le  cose  vostre. 

Jl/le.  E   un  bel  feudo  trentasette  migliaja  di  scudi. 

Ci.  (Morirei  dalf  invidia,  se  ciò  accadesse.) 

Er.  Caro  amico,  non  vi  è  altro  rampollo  del 
sangue  d'Ercole,  che  quest'unica  figlia,  (accen- 
nando donna  Metilde)  Sperava  di  collocarla 
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con  qualche  illustre  prosajiia  dui  primi  secoli, 
Nou  intendo  oltraggiarvi  se  dubito  darla  a  ^"Dt 
quando  anche  foste  discendente  da  Carlo 
Magno. 

Co.  Vi  compatisco  ;  la  mia  nolnllà  non  eccede 
tre  secoli.  Ma  qnal  vergogna  per  voi  sareLba 
veder  un  giorno  il  sangue  di  Ercole  nell'  e- 
strema  miseria  ?  vedere  una  figlia  degli  Era- 
clidi  obbligata  dalla  necessita  a  sposare  no 
cittadino,  un  mercante,  e  forse  un  bottegaio 
ancora  ? 

Er.  Morirei  disperato. 

Co.  Risolvetevi  dunque  di  abbassarvi  tre  gradi 
meco   per  non  precipitare  più  al  fondo. 

Er.  (a  donna  Claudia)  Nobilissima  dama,  che 
dite  voi  ? 

Ci.  Dico  io,  che  piuttosto  ...  (Ah,  non  so  che  mi 
dire.) 

Co.  (a  donna  Claudia  piano)  Signora,  non  per- 
dete di  vista  le  gioje  vostre. 

Ci   (al  conte)  Come  si    potrebbon  rìci^perare  ? 

Co.  Coir  accasamento  di  vostra  figlia ,  avendo 
luogo  il  divisato  contratto. 

Ci.  (a   don  Eraclio)   Cavaliere,  che  risolvete  ? 

Er.  Non  saprei  ...  son   confuso. 

Co.  (  a  Eraclio  )  Ricordatevi,  che  le  trentasette 
citta  che  vi  onorano,  non  vi  daranno  un  tetto 
per  ricoverarvi,  né,  un  pane  per  satollarvi. 

Er.  Ah  la  nobiltà  è  un  gran  bene!  ma  una  Lnoua 
tavola  è  la  mia  passione. 

Ci.  Costei  non  merita,  che  a  lei  si  pensi;  ma  Io 
stato  nostro  è  infelice. 

Er.  (s'alza)  Orsù,  facciasi  un'eroica  risoluzione« 
Conte,  il  merito  vostro  ò  sì  grande  ,  che  vi 
rende  degno  del  sangue  nostro.  Soffri,  Ercole, 
in  pace  la  lieve  macchia  del  grado  illustre  dei 
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tuoi  figUnolì.  Sì,  conte,  si  stipuli  il  gran  con- 
tratto. Si  salti  pili  che  si  può  V  onore  della 
famiglia  .  Metildt»  è  vostra,  o  andiamo  a  so- 
lennizzare le  nozze  io  un  festoso  convito. 

Co.  Potrò  chiamarmi  ben  fortunato  ... 

CI.  Non  mi  credeva  mai,  conte  Nestore,  che  le 
attenzioni  vostre  usate  alla  madre,  tendessero 
al  possedimento  della  figliuola. 

Cq.  Donna  Claudia,  se  la  presente  disgrazia  vostra 
non  mi   obbligasse  ... 

CI.  Sì,  ci  intendiamo,  (a  donna  MetUde)  An- 
date innanzi  voi. 

1\Ie.  Signora,   se  deve  esser  mio  S|K>so  ... 

Ci'  Ei  non  lo  è  per  anche. 

Me.  Ma  Io  sarà.  {parte') 

Ci.  {al  conte)  Se  ciò  ha  da  essere,  non  vi  la- 
sciate mai  più  vedere  dagli  occhi  miei. 

Co.  Mi  credete  indegno  d'imparentarmi   con  voi? 

Ct  Fin' ora  vi  ho  creduto  degno  della- mia  stima, 
'  ora  sarete  degno  dell'  odio  mio. 

Co.  Signora ,  confidatemi  l'  arcano  delle  gioje 
vostra 

Ci  Ah  !  non  so  che  dire;  conte,  compatitemi. 
Alfio  son  donna,  e  nou  vi  dico  di  più.     (parte^ 

Cq'  Ora  Tedesi  chiaramente  che  la  miseria  av- 
vilisce gli  altieri,  che  1'  ambizione  può  più 
dell'  amore,  e  che  una  testa  come  la  mia  sa 
fabbricar  da  se  stessa  la  sua  fortuna,     {parte) 

SCENA    XIII. 

JACOPINA     ed     ARLECCHINO. 

Ja.  Che  vox  andate  voi  dicendo  di  questo  vec- 
.  chio? 


B7 
Ar.  Ve  fligo,  che  la   xé    la  più     bela   cossa    fìe' 

rnoiiHo.   L'è  arrivK  in   (^remona    il    padre    del 

conte  Nestore  . 
Ja.   Che     importa    a  me    dt;l    padre    del    couttì 

Nestore  ? 
Ar.   V'importerà    co  Io    vedartN,  perchè    l'ha    da 

esser  ".ina  bela    scena. 
Ja,  E    un  cavaliere  di  garbo  ? 
Ar.  E  come  ! 

Ja.  Si  vede,    che  sia     veramente    di    quulla    no- 
biltà   che  conta  il  di  lui    figliuolo  ? 
Ar.   Anzi  a  Tardarlo  se  ghe  cognosse  in  lu  una 

nobiltà  strepitosa. 
Ja.  Ricco? 
Ar^  Richissimo. 
Ja   Vestito  bene  ? 
Ar    Magnificamente. 
Ja    E   dove  si  trova  ? 

Ar  ^  L  è  qua,  che  el  vorave  veder  i    so  do  Boli» 
Ja.    Lo  sanno  eglino  che  ei  sia    arrivato  ? 
Ar.  No  i  Io  sa  gnancora.    El  glie    voi  comparir 

a   l'improviso.    Per  far  che  la    burla    sia   più 

bela,  lo  podc  eondur  vu  coi  xe  a  tola. 
Ja.    Fatelo  venire    innanzi,   che  ho    curiosità  di 

vederlo. 
Ar.  Vedarè  el  fior  della  nobiltà. 
Ja.  Mi  metterà  in  soggezione. 
Ar.  Gnente,  el  xe  un  agneleto.  La  favorissa,  pd* 

tron,  la  vegna  avinti. 

SCEN.\  XIV. 

Messer  mmo    e  detti. 

Ni.  Dove  sono  quesii  figliuoli.? 

Ja.  {ad  Arlecchino.)  Chi  è  costui  ? 


Ar^  EI  pa(]r«  del  conia  Menestra. 

Ja.   (ad  Artecch'uio.)  Voi  mi  burlale. 

Ar.   Domamlfghelo  a  elo. 

Ja.    («    Niùìo.)    Voi  slete    il  '^padre    del    conte 

Nestore  ? 
JV'i,  Sì,    io  sono    il  padre    di    quello  che  '  si  fa 
creder   conte.  La  mia  sincerità  non  soffre    dì 
secondar  La  sua  imposi  tira,  e  stimo  più  l'ono' 
re  di  esser  un  galantuomo,  quaniunque  povero, 
di  quello  sia   ì  titoli,  le  ricchezze  e  la   vanità. 
Ja.  Oh  bulla,  oh  bella  davvero  ! 
Ar.  (a  Jacopina.)  No  ve  Togio  dito  ? 
Ja.  (a  ]\'iòio.)  Come  si  chiama  vostro  figliuolo  ?, 
usi.  Pasquale. 
Ja.  E  la  figlia  ? 
ISi.  Carlotta. 

Ja.  La  contessa  Carlotta? 

Ni.  Ella  è  da  me  fuggita  per  rintracciare  il  fra- 
tello. L'ho  seguitata  sulle  tracce  avute  della 
sua  fuga.  Gli  ho  ritrovali  ambidue,  grazie  al 
cielo,  per  via    di  quejjt'uomo  dabbene   ... 

(accenna  Arlecchino.') 
Ar.  Ma  ga  volesto  del  belo    e    del  bon    de  ca- 
pir chi  el  domandava.    Se  no  el  nominava   el 
nome  de  Carlotta,    glera   impossibile    che    mi 
me    insoniasse    che  el  conte    Menestra     fusse 
misser   Pasquale, 
JSi.   Dove  sou  eglino  questi  pazzi  de'miei  figliuoli  ? 
Ja.  Saranno  a  tavola  coi  miei  padroni. 
iVi.  Di!e  loro,  che  è  qui  suo  padre. 
Ja.  Venite  con  me,  galantuomo.  Come  vi  chiamate? 
Ar.  El  m'ha  dito,  che  el  ga  nome  Niblo. 
Ja.  Andiamo,     (ad  Arlecchino)    Diceste    bene, 

che  la  scena  voleva  esser  graziosa, 
Ar.  (a  Jacùpind)    A  vu  mg  tocca  a    farla  an- 
cora più  bella. 


Jn.  [ad  Arlecchino)  Lasciale  fare  a  mo,  che 
la  vo'  condire.  (Mi  vo'  godere  le  mie  |)a'lione 
clìe  si  credevano  essere  servite  dall'  ilhistris' 
simo  signor  conte.  ) 

ISi.  Non  vo'  elio  i  miei  figliuoli  si  arricclù.sca- 
no  colla  bugia;  sono  un  uomo  d'onore,  e  tal 
sarò  fin  che  io  vivo,  {parie) 

Ar'  Vogglo  sudarmelo  a  goder  anca  nn  sior  con- 
te, Oh  quanti  de  sti  conti  incogniti,  se  se  po- 
desse  veder  de  chi  i  xe  fioli,  i  devenlarave 
lauti  Pasquali!  {parte) 

SCENA  XV. 

Sala  con.  tavola  apparecchiala. 

Don  ERACLIO,  il  DOTTORE,  poì  donna  ciiuou,  e 
donna  MEXitnB. 

£r.  Già  il  conte  mi  ha  detto  Ogoi  cosa.  Si  par- 
lerà dopo  desinare. 

Do.  Dopo  desinare  ?  si  potrelibe  dir  dopo  cena. 
Poco  manca  alla  sera,  ed  io,  per  dirla,  ho  lo 
stomaco  rovinato. 

JEr.  Avrete  modo  di  confortarlo.  Voi  altri  siete 
avvezzi  a  mangiare  per  tempo.  So  che  gli  an- 
tichi cenavano  solamente,  ed  io  .mangiò  sempre 
coi  lumi. 

Ci.  {a  don  Eraclio)  Ecco  a  che  slamo  ridoni 
per  cagione  delle  vostre  pazzie. 

£r.  Non  mi  guastate  ora  il  piacer   della    tavola. 

Me.  Finalmente  il  signor  conte  non  è   un  villano. 

"Er.  Mi  farò  dir  meglio  le  cose  della  casa  sua, 
e  chi  sa,  se  noi  discendiamo  da  Ercole,  ch'eì 
non  discenda  da  Deianira? 


SCENA  XVI. 

//  CONTE,  ciRtoTTA  e  detti. 

Co.  Eccoci  qui  a  godere  delle  vostre  finezze. 

Car.  A  quest'  ora  si  desina  ?  A  quest'  ora  in  vil- 
la da  noi .  .  . 

Co.  In  caiBfiagoa  si  fan  le  cose  diversamente. 
(piano  a  Carlotta)  Finitela  con  questa  villa, 

Er.  Venite  qui,  coìitessina,    sedete  presso  di  me. 

Co.  (a  don   Eraclio)  Non  vi  prendete  incomodo. 

Er.  Lia   voglio  qui,  vi  dico. 

Car.  Mettetemi  dove  vol«te  :  ma  datemi  da  man- 
giare, che  non  posso  più.  (siedono  don  Era- 
(elio,  e  Carlotta  vicini) 

CZ'( Andiamo  a  mangiare  tanto  veleno)(.siec?(?  pres- 
so don  Eraclio) 

Me.  (Non  ci  vorrei  stare  vicino  alla  signora 
madre.) 

CI,  (a  donna  Melilde)  Venite  qui  voi. 

Me.  Starò  qui,  signora.         (  un  poco  lontana) 

CL  Venga  qui  il  conte  dunque. 

Me.  Ci  verrò  io  dunque.  (Non  Io  voglio  vicino 
a  lei)  (siede) 

Er .  Conte,  vicitjo  alla  sposa. 

Co^  Starò  qui  presso  di  mia  sorella.  (Non  vorrei 
che  mi  facesse   delle  male  grazie) 

Me.  Pazienza  \  vedo  il  beli'  amore  che  ha  per 
me  il  signor  conte. 

Co.  (Ha  ragione)  Son  qui,  signora,  perdonate  se 
non  ardiva . . .  (siede  vioino  a  donna  Metidle) 

Do.  Ed  io  qui  dunque,  (siede  vicino  a  Carlotta) 

Car.   Chi  siete  voi,  signore  ? 

Do.  Sono  il  dottore   Melanzana   per   ubbidirla. 


9« 

Car.  Ho    piacere  dì    sfaro  Ticina  al    dottore  :  ce 

n'  «TA   uno   che  mi  voluva  bene  io   villa  <la  noi. 

Co.  Via,  contessina.    Non  parlate    ora  del  dottor 

della  villa. 
JEr.  In  principio  di   tavola  non  si  parla.    Tenere 
di  questa  zuppa,     {dà  un  tondino  di  zuppa 

a  Carlotta) 
Car.  {a  don  Eraclio)  Così  poca  me  ne  date  ? 
Co.   (Oh   povero  me  \) 
CL  (a   Carlotta)  Ne  tolete  dell'altra? 
C<ir.   Sono  avvezza  a  mangiarmene  sei  volte  tanta. 
Co.  (ironica)  Contesslna  ! 
Er.  Eccovi  dellalrra  zuppa. 
Car.  Questa  pappa  si  d^  ai  bambini  in  villa  da 
noi.  {mangia  velocemente) 

Er.   Qual'  è  la  minestra  che  più  vi  piace  ? 
Car.  Maccheroni,  fagiuoli,  cose  di  più  sostanza. 
Co.  (Mi  vuol  far  disperare  costei.) 
CL  {ironico)  E  molto  delicata  di  gusto. 
C'Or.  Quando  ho    mangiata  una  buona  minestra, 

non  ci  penso  di  altro. 
Co.  Le  avvezzano  cosi  nel  ritiro. 
Car,  Datemi  da  bevere. 
Do.   Così  presto  ? 

Car.  Si  beve  quando  si  ha  sete   in  villa  da  noi. 
Co.  (Nou  ce  la  conduco  più  per  un  pezzo.) 

{servitore  porta  i  capponi) 
Er.  Ecco  i  capponi,  conte,    ecco  i  capponi.    Ec- 
coli, signor  dottore. 
Car.  Anche  da  noi  se  ne  mangiano  di  questi. 
Er.  {al  Conte)  Sapete  trinciare  voi  ? 
Co.  Non   ho  grande  abilità  per  dirla. 
Er.  Voi  dottore,  sapete  trinciare  ? 
Do.  No  signore,  dispensatemi. 
Car.   Che   vuol  dir  trinciare  .■* 
Er.  Tngliare,  far  le  parti,  spezzare. 
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Car.  Nessuno  sa  far  le  parti,  nessuno  sa    spez» 
zare  di  voi  ?  Siete  bene  ignoranti,  taglierò  io. 

Co.  Eh   via,  non   fate  di  queste  scene  ... 

Car.  Sentite  che  caro    signor  fratello  !  pare  clve 

.    io  non  sappia   far  niente.   Ci  vuol  tanto  a  spez>* 

zare  un  cappone  ?  si  fa  così  da  noi.    {prende 

il  cappone  per  romperlo  colle    mani) 

Co.  Fermatevi,  dico. 

Er.  {leva  il  piatto)  Non  me  lo  rovinate. 

Ci.  Che  sorta  di  educazione  ha  avuto  vostra  so- 
rella ? 

Co.  La  contessa  sua  madre  ha  creduto  far  bene 
a  porla  sotto  la  direzione  di  alcune  vecchie 
sue  zie  ;  ecco  il  profitto  che  ne  ha  ricavato . 

CI.  Par  impossibile  che  ella  sia  nata  con  civiltà. 

Me.  Quando  sarà  mia  cognata  le  insegnerò  io  il 
costume  civile. 

Car.  Ho  da  essere  vostra  cognata  ? 

Co.  jjl  certo.  Non  ve  l'  ho  detto  che  io  avrò  la 
fortuna  di  dar  la   tnaoo  a  donna  Metilde  ? 

Ci,  Don  Eraclio  ,  pensateci  bene  prima  di  farlo^ 

Er.  Lasciatemi  mangiare  per  ora. 

Co.  (a  donna  Claudia^  Signora,  porreste  in 
dubbio    la  nobiltà  della  mia  famiglia  ? 

Do.  Il  contratto  è  steso,  e  dopo  avere  mangiatOj 
noi  lo  stipuleremo. 

Me.  Spicciamoci  presto  dunque. 

SCENA  XVII. 

jAcopiN»   e  detti,  poi  messer  nibio. 

Ja.  C  è  uno    che  domanda  del  signor  conte. 
Co.  E   chi  è  che  mi  vuole  ? 
Er.  Sarà  quello  dei  mille  zecchini.  Fatelo  venire 
innanzi. 


Co.  Si  può  sapere  chi  sia  ? 

Ja.  Non  Io  couosco.  (  Non  gli  vo"  dire  chi  sia, 
per  godere   la  bella  scena.) 

Er.  Vediamo  chi  è,  fatelo  venire. 

Ja.  Subi'o.  (Oh  come  vuol  restar  brutto  il  si- 
gnor conte?  Ma  se  Io  merita,  che  voleva  in- 
gannare la  povera  padronclna.)  (parte) 

Er.  Se  fosse  quello  chn  vi  porla  il  denaro,  non 
abbi  ite  soggezione  di  noi  ;  dopo  che  avremo 
mangiato,  potrà  contarlo  qui  sulla  tavola. 

Co,  Ohimè  !   chi  vedo  mai  ? 

]Si.   Con  licenza  di  lor  signori. 

Car.  Mio  padre  ! 

Er.  Un  villano!   (adiralo)  Che  vuoi  tu   qui? 

Ni.  Vengo  in   traccia  de'  miei  figliuoli. 

Er.  E   dove  sono  i  figliuoli  tuoi  ? 

jyi.  Eccoli  qui;  Pasquale  e  Carlotta 

!£/•,  Come  !  (tutti  si  alzano) 

\Cl.  Che  disse  ? 

|C<7.  (  Son  perduto.  )  Sara  un  pazzo  costui  ;  non 
gli  badate,  signori. 

pi.  Hai  tanto  ardir  ,  temerario  ,  di  dir  pazzo  a 
tuo  padre  ? 

ar.  Mi  meraviglio  di  voi,  fratello,  che  strapaz- 
zate così  nostro  padre.  Sì  signore,  egli  è  mes- 
ser  Nibio,  io  sono  Carlotta  sua  figlia,  e  il  con- 
te Nestore  è   Pasquale  suo  figlio, 

Er.  Ercole,  Ercole,  dove  sei  ? 

"^0.  (Ah  che  ad  un  colpo  simile  non  so  resiste- 
re. La  natura  tradisca  la  consueta  mia  intre- 
pidf'zza  ;  sento  avvilirmi  Arrossisco  in  faccia 
di  chi  mi  Vede.)  Signor»  ...  io  sono  ...  mi  me- 
raviglio di  chi  non  crede  ...  ora  ora  ...  vi  fa- 
rò conoscere  chi  sono.  (parte) 

[5r.  Sangue  degli  Eraclidi  assassinato! 

JV"/.  E  tu,  trlstarella  che  sei,  abbandonasti   que- 


sto  povero  vecchio  padre,  per  seguire  il  pazzo 
di  tuo  fratello  ?  Torna  meco  ;  deponi  quegli 
abili  che  ti  stanno  d'intorno,  e  vieni  o  ripren- 
dere la  tua  rocca ,  il  tuo  aratro  e  la  servitù 
di  tuo  padre. 

Car.  Sigoori ,  la  contessa  Carlotta  vi  fa  umilis- 
sima riverenza,  e  in  ricompensa  del  desinare 
che  le  avete  dato,  v'  invita  in  campagna  a  man- 
giare  un  piatto  di  ravanelli.  {^parle) 

Er.  Ercole,  Ercole,  dove  sei  ? 

SGENA    ULTIMA. 
ARLECCHINO   e  detti. 

Ar.  Ercole  fa  umilissima  riverenza  a  lor  signo" 
ri,  e  el  ghe  fa  saver,  che  sior  conte  bona  te- 
sta in  sto  punto  l'ha  trova  el  cava'o  del  con. 
te  Nibio  so  padre,  el  ga  monta  suso,  l'è 
andà  fora  de  la  porta  de  la  cit'a,  e  el  va  via 
de  galopo  per  paura  de  esser  fermh. 

'Mi.  Povero  me  !  il  temerario  mi  fugge  ,  ma  le 
raggiungerò  da  per  tutto,  e  almeno  avrò  ricu- 
perato la  lìglia.  Signori ,  compatite  un  pazzo 
ma  da  quello  che  intesi  dire  di  voi,  prima  di 
entrar  qui  dentro  ,  credo  che  siate  pazzi  vo 
pure,    niente  meno  di  lui.  {jiarte. 

^Ar.  L  ha  dito  una  sentenza  da  Clceron. 

Ci.  (Resto  attonita,  non  so  parlare.) 

Ar.  (a  donna  Claudia)  Lustrlsslma,  me  eslbi* 
so  mi  de  esser  el  so  cavalier. 

Me.  Povera  me  !  sono  rovinata.  Se  non  posse 
averlo  come  il  conte  Nestore,  mi  coutentere 
di  averlo  anche  come  Pasquale. 

Ar.  (a  donna  MetUde)  Co  l'è  cussi,  la  fasza  ca 
pilal  de  /iilcchiu, 


ci.  (a  don  Eraclio)  Ecco  il  fruito  della  vostra 
coniJotta. 

Er.  A  me  rimproveri  ?  Chi  faceva  le  grazie  al 
coute,  io  o  voi  ? 

Ci.  Avete  ragione,  non  so  «he  dire;  fra  le  vo- 
stre e  le  mie  pazzie  ci  siamo  entrambi  preci- 
pitati. 

Er,  Signor  dottore,  che  sarà  di  me  povero  ca- 
valiere ? 

Do.  Male   assai,  il  palazzo  è  perduto. 

Er.  Dove  andrò  a  ricoverarmi  ? 

jir  V'insegnerò  mi  un  logo  seguro,  un  logo  ca» 
modo. 

Er.  Dove  mai  ? 

ylr.  AU'ospedal  de'mati. 

Er.  Ah  sì,  mi  rimprovera  ognuno  con  ragione, 
il 'ospedale  de'pazzi  è  luogo  degno  di  me,  luo- 
go degno  di  un  povero  presuntuoso,  che  cer- 
cando nobilitarsi  colla  vanità  del  passato,  si 
ò  rovinato  in  presente,  e  lo  sark  peggio  ancora 
nell'avvenire.  Prendano  esemplo  da  me  i  pazzi 
gloriosi,  che  chi  si  crede  di  essere  più  di 
quello  eh'  egli  è,  si  riduce  alla  fine  nella  di- 
»p»razione,  in  cui    sono,     ridicolo,    miserabile, 

1     maltrattato  e    schernito. 
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